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NAPOLI  1851 


TRAGEDIE 

DI 

BETTINELLI,  Di  PELLICX), 

DI  BENEDETTI,  DI  DELLA  VALLE, 

DI  CAMPAGNA. 

E    DEL    TRISSINI 
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SERSK 
ARTASERSE 

DARIO  SOTTO  NOME  d'  IDASPE 


SUOI 

figli 


CLEARCO  AMBAscuTOR  DI  Smrta  e 

CONDUTTORE   DI    DarIO 

ARTABANO  ministro 
MEGABIZO  iFPiziAi^ 


La  scena  è  nella  reggia  di  Suso. 


ATTO  PRIMO 

Graa  mausoleo  in  mezzo  al  teatro. 


Art.         cJ^i^o  ,  Megabizo  ,  chi  rivolge  in  mente 
Pensier  di  regno ,  non  all'  ozio  serve  , 
E  non  al  sonno.  In  questo  luogo  io  venni 
Prima  del  dì ,  perchè  a  compir  l' impresa 
È  destinato.  0  morte  n'  abbia  ,  o  trono , 
Poco  mi  cai ,  ma  vivere  suggetto , 
È  troppo  grave  a  clii  per  altro  nacque. 

Meg.  Teco  ,  Artabano  ,  ardo  d' onor  :  ma  dimmi , 

Perchè  aspettar  a  tanta  impresa  un  giorno 
Solenne  tanto ,  in  cui  più  iìa  difeso 
Serse  ,  e  noi  raen  sicuri  ? 

Art.  Amico  ,  al  core 

La  tua  virtù  richiama.  Ecco  la  tomba 
Che  Serse  accusa ,  e  forse  a  sé  1'  appella. 
Larve  notturne  ,  urlo  funebre  ,  e  verme 
Sempre  rodente  che  nel  cor  gli  siede , 
Faccian  pietoso  altrui ,  me  fanno  accorto  , 
Che  0  tra  1'  ombre  è  aspettato ,  o  certo  è  indegno 
D'  esser  mio  re  ,  se  del  timore  è  servo. 
Le  glorie  d'  Artaserse  ,  e  la  corona 
Di  Persia  ond'  oggi  spera  andar  superbo , 
Oggi  per  me  gli  fian  cagion  di  pianto  ; 
Oggi  pace  con  Grecia  ?  Ah  !  non  mai  tanto 
Temistocle  e  Milziade  a  Persia  furo 
Cagion  di  lutto  e  di  terror  ,  quant'  oggi 
Un  Greco  sol  per  me  le  fia  funesto. 
S' apron  le  stanze  ...  odi  in  disparte ,  e  Serse 
Solo  intanto  disfoghi  il  furor  primo  (1). 

(I)  Sì  ritirano. 
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SERSE 

Sorgi  ornai ,  lento  Sole  ,  o  nume  un  tempo 

Al  re  sacro  ed  al  regno  ,  ora  nimico 

E  autor  di  mali  e  spettator  crudele. 

Mi  fugge  il  sonno  ,  inseguemi  il  rimorso 

Vecchiezza  e  infamia  e  orror  sempre  mi  preme. 

Dove  son  ?  Chi  mi  chiama  ?  O  cencr  sacro  (l) 

Delia  tradita  sposa  ,  ombra  del  figlio , 

Tacete  omai  ,  datevi  pace  ,  il  giorno 

Già  vien  ch'io  cedo,  e  a  vendicarvi  basti 

Serse  in  odio  a  se  stesso  ,  al  regno  ,  al  Cielo  (2). 

StTSt  ,  A.T\abauo 

Ser.  e  tu  pur  mi  deludi  ,  e  tu  sì  tardo 

A  me  ne  vieni? 

Art.  e  come  ,  o  re  ?  Non  surse 

Il  giorno,  e  tu  di  tardità  m'  accusi? 
Tu  in  tenebre  ognor  vivi ,  odii  la  luce  , 
E  notte  eterna  ti  son  giorni  e  mesi  ; 
Tu  nimico  a  te  stesso ,  e  grave  altrui , 
Ah  !  mi  perdona  ,  a  che  cagion  di  lai 
Cercar  altronde ,  se  nel  cor  la  porti  ? 
Deh  !  sorgi  al  fine ,  il  dì  rivedi ,  scuoti 
L'  orror  da  te.  Pensa  che  in  questo  giorno 
Ritorna  il  regno  allo  splendore  antico. 

Ser.  (Questa  corona,  ohimè,  m'opprime,  fugge 

Dalle  mie  man  lo  scettro.  ) 

Art.  e  tal  vuoi  dunque 

Che  ti  rivegga  oggi  la  corte  ?  Tale , 
L' ambasciador  che  dalla  Grecia  è  giunto  ? 

Ser.  Grecia  odiata  ,  detestabil  monti  (3) 

Di  Termopile  ,  oh  visti  non  gli  avessi  ! 
Infame  stretto  d' Ellesponto  ,  e  come 
Pur  ti  rammento ,  e  di  furor  non  muoio  ? 
Io  di  sangue  persian  tinsi  quell'  onda , 

d)  Appoggiasi  al  mausoleo. 

(2)  Siede. 

(3)  Levasi  agitalo. 
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Mille  navi  assorbite  ed  arse  mille , 

Inriiimerabil  gente  al  ferro  in  preda  , 

Ai  flutti ,  al  fuoco  ,  fuggitivo  Serse 

Solo  ,  per  mare  immenso  ;  e  son  pur  queste , 

Queste  son  opre  mie. 

Art.  e  queste  in  mente 

Volgi  a  tuo  strazio  ognor.  Pon  fine  a  tante 
Memorie  amare  :  oggi  nuov'  ordin  sorge 
Di  lieti  eventi  a  vendicar  I'  avversa 
Fortuna  antica.  Oggi ,  signor ,  tuo  figlio 
Ti  farà  lieto  e  fortunato  padre. 

Ser.  Misero  ,  che  dicesti  ?  Infausto  nome 

Osi  di  ricordarmi.  Iniquo,  un  figlio, 
Una  sposa  mi  hai  tolto  ,  e  ancor  ten  vanti  ? 

Art.  Io  vantarmi  ?  Sa  il  ciel  quante  fiate 

La  man  ritrassi  e  il  pie ,  quante ,  pentito 
11  mio  cor  ricusò  quel  dì  fatale 
Di  porger  la  mortifera  bevanda , 
Di  cui  r  ira  tua  sola  e  le  minacce 
Mi  fér  ministro. 

Ser.  Oh  !  mia  diletta  Amestri  (1) , 

Sì  cara  un  tempo ,  e  poi  tradita  ahi  troppo  ! 
Io  ,  per  empio  furor ,  per  cieca  rabbia 
Di  nuovo  amor  fatale  ,  io  solo ,  io  fui 
Perfido  sposo  e  dispietato  padre. 
Né  valse  tua  innocenza  e  '1  cor  pudico  , 
Nò  '1  mio  fedele  amor  che  già  beato 
Far  mi  soleva  ,  e  le  vie  tutte  in  questo 
Cor  ricercando  ,  a  suo  voler  sapea 
Di  superbo  e  crudel  cangiarlo  in  piol 
Qual  ti  rendei  mercè  !  .  .  .  Ma  già  la  pena 
Sento  ,  sento  la  man  de'  giusti  Iddii 
Che  mi  flagella  ,  e  te  vendica  e  loro. 
Già  vengo  ,  già  si  vibra  ,  e  veggio  il  ferro 
Che  tanti  sogni  ognor  mi  fan  presente. 

Mi^ab'uo  e  detii 

Meg.  Sire  ,  il  legato  dell'  amica  Sparta 

Chiede  vederti  ,  e  al  primo  albor  già  tutta 
La  piazza  inonda  il  popolo  di  Susa 

(1)  Verso  il  mausoleo. 
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Impaziente  del  gran  giorno. 
Ser.  Intendo , 

Iiitcìulo  si  ;  di  questo  popol  lìero 
Assai  roiiosco  i'  indole  ,  e  1'  abborro. 
Al  nuovo  astro  si  volge,  e  l'odio  antico 
(Pillilo  (li  me  lo  rende  amico  altrui. 
Ma  quo^f  odio  m'  attizza  ,  e  '1  freddo  sangue 
Entro  le  vene  mi  raccende  ,  e  forse  , 
Pria  eh'  ei  s'  allegri  di  mia  morte  ,  io  tristo 
Il  farò  sì  ,  che  Serse  ancor  conosca. 
Sì ,  la  mia  gloria  ora  mi  parla  ,  ascolto 
Sue  voci  ancor  ;  veggami  e  Persia  e  Susa 
Anch'  oggi  re  ,  m'  adori  ancora  e  tema. 
Tu  mi  chiama  Artaserse  ,  e  tu  mi  guida  (1) , 
Al  primo  cenno ,  lo  Spartano  innanzi. 

Susi 

;  Indarno  ,  il  so  ,  di  richiamarmi  io  tento 
All'imprese  d' onor.  Vittime  mille, 
E  incensi  e  voti  non  placar  quel!'  ombra  , 
Nò  placarla  mai  puote  altro  che  morte. 
Ma  poich'  altro  non  resta  ,  almen  la  lunga 
Infausta  vita  illustre  lìn  restauri. 

Ser.  Figlio ,  il  dì  giunse  in  cui  del  cor  paterno 

Ti  fìa  palese  ogni  pensiero  occulto. 
Quella  è  la  tomba  ,  il  sai ,  che  il  cener  chiude 
Della  prima  mia  sposa  ;  ma  non  sai 
Perchè  vicino  a  me  ,  perchè  sia  sempre 
Quel  cener  sparso  del  mio  pianto.  Oh!  figlio  , 
Se  tu  da  me  virtute  ,  e  se  fortuna 
Imparar  non  potesti ,  almen  del  Cielo 
A  temer  l' ira ,  da  me  stesso  impara. 
Io  fui  che  preso  da  novello  amore 
Verso  colei  che  ti  fu  madre  ,  il  sacro 
Nudo  primicr  contaminar  potei , 

(1)  Ad  ArlaLano  e  Mcgabizo  che  partono. 
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Di  marito  fcdcl  fatto  tiranno  , 

Air  arti ,  ahimè  ,  d'  ambiziosa  donna 

Sacrificando  un'  innocente  sposa 

Col  caro  figlio  dell'amor  suo  pegno. 

Ella  col  tenerci  Dario  fu  preda 

Di  cruda  morte.  Oh  I  d'  infedcl  ministro 

Man  troppo  fida,  e  a  far  dei  re  piìi  pronta 

Sempre  le  inique  che  le  giuste  voglie  I 

Da  indi  in  qua  non  ebbi  pace  mai  ; 

Nò  la  letizia  delle  nuove  nozze , 

Nò  il  tuo  natal  potò  ,  nò  V  amor  tuo 

Altro  che  giunger  peso  al  mio  delitto. 

Turbato  ognor  ,  trafìtto  ognor  da  mille 

Aflannosi  rimorsi ,  invan  queir  ombra 

Con  gran  pompa  funebre  e  con  regale 

Tomba  onorai  ,  e  a  qualche  ammenda  io  volli 

Presente  ognora  il  cener  sacro  e  1'  urna  , 

Perchò  il  perpetuo  inconsolabil  pianto 

Del  perpetuo  dolor  segno  facesse. 

Tutto  fu  vano  ,  e  vani  furo  i  lunghi 

Infiniti  miei  lai  ;  vana  la  morte 

Di  tua  madre  immatura  ,  e  vani  i  mille 

Disastri  miei ,  le  mie  sconfitte  ,  e  vano 

Del  fatai  regno  mio  l'obbrobrio  eterno. 

Sento  che  d'  altra  vittima  ,  ed  intendo 

Di  quale ,  ingorda  ò  morte.  Or  sin  che  è  tempo 

Sin  che  vivo  ,  ai  venturi  incerti  casi 

Provveder  debbo  almeno.  A  questo  fine  , 

Come  usanza  è  di  Persia  ,  in  solenne  atto 

(>ggi  del  regno  successor  ti  creo. 

Cosi  tu  sia  d'  alta  fortuna  erede  , 

Come  sarai  d'  alte  virtudi  esempio 

Di  me  migliore  ,  e  serba  in  cor  costante  , 

L' orror  eh'  io  veggo  nel  tuo  volto  espresso 

Alla  memoria  de'  delitti  miei. 

Art.  Orrore  ,  ò  ver  ,  ma  sol  de'  mali  tuoi  , 

Padre  ,  mi  turba  il  seno  ,  orror  del  lungo 
Insaziabil  tuo  dolor  ;  deh  !  padre  , 
Deh  1  regna  ,  e  vivi  ognor. 

Ser.  Non  ò  piìi  tempo. 

Art.  e  fia  tempo  per  me  ,  quando  in  sì  tristi 

Auguri  al  trono  tu  m'  inviti  ? 

Ser.  Un  lieto 

Miglior  destino  e  più  felici  auguri 
La  tua  virtù  dal  ciel  placato  aspetti. 
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L' indole  di'  hai  dal  eie! ,  lu  virtù  rende 

Cara  e  gradita  a  te  ,  le  coro  ui  Dei. 

Deh!  non  tra>ia:  lenii  il  paterno  esempio, 

E  gli  estremi  miei  detti  in  cor  scolpisci. 

Figlio  ,  sarai  gran  re  ;  ma  non  t'  abbagli 

Della  real  grandezza  il  falso  incanto  : 

Titoli  e  pomi)e  ,  e  diadema  e  fasto 

Idoli  son  del  vulgo  e  nomi  vani  ; 

La  virtù  sola  è  gloria  vera  e  regno. 

Ahimè  !  che  sotto  all'  apparente  luce  , 

Sotto  il  sembiante  di  regal  fortuna. 

Profondo  abisso  di  miseria  ,  e  vasto 

Di  cure  e  di  dolor  gorgo  s'asconde. 

Per  prova  il  so ,  che  troppo  ancor  conobbi 

Di  (piesto  mar  tulle  le  siiii  e  i  scogli  , 

E  ne  vidi  naufragi  appunto  allora 

Che  air  infido  spirar  d'  aura  seconda 

Alla  calma  credei  :  così  deluso 

Lasciai  le  briglie  del  governo  in  mano , 

Oh  cieco  !  a'  servi  miei ,  per  correr  dietro 

A  un'ombra  di  piacer  vano  e  di  gloria. 

Tu  sai  quel  che  n'  avvenne  :  i  miei  nemici 

Per  le  perdite  mie  si  fèr  più  grandi , 

Mentre  la  Persia  desolar  non  meno 

Le  lunghe  guerre  ,  che  i  ministri  avari. 

Oh  !  se  al  governo  del  mio  regno  in  vece  , 

Se  a  rendere  i  miei  popoli  felici 

Volgeami  allor ,  quale  avrei  gloria  ,  e  quanto 

In  placida  veccliiezza  illustre  impero  !  :• 

De'  miei  sudditi  padre  oggi  sarei  , 

Sarei  d'  esempio  alle  straniere  genti  , 

Ed  il  mio  nome  ognor  di  padre  in  figlio 

Alle  più  tarde  età  sacro  n'  andrebbe. 

Ma  per  vile  ozio ,  o  militar  furore , 

Per  consiglieri  adulator  malvagi 

Andrò  nel  ruolo  de'  tiranni.  Oh  !  figlio  , 

Figlio ,  se  il  ciel  ti  fé'  clemente  e  giusto  , 

Un  Arlabano  solo  ,  un  solo  iniquo 

Adulatore  ti  può  far  tiranno. 

Chiudi  r  orecchio  alle  lusinghe  ,  e  1'  apri 

Alla  severa  verità  ;  la  pace 

Coi  vicin  serba  ,  dai  tributi  oppresso 

Il  popol  sgrava,  nò  credi  esser  mai 

In  rc.uno  impoverito  un  re  possente. 

Graikde  sarai ,  se  giusto  sei  ;  felice  , 
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Se  per  te  molli  son  felici.  In  questo 

Sta  li  destino  dei  re.  Così  potrai 

Coprir  l'obbrobrio  mio  con  la  tua  fama  , 

E  consolar  ,  se  con'^olar  si  jìossa 

Giù  negli  abissi  alcun  ,  1'  ombra  paterna 

Della  memoria  dolorosa  e  grave 

Che  son  presso  a  portar  meco  alla  tomba.  — 

Artabano  dov'  è  (1)  ? 

AvVaWwo   0  dctli 

Ser.  Fa'  che  tra  poco 

Qui  venga  il  Greco  al  mio  cospetto.  I  Grandi 

Tutti  raguna  al  tempo  stesso  ,  e  nuo\a 

Per  regio  atto  solenne  in  questo  loco 

Pompa  s'  appresti  ;  qui  risposta  avranno. 

Tu  pur  qui ,  figlio  ,  a'  miei  voler  sii  presto  (2). 

Perdona  ,  Amestri  (3)  ,  ombra  gentil  ,  perdona  , 

Se  tardo  ancor  la  tua  vendetta  akiuanlo  , 

E  se  in  sembianza  di  letizia  e  pompa 

Anco  per  poco  il  mio  squallor  nascondo  (i). 

Art.  Padre  ...  ma  non  m"  ascolta.  Ah  qual  corona  , 

Qual  trono  oggi  m'  è  olTerto  ,  intorno  a  cui 
Di  tristi  cure  tanto  orror  s'aggira  (5)1 

ÀvVoVauo  ,  poi  "Mcx^aVvio 

Art.  Vanne  pur  :  de'  tuoi  mali  ancor  non  sai 

La  mÌ4ior  parte.  Avrai  corona  ,  quale 
Vittima  suol  ,  quando  è  all'  aitar  condotta.  — 
In  punto  giungi  ,  amico  mio  fedele  ; 
La  gioia  ,  che  m' innonda  ,  in  me  non  cape  ; 
A'ien  ,  eh'  io  ne  versi  in  te  la  miglior  parte  ; 
La  mia  vendetta  in  questo  giorno  è  certa. 
Ti  perdono  oggimai  ,  sorte  nemica  , 
Tanti  disastri  miei  ;  con  tal  favore 

(1)  Verso  la  scena. 

(2)  Ad   Arlaserse. 

(3)  Verso  il  inausoleo  ,  partendo. 

(4)  Parie, 
(b)  Parte. 
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S  E  U  S  E 

Tulli  li  vinci.  Oijgi  ,  o  feddo  amico, 
W'iUwì  (li  SiT-^o  IMI  riiinvo  (ìfilio  in  Susa. 

Come  .  che  narri?  l'n  altro  fìf-Mio  ha  Serse? 

Di'"  mici  vasti  disegni  ,  onde  l' iiislrussi  , 
Onosl'  è  la  base.  Or  che  ne  son  per  prova 
Tallo  sicuro  ,  e  per  non  dubbii  segni  , 
Te  chiamo  a  parte  del  mio  gaudio  :  ascolto. 
Olici  Dario  che  faiiciul  Sersc  m'  impose 
l)i  dar  a  morie  ,  quegli  vive.  Il  core  , 
An/i  r  utile  mio  no'i  mi  i)ermi?e 
i;  opra  crudele.  Inllii  d'  allor  leggca 
Neil'  avvenir  1'  odio  fatai  ,  l' infida 
Volubil  mente  verso  me  di  Serse. 

10  di  sangue  regal ,  come  potea  , 
Oltre  un'  indegna  servitù  ,  ben  mille 
Torti  sojlrir ,  ben  mille  alTronli  ,  ond'  egli 
Fermo  ncll'  oltraggiarmi  emular  parve 

La  nemica  fortuna  ?  Il  cor  presago 
Salvar  mi  fece  quel  fanciullo  ;  il  diedi 
Ad  allevar  in  strania  terra  ignoto 
A  sé  come  ad  altrui.  E  giunto  il  tempo 
Di  córre  il  frutto  de  presagi  miei. 
Giorno  aspettato,  giorno  fausto,  in  cui 
Vedrò  per  1'  arti  mie  l' un  contro  1'  altro 
1  figli  ,  il  padre  ed  i  fratelli  armarsi. 
Per  me  le  gelosie  ,  per  me  i  sospetti  , 
L'ira,  r ambizione  in  questa  reggia 
Oggi  accampale  il  lor  veneno  amuro 
Distilleranno  in  ogni  core.  Io  stesso 
L'  un  coir  altro  struggeiido  i  miei  nemici  , 
Sui  cadaveri  lor  salendo  al  trono  , 
In  mezzo  al  sangue  m'aprirò  la  via. 
Tu  sarai  meco  ne'  felici ,  come 
Fosti  ne'  casi  avversi,  lo  già  gran  tempo 
Della  scdizion  nutro  e  diffondo 
I  semi  neir  esercito  ed  in  Susa 
Già  per  se  slessa  per  disastri  tanti 
Contra  Serse  irritala.  Aggiugni  il  nome 
Di  Dario  invendicato  ,  ond'  io  ne'  cuori 
Già  per  lui  caldi  la  memoria  avvivo 
D'  Ameslri ,  e  speme  e  desiderio  accendo 
Ch'  ei  salvo  sia  ,  che  a'  fidi  suoi  si  mostri. 
Ma  questo  è  nulla  ancor  ,  il  crederai  ? 

11  più  fermo  sostegno  ,  il  più  sicuro 
Stroraento  ,  appoggio  ,  fondamento  ,  aiuto 
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Sai  chi  sarà  de'  mici  disegni  ?  Sparta. 
Mi:g.  Sparta  ?  che  ascolto  ?  la  nemica  ,  infida  , 

Abbominata  Sparta  ,  a  Persia  tutta  , 
A  Scrsc  ,  a  te  d'  ogni  gran  mal  cagione  ? 
AiiT.  Non  v'  ha  nemico  che  giovar  non  possa  ; 

E  quando  giovi  ,  egli  è   il  miglior  amico. 
A  Sj)arta  ,  sì  ,   Dario  fidai  con   tutti 
I  suoi  diritti  ,  e  accorta   in  un  la  feci 
Che  con   tal  pegno  a  Persia  può  la  legge 
Più  che  con  cento  sue  vittorie  imporre. 
Pensa  se  la  superba  a  colai  esca 
Non  corse  avidamente.  Ella  gran  frutto 
Per  sé  già  spera  ,  ma  non  sa  che  quanto 
.  Si  promette  a  suo  prò ,  tutto  le  tolgo. 
I  Clcarco  ben  conosci  ;   egli  legato 
/  Per  lei  si  manda  ,  e  il  giovi n  Dario  ha  seco. 
Benché  Persiano  ,   io  tanto  oprai  con  Sparta 
Cui   già  molt'  anni  ei  comprovò  sua  fede  , 
Che  in  suo  nome  l'invia,  certa  eh' ei  puote, 
Certe  di  Dario  avendo  prove  in  mano  , 
Meglio  d'  ogni  Sparlan  compier  l' impresa. 
Tutto  cosi  serve  a'  mici  fin  ;  Clearco 
Da  me  dipende  ,   e  Sparta  ancor  con  lui  ; 
Con  lor   Susa  ,   Y  armata  ,   il  re  ,  la  reggia 
Stringo   e  reggo  a  piacer.  Ma  tutta  ,   amico  , 
In  te  riposta  è  la  mia  speme  ;  un  core 
Dell'  usato  maggior  oggi  n'  ò  d'  uopo. 
Meg.     I       In  me  lo  trovi  ;  tu  la  monte  adopra  , 
I  Io  la  man  ti  prometto  ;   insieme  abbiamo 
'   1  perigli  comuni  e  le  speranze. 


Cle.  Questa  è  la  reggia  ,   o  figlio  ,  a   cui  n'  invia 

Più  il  voler  degli  Dei  forse  che  SparUi. 
Ecco  le  stanze  del  superbo  Serse  , 
E  la  barbara  pompa  e  '1  lusso  ignoto 
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Ida. 


Cle. 


Ida. 


Cle. 
Ida. 


s  f:  R  s  E 

A  fircrin  ancora  e  ayli  orchi  tuoi.  Lo  guarda 

Altcìilo  pur,   lo  ricoiio-ci.   Iti  questo 

l'oli  sua   gloria  la  Persia    ed  il   monarca. 

Noi   nella  lihertà  ,   nella  virludc 

rosta  r  abbiamo  :  e  se  va  Serse  altero 

Di  vincerne  in  ricchezza  ,   assai  contenti 

Siam  noi   d'  averlo  in   valor  vinto  e  in  fama. 

(■li  alrii  maiiiiorei  ,   le  dorale   volto 

1-  i   i)ui|nirci   tappeti  oriiin  la  corte  ; 

Noi   la  inigalità  ,    noi  la   fatica  , 

L'  innocenza  e  le  legyi  ornano  assai. 

Ah  figlio  ,  ah  quante  volte  in  queste  sale 

l'orto  lutto  e  squallor,  fremito  e  pianto 

La  vincitrice  povertà  di  Sparta  ! 

Oggi  il  vedrai    Per  me  spartan  legato  , 

Per  me  dome   vedrai   V  altere  menti 

Ed  il  fasto  persiano.   In  te  ,   garzone  , 

Ben  Io  veggio  ,  diletto  e  meraviglia 

Desta  il  fulgor  dello  spettacol  nuovo  ; 

Me  non  abbaglia  ,  che  conobbi  un  tempo 

Quai  la  porpora  e  l'oro  invidie  e  cure 

K  tradimenti  e  pentimenti  e  guai 

Comprano  a  chi  non  sa.  Oh!  Idaspe,  oh  !  figlio, 

Troppo  il  saprai  :  chi  sa?  forse  gran  parte 

Di  questo  dì  nelle  vicende  avrai. 

Ah!  i  miei  detti  ricorda  e  l'amor  mio  : 

Tu  sia  degno  di  me  ,  degno  di  Sjìarta. 

Padre  ,  che  parli ,   e  di  che  temi  ?  Io  sento 
L'  alma  turbarsi  a  questi  nuovi  oggetti , 
E  più  all'  oscuro  tuo  parlar.  La  prima 
Volta  ti  veggio  intimorito. 

Eppure 
Temer  dobbiamo.  Tra  j  erigli  e  strane 
Vicende  ,  o  figlio  ,  siam  venuti.   Indarno 
"Volli  celarti   la  cagion  finora 
Del  mio  viaggio  e  tuo.  Uopo  è  che  t' armi 
De'  miei  consigli  omai ,   d'  ardir  novello 
Incontro  al  rischio  e  all'  imminente  assalto. 

Non  mi  dicesti  mille  volle  ,  o  padre  , 
Che  r  innocenza  nulla  teme  ,  e  sola 
Di  sé  sicura  in  guardia  sta  del  cielo? 
Dunque  di  che  temer?  Forse  in  oblio 
Posi  i  precetti  della  patria  e  i  tuoi  ? 

No  ,  figlio  ,  no  ...  ma...  la  tua  patria  ò  questa. 

Come  !  che  parli  ? 


ATTO     SECONDO 

Clp.  Tu  non  sci  Spartano  ;  | 

In  Persia  tu  sci  nato.  1 

1d^^.  Oli  Dei  !  clic  ascollo  ? 

Misero  !  cosi  perdo  il  più  bel  fregio  , 
Il  più  famoso  in  terra  !   In  Persia  io  nacqui? 
Non   son  Sparlano  ?  (^osi  (luiKpie  a  un  tempo 
Mi  logli,  0  ciel,   tutta  la  gloria  mia? 
Oh  padre  1  e  poi  non  sarò  più  tuo  Tiglio  ? 

Cle.  Anch'  io  naccpii  pcrsian  ,  nò  di  ciò  punto 

Arrossir  noi  dohbiam.  Non  dal  nativo 
Suol ,  nò  dal  clima  ,  ove  si  nasce  a  caso , 
Vicn  disonor  ,   ma  dai  coslumi  soli. 
Serbiam  nel   cuore  la  virtù  di  Sparta  , 
E  saremo  Spartani ,  e  vedrà  Persia 
Di  so  stessa  maggiori  i  figli  suoi. 

Ida.  Ma  perchè  sino  ad  or  me  nell'inganno 

Lasciasti ,  e  perdio  in  Persia  or  mi  conduci  ? 
Che  far  pensi  di  me? 

Cle.  Tulio  saprai 

Quando  fia  tempo.  Il  cor  prepara  intanto 
A  nuovi  affetti ,  a  nuove  idee  la  mente. 
Non  la  Persia  in  dispregio  ,  in  odio  Serse  J 
Aver  dohbiam.  Sudditi  al  re  siam  nati ,      !• 
Ciltadin  della  patria  ,   all'  uno  e   all'  altra 
Riverenza  ed   amor  per  noi  si  debbo  : 
Così  Sparta  ne  intima  ,   e  me  legato 
Scelse  e  sped'i ,  perchè  più  saldo  nodo 
Spera  per  me  stringer  col  re  di  pace. 
Tu  pur  sarai  di  questa  util  stromento  , 
Tu  pegno  ne  sarai  ;    sarai  ,  mio  figlio  , 
Più  necessario  ,  che  non  credi,  a  Sparta, 
A  Serse ,  a  me  :  volgon  gli  eterni  Dei 
Gran  cose  in  tuo  favor  ;  chi  sa  ?  ...  non  posso 
Più  dirti.  In  cor  nascondi  intanto  ,   e  premi 
Questa  parte  d'  arcano  ,  end'  io  ti  possa 
Fidar  dipoi  sicuramente  il  resto. 
Ma  perchè  sì  inquieto  il  guardo  volgi? 
Di  che   temi  e  ti  turbi  ? 
Ida.  Oh!  ciel,  ch'io  sento 

Mille   affetti  nell'  alma  ,  e  non  gì'  intendo. 
Il  tuo  nuovo  parlar  ,  gli  oscuri  sensi , 
Questa  reggia  mcdesma ,  e  il  non  usato 
Aspetto  d'  una  tomba  ,  io  non  so  come , 
M'agita  sì,  che  mi  conosco   appena. 
Cle.  (  Oh  !  Dei  ,  voi  certo  un  tal  tumulto  in  core 
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Voi   ^li   (lestalfi  :  il  voler  vostro  io  seguo.  ) 
Oiiella  è  la  tomba  ove  la  prima  sposa 
Giace  di  Serse  ,  la  regina  Ame^tri  , 
Di  cui  sovente  ragioiiiir  m'  udi^i. 
Or  sappi ,  o  ligiio  ,  poiché  giunto  sembra 
Il  tempo  di  parlar  ,  sappi  di'  io  fui 
Tra'  più  cari  e  fedel  servi  d'  Amcstri , 
E  (piindi  spellator  misero  ,  e  parte 
Dcgi'  inlorliinii  suoi.  Come  poss'  io 
liiconlur  senza    lagrime  que'  giorni  ? 
JMa  tu  apprender  potrai   qual   nelle  corti 
Abbiasi  la  virtù  ,  line  e  mercede. 
Oh  delitto  ,   oh  perfidia  1  Ella  dannata 
Fu  a  morte  ,  e  seco  il  suo  tenero  tìglio  , 
Che  Dario  nome  avea.  Suonatimi  ancora 
Quelle  voci   all'orecchio  —  Oh!  mio  fedele, 
Salvami  il   figlio  mio  —  ...  Come  I  Tu  piangi  ? 
Ida.  Le  tue  parole^  c^me  dardi  acuti 

Mi  trafiggono  il  air. 
Clb.  (  Oh  di  natura 

InevitabiI  forza  ,   oh  sacri  nodi  !  ) 
Hai  cor  ben  fatto  ,   e  sì  funesti  casi 
Ben  merlano  pietà. 
Ida.  Ma  perchè  ,  o  padre  , 

Lei  stessa  non  salvar  prima  che  il  figlio? 
Farmi  che  tutto  avrei  tentato  ;  e  come 
O  noi  potesti ,  o  noi  volesti  ? 
CtE,  Indarno 

L'  avrei  voluto  ,  che  1'  estreme   voci 
Erano  quelle  ,  e  già  moria  :   1'  atroce 
Veleno  al  cor  era  venuto  ,   quando 
Si  palesò.   Chi  può  ridirti  il  lutto  , 
L'orror,  la  doglia,   che  all'orrendo  caso 
Empiè  la  reggia  ,  anzi  pur  Susa  e  Persia  ? 
Eccone   un  segno  ancor  :  questo  silenzio , 
E  questa  solitudine  che  vedi , 
]\la  più  quel  monumento  onde  il  re  volle 
Il  suo  dolor  far  manifesto  e  eterno. 
Di  tanta  crudeltà  fanno  memoria. 
Ida.  Né  fu  bastante  ad  impedirlo  Sersc  ? 

Chi  fu  il  barbaro  autor  di  tanto  eccesso? 
Cle.  Fu  la  perfidia  ,   fu  1'  amor  ,  fur   1'  empie 

Sfrenate  voglie  che  lian  qui  regno  e  albergo. 
(Jiiiiuli  però  fug^'ii  cercando  altrove 
E^-ule  volontario  angolo  alcuno 


attosecondo  lo 

Alla   virlù  sicuro. 
Ida.  e  il  regio  figlio 

Non  salvasti  lu  pur  ? 
Clu.  Te  sol   compagno 

E  dolce  iiicarco  a  que^lt-'  bracria  ,  o  liglio  , 

Ebbi   nella   mia   fuga  allor  bambino. 
Ida.  Egli  dunque  perì  ,   nò  quest'  uITizio 

Potesti  in   morte  all'  infelice  madre 

Almen  prestar  ?  Perchè  non  meco  allora 

Lui  pur   recarti   al  tuo  fuggire  in  braccio  ? 

0  perchè  noi  potendo  ,  a  lui  più  tosto  , 

Cli'  era  in  periglio ,   e  non  a  me  ,  dar  scampo  ? 
Cle.  (  Dei,   mi  reggete  il  cor  )  .  .  .  Egli  fu  salvo 

Per  soccorso  del  Ciel  ;  fu  d'  Artabano 
La  man  pietosa  che  campoUo  ,  ed  io 
Tanto  non  T  obbli'ai  ,  eh'  oggi  qui  debbo 

1  dritti  suoi  con  Artabano  unito  , 

Di  Spart<T  in  nome  ricordare  a  Serse. 
Ida.  Oh  !  eli'  io  ne  godo  ,  e  parmi  aver  per  lui 

Pietade  e  amor  :   come  \ùr  te  fia  grato 

Servo  cos"i  fedel  ?  Ma  dove  vive  ? 
Cle.  Ignoto  a  sé  come  ad   ogni  altro  ei  vive 

Nel  sen  di  Sparta  ,   e  di  sua  fede  all'  ombra. 
Ida.  Ed  io  noi  vidi  mai  ? 

Cle.  Ben  ti  dicea 

Che  occulto  vive  e  sconosciuto.  —  Ascolto 

Romor  di  chi  s'  appressa.   Assai  mi  piace 

Scoprire  in  te  verso   il  regal  garzone 

Si  degni  sensi  ,  e  potrai  forse  ,  o   figlio , 

Utilmente  per  lui  meco  adoprarli. 
Ida.  Oh  eh'  io  il  vorrei  ! 

Cle.  Ma  dell'  udite  cose 

flotto  non  far ,   se  non  vuoi  anzi  danno 

A  lui  recare  e  a  me. 

AT\a\)(xi[\o  e  delU 

Art.  Quanto  mi  piace 

Di  rivederti ,  amico  mio  Clearco  , 
Dopo  sì  grave   lontananza  ,   e  dopo  j 

Vicende  tante  !  È  dunque  questi ,   è  questi 
Il  tuo  diletto  Idaspe  ?  Io  'I  riconosco  , 
0  riconoscer  parmi  all'  aria  ,  al  volto  , 
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Al  noliil  porlamciito.  Alin.)  garzone, 
J(.  iicir  iiniarli  ai)|)(Mia  a  lui  non  cedo.  ^ 
In   me  ,   signore  ,   un  altro  padre  avrai , 
Ndii  che  un   amico  e  un   servidor  fedele. 

Cle.  Troppo  ,    Arlaban-) ,    inverso  noi   cortese 

l.ii   tua  grandezza    e  il   nostro  stato  obblii. 
Nodrito  in  Grecia  ,   ed  allevato  Idaspe 
Srverameiile  alla  virtù  spartana  , 
(ili  usi  di    Persia   e  della   corte   ignora. 
J-:  questi  ,   0   figlio  ,  quel  sì  fido  amico 
Di  cui  ti  dissi  ,  e  che  il  regal  fanciullo 
Aleco  salvò  :  meco  1'  onora  ,    e  pensa  j 

Che  in  tal  amico  ogni  mia  speme  ò   posta. 
]\Ia  tu  intanto,  Artabano  ,  infin  ch'io  adempia 
Le  jìarti  di  legato  ,   e  la  solenne 
l'dietiza  abbia  dal  re  ,  prendi    d'  Idaspe 
Cura  e  pensier.  Alcun   de'  tuoi  1'  occulti 
Nelle  tue   case   al  curioso   sguardo 
De  cortigian  d'  ogni  stranier  gelosi. 
Benché  me  occulti  il  mio  cangiato  aspetto     ' 
In  ben  tre  lustri  d'  all'annoso  esiglio  , 
pur  lutto  è  da  temer  ,   ne  moslrerommi 
Fuor  sol  che  a  pochi  e  conosciuti  amici 
Già  d'  Amestri  con  noi  servi   fedeli. 
Sersc  ben  so  che  ricordar  non  puoi  e 
Se  non  che  il  nome  mio  quando  il  palesi  ; 
Però  che  appena  egli  mi  vide  mai  , 
0  veder  mi  degnò   tra  la  sdegnosa 
Nebbia  di  maestà  che  i  re  persiani 
Sempre  circonda  ,   e  agli  occhi  altrui  li  cela. 
Ma  Idaspe  ove  occultar  ? 

Art.  Senza  dimora 

A  te  r  amico  Megabizo  io  chiamo,  "  '^ 

Cui  fidarlo  possiam  ,   come  a  noi  stessi. 


.-.i  ) 


.ujJ 


Ida.        j      Perchè  debbo  lasciarti  ,  ed  in  quai  mani  , 
j  Padre ,   mi  resto  ?  Io  senza  te  sicuro 
.1  Ksser  non  so.   Queir  Artabano   istesso  , 
Cui  rivolto  r  all'etto  avea  pur  dianzi , 
Già  più  non  amo.   I  lusinghevol  modi  , 
Cli'  io  non  conobbi  mai ,  cìie  in  odio  a  Sparla 
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Fur  sempre  e  alla  virtù  ,  1'  aria  del  noHo  , 
E  gli  alti  slessi ,  non  so  come  ,  in  core 
Gialli  liducia  ni'  hanno  spenta  a  un  (ratto. 
Oii  padre  ,  oh  come  a  te  poco  somiglia  ! 
Cle.  No  ,  non  temer  ;  ben  cautamente  è  duopo 

Adoprar  nella  corte  ,  e  ad  Artabano 
Non  credo  sì  ,  che  all'  amicizia  eguale 
Non  abbia  avvedimento  anche  con  lui. 
Ma  le  maniere  inusitate  ,  e  i  nuovi 
Costumi  della  reggia  ,  onde  se  ignaro  , 
Son  de'  timori  tuoi  sola  cagioiie. 
Ma  convien  pur  che  tu  incominci  ,  o  figlio  , 
Del  patrio  suolo  ad  avvezzarti  agli  usi. 
Fa  core  ,  Idaspe  ,  e  il  tuo  timor  ti  giovi 
Ad  oprar  vie  più  cauto  e  più  sospeso  ; 
In  man  sarai  d'  amico  ,  e  me  più  a  lungo 
Attender  non  dovrai  di  quel  che  chiegga 
L'  esporre  ai  re  la  volontà  di  Sparta. 

AvVobauo  ,  "^\t(^a\)VcO  e  delti 

Art.  Ecco  ,  Idaspe  gentil  ,  chi  ne'  suoi  tetti 

Assicurarti  ed  obbedirti  ad  ogni 

Tuo  cenno  al  par  di  me  puote  e  desia. 
Cle.  Vanne  ,  Idaspe  ,  e  tra  poco  ivi  m'  attendi. 

Ida.  Cedo  a'  voleri  tuoi  ;  ma  ti  sovvenga 

Che  noverando  andrò  tutti  i  momenti  , 

Sinché  r  amato  genitor  non  torni. 

AY\a\)auo  ,  Cltavto 

Art.  Non  lungi  è  Serse.  Or  di  tua  fede  invoco  , 

E  della  nota  tua  virtù  la  forza. 
E  questo  il  tempo  in  cui  di  tante  cure  , 
Poste  in  salvar  ed  in  nodrir  per  noi 
Della  Persia  1'  erede  ,  il  frutto  abbiamo. 
Già  sai  qual  Serse  ignobil  vita  oscura 
Tragga ,  a'  suoi  mali  ed  a'  rimorsi  in  preda. 
Se  non  sappiamo  accortamente  il  tempo 
Usar  a  nostro  prò,  tutto  fu  vano. 
Dario  si  dee  portar  al  solio  ,  e  seco 
VOI.  V.  3 
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Levarci  in  allo,  e  impor  le  lepidi  a!  regno. 
I,a  i)l<'l)e  '/ii\  di  nuove  cose  anuinle  , 
K  Su<a  tiiUa  inimicando  a  Serse  , 

10  (li'l  nome  «li  Dario  e  de' suoi  dritti 

Ho  filila  iiislruUa  per  miei  fidi  ,  e  grande 

Surse  favore  in  mt-o  lui  repente 

Per  la  memoria  deli'  amala  Amestri , 

K  per  r  orror  del  tradimento  antico. 

Tu  col  lerror  dello  spartano  nome  , 

E  con  r  aulorilù  di  suo  legato 

Darai  1'  ulliina  scossa  al  re  colpito 

Da  tanta  no\ità.  Come  potrebbe 

A  tal  assalto  resistenza  opporre 

Egli ,  0  Artascrse  ,  a  cui  già  stanno  a  fianco 

Da  me  sedotti  e  dalle  mie  promesse 

Consigli  e  consiglier  ?  Prega  ,  minaccia  , 

Usa  l'ardir  misto  all'ingegno  ,  e  accoppia 

L'arti  persiane  alla  virtù  di  Sparta  , 

Sicché  si  compia  la  sperata  impresa. 

Difensor  della  patria  ,  anzi  pur  padre 

Te  chiamcran  le  genti  ,  a  cui  ritorni 

Per  te  sottratto  al  ferro  parricida 

11  legittimo  re  sul  patrio  solio. 

Quìi  sperar  non  potrai  i)remio  e  mercede 
Dal  monarca  dal  regno  e  da'  tuoi  merti  ? 
Cle.  L'  uHizio  adempirò  ,  nò  tu  d' indugio  , 

Nò  di  lentezza  da  accusarmi  avrai. 
Nacqui  Persiano  ,  e  fui  fedel  d'  Amestri , 
E  del  regio  garzon  servo  e  custode. 
M'è  sacro  il  nome  suo  ,  sacri  i  suoi  dritti  , 
Ne  men  sacro  m'è  il  carico  ed  il  nome 
Ch'  io  porto  qui  d'  ambasciator  spartano. 
Doppio  ò  però  vincolo  in  me  di  fede 
Al  primo  mio  signor  ,  come  al  secondo  : 
E  dopj)io  in  me  sento  1'  ardor  fedele 
Per  sostener  della  giustizia  i  dritti. 
Nulla  bramo  per  me  ,  nulla  ,  Artabano  , 
Fuor  di  questo  ti  chieggo,  o  ti  prometto: 
Ecco  il  re  ;  de'  miei  delti  ecco  le  prove. 
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Scvsi  in  \voT\o  ,  A.vVa%iY%e,  , 
'àa\Ya\)V  ,   e  dati 

Cle.  Re  (li  Persia  ,    per  me  snlule  e  pare 

Sparla  f  invia.  Degli  oilii  antichi  ornai  , 

Poichò  tu  '1  brami  ,  e  dell'  aiiliclic  oITcsc 

Al  lungo  corso  oggi  por  fin  le  piace  ; 

Anzi  ,  umana  eli'  eli'  è  ,  gode  d'  ollVirti 

La  mano  amica  a  sollevar  dai  lunghi 

Mali  la  Persia  ,  e  a  consolar  tuoi  giorni 

Con  nodi  d'  amistà  saldi  e  di  fede. 

Assai  di  perso  ,  assai  di  greco  sangue 

Più  campagne  ina  dìo  ,  tinse  più  mari. 

Cessino  r  ire  omai  ,  cessin  le  stragi , 

E  questa  gloria  ancor  tante  coroni 

Lncedemonie  e  ateniesi  imprese  , 

Che  per  tal  gente  sia  Persia  felice  , 

Per  cui  provò  più  la  fortuna  a^  versa. 

E  poiché  Sparta  il  tuo  desir  conobbe 

Di  darli  un  nuovo  successore  al  trono, 

A  me  legato  il  grand'  uHIzio  ha  imposto 

D'assister  al  solenne  atto  in  suo  nome  , 

Per  afforzar  con  più  tenace  nodo 

Della  giustizia  e  della  pace  un  pegno, 

Che  d'entrambe  le  genti  il  voto  adempia: 

E  certa  eli'  è  che  tu  del  giusto  amante  , 

E  del  pubblico  ben  ,  sol  di  natura  , 

Sol  d'  equità  consulterai  la  voce  , 

Nò  vorrai  nulla  che  le  leggi  off"enda  , 

Le  leggi  sempre  sacre  anco  ai  monarchi. 
Ser.  Grati  di  Sparta  i  buon  desir  mi  sono  , 

Grata  1'  opera  tua.  Sopra  sicuri 

Fondamenti  appoggiar  voglio  del  regno 

Quella  felicità ,  che  mi  fer  sempre 

Lo  lunghe  guerre  desiare  indarno. 

Sparla  però  pacificata  ,  in  cui 

Ho  i  nemici  più  fier  ,  lasciar  confido 

Al  successore  un  più  tranciuillo  impero. 

Dunque  la  pace  e  1'  amicizia  accetto  , 

E  teco  giurerò  secondo  il  rito. 

Altro  da  te  ,  nò  dalla  Grecia  io  voglio. 

Reggan  le  genti  lor  Sparta  ed  Atene  ; 

Della  giustizia  e  dello  greche  leggi 
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rrciid.in  iicrisioro  ;  li;iniiò  le  loro  i  Persi  , 
Jùl  liaiino  mi  re  die  le  conosce,  e  puole 
Senza  i  consigli  ullrui  rcgf-^ere  un  regno. 
Non  fu  Snlon  ,  non  fu  Licurgo  salo 
Sa-iiio  Icgislalor  ?  altri  lo  furo 
l'i  ima  (li  loro  ,  clie  poter  d'  entrambi 
KstMupiu  farsi  ,  e  magistero  all'  ojira. 
Quando  1'  isole  vostre  e  '1  breve  lido 
(  Nò  molti  a  richiamar  secoli  avete  ) 
Di  pochi  pescator  cran  albergo  ; 
Quando  non  anco  avevan  nome  al  mondo 
Alene  e  Sparla  ,  era  la  Pernia  un  regno 
Che  leggi  dava  all'  Orionle  tulio. 
Questo  puoi  rammcnlarli  ,  e  non  ricuso 
Che  lo  ricordi  ancora  al  tuo  senato. 
Satrapi  e  duci  ,  che  raccolti  siete 
A  udire  i  miei  voler  ,  ecco  quel  giorno 
Cir  io  destinai  iier  dar  a  Persia  un  segno 
Di  queir  amor  che  Ira  i  perigli  e  1'  armi 
La  vita  offrendo  in  van  mostrar  tentai 
Per  r  odio  ingiusto  della  sorte  avversa. 
Veggano  i  regni  miei  che  dopo  mille 
Fatiche  e  cure  ,  e  militari  imprese  , 
La  mia  gloria  ,  il  mio  solio  e  insin  me  stesso 
A  prò  di  lor  sacrilìcar  non  temo. 
L'n  più  caro  agli  Dei  ,  un  più  felice 
Monarca  a  norma  delle  patrie  leggi 
Me  vivo  ancora  e  me  presente  ,  eleggo. 
Cos'i  (piai  ha  del  sangue  e  di  natura 
Tutti  i  diritti  ,  abbia  pur  anco  i  doni 
Di  fortuna  e  del  ciel  ,  ond'  egli  possa 
Le  paterne  speranze  e  i  chiari  esempli 
Compier  degli  avi ,  e  ridonarvi  un  Ciro.  — 
Figlio  ,  t'  accosta  (1). 
Cle.  Sei  nemico  a  Sparta  , 

Al  tuo  sangue  nemico  ,  alle  tue  leggi  , 
Se  Artaserse  fai  re. 
Ser.  Tanta  baldanza 

Innanzi  a  Serse  !  e  che  pretendi  ,  audace  ? 
Cle.  11  legittimo  erede  ,  il  regal  primo 

Tuo  Gglio  ,  0  re  ,  che  morto  credi ,  ei  vive  : 
Dario  ,  s'i  ,  Dario  vive. 
Ser.  (  Oh  Dei  che  ascolto?) 

(1)  Ad  Arlascrse. 
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PossibiI  fia  ?  corno  mai  ciò?...  Che  un  Greco?... 

Che  Sporta  ?...  deh  ch'io  creda  a  Sparta  mai?) 

E  quest'  ufllzio  (1)  a'  suoi  Iefj;ati  impone 

La  sapienza  e  la  virtù  di  Sparla  ? 

Soilo  ben  io  ,  se  Dario  viva  ,  insano  , 

E  se  dopo  Ire  lustri  escon  dall'  urne 

Le  cener  fredde  ,  o  dall'  Averno  1'  ombre. 

Pon  freno  ai  detti ,  o  eh'  io  lo  sciolgo  all'  ira  , 

Onde  il  mio  solio  a  rispettar  apprenda. 
Cle.  Se  inganni  ordisco,  hai  la  mia  vita  in  pegno; 

Ma  se  ti  parlo  il  ver  ,  fammi  ragione  , 

Chò  delle  leggi  in  nome  io  te  la  chieggo  : 

Sparta  or  ti  parla  ,  e  mai  non  parla  in  vano. 

»  Dario  tuo  figlio  a  morie  tolto  in  fasce 

»  lo  già  raccolsi  ,  e  nel  mio  sen  nodrii  : 

»  Certi  indizi  n'  avrai ,  quando  tu  il  voglia. 

»  Io  difendo  i  suoi  dritti  ,  e  1'  armi    ho  pronte. 

Or  pensa  ,  o  re  ,  che  il  mio  dover  compiuto  , 

Risposta  attendo  ;  discoprir  potrai 

Forse  anche  in  mezzo  alla  tua  corte  il  vero. 
Ser.  Implacabil  dostin  !  —  Parta  ciascuno  ; 

Artabano  rimanga. 

StTse,  ,   A.YVa\)(\uo 

Ser.   (2)  Ahi  me  infelice  ! 

Appena  un  raggio  di  propizia  luce 
Sperai  veder  ,  eccomi  ancor  nell'alta 
Profonda  notte  e  tra  i  rimorsi  antichi. 
Ma  tu  che  pensi  ?  E  questo  un  nuovo  inganno  , 
Con  cui  r  infida  e  non  placabil  Sparta 
Mi  perseguita  ancora  ,  ancor  m' insulta  ? 
O  questo  è  un  nuovo  de'  nemici  Iddii 
Crudo  voler  per  lacerarmi  il  core 
Insaziabilmente  in  strane  guise?... 
(  Dario  ancor  vive  ?  ho  a  rallegrarmi  ,  oppure 
Hommi  a  doler  ?  Racquisto  un  figlio  ;  o  un  fiero 
Sorge  vendicator?  Padre  o  nemico 
Esser  degg'  io  ?  Sarò  ludibrio  a  Sparta , 

(1)  A  Gearca. 

(2)  Dopo  lungo  silenzio  e  agitazioiie. 
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O  alla  Persia  in  orror?  IMisero  Scrsc , 

Clio  iV  ov.iU",  altri  ha  cotifurlo  ,  indi  tu  traggi 

S('m|)re  all'  anima  rea  doglia  e  tormento  !  )  .  .  . 

ÌMa  In  non  parli,  e  impallidir  mi  sembri?... 
Dunque  ,  sì  dunque  non  inganna  Sparta  ; 
lyja  dunque  tu  ,  tu  mi  tradisti.  E  bene 
Di' ,  che  festi  di  Dario  ?  a  cui  lo  desti  ? 
Perchè  tradir  il  mio  comando  espresso? 
IVeppur  fedel  nel  mal  oprar  mi  fosti  ? 
Oliai  fin  ti  mosse  ,  qual  cagion  ,  qiial  frode  ? 
barbaro  ,   e  a  me  del  parricidio  tutta 
Lasciar  volesti  in  pria  la  colpa  ,  e  poi 
Tutto  1'  orror  di  rivedermi  avanti 
L'  accusator  del  mio  delitto  atroce  ? 
IS'arra  ,  parla  ,  crudcl. 
Art.  (2)  Sire  ,  che  posso 

pAddurti  in  mia  difesa  ?  Ecco  a'  tuoi  piedi 
Artabano  infedel  ,  ma  che  sperava  , 
Serbando  un  figlio  tuo  ,  recarti  un  giorno 
Della  sua  fedeltà  pegno  più  certo. 
E  ver  disubbidii  ,  ma  la  pietade 
Verso  queir  innocente  ,  orror  dell'  opra  , 
Ed  amore  al  regal  sangue  mi  furo 
Consiglieri  a  ciò  far  ;  in  Grecia  occulto 
llecar  lo  feci  ad  un  mio  fido  in  salvo; 
Timor  dell'  ira  tua  sempre  mi  tenne 
Dall'  iscoprirti  il  gran  secreto  ,  e  sempre 
Alm.en  sperai  di  ritrovar  momento 
Atto  a  svelarti  senza  rischio  il   vero; 
Ma  troppo  veggio... 
Ser.  Io  veggio  chiaro  e  aperto 

Che  Artabano  pur  sei.  Oh  de'  regnanti 
Misera  sorte  ,  alla  perfidia  in  braccio 
Stretti  d'abbandonarsi  ed  alla  frode  ! 
Ma  tu  da  me  più  non  sperar  perdono. 
Del  greco  ambasciador  sopra  il  tuo  capo  , 
Come  di  Dario  renderai  ragione. 
Pensa  clic  il  filo  sol  ,  che  il  vincol  solo 
Di  complice  al  delitto  ognor  sospese  , 
E  ralTrenò  dell'  ira  mia  1'  effetto. 
Or  questo  nodo  ancor,  questo  si  rompe,-' 
E  nulla  più  ti  resta  onde  salvarti.  "  -• 


(1)  AJ  Artabano. 

(2)  Gillandosi  in  ginoccliio. 
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IT' arresta,  ombra  cru'lel...  lasciami...  ancora 
M'  incalzi  e  sojjjuì  ,  orrido  spettro?...   ah!  torna 
Nell'abisso  protondo...  o  alfin  m'uccidi. 
Nemici  Dei  dell'  implacabil  ombre  , 
Prendete  ornai  la  vittima  ,  e  cessate 
Di  suscitar  dal  muto  regno  i  morti... 
Misero  ,  in  che  v'  offesi  ?  e  a  voi  che  importa 
Che  un  mortai  spiri  ,  o  che  tra  voi  discenda?... 
Se  tu  estinto  mi  vuoi ,  ombra  nemica , 
Che  non  mi  traggi  al  tenebroso  abisso  , 
0  che  non  chiudi  la  vorago  aperta 
Satto  a'  miei  pie  ?...  Deh  1  respirar  mi  lascia  , 
Ombra  ,  o  Dio  che  tu  sia...  Morte,  a  che  tardi  ? 
Son  io  tra' vivi  ancor  ?...  Niunj  m'ascolta, 
Niun  mi  conforta  (1). 

Arias.  Quai  lugubri  voci 

V  orecchio  m' intuonàr  ? 

Ser.  Figlio  ,  soccorri  ; 

Tu  solo  il  puoi  ,  tu  sol  rimani  al  padre. 

Arias.         E  tu  sei  dunque  ,  e  non  m' inganno  ?  Oh  caro 
Padre  ,  si  tosto  al  tuo  dolor  ritorni  ? 
Ah  !  gli  spirti  richiama  ,  apri  alla  luce 
Gli  occhi  omai  senza  orror...  (2)  Padre  ,  ti  sento 
Tra  le  mie  braccia  palpitar  ;  sul  volto 
Pallor  mortai ,  freddo  sudor  ti  scorre. 
Ove  co'  guardi  incerti  attonito  erri  ? 
Qaal  veder  sembri ,  e  rifuggire  obbietto  ? 

Ser.  Troppo  sei  vendicata  ,  ombra  d'Amestri;! 

(1)  Si  gilta  su  una  sedia. 

(2)  Abbracciandolo. 
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Dalli  pare  oggimaì. 
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l>,,i,li,'.  ti  iviKÌe  in  queslo  giorno  il  figlio. 

*^ni.  Arlaseise  ,  che  parli? 

ÀiiiAS.  ''^  bramo  e  spero 

Di  r;i((iiii^lar  con  un  fralcllo  il  padre. 
Di  l)iiun  grado  gli  cedo  e  scellro  e  regno  , 
Purché  tu  pace  n  abbia  e  lielo  viva. 
Sì ,  caro  padre  ,  non  è  senza  1'  allo 
Voler  de'  Numi  ,  e  senza  fausto  augurio  , 
the  Dario  a  te  si  renda  ;  Amestri  è  paga  , 
E  col  ciel  son  placati  i  Dei  d'  Averno. 

Ser.  Se  il  mio  prolondo  orror  qualche  potesse 

Raggio  sgombrar  ;  se  non  gravasse  almeno 
Virtù  sì  rara  i  miei  rimorsi  e  i  falli , 
Qual  non  avrei  da  te  conforto?...  Ascolta... 
K  vedi  clic  sperar  da  Dario  io  possa. 
Pien  di  sospetto  contro  Sparta  ,  e  d' ira 
Contro  Artabano  ,  i  suoi  pensieri  incerti 
Consultando  ,  alle  mie  stanze  rìmote 
E  pili  oscure  tornai.  Nel  più  profondo 
Mio  meditar  di  si  dolente  stato 
Vn  lamentcvol  suon  parmi  improvviso 
Da  lunge  udir  che  più  s'  appressa  :  a  un  tratto 
Scroscia  la  porta  e  si  spalanca  :  io  veggio 
Fra  una  pallida  luce  in  quel  momento 
('Terribile  apparir  mesto  fantasma. 
Bende  funeree  e  vedovili  panni 
Tutto  lo  ricoprian  ;  celava  il  volto 
Lugubre  velo  :  per  le  man  traea 
Tutto  sparso  di  lagrime  un  fanciullo. 
Io  tento  di  fuggir,  ma  non  so  dove.., 


In  quella  un  pianto  ,  un  gemito  dolente 
/  Mi  raddoppia  il  terror  :  odo  ,  o  udir  parmi 
Il  fatai  nome  risuonar  d'  Amestri. 
Mi  volgo,  e  la  ravviso  ;  ella  era  dessa  , 
Che  ,  squarciatasi  il  velo ,  ancor  le  belle 
Ma  confuse  sembianze  a  me  scopriva... 
Io  correr  voglio  a  lei ,  ma  ignota  forza 
Or  mi  Iraltiere  ,  or  mi  respinge ,  e  miro 
Ch'  ella  slruigeva  insanguinalo  ferro  , 
E  al  garzone  il  porgea.  Parmi  vederla  , 
Parmi  ascoltarla  ancor  ,  che  tra  i  singhiozzi 
Ignoti  sensi  mormorava  ,  e  il  nome 
Ì)i  Dario  ri  pelea...  Parla  ,  che  vuoi?... 
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,  Dissi  tremando;  annunzi  pace,  o  morte?... 
j   »  La  pace  troverai  su  la  mia  tomba  : 
J  »  Ivi  t'  aspetto  ,  ivi  l'  avrai  dal  figlio...  » 
Così  neir  atlo  di  fuggir  rispose  : 
E  sparve...  Atri  serpean  lampi  strisciando 
Lungo  la  via  che  rimanca  di  sangue 
Cosparsa  e  lorda  :  risuonò  frattanto 
Per  ben  tre  volte  un  iril'crnal  lamento  , 
Clic  lin  nel  tondo  de'  più  cupi  abissi 
Kipctendo  segui  «  Dario  ed  Ameslri.  »  — 
Estremi  mali  il  cicl  minaccia  o  figlio  : 
l  Forse  della  vendetta  è  giunta  fora. 

Arias.  Tenga  lontani  i  rei  presagi  il  cielo. 

Ma  quante  volte  non  t'illuse  il  sogno, 
E  la  turbata  fantasia  con  mille 
Fiere  minacce  di  presenti  mali , 
Che  tutti  ,  0  padre  ,  riuscir  poi  vani  ? 
E  poi  di  pace  non  ti  parla  Amestri  ? 

Ser.  lo  r  ho  veduta...  Non  un  sogno  è  questo, 

Non  del  sonno  un  ludibrio.  Appien  vegliava  , 
E  ad  occhi  aperti  e  in  conosciute  forme 
Tutto  vidi  ed  udii.  L'  orrida  imago 
Ognor  mi  segue,  e  l'ho  davanti...  Oh  figlio, 
A  che  valgon  lusinghe  ?  Il  core  ò  quello 
Che  co' rimorsi  e  col  furor  mi  parla 
Più  chiaro  assai  che  non  1'  inferno  e  il  cielo.. 
Qual  pace  mai  promette  Amestri ,  e  quale 
Figlio  ra"  annunzia  su  la  tomba  ?  Intanto 
Tartareo  foco  io  sento  entro  le  vene  , 
Sento  la  face  delle  Furie  ultrici 
Che  il  disperato  cor  m'arde  e  divora... 
Tutto  è  finito  ,  e  nulla  più  mi  resta 
Che  r  impeto  seguir  che  mi  trasposta 
Con  invincibil  forza  al  mio  destino... 
Voglio  Dario  veder  ,  voglio  di  Sparta 
Deludere  le  frodi  ,  o  accender  1'  ire 
Anco  una  volta  ,  e  poiché  i  Dei  di  sangue 
Son  sitibondi,  io  non  saronne  avaro... 
Sia  prima  il  Greco  traditor  legato 
A  provar  l'ira  mia  ..  Perfido  ,  è  questa 
L'amistà  che  tu  m'offri  ?...  In  mia  possanza 
Lasci  quel  Dario  ,  o  vada  a  morte  :  corri , 
Artaserse  ,  e  di  lui  fa  t'  assicuri. 

Arias.  Signor  ,  che  parli  .'  E  tu  vorrai  la  gloria 

E  il  nome  tuo  macchiar  ?  T'  uscì  di  mente 
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Come  il  |)r()lo?ffe  e  rassicura  il  dritto 

Iiiviolabil  (Ielle  jieiiti  ?  K  saera 

La  sua  i)ers(>ria  anco  ai  nioiiarciii.  On  paure  , 

Ti  saria  1' ollrafif^iarlo  infamia  eterna. 
Ser.  Chi  alla  i)ul»l>lica  fc  manca  per  frodi , 

IVrde  ialini  dritto. 
^^^jj^^^  Ali  !  ti  ritorna  in  mente 

1,1  virtù  ,  la  clemenza  ,  onde  pur  dianzi 

Da  te  precetti  udii, 
c;,,^  Ah  che  clemenza  , 

Che  virtù  per  un  Serse? 

À.T\a\)aA\o  e  detti 

Arias.  Ecco  Artabano 

Che  giovar  ne  potrà  del  suo  consiglio. 

Ser.  Tolgami  agli  occhi  1'  odioso  aspetto  , 

E  lontano  da  me...  Ma  no...  del  Greco 
T"  asMcurasti,  siccom'  io  t'  imposi  ? 

Art.  Jìgii  in  tua  man  ,  come  potrebbe  in  Susa 

Sottrarsi  al  tuo  poter?  Sol  che  tu '1  voglia 
Per  me  1'  avrai  ad  ogni  cenno. 

Arias.  E  come? 

Tu  ministro  dei  re  ,  tu  delle  genti 
Serbi  co>ì  le  sante  leggi  immuni? 
Non  perchè  lo  lusinghi  e  Io  seduca  , 
Ma  perchè  di  giustizia  e  di  clemenza 
Retti  consigli  al  tuo  monarca  ispiri  , 
Tu  se' ,  Artabano  ,  ai  primi  onor  levato. 
E  da  me  dutuiue  il  tuo  dover  sì  tardi 
Api)rendere  dov  rai  ? 

Art.  Principe  ,  ammiro 

La  tua  virtù  ;  ma  mio  pensicr  non  era 
La  fede  violar.  Altro  consiglio 
Né  da  virtù  ,  nò  da  equità  lontano 
Venia  recando  a  tranquillar  le  cure 
NI  regio  petto  ,  poiché  tutta  io  vidi 
Turbata  e  scossa  da  terror  la  corte. 
Posso  della  mia  fé  dar  certe  prove 
Senza  oltraggiar  la  pubblica.  11  legato 
Libero  sia  ,   noi  vieto  ;  altri  per  esso 
Potrà  dell*  oprar  suo  render  ragione  , 
E  stringerlo  a  scuoprir  ,  se  frodi  ordisca. 
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Un  giovili  figlio  ha  seco;  io  per  lui  posso... 

Ser.  Uti  gioviri  seco  ?  di  che  età  ,  eli  quale 

Ahito  e  volto  ,  e  come  e  donde  il  trasse  ? 
11  nome  suo  ? 

Art.  Chiamarlo  Idaspe  udii  ; 

Di  Grecia  venne  il  genitor  seguendo. 

Ser.  Ah!  che  desso  sarà...3Ja  perchè  dunque 

Ardo  d'ira  al  pensarlo,  e  amor  non  sento? 
S'  egli  è  pur  Dario  mio  ,  perchè  non  Y  amo  ? 
Sehhcn  !...  noi  vidi  con  un  ferro  in  mano 
Di  parricida  in  alto?  E  s'egli  fosse 
Un  traditor  ,  con  cui  m' insidia  Sparta  ? 

Art.  e  come  Sparta  insidie  ordir  potrebbe 

Con  un  garzone  disarmalo  ,  imbelle  , 
In  tua  mano  già  posto  e  in  questa  reggia? 
Se  del  legato  è  figlio ,  e  quai  sospetti  ? 

Ser.  Chi  eh'  egli  sia  ,  si  vegga.  Orsù  ,  brev'  ora 

A  te  lascio  ,  Artaban  ,  perchè  dal  Greco 
O  1'  ottenga  ,  o  '1  rapisca  ,  e  qui  soletto 
Ostaggio  0  prigionier  condotto  ei  sia. 
Farmi  da  ciò  venirmi  tregua  al  core , 
Che  altronde  aver  non  so.  Pensaci ,  e  trema. 

At\o.\)(\uo  ,  AY\a?>tY%t 


Art. 


Artas. 


Art. 


Deh  !  principe  ,  se  il  Ciel  tanta  virtude 
Ti  pose  in  regio  cor  ,  pietà  ti  prenda 
D'  un  innocente  a  si  gran  rischio  esposto. 
Si  torbido  al  sembiante  il  re  mi  sembra  , 
Ed  io  trovai  si  conturbati  i  servi , 
Che  narravan  di  lui  strani  trasporti 
Di  terror  e  furor  ,  che  omai  ne  temo 
Qualche  funesto  effetto.  E  perchè  solo 
"Suole  il  greco  garzon ?  perchè  cotanto 
Di  qui  vederlo  ardor  ? 

Sogni  e  portenti 
Ei  narra  ,  end'  ebbe  a  sospettar  di  lui. 
Ma  perchè  tu  medesmo  hai  del  garzone 
Parlato  al  re  ,  se  del  suo  rischio  or  temi  ? 

Tutto  rivolto  ad  impedir  f  oltraggio 
Che  minacciava  lo  Spartano  ,  e  tutto 
A  calmar  Serse  inteso  ,  un  mezzo  esposi 
Certo  a  trar  dal  legato  il  vero  in  luce. 


Artas. 
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Forse  qiic' sogni  iii(l(»\iti;ir  polca? 
Del.  ,  principe,  deh  curri,  e  il  padre  irato 
Con  quanti  sai  più  acconci  modi  accheta  ; 
l'ii  che  non  tema  d'  un  garzon  slraiiiero  , 
Glie  a  Dario  ornai  non  pensi.  _ 

Ahi  che  non  feci  , 

E  sempre  invan  finor  ?  Dario  pur  fosse  , 
Che  lieto  a  costo  comprerei  d'  un  regno 
La  pace  al  padre  ,  ed  al  fralel  la  vita  ; 
K  vedrei  con  piacer  l' ira  del  cielo 
Tutta  cader  sui  scellerati  autori 
Di  tulli  i  nostri  mali. 

Oh  eie]  ,  chi  fia?... 
S'  appressa  il  greco  ambasciador  ;  da  lui 
Potrei  forse  saper... 

Principe  ,  ah  pensa 
Che  senza  te  ,  Sersc  al  furor  ritorna  ; 
Che  di  tulio  ha  sospetto  ,  e  di  te  stesso 
L'  avria  ,  se  te  con  lo  Spartano  odiato 
Slar  sapesse  a  colloquio.  A  me  pur  lascia 
La  cura  di  trattar  ,  eh'  io  gli  son  noto  : 
Di  Serse  un  figlio  in  lui  destar  potrebbe 
Gran  sospetti  e  pcnsicr  :  soccorri  al  padre 
Ch"  ogni  ritardo  esser  potria  funesto. — 
Arias.  Misero  me  !  Ira  tanti  vari  affetti 

11  consiglio  miglior  prender  chi  puote  ? 
L'  amor  di  figlio  in  me  preval  pur  sempre. 
Oh  !  Dei  vi  prenda  almen  di  me  pietadc  ; 
Se  pur  non  vuol  in  me  forse  vendetta  , 
Doppia  vendetta  Amestri  far  di  Serse. 


Art. 
Artas. 

Art. 


A.Y\t\\ìauo  ,   Cleavco 

Art.  Amico,  a' tuoi  desir  la  sorte  arride; 

■  '  Serse  al  nome  di  Dario  in  cor  più  vivi 

Ir  Sente  i  rimorsi  ,  e  già  fanlasme  e  sogni 
':  Glien  fan  presente  alla  turbala  idea. 
'  Creda  egli  pur  alle  nollurne  larve, 
Al  ritorno  dei  morti  e  dei  sepolti  ; 
Utili  a  noi  saraimo  i  suoi  terrori , 
E  la  credulità  degna  d' imbelle 
Alma  ,  qual  è  la  sua.  Noi  ,  dispregiando 
I  timor  vani ,  il  vero  Dario  e  vivo 
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Invitti  sosteniam.  Giova  frattanto 

Anrlic  per  poco  ,  e  sin  che  tutto  ò  in  pronto, 

Le  furie  temperar  del  re  feroce. 

Ei ,  non  so  come  ,  udì  che  tcco  hai  tratto 

Un  giovine  di  Grecia  ;  ei  vuol  vederlo  , 

Poicliè  ,  mira  suo  ingegno  ,  in  mente  ha  fisso 

Fanciullo  non  so  qu.il  ,  che  i  vapor  densi 

Gli  figurar  nell'  atra  fantasia. 
Cle.  Non  io  '1  ricuso  ,  ed  oflVirollo  io  stesso 

Al  suo  cospetto  ,  e  con  gì'  indizi  certi 

Fede  farò  di  lui.  Sempre  trionfa 

Giustizia  e  verità  ,  che  nulla  teme. 
Art.  Questo  il  miglior  saria  ;  ma  di  sospetto 

Pieno  la  mente  ,  e  d'  ogni  cosa  incerto  , 

Serse  in  disparte  e  solo  il  vuol  con  seco  , 

Cosi  sperando  discoprir  più  chiaro 

Il  ver  per  bocca  del  garzone  istesso. 

Ma  non  temer  ,  clic  in  guardia  a'  miei  soldati 

Egli  sarà  mentre  col  re  si  tenga  ; 

Anzi  Artaserse  è  del  garzone  un  certo 

Mallevador  :  la  sua  virtù  l' impegna  , 

E  la  parola  a  me  giurata. 
Cle.  E  come 

Serse  dubiterà  ,  sol  eh'  io  gli  mostri 

L'  indubitalo  testimonio  espresso 

Di  man  d'  Amestri  ,   e  a  me  lasciato  in  morte  7 
Art.  Qual  prò  di  ciò  se  non  matura  il  tempo , 

Se  non  è  Susa  all'  armi  pronta  ?  Io  prima 
Cadrei  vittima  ,  il  so  ,  del  regio  sdegno  ; 
Ma  tu  con  Dario  andar  credi  impunito 
Dall'  ira  insana  che  1'  accieca  e  spinge  ? 
Te  stesso  or  or  volea  stretto  in  catene  ; 
E  s' io  con  fermo  petto  i  sacri  dritti 
Non  implorava  delle  genti ,  ah  !  forse 
Tu  pur  eri  perduto  :  il  suo  furore 
Più  non  conosce  alcuna  legge. 
Cle.  Indarno 

Ciò  vuoi  da  me.  Non  dee  per  altri  a  Serse 
Darsi ,  che  per  mia  man.  Ceder  noi  posso  ; 
Sparta  mei  vieta. 
Art.  E  di  che  mai  diffidi  ? 

Cle.  Di  tutto  in  Persia;  assai  conobbi  ,  e  vissi 

Nella  corte. 
Art.  T'  intendo.  E  così  dunque 

Air  amicizia  e  alla  mia  fò  rispondi  ? 
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Dario  pcrriò  serbai  ,  perchè  funesto 
Divenisse  a  me  stesso  ?  Almen  foss'  egli 
S;il\o  i'<i  immune  ;  ma  chi  può  salvarlo 
Diil  l'urihontlo  re  ?  Scrh.ilo  ahneno 
Con  pronta  lìif^a  ,  hncliè  io  posso  ancora 
Giovarli  a  ciò  ;  ti  seguirò  d'appresso, 
O  ahncn  per  lui  darò  ledei  la  vita, 
Cle.  Né  questo  lice.  E  se  Artaserse  intanto 

Sale  al  solio  non  suo  ?  Come  un  amico  , 
Anzi  un  devoto  re  ,  quale  il  i)retendc  , 
Sparta  otterrà  per  me  ?  Come  d'  Amestri 
11  sangue  ,  le  ragion  ,  gli  ultimi  voti 
E  i  giuiamenti  miei  compio  e  difendo  ? 

Mt^aVv^o  e  delti 

Meg.  Artaserse ,  signor  ,  per  me  ti  prega  , 

Se  a'  danni  estremi  avventurar  non  vuoi 
L'  onor  di  Sparta  e  la  tua  vita  e  il  Aglio , 
Di  cederlo  per  poco  alle  sue  brame. 
Egli  ti  giura  sua  regal  parola 
Che  veglierà  sopr'  esso  ;  che  altrimenti 
Più  non  sapria  come  frenar  del  padre 
L*  impotente  furor  ,  1'  odio  ,  i  sospetti 
Che  furibondo  insanamente  il  fanno  , 
E  sordo  ai  prieghi ,  alla  ragion  rubello. 
Ciò  mi  dicea  con  sì  turbato  volto 
E  con  voce  d'  aneliti  sì  rotta  , 
Che  tutto  è  da  temer ,  se  più  si  tarda. 

Art.  e  ben  ,  t'  arrendi  ancor  ? 

^^'  Sì ,  che  m'  arrendo 

A  ritrovar  corro  volando  Idaspe  , 
Ed  a  munirlo  de'  consigli  miei. 
(  Veder  giova  Artaserse  ).  A  te  (1)  tra  poco 
Conscgncrollo  ;  e  perchè  Sparta  il  guarda  , 
De'  fidi  miei  verrà  sotto  la  scorta  , 
Ed  io  farò  che  sia  difeso  altronde. 


(1)  A  Megabizo. 
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Meg. 


AUT. 


Meg. 


Art. 


Mi^a\)\-^o  ,  Av\tt.\)(.\wo 

E  mentre  oj^nun  di  te  (lidìda  ,  hai  core 
D'aflVoiilar  solo  tanti  risclii  ?  lo  temo 
Per  la  tua  vita  ad  o^^ni  istante.  Serse... 

Serse,  noi  vedi  ?  egli  è  che  trema.  Ei  tardi 
S'  avvede  ornai  che  le  sue  forze  ho  in  mano  ; 
Che  dei  suo  fiacco  e  conturbato  regno 
Io  trassi  nerbo  e  ardir  ;  eh'  ogni  suo  fido^ 
Gli  tolsi  ,  e  più  non  ha  chi  contrapporrai  ; 
E  tu  il  suo  diihdar  temi ,  o  V  altrui  l 
Ah!  ben  sei  nuovo  nel  saper  di  corte, 
Se  non  iscopri  che  son  io  1'  autore 
Del  vicendevol  sospettar  d'  ognuno. 
Io  son  che  gelosie  verso  ne'  cuori , 
Io  che  le  menti  con  dubbiezze  infosco  , 
Perchè  incerti  tra  lor  sempre  e  discordi 
!  iNon  mi  possan  far  fronte  i  miei  nemici- 
Se  il  re  non  mi  temesse  ,  io  temerei  t 
Io  temerei  ,  se  in  me  fidasse  il  Greco  ;, 
Ma  temendomi  Serse,  egli  pur  teme 
Del  greco  ambasciador  ,  teme  d' Idaspe  , 
Che  meco  vede  ,  o  almen  sospetta  uniti  ;, 
E  temendomi  il  Greco  ,  egli  pur  teme 
Di  Serse  ,  che  per  me  gli  chiede  Idaspe  ,. 
Teme  il  regio  furor  ,  le  insidie  mie  ; 
E  la  discordia  lor  fa  il  mio  trionfo. 
Voglio  che  il  suo  Artaserse  il  re  coroni , 
E  a  questo  scopo  ogni  disegno  io  volgo  ^ 
.  Perchè  Clearco  cosi  più  s'  irrita  , 
/  Più  r  esercito  freme  ,  e  freme  Susa  , 
/    Che  di  Dario  a  favor  ardono  a  gara  ; 
\   E  con  r  odio  di  tanti  io  son  più  forte  , 

Per  dar  1'  estremo  assalto  a  Serse  e  al  figrio.. 

E  come  dunque  intercessor  ti  testi 
Perchè  Clearco  al  re  cedesse  Idaspe  ? 
Se  il  vero  Dario  in  lui  Serse  discopre  ,. 
Con  lo  Spartan  riconciliarsi  ei  puote  , 
E  la  concordia  loro  è  tua  ruina. 

Serse  placarsi  ?  Ah  !  lo  conosci  male  : 
Che  ai  Greci  ei  creda  ,  che  s'  affidi  ai  Greci; 
11  vinto  ,  il  fiero  ,  l'  iniplacabil  Serse  ?. 
Che  Serse  un  figlio  ,  un  successore  al  trono. 
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Pronda  di  man  dell'odiata  Sparta, 
K  dio  IHT  Ivi  della  corona  ei  privi  , 
1)'  innuiiia  ropra  il  prediletto  tiglio  ? 
Ma  fin  non  lia  ,  ciiè  palesar  l'  arcano 
Senza  di  me  non  oserà  lo  stesso 
Ciearco  mai  ,  nò  vorrà  Dario  esporre 
Senza  difesa  in  man  di  Serse  irato. 
Sai  che  avverrà  ?  Quel  eh'  io  sperai ,  che  Serse 
Inferocito  da'  sosjìelti  e  sogni 
.  ì:  dall'  aspetto  del  garzon  presente  , 
Giunga...  dii  sa?  Già  quella  destra  è  usata 
I  )A1  suo  sangue  ,  e  allor  sì  la  mia  vittoria 
i  '  È  certa  senza  piìi  :  che  alla  vendetta 
'  Sorgerian  meco  e  Susa  e  Persia  e  Sparta. 
Ecco  perchè  sì  destro  e  fermo  oprai  , 
Perchè  il  fanciullo  in  man  del  re  venisse. 
Tu  vedi  come  i  vari  miei  consigli 
Al  variar  d'  ogni  successo  oppongo. 
Dunque  fa  cuor  ,  ma  veglia  attento  insieme 
Suir  orme  di  Ciearco ,  in  cui  di  Sparta 
La  sognata  virtù  scema  la  fede 
Che  aveva  in  me  ;  tu  quanto  puoi  lo  placa  , 
E  fa  che  tutto  io  sappia  :  ad  Artaserse 
Volgi  non  men  1'  occhio  sagace  :  intanto 
Io  vo  a  destar  in  ogni  cor  più  vivo 
L'amor  di  Dario  con  1"  orror  di  Serse, 
Gli  amici  a  ragunar  ,  Susa  a  disporre 
Per  aver  pronto  aiuto  o  scampo.  Addio.  — 
Meg.  Stupendo  ardir  che  ad  ogiii  passo  vede 

Senza  temerlo  un  precipizio  aperto. 
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Meg.  Inoltra  ,  non  temer  ,  prendi  coraggio 

Idaspe  mio  ,  fa'  miglior  volto. 
Ida.  e  dove 
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Mi  piidi  ?  Oliiiiìè  !  luUo  mi  fa  spavcnlo  : 

Il  silenzio  e  T  orror  sono  tra  questi 

Inaliilali  e  soliliirii  luof^lii. 
Meg.  Qui  dentro  non  osò  mortale  alcuno  , 

Senza  ineonlrarvi  una  presente  molte  , 

Sino  ad  ora  inoltrar.  Sempre  è  1'  albergo 

Dei  re  di  Persia  inviolato  e  sacro  : 

Oggi  a  onorare  il  successor  del  trono 

Aperto  è  sol. 
Ida.  Ma  porche  v'  entro  io  dunque  ? 

Meg.  e  non  Y  udisti  da  Clearco  ?  Serse 

Ti  chiama  innanzi  a  sé  ;  da  quelle  stanze 

Uscirà  tosto. 
Ida.  Ed  io  temer  non  doglio  ? 

Oh  ciel  !  che  non  udii  di  sua  fierezza 

A  Sparla  raccontar  !  come  crudele  , 

E  a  tutti  in  odio  ognor  mi  fu  dipinto  ! 

Come  potrò  senza  timor  mirarlo  ? 

Glie  potrò  dir  ! 
Meg.  Pietà  mi  desti  in  petto. 

Rammenta  i  buon  consigli  ,  onde  Clearco 

T'  armò  poc'  anzi  a  render  Serse  umano  ; 

Studiati  di  piacergli ,  umil  gli  parla  , 

Fa'  d'  amarlo  ,  e  eli'  ei  t'  ami. 
Ida.  Ah  !  il  cor  turbalo 

Più  non  ricorda  altri  consigli. 
Meg.  Ascolto 

Romor;  ti  lascio... 
Ida.  Ah  !  non  lasciarmi.  Io  solo 

Resto  col  fiero  Serse?  Ah  !  ferma... 
Meg.  e  questa 

È  la  virtù  eh'  hai  tra  Spartani  appresa  ? 

Eh  !  \  ia  fa  cor  ,  non  oltraggiar  Clearco  ; 

Presto  lo  rivedrai  ;  per  lui  men  vado. 

Dunque  ognun  m'  abbandona  ,  ed  allo  scampo 
Ogni  adito  m'  è  tolto  ?  Ove  mi  volgo  , 
Misero  ,  a  cui  m'  affido  ?  Io  raccapriccio 
Solo  senza  difese  in  mezzo  a  questi 
Silenzii ,  a  questa  solitudin  muta 
Dal  terrore  abitata  e  dai  sepolti. 

VOL.    V.  5 


33 


y^  S  E  R  S  F 

ClìC  vuol  Serse  da  me  ?  Clic  dir  gli  debbo  ? 

Oh  !  padre  ,  e  come  lasciar  me  potesti 

In  tanto  rischio?  A  che  i  consigli  tuoi 

l'orriio  giovarmi  senza  te  ?  Con  quale 

A  (ilio  si  umil ,  con  quai  si  dolci  modi 

riiicar  potrò  ipiol  sì  terribil  Scrsc  ? 

Già  sentirlo  mi  pr.r  ,  se  pur  non  sento 

Fremilo  d'  cmibre  e  ceneri  commosse 

In  quella  orrenda  e  lagrinievol  tomba. 

Oh  !  Numi  ,  oh  !  Amestri ,  se  il  paterno  ufTizio 

In  voi  destar  può  senso  di  pietade... 

Ser.  (1)       Che  intesi?  ...  Amestri  egli  ricorda?  e  quelle 
S(»n  quelle  ,  io  non  m' inganno  ,  le  sembianze 
Del  veduto  faiiciullo...  Oh  !  cielo,  ei  dunque 
Sarebbe  Dario  ,  il  figlio  mio  sarebbe  ? 
Conturbato  mio  cor  ,  di  che  diffidi  ? 
Tacete  ,  furie  ,  ornai  :  sol  pochi  istanti 
M'accordate  di  tregua  onde  il  ver  sappia... 
Avrete  sì  la  vittima  :  di  sangue 
Vi  sazierò  ;...  ma  s'egli  fia  mio  figlio, 
No  ,  eh'  io  stesso  non  giungo  a  tanto  eccesso.  — 
T'  appressa  ,  chi  se'  tu  ,  qual  patria  avesti  ? 
Qua!  padre?  parla...  dimmi...  (ei  si  confonde^ 
E  non  so  come  io  mi  confondo  seco...  ) 
Non  temer  ,  no  :  dimmi  ,  garzon  ,  chi  sci  ? 

Ida.  Idaspe  io  sono  di  Clearco  figlio. 

Ser.  Ida>^pe  di  Clearco?...  onde  venisti  ? 

Ida.  Di  Sparta  io  venni  in  compagnia  del  padre. 

Ser.  Ma  sempre  a  Sparta  ,  e  con  Clearco  sempre 

Fosti,  siccome  suo?  Narrami  il  vero  (2)  ; 
Sei  tu  suo  figlio  ? 

Ida  .  Oh  !  Dei ,  sì  che  lo  sono. 

Qnal  dubbio  è  questo  ,  e  risaper  noi  puoi 
Da  lui  medesmo? 

Ser.  Io  vo' da  le  saperlo. 

Ida.  Che  posso  io  dirti  ?  Ei  come  caro  figlio 

M'  ebbe  ,  m' amò  ,  mi  nudri  sempre  ,  e  istrusse 

(1)  A  parie. 

(2)  Sedendo. 
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Alla   virlìi  colla  diletta  madre. 
Seti.  Tu  hai  madre?...  il  nome  suo? 

jd^^.  Trespila  ,  e  oh  qiijitilo 

Misera  pianse  al  mio  partir  !    Ben  ella 

Previde  i  mali  miei  I  —  .Ma  d'  onde  mai 

Questi  sospetti  e  i  minacciosi  sguardi 

Onde  tremar  mi  fai  ?  Signor  ,  ti  giuro  , 

Che  non  ha  loco  in  me  colpa  ,  od  inganno. 

Io  sempre  fino  ad  or  ledei  mi  tenni 

Alla  virtù  di  Si)arta  e  di  Clearco. 

S' io  mento  ,  e  s' io  nulla  commisi ,  o  seppi 

Contro  di  te  ,  sian  testimoni  i  Dei  , 

I  Dei  vcndicator  dello  spergiuro. 
Seh.  Ei  mi  disarma  ,  io  non  resisto  a  queste 

Voci ,  che  in  fondo  all'  anima  mi  vanno. 

E  qual  non  piìi  sentita  ignota  forza 

Mi  calma  in  seno  la  ferocia  antica?... 

Ma  tuo  padre  egli  pur  teco  è  innocente  ? 
Ida.  Ali  !  perchè  no  ?  Giammai  non  venne  manco 

Fede  e  virtude  in  lui  ,  onde  fu  sempre 

Altrui  specchio  ed  esempio. 
Ser.  ^  qui  non  venne 

Egli  a  tradirmi  ? 
Ida.  "  Ohi  cielo,  e  perchè  mai? 

Ei  mi  dicea  che  a  stringer  pace  teco 

Sparta  l' invia  ,  ne  Sparta  sa  d' inganni. 
Ser.  Ma  perchè  seco  t"  ha  condotto  in  Susa  ? 

Ida.  Per  suo  conforto ,  e  dell'  amor  paterno , 

Che  senza  me  star  non  polca  ,  mi  disse  : 

Ed  oh  !  ra'  avesse  amato  egli  pur  meno , 

Ch'io  non  sarei  con  lui... 
Ser.  Già  già  son  vinto... 

Tutti  i  miei  dubbi...  E  m'assicuri,  Idaspe  , 

Che  nulla  udisti  da  Clearco  mai 

D' insidie  contro  me  ,  nulla  che  possa 

Per  te  turbar  il  regno  mio  ? 
Ida.  Ma  come? 

Ti  giuro ,  0  re  ,  eh'  ei  nutre  ossequio  e  core , 

Che  sempre  in  me  fede  ed  amor  nudrìo 

Verso  di  te  ,  come  a  fedeli  tuoi 

Sudditi  si  convien. 
Ser.  Sudditi  ?  come  ? 

Ida.  (  Ahimè,  che  dissi  !  ah  che  il  timor  mi  vinse  !) 

Si ,  tuoi  sudditi ,  il  sai  ,  eh'  ambo  Persiani 

Siam  nati ,  o  re. 
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g;^,^  Ciclo  !...  Persiani  entrambi?... 

Kd  io  sperai  ?...  n.uiL'  ciò  (ia  ?  ma  quando  , 
Come  Spaila  v'accolse,  e  donde  il  sai? 

Ida.  Oh!  Dei,  lìcnliè  li  turbi?  lo  dirò  aperto 

(jiianto  11'  udii  ,  sif^nor  :  narra  Clearco 
Clic  l»ersia  a  lui  l'u  patria?  che  da  lei 
Lungi  il  cacciaro  i  suoi  disastri  ,  e  seco 
Me  pur  bambino... 

§gu  E  die  terrore  è  il  mio?... 

Intendo,  intendo,  e  tu  t' inlingi  ancora  ?... 
Hai  tu  jtur  dianzi  rammentato  il  nome 
1)  Amcstri  al  mio  venir...  Parla...  tu  dunque  , 
Tu  sai  d' Amcstri  ;  e  tu  1' invochi...  Parla... 

Ida.  lo  non  so  piii  che  dir,  io  mi  confondo 

Di  spavento  e  d'  orrore  a  te  davanti. 
Oh  !  re  ,  qual'ira?... 

§£,{_  Non  temer...  no...  segui. 

Jd^v.  D'  Ame>-tri  il  nome  da  Clearco  udii  , 

E  del  suo  cencr  nella  tomba  chiuso 
Dall'  amor  tuo  per  lei  ;  fu  già  d'  Amcstri 
Servo  mio  padre  ,  e  lei  perduta  ,  altrove 
La  sua  sciagura  e  '1  suo  dolor  lo  trasse. 

Ser.  Ab!  tutto  ò  chiaro,  e  tu  sei  Dario  adunque  , 

Ed  io  deblo  morir... 

Ip^^  Deb  cbc  mai  parli? 

Io  no  Dario  non  son  :  chiedi  a  Clearco , 
Ad  Artabano  chiedi ,  essi  sapranno 
Darti  di  Dario  indubitata  fede. 

Ser.  e  tu  m'inganni  ancor?...  deb  !  perchè,  figlio, 

yu(ji  tu  nel  sangue  mio  tinger  le  mani  ?... 

Ida.  (he  inganni  ,  o  re  ,  che  sangue?  Il  mio  tu  puoi 

Spargere  a  senno  tuo  ,  se  frodi  ordisco. 
Io  te  r  offro  signor  ;  ma  credi  almeno  , 
Che  come  vcritier  sono  innocente  , 
Credi  che  Dario  non  son  io ,  che  salvo 
Ei  fu  per  Artabano  ,  e  in  scn  di  S])arta 
Raccolto  un  dì  ;  quivi  nascosto  ei  vive. 
Me  sol  Clearco  ,  a  me  piangendo  il  disse  , 
Me  sol  «iella  sua  fuga  ebbe  compagno. 

Ser.  Clearco  ti  salvò  ,  non  Artabano.^ 

A  Sparla  è  Dario  ,  e  tu  ,  tu  non  se'  quello  ? 
Sei  dunque  un  traditor  (1),  dunque  Clearco 
Ministro  è  sol  della  nimica  Sparta  , 

(1)  Levasi  in  piedi. 


SERSE 


r,.,ln„ 


W  n»>i'U'i     mio. 


(Ditto  iv:  iìcx^o.  IV. 
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Macchinalor  delle  spartane  frodi , 

K  leco  insidialor  della  mia  vita... 

Sì,  perfidi;  su  via  trag^'i ,  e  palesa 

Ouel  ferro  ornai  eh'  io  t'ho  veduto  in  mano; 

Disvela  ornai  ...  Se  no  ,  quel  sangue  infido  .  .  . 

Ida.  Io  traditor  ed  oniieida  ?  un  ferro  ? 

Che  ferro  ,  e  quando  mi  vedesti  armato  ? 
Certo  tua  mente  ,  o  re  ,  ealunnie  e  frodi 
Hanno  ingomhrata  (1).  Eccomi  a'piedi  tuoi, 
Vedi  se  ponno  queste  mani  un  tanto 
Compier  misfatto.  Per  gli  eterni  Numi.... 

Ser.  Importuna  pietà  ,  sordo  mi  trovi... 

Gli  è  questi  sì,  che  del  mio  sangue  ha  sete, 
Dario  non  è  :  dunque  per  man  di  Sparta, 
Dunque  per  lui  mi  vuol  estinto  Amestri?... 
La  pace  adunque ,  ombra  nemica  ,  è  questa 
Che  m'hai  fatta  sperar  sulla  tua  tomba?... 
Ahi  !  che  pace  crude!  piena  d'  orrore  , 
Ond'  ardo  e  fremo  ,  e  alla  vendetta  anelo 
Per  non  morir  tradito  anco  e  deriso... 
Chi  trattienmil...  Ove  son  tue  furie  usate. 
Troppo  lento  mio  cor?...  3Ia  se  innocente 
Egli  si  fosse  mai?...  Quale  innocenza, 
Se  nel  mio  sangue  di  lordarsi  agogna?... 
Il  vidi ,  e  desso  ;  e  perchè  forse  Sparta 
Io  prevenissi ,  a  me  mostrollo  il  fato  ; 
Muori  (2) ,  fcllon... 

Ida.  (3)  Soccorso ,  o  Numi. 

ArVa^tv^t  e  detti 

Arias.  Arresta , 

Ferma ,  che  fai  ?  La  man  tu  stendi  ,  o  padre , 

Contro  d'  un  innocente.  Ogni  sospetto 

Sgombra  dal  cor  ,  che  viene  a  luce  il  vero  , 

Sol  che  tu  il  voglia.  Il  vero  Dario  offrirti 

Con  testimoni  indubitati ,  e  prove 

Certe  di  verità  ,  senza  dimora 

Clearco  vuol ,  purché  sia  salvo  il  figlio. 

(1)  Si  iDgÌDOCchia. 

(2)  Traendo  e  alzando  il  ferro. 

(3)  Fuggendo  e  appigliandosi  al  mausoleo. 
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Frena  Tire,  o  signor,  che  ornai  sicuro, 
D'occulle  insidie  troverai  la  pace. 
Skk.  Che  ascollo?...  E  saria  ver  che  d'  improvviso 

Vegga  di  speme  non  fallace  un  raggio?... 
Con  quel  che  vidi  e  udii  lutto  confronta... 
((  La  pace  tro\erai  sulla  mia  tomba; 
«  Ivi  t'  aspetto  ;  ivi  1'  avrai  dal  tìglio.  » 
]\Ie  infelice  1  (1)  a  qual  fui  rischio  tremendo! 
Che  in'^iinia  ,  ciie  furor  !  Vindici  Dei  , 
A\ran  lìn  gli  odii  vostri  e  i  miei  rimorsi?.., 
Miì  dunque  Dario  ,  il  vero  Dario  è  vivo  : 
Ila  dritto  al  trono,  ed  io  veder  lo  deggio. 
Oli  !  figlio,  qual  fia  mai  questa  mia  pace? 
Tu  perdi  il  soglio  ,  tu  sei  meco  avvolto 
Figlio  di  padre  reo  nel  mio  delitto  , 
^ella  mia  pena  ,  ed  in  tua  vece  io  prendo 
li  succcssor  dalla  nemica  Sparta. 
E  che  risolvo?...  0  che  risolver  posso 
Tra  tanti  afletti  ?  Io  chiamerò  Clearco. 
Ma  meco  stesso  ripensar  pria  debbo 
A  por  la  mente  in  opportuna  calma  , 
Onde  discerna  alcun  miglior  consiglio. 

Ida.  Ah  !  mio  signor ,  se  tu  non  eri ,  io  senza 

Vita  già  mi  sarei  :  deh  !  mi  concedi 
Che  ti  bagni  di  lagrime  la  destra  , 
E  di  baci  l' imprima.  Onde  ti  venne 
Si  generosa  al  cor  di  me  pietade  ? 
Ben  tu  sei  degno  di  regnar  ,  che  tanta 
In  animo  real  clemenza  alberghi. 
Qual  renderti  mercè  posso  dell'opra? 

Arias.  Giovane  ,  il  tuo  periglio  ,  il  tuo  dolore 

Dir  non  saprei  quanto  in  me  ponno.  E  vero 

Che  ad  Artabano  e  più  a  Clearco  poi  , 

Mallevador  mi  fci  di  tua  salvezza  : 

E  ben  farmi  potea  sicuramente , 

roichò  ogni  rischio  a  prevenir  ,  tuo  padre 

Dianzi  m'  avea  della  promessa  armato 

Di  scoprir  Dario  al  padre  mio.  Ma  sento  , 

(Ij  Getta  il  ferro. 
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Sventurato  eh'  io  son  ,  le  tue  sventure 

Più  che  non  pensi  ;  e  se  tu  prato  sei , 

Al  tuo  benefaltor  giovar  potrai. 
Ida.  Io  giovarti  !  Ah  !  ti  spiega  ,  e  vedrai  certo 

Se  grato  io  sia  :  quando  la  vita  ancora  , 

Che  tu  m' liai  salva  ,  avventurar  dovessi  , 

Parla ,  tutto  son  tuo  ,  che  per  te  vivo. 
Arias.  Fa  ch.e  Clearro  sua  promessa  attenga  , 

E  Dario  ornai  faccia  vedere  a  Serse. 

Da  ciò  pende  la  pace ,  anzi  la  vita 

Del  padre  mio  ,  che  tra  sì  crudi  affanni 

Odia  la  vita  stanca  ,  e  a  morte  corre. 

Ogni  mio  ben  da  ciò  dipende.  È  vero 

Che  il  regno  perderò  ,  ma  perdo  il  padre , 

Se  ciò  non  fia  ,  né  però  serbo  il  regno. 
Ida.  Dario  ti  toglie  ,  o  mio  signor  ,  lo  scettro  ? 

E  come  può  ,  sebben  di  Sparta  alunno  , 

Esser  del  trono  per  virtù  più  degno  ? 

Persia  felice  ,  se  in  quel  Dario  ottiene 

Un  re  che  ti  somigli.  Io  ti  prometto 

Di  compiacerti ,  e  con  Clearco  tutta 

Por  r  opra  a  far  che  Dario  a  noi  ne  venga. 

Eccolo  appunto. 

Cltavco  ,  e  detii: 

Ida.  Eccoti ,  o  padre  ,  il  mio 

Liberator  ,  per  cui  pietà  non  fui 

Per  man  di  Serse  trucidato.  Or  vedi 

Quanto  dobbiamo  a  lui. 
Cle.  Chi  avria  pensato 

Tanto  furor  ,  tanta  barbarie  in  Serse  ? 

A  qual  punto  mai  fosti ,  o  figlio  mio  ? 

Dura  necessità  che  mi  costrinse 

Ad  esporti  cosi  !  Principe  ,  intendo 

Qual  ti  si  dee  per  noi  grazia  ed  amore  ; 

E  tu  perdona  ,  se  la  fé  giurata 

Ad  Amestri  ed  a  Sparta  oggi  mi  sforza 

Del  tuo  rivale  a  sostener  le  parti. 
Artas.  Ah!  il  cruccio  mio  maggior,  no,  non  è  questo. 

Godo  d'  averti  il  figlio  salvo  ,  e  salva 

La  fé  che  di  salvarlo  io  t' impegnai  ; 

Tu  serbami  la  tua  ,  nulla  più  bramo 


40 


SERSE 


Ida. 


Artas. 
Ida. 


Artas. 


Cle. 


Artas. 


Che  placar  Serse  ;  e  Dario  solo  il  piiotc. 

Togli  ogni  indugio  :  chi  ti  serba  un  liglio 
Ben  merla  che  lu  rendagli  un  fratello. 
Dell!  lo  compiaci,  o  padre,  io  m'offro,  io  stesso 
Di  rimaner  della  tua  fede  ostaggio  , 
Sin  che  tu  Dario  riconduca  in  Susa. 

E  come  in  Susa  ? 

Nen  temer ,  veloce 
Andrà  Clearco  ,  e  a  ritornar  da  Sparta 
Col  real  pegno  non  farà  ritardo. 
In  tuo  potere  io  rimarrò  frattanto  , 
Perchè  Serse  di  noi  viva  sicuro. 

Dario  da  Sparta  ricondur  ?  Clearco  , 
Questa  dunque  è  tua  frode  ,  e  tu  1'  ordisti 
Per  campar  sol  dall'  imminente  rischio 
11  figlio  tuo.  Così  m'  avvolgi ,  e  fai 
Ch'  io  serva  a'  fini  tuoi  ? 

No  ,  non  t' inganno  : 
Non  dubbie  prove  tu  n'  avrai  fra  poco. 
Ma  vuol  che  Dario  a  certa  morte  esponga  , 
Mentre  tant'  ira  in  cor  di  Serse  avvampa  , 
Che  poco  men  non  si  lordò  nel  sangue 
D'  un  mio  figlio  innocente  ?  Al  padre  accorri  , 
Principe ,  e  tenta  d'  ammansarlo  in  guisa  , 
Che  dia  loco  a  ragion.  Quando  da  lui 
Nulla  avrò  che  temer  ,  di  mia  promessa 
Io  sarò  pronto  esecutor.  Tel  giuro  , 
Del  sacro  uffizio  che  sostengo  in  nome  : 
Credilo  a  me  ,  che  la  menzogna  abborro. 

Gli  effetti  il  proveran.  Studiati  ,  amico  (1) , 
Di  far  che  il  padre  tuo  tempo  non  perda  ; 
Che  Serse  è  tal  da  far  vendetta  atroce 
Degli  indugi  non  men  che  delle  frodi. 
Di  le  sento  pietà  ;  ma  come  fui 
Dell'  innocenza  difensor  .  non  meno 
Esser  potrei  vendicator  dei  torti. 


lOtasi^t ,  Ciltavco 

Ida,  Ed  Arlasersc  ancor  nemico  avremo  ? 

Che  fia  ,  padre  ,  di  noi  ?  Deh  !  qua!  inganno 


(I)  Ad  Idaspe. 
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Teme  da  te  ?  perchè  t'  accusa  ?  e  d'  onde 
L'  acerbità  de'  non  intesi  detti  ? 
Non  dicesti  che  Dario... 

Cle.  Il  ver  ti  dissi , 

E  poco  andrà  che  ne  sarai  convinto. 
Pria  favellar  can  Artabanu  io  deggio  ,  ^ 
A  fin  di  por  nel  sentier  dubbio  i  passi 
Qual  più  si  può  sicuri.  Oh  !  caro  Idaspe  , 
Ben  tei  dicea  ,  che  di  perfidia  è  questo 
Il  soggiorno  fatai.  Quale  i  nemici 
Fede  vi  troveran  ,  se  infidi  e  falsi 
Io  vi  trovo  gli  amici  ?  Or  ti  rammenta 
I  detti  miei ,  che  rammentarli  è  tempo. 
L'  onor  ,  la  fedeltà  ,  l'  anK^r  del  giusto  , 
L'  invitta  ,  inviolabile  costanza 
Ne'  sacri  patti  e  ne'  giurati  impegni , 
Sparta  ,  a  dir  tutto  ,  e  la  virtù  spartana 
Or  ti  raccenda  e  ti  rafforzi  in  petto. 
Da  me  1"  udisti  ;  alla  sperata  pace 
Esser  pegno  tu  dei  ;  senza  un  tal  pegno 
Non  può  Dario  ottener  quella  corona 
Che  gli  ha  natura  destinato  ,  e  il  Cielo. 
Senti  tu  dell'  onor  ,  senti  tu  in  core 
Della  giustizia  e  del  dover  tal  forza  , 
Che  al  voler  degli  Dei  ,  di  Dario  ai  dritti 
Meco  ardisca  immolarti  ,  ove  fia  d'  uopo  ? 

Ida.  Se  tu  sei  meco  ,  la  virtù  che  in  seno 

Tu  stesso  m' infondesti  ,   usar  confido. 
Ma  che  fia  d'  Artaserse  ?  lo  dovrò  dunque 
Vedergli  un  regno  tolto  ? 

Cle.  a  lui  pvir  anco 

Giovar  potrai ,  quando  sia  Dario  in  trono. 
Veggio  Artabano  :  tu  ne  va'  frattanto 
Ai  Greci  nostri  ed  a'  Persiani  amici 
Recando  avviso  di  tenersi  pronti 
A'  cenni  miei  per  la  vicina  impresa. 

AvVobawo  ,  "Mc(^a\)\-^o  ,  C\uvvco 

Cle.  Più  non  giova  tardar  ,  tutti  in  estremo 

Periglio  Siam  ,  se  Dario  ancor  s'  asconde. 
Dopo  il  cimeiito  a  cui  l' esposi ,  ornai 
È  temerario  il  ritentar  fortuna. 
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Ginnito  lio  (li  svelar  1'  amino  a  Serse  , 
Clic  i  suoi  (iiibbii  e  lerror  più  non  sostiene. 
Ari  ili  la  IH)  ,  risolvi  ,  e  la  Ina  fede 
JMi  l)^o^a  alfm  con  secoiKlaniìi  all'opra, 
0  eh'  io  ,  seguane  a  le  danno  o  ad  altrui , 
Senza  di  to  1'  assunto  impegno  adempio. 

A  UT.  0"^*'  <^'''C  ^^^  chiedi ,  ad  afl'reltar  io  venni  ; 

E  s' altra  di  mia  fé  prova  non  brami , 
L'  avesti  ,  amico.  Sian  pur  grazie  al  cielo  , 
Che  Dario  è  salvo,  e  che  Arlasersc  a  tempo 
Mi  tenne  sua  parola  in  si  grand'  uopo. 
Nulla  piii  resta  (he  compir  con  lieto 
Fin  r  opra  giusta  ed  il  voler  de'  Numi. 
Tulio  però  siiior  disposi  ,  e  Susa 
Nuli'  altro  aspetta  a  scuotersi  che  un  cenno. 
Già  gli  amici  comun  prciidono  1'  arme  , 
Impazienti  di  provar  ì'  antica 
Fede  ad  Amestri  e  al  suo  figliuol  giurata. 
Tu  corri  a  confermar  1'  ardir  nell'  alme  , 
Cir  ardon  di  render  la  sua  gloria  al  regno 
Con  vendetta  fatai. 

Cle.  Frenalo,  e  reggi; 

Porcile  r  ardor  per  la  giustizia  acceso 
Non  divenga  furor  cicco  e  tumulto. 
SjHTO  che  senza  usar  forza  ,  da  Sersc 
liagion  s'ottenga  ,  ovei  la  vegga  e  intenda. 
Lieto  al  vederti  per  la  giusta  causa 
Fido  ed  ardente  ,  a'  nostri  amici  io  volo. 

"Mt(^a\/\-^o  ,   A.vVa\uvwo 

Meg.  Ogni  tuo  ditto ,  ogni  pensier  tuo  nuovo 

Mera^igIia  e  viluppo  in  sen  mi  crea. 
Non  è  tuo  scopo  d' irritar  Clearco  , 
Susa  ,  gli  amici  ,  conducendo  Sersc 
A  coronar  contro  lor  voglia  il  figlio  ? 
Ma  se  Dario  si  svela  ,  ecco  placati 
Gli  amici  e  Susa  ed  il  legato  e  Sparta  ; 
Sersc  se  non  placalo  ,  almen  sospeso  ; 
Ed  ecco  noi  tra  i  lor  sospetti  e  1'  ire 
Del  furibondo  re  presi  e  costretti. 

Art.  Ebbene  ? 

Meg.  Ebbon  ?  ^Ma  non  cosi  gli  amici 
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Sacrificar  tu  dei.  Se  tu  non  temi  ,  Il 

0  se  in  te  cieca  ambizion  prevale  ,  I  / 
Non  si  cieco  son  io  che  ad  ocelli  aperti  jj 
E  senza  prò  sacrificar  mi  vofjiia. 

Art.  Dunque  doveva  a' suoi  sospetti  in  preda 

Lasciar  Ciearco  ,  onde  corresse  a  Serse 

Innanzi  temjjo  e  senza  noi  ?  Non  vedi  , 

Non  vedi  eh'  io  ,  come  sinor  lo  tt'nni 
ifDal  re  iontan  ,  tutlor  lo  tengo  a  bada  , 
((Perchè  senza  di  me  passo  non  muova? 
MeG.  Qua!  prò  ,  se  tardi  o  tosto  ei  pur  lo  svela  ? 

Art.  Poco  eh'  ei  tardi  non  avrà  più  tempo. 

Meg.  Ma  chi  '1  tratlien  ? 

AuT.  Non  mi  dicesti ,  amico  , 

Che  Artaserse  sospetti  ha  di  Ciearco  , 

Che  contro  lui  ti  parlò  fosco  e  irato  ? 

Ecco  lo  scampo. 
Meg.  Io  non  intendo. 

AuT.  Eppure 

Ciò  n'assicura.  Poidiè  Dario  salvo 

C( intra  mia  sjìcme  uscì  di  man  di  Serse  , 

Ki torni  Serse  a  creder  Sparta  infida, 

Torni  a  voler  posto  Artaserse  in  trono  , 

E  con  ciò  torni  ad  irritar  Ciearco  , 

E  la  sedizìon  per  noi  disposta. 
Meo.  Come  ciò  lìa  ,  se  Dario  vivo  ei  vede  ? 

Art.  Noi  vegga  ,  e  ingannator  creda  Ciearco. 

Meg.  Ma  come? 

Art.  Appena  tu  mi  festi  certo 

D'  Artaserse  irritato  e  diffideiite  , 

Che  dietro  lui  ,  da  me  con  oro  molto 

Sedotto  ,  e  più  che  mai  fervido  ,  corse 

Un  di  que'  Greci  che  Ciearco  ha  seco  , 

A  me  già  noto  ,  e  a'  miei  voler  venduto. 

Ei  quasi  punto  da  rimorso  ,  e  in  atti 

1  più  sembianti  a  verità  ,  gli  debbe 
Scoprir  ,  ma  sotto  alto  segreto  ,  come 
Quanto  per  Dario  fan  Sparta  e  Ciearco  , 
Favola  è  tutto ,  e  a  mio  favor  rivolto  : 

Che  r  un  chiamai  ,  l'altra  con  gran  promesse  , 

Con  larghi  doni  a  favorirmi  indussi  ; 

Che  il  vero  Dario  non  gran  tempo  è  morto  , 

Ed  ella  un  nuovo  n  ha  supposto  in  vece  , 

Per  non  perdere  il  frutto  di  tant'  opra. 

A  testimonio  tal  come  resista 
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Artasorsc  pia  posto  in  quel  sospetto  ? 

K  (uiiie  Serse  sol  por  lui  i)lncato 

D'  (ipiinou  non  camliierìi  con  Ini  ? 

Tu  corri  intanto  ,  e  ad  Artasersc  il  cuore  , 

Su  cui  giù  tanto  puoi  ,  con  destri  modi 

Confernia  in  tal  pensier.  Di  me  non  parla  , 

Chi'  il  mio  nome  potria  metter  sospetto. 

j\Jkg.  lo  vado  ,  e  questa  ornai  1'  ultima  sia 

Dell'  arti  tue  :  mettasi  mano  all'  oj)ra  , 
Cile  altrimenti  non  spero  altro  che  danno. 

A  UT.  Nulla  rimane  dopo  ciò  ,  che  Sersc 

Già  impaziente  ,  e  più  irritato  poi , 
Dar  vorrà  tosto  la  corona  al  figlio  ; 
Ed  a  quel  punto  ò  eh'  io  1'  attendo  :  vanne. 

AY\aVa\\o 

Ben  penetro  i  tuoi  dubbi ,  anima  vile  , 
Bla  di  tradirmi  non  avrai  già  tempo. 
Provenir  ti  saprò...  Di  che  mi  mordi  , 
Troppo  imbelle  mio  cor?  Pera  chiunque 
Giova  col  suo  perir  a' mici  disogni. 
Amicizia  ,  innocenza  ,  amore  e  fede  , 
Virtù  da  sciocchi ,  e  nomi  vani  a  un'  alma 
Che  a  tentar  alte  inusitate  imprese, 
Sa  calpestar  quanti  nel  vulgo  ignaro 
La  tema  fabbricò  fulmini  e  Dei. 


Glauco  ,  Davxo 


Cle.  Si,  caro  Idaspe  ,  già  il  momento  appressa  J 

Che  r  alto  degli  Dei  voler  si  compia.  | 

Dario  ,  s'i  Dario  ,  il  succcssor  di  Serse 
Starsi  non  dee  più  lungainente  occulto. 
Io  piansi  assai  le  sue  sventure  ,  assai 


ATTO     QUINTO 

E  gli  empi  e  1'  empietà  furo  impuniti. 
L'  ombra  d'  Amcstri ,  gli  oltraggiati  Iddii  , 
La  virtù  ,  Y  iniiorciiza ,  i  sacri  dritti 
In  questo  luogo  vendicar  si  denno. 
Ceneri  sacre  ,  venerabil  tomba  , 
Tradita  Amestri  ,  avrete  allìn  riposo  : 
Alfin  della  mia  fede  offrir  vi  posso 
Il  già  tant'  anni  sospirato  pegno  ; 
E  tante  eh'  io  per  lui  pene  sostenni  , 

I  lunglii  error  tra  piagge  ignote  ,  e  genti  , 

II  lungo  esilio  dalla  patria  terra  , 

E  tra  nemiche  mura  il  dubbio  asilo  , 
Ah  !  tutto  in  questo  dì  dolce  mi  sembra ,    1 1 
roichò  di  tanti  re  salvo  ò  1  erede.  I  ' 

Reliquie  care  ed  adorate  spoglie  (1)  , 
Ch'  una  tradita  moribonda  madre 
Mi  confidò ,  pur  vi  discopro  e  svolgo 
Non  più  a  bagnarvi  del  mio  pianto  amaro  , 
Ma  per  compirne  i  giuramenti  mici. 
Ida.  Quai  nuovi  sensi  ,  e  quai  misteri  intendo  ? 

Padre  ,  che  son  que'  nuovi  oggetti  ond'  hai 
Umido  il  ciglio  e  il  cor  commosso  tanto  ? 
Cle.  Oh  !  Idaspc  ,  chi  potria  senza  dolore 

Queste  memorie  riveder  ?  Tu  stesso 
Giudica  tu  ,  se  con  ragione  io  piango. 
In  questo  foglio ,  giunta  all'  ore  estreme 
Con  m.an  fiacca  e  tremante  Amestri  ha  scritto  ; 
E  questa  sua  benda  regal  serbata , 
Quai  don  paterno  e  da'  re  Persi  usato  , 
Al  suo  tenero  figlio  ,  in  un  con  esso 
Alla  mia  fede  consegnò.  Sinora 
Tutto  celai  d'  ogni  mortale  al  guardo  , 
Mentre  gli  Dei  d'  una  profonda  notte 
L'  arcano  mio  coprirò  e  i  lor  disegni. 
Ma  Icvan  alto  omai  la  voce  ,  e  grida 
L' ombra  d'  Amestri  in  un  con  lor  vendetta  ; 
Né  a  me  non  lice  di  tacer  più  a  lungo. 
Su  via  t'  inchina  al  cenere  sacrato , 
E  quella  tomba  e  queste  spoglie  adora , 
Prendi ,  le  bacia  ,  e  riconosci  Amestri. 
Ida.  Stringerle  appena  può  la  man,  cotanto  (2) 

Gelar  il  sangue  e  palpitar  mi  sento  : 

(1)  Trae  una  benda  ed  una  lettera. 

(2)  Prendendo  in  mano  la  benda  e  la  lettera. 
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Oh  1  padre  ,  e  d"  onde  ciò  ?  elio  strane  cose  ! 
Ci  E.  Lasciu  che  ancor  figlio  li  chiami  ,  lascia 

Che  per  !' iillima  volta  ancor  li  stringa 
Tra  i  singhiozzi  e  le  lagrime  inondanti 
Con  alFelto  paterno  a  questo  seno. 
Or  Icmiìo  è  eh'  io  t'  adori  (1)  :  ecco  un  tuo  servo 
Dvu.  Oh!  Dio,  sorgi,  che  fai  ? 

^Lt  Quella  tradita  , 

N^j  vendicala  ancor  ,  qu^'lla  che  il  foglio 
t  la  henda  t'  iinia  ,  quella  che  giace 
Chiusa  in  quesl'  urna  ,  si  quella  è  tua  madre. 
Da  II.  Amestri  madre  mia  ? 

Cle.  ^g  tu  mio  figlio  ,  j  / 

3Ia  mio  signor  ,  mio  re  ,. Dario  tu_seL^    // 
D.VH.  A  le  la  vita  io  dunque  dehho  ? 

Cle.  a  Jei 

La  vita  e  '1  regno  e  quanto  sei  tu  devi  ; 
Ciò  feci  io  sol  che  il  suo  voler  m' impose. 
Daii.  (  Artaserse  fratel  ,  Serse  m'  è  padre  ?  ) 

Cle.  Sei  legittimo  ,  e  sol  del  regno  erede  , 

Di  cui  V  investe  la  natura  e  il  cielo  ; 
Sparta  per  la  virtù  degno  ti  rende  , 
E  per  giustizia  successor  la  legge. 
Oggi ,  0  signor  ,  tutto  si  compie  ;  il  cielo  ] 
Agli  alti  suoi  decreti  in  te  pon  fine  , 
A'  quai  non  resta  ,  che  chinar  la  fronte. 
L'  alma  conforta  ,  e  in  regii  sensi  e  in  atti 
Figlio  d' Amestri  in  sì  gran  dì  ti  mostra. 
Pensa  chi  sei ,  del  cor  le  voci  ascolta  , 
Che  d'esser  re,  benché  fanciul ,  t'avvisa. 
Rendimi  intanto  i  sacri  pegni ,  ond'  io 
Debbo  tra  poco  usar  dinanzi  a  Serse. 
Intorno  a  te  saran  per  me  disposti 
Co'  pochi  Greci  que'  Persian  fedeli 
Alla  memoria  e  alle  ragion  materne  , 
Che  i  Numi  ci  serbar  ,  mentre  i  nemici , 
I  nostri  insidiator  tutti  perirò. 
Ci  seconda  Artabano  e  Megabizo , 
La  città  con  1' armata...  Ogni  timore 
Sgombra  dal  sen  ,  che  ad  impedir  tumulti 
Ed  attentati  nella  reggia  o  in  Susa 
prevenuti  da  me  veglian  gli  amici. 
Dar.  No  ;  sento  in  me  nuovo  vigor  ,  mi  sembra 

(1)  S' inginocchia. 


ATTO     QUINTO 

Esser  altr'  iiom  :  coraggio  e  ardir  mi  spira 
Quella  tomba,  cred' io  ,  l'ombra  materna... 
M'  arrendo  a  te  :  tu  padre  ognor  mi  sia  , 
Ma  d'Artasersc  mio  la  ti  sovvenga... 

Av\a\)auo  e  delti 

Art.  11  re  s' appressa  ,  ed  ogni  cosa  ò  in  punto. 

Teco  air  ultima  prova  eccomi ,  amico. 
Pronto  a  sparger  se  vuoi  tutto  il  mio  sangue. 
Le  regie  guardie  a'  cenni  tuoi  saranno 
Con  Megabizo  :  non  temer  d' inciampo  , 
Che  tutto  è  in  nostra  mano  ,  e  sul  suo  trono 
Noi  faremo  tremar  Serse  medesmo , 
Se  r  ingiustizia  sua  giugner  potesse 
A  negar  fede  a'  tuoi  veraci  sensi , 
Ed  a  frodar  del  vero  erede  i  dritti. 
Io  non  apparirò  ,  fuor  che  al  bisogno  , 
Poiché  la  mia  presenza  odia  il  tiranno  ; 
31a  si  d'  appresso  mi  terrò  in  agguato  , 
Che  tutto  udendo  ,  e  provvedendo  a  tutto , 
A'  vani  casi  ognor  pronto  m'avrai. — 
Già  il  crudel  esce  incontro  al  suo  destino. 
Cle.  Teco  in  disparte  anche  il  garzon  ritira  , 

Che  innanzi  tempo  comparir  non  debbe. 

Trono. 
Sm%C/  ,  AYla?.tv?>t ,  Satrapi ,  segnilo  ,  e  detti 

Cle.  Se  nulla  ,  o  re  ,  fede  al  mio  dir ,  se  nullo 

Rispetto  al  nome  di  spartan  legato 
Della  ragione  t'  han  sin  or  convinto  ; 
Tempo  è  che  ,  tolta  ogni  dubbiezza  al  vero , 
T'  arrenda.  Sparta  è  tal ,  che  degli  inganni , 
Come  non  n'  ha  mestier  ,  1'  uso  n'  ignora  ; 
E  tal  son  io  ,  eh'  ivi  nuli'  altro  appresi 
Fuor  che  virtude  e  lealtà.  Ben  tosto 
Allor  che  conosciuto  appien  m'  avrai  , 
Non  pur  fede  ottener  ,  ma  grazia  spero. 
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Fellfc  me  ,  cui  ritlonarli  è  dato 
Lji  </\ii  I crdulo  e  \)cr  laiif  anni  pianto 
ìh'iiiìì  tuo  figlio,  il  tuo  Dario...  Ma  d'onde 
Cotesto  vien  tuo  minaccioso  aspetto  , 
Mentre  placato  ti  sperava  e  lieto? 
Se  qiialch' ombra ,  o  signor,  pur  ti  rimane... 
Ser.  Non  oml)re  no  ,    nò  vani  dubbi  ho  in  mente  ; 

Or  or  vedrai  qual  da  me  fede  ottenga 
La  tua  virtù  ,  la  lealtà  di  S[)arta. 
Io  ti  conosco  assai  più  che  non  pensi  ; 
Ma  forse  me  tu  non  conosci  assai. 
Tempo  ò  che  Serse  dal  suo  lungo  sonno 
Destisi  ornai  ;  che  i  perfidi  nemici , 
Gli  indegni  servi ,  i  traditori  occulti , 
E  Persia  e  Sparta  e  Grecia  tutta  e  il  mondo 
Tremi  dinanzi  a  lui ,  e  lo  conosca. 
Già  t'  avrei  data  la  mercè  dovuta 
Per  opra  sì  fedcl  ;  ma  c^ui  vederne 
Tu  dei  r  esito  in  prima  ,  onde  più  certe 
Ne  rechi  a  Sparta  ,  se  potrai ,  novelle. 
L'  offerto  Dario  ov'  ò  ?  La  sua  presenza 
Troppo  a  quest'atto  è  necessaria. 
Cle.  Il  vedi  (1). 

Ser.  è  questi  adunque  il  regio  erede  ,  a  cui 

Ceder  deve  Artaserse  e  scettro  e  regno? 
Ei  non  è  più  quei  tuo  creduto  figlio  , 
Ma  Dario  egli  è  ,  che  sino  ad  or  lontano 
Sparta  occultò  per  solo  amor  del  giusto  , 
Per  fede  e  puro  zel  verso  il  mio  sangue , 
E  a  palesarlo  quel  momento  attese 
In  cui  m'  eleggo  un  successor  nel  regno. 
A  Sparta  diasi  il  degno  premio  adunque  , 
Al  legato  si  dia  ,  cedasi  il  trono  ; 
E  a  far  più  espressa  cessi'on  solenne  ,         : 
Presenti  i  duci  della  Persia ,  e  i  grandi , 
Vieni  Artaserse  ,  e  su  quel  solio  ascendi. 
Cle.  Che  pensi,  o  re  ,  qual  cambiamento  è  questo? 

Ser.  Guardie...  ben  tosto  i  miei  pensier  saprai  : 

Passò  de'  dubbi  e  degli  inganni  il  tempo  ; 
Suo  tempo  or  verità  chiede  e  vendetta. 
Sperasti  ,  iniquo  ,  al  tuo  signor  ribelle , 
Complice  d'  Artaban  ,  schiavo  di  Sparta , 
Dislor  non  solo  il  fulmine  sospeso 

(1)  Guitfa  fuori  Darlo. 


ATTO     QUINTO 

Su  r  empio  capo  de  nemici  mici, 

Che  insidie  a  muccliitiar  l'  haii  qui  condotto; 

Ma  Persia  tutta  inipunemoiite,  e  Scrsc 

Turbar  così,  clic  tuo  ludibrio  io  fossi? 

Tu  dunque  e  Dario  tuo,  poiché  fi  il  vuoi, 

Con  Arlabau  la  stessa  fine  avrete. 

Guardie... 

Cle.  M'  uccidi,  elle  lo  puoi,  ma  prima 

Leggi  e  conosci  le  mie  frodi  appieno  (J). 
Ravvisi  tu  questa  regale  insegna. 
Che  tuo  fu  dono,  e  non  a  ciò  serbato  ? 
Questa  mano  ravvisi,  onde  sovente 
Or  gli  umil  prieghi,  or  le  querele  avesti? 
Cotali  insidie  Amestri  tua  t'  invia. 
Questi  è  il  tuo  Dario,  e  quel  suo  servo  io  sono 
Che  r  ho  salvato:  il  perchè,  il  quando,  il  sai; 
Vivi  ne  son  più  testimoni  in  Susa. 

Ser.  (2f  Ohimè...»  Tradita  dal  mio  sposo  io  muoio; 

«  Dal  paterno  furor  Dario  si  salvi, 
«  E  a  miglior  tempo  si  presenti  al  padre; 
«  Il  regno  e  il  solio  è  suo.  Fede  di  lui, 
«  Faran  la  benda  e  queste  note...  Amestri» 
Oh  fulmine  improvviso,  oh  me  convinto  ! 

^Itt^aVv-iO  e  detti 

Meg.  Sire,  in  tumulto  è  la  città.  Soldati, 

Cittadin,  plebe,  tutti  stanno  in  armi 
Assediando  la  reggia  d'  ogni  intorno, 
E  minacciando  d'  atterrar  le  porte , 
Che  ratto  incontro  a'  sollevati  ho  chiuse. 
Ripeton  alto  tra  minacce  e  grida: 
Darlo  sangue  d'  Amestri,  a  Dario  il  trono.  — 
Artabano  li  guida. 

Ser.  a  questo  segno 

Oltraggiato  mi  vedo  ed  avvilito? 
A  tal  son  giunto  che  in  mia  reggia  cinto 
D'assedio  io  sia  dalla  vii  plebe,  e  astretto 
Da  un  traditor  a  ceder  scettro  e  regno? 
Ahi  veggan  gli  empii  ornai...  (3) 

(1)  Trae  la  lellera  e  la  benda. 

(2)  Aprendo  la  lettera,  legge. 

(3)  Trae  la  spada  partendo. 

VOL.   v.  7 
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D^^ii.  Padre...  fratello... 

Cle.  Sire,  t'arresta,  chò  calmar  io  spero... 

Seu.  Tu  in  mio  favor,  che  sei  di  lutto  autore? 

Che  mi  i)rcscfili  a  suon  di  guerra  un  figlio? 

Debbo  fidarmi  a  te?  Quinci  non  esca  (Ij. 

l>oi  sedalo  il  tumulto,  allor  vedremo. 
Dar.  Tratel,  m'  ascolta... 

AuTAs.  E  lasciar  posso  il  padre  (2^? 

C\caYCo,    Davvo 

Cle.  Valorosi,  il  re  vostro  difendete  (3). 

Se  qualche  traditor,  se  qualche  audace 
Osasse...  e  tu,  signor,  senza  dimora 
A  quel  solio  t'  accosta,  e  questa  benda, 
Con  che  Amestri  t'adorna  e  ti  difende, 
A  te  dovuta  omai  ti  cingi  in  fronte  (4). 
Che  se  qui  dentro  il  cieco  volgo  irrompe, 
Ti  riconosca  e  ti  rispetti;  io  corro 
In  tuo  nome  a  sedar  gli  animi  e  l' ire, 
E  a  provar,  se  fia  d'  uopo,  al  re  mia  fede. 

Davvo 

Oli  !  Ciel,  che  vedi  in  un  sol  d'i  quai  mali 
M'  avvolgon  qui,  tu  mi  -proteggi  e  salva. 
Sehbcn,  perchè  non  provo  io  stesso  al  padre 
Mia  fede  in  tal  periglio  ?  Ah  !  questa  spada...  (5) 

CVtaTco  addoloralo  e  coperto  colle  mani  il  volto  e  dello 

Dario,...  signor...  figlio  dì  Serse...  appena 
Fui  sulle  soglie,  ahimè  che  vidi  !...  Il  vedi  ,G), 
Qui  r  aspettava  il  suo  fatai  destino. 

(1)  Alle  Guardie. 

(2)  Traila  la  spada,  e  partendo. 

(3)  A'  soldali. 

(4)  Gli  pone  la  benda  in  capo. 

(5)  Sguainandola  uà  poco,  o  irapDgnandola  in  allo 
di  sguainarla. 

(6)  Verso  la  scena  onde  vien  Serse. 


SKRSE 
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Se-Tst  entra  ferito,  e  detti 

Dar.  Ahimè  che  ve{;gio(lj!  O  padre, o re, qual  mano?... 

Ser.  (2)  La  man  d'Amestri  e  degli  Dei.  Compiuti    ìi 

Sono  i  miei  dubbi  con  la  lor  vendetta...  fi 

Ecco  la  pace  che  trovar  dovea 

In  un  col  figlio  mio  su  questa  tomba... 

A  questo  segno  in  te  Dario  ravviso... 

Ti  cedo  il  solio,  e  nell'  eterna  pace 

Vado  ad  unirmi  ad  Artaserse  mio, 

Che  contro  i  colpi  d'  Artaban  ribelle 

Vittima,  ahimè,  della  paterna  colpa, 

Difendendomi  invan  cadde  trafitto... 

Già  vengo  meno. 
Dar.  0  padre,  o  re,  ti  giuro 

Che  innocenti  siam  noi  dell'  empio  eccesso, 

Che  da  Artabano  siam  tutti  traditi. 

Qai32?^  3S 

^It^aVvio  e  detti 

Meg.  Sire,  i  ribelli,  ogni  furor  deposto 

Confusamente  affollansi  piangendo 

Tutti  dintorno  ad  Artaserse  estinto. 

Volean  di  Dario  sostenere  i  dritti, 

Ala  non  a  costo  del  suo  sangue.  Ognuno 

Giura  non  aver  parte  in  tal  delitto; 

Ognun  ne  chiama  alla  vendetta,  e  ognuno 

Artabano  detesta  ed  abbandona. 

Egli  solo,  vedendosi  smarrito 

E  disperato,  qua  e  là  s'  aggira 

Terribile  pur  anco  e  minaccioso. 

Gli  amici  tuoi  contro  lui  fermi  e  uniti... 
Cle.  Tosto  v'  accorri  ed  io  sarò  con  loro  (3). 

Dar.  Oh  padre,  ohimè  !  col  sangue  mio  vorrei 

L'  amor  provarti,  e  la  pietà  di  figlio. 

Deh  !  vivi  e  regna ,  ed  Artaserse  amato 

Iq  me  ritroverai. 
Ser.  Non  è  più  tempo: 

(1)  Scendendo  dal  trono  ad  incontrarlo. 

(2)  Appoggiandosi  al  mausoleo. 

(3)  Parte  Megabizo. 


— 
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Cessa,  mio  liglio,  il  mio  dolor  più  gravi 

Con  la  Ina  fé,  di  cui  degno  non  sono... 

Della  molle  son  degno,  e  tu  il  saprai... 

li  iiiomcnlo  fatai  lanto  temuto, 

E  tante  volte  in  (piesto  di  predetto, 

È  giunto  allìn:  d'  un  parricidio  è  giunta 

'La  giusta  inevitabile  vendetta... 

ITua  madre  è  vendicata,  io  son  punito... 

Tu  regna,  e  apprendi  che  v'  lia  tai  delitti 

*  Che  nò  notte,  nò  obhlio  soltrar  non  ponno 

1 

(  All'eterna  del  Ciel  giustizia  ullrice... 

Vieni,  t'  accosta,   il  genitore  abbraccia; 

-     Tu  sia  miglior,  più  sia  di  me  felice... 

Questa  speranza  estrema  mi  consola; 

lLiet(ì  men  vo,  se  per  tua  man  questi  occhi 

11*  ultima  volta  sieno  chiusi  al  giorno... 

lAh!  la  memoria  non  odiar  del  padre, 

E  (juelìa  del  fratello  ama  ed  onora: 

)) Vendica  la  sua  morte...  Ahimè!  ti  lascio 

Alla  perfidia  d'  Arlabano  esposto; 

Di  cpiesto  sol  mi  duol  .. 

©2:e;ì^ì41  ^[L^aaaii 

l 

AvValKvuo  in  catene,  ^\t(^aVvio,  e  detti 

Ser.             (1)                         Muoio  conlento: 

Son  giusti  i  Nu.ni...  0  caro  figlio...  addio. 

Ci.E.             Kgli  passò.  Tu  la  tua  doglia  accheta, 

Signor,  che  almeno  vendicarlo  puoi 

Col  sangue  del  suo  perfido  omicida. 

Dar.             Ohimè!  che  appena  ho  conosciuto  il  padre 

Ji  Ed  il  fratello,  ei»lrand)i  io  perdo,  e  solo 

(  Misero  in  vita  e  in  tanti  guai  rimango. 

Oh  Dei,  che  lutto  innanzi  agli  occhi  avete, 
Deh  vi  caglia  di  me!  Fido  Clearco, 
Co'  tuoi  consigli  il  mio  dolor  sostieni. 

Cle.             Da  giustizia  e  pietà  comincia  il  regno: 

Vendetta  e  tomba  da  te  Serse  a  petta. 

Dau.             Le  care  spoglie  ad  onorar  n'andiamo, 

Ld  a  placarne  insiem  1'  ombre  oltraggiate. 

Tra  le  vittime  e  il  funebre  comì)ianto 

Del  perfido  Aitaban  si  versi  il  sangue. 

(1)  Guardando  verso  la  scena. 

\ 

ATTO     QUINTO 

Art.  Morrò;  ma  ti  rapii  padre  e  fratello. 

In  Grecia  spero:  ella  compir  può  1'  opra, 

Tutta  strupf^endo  1'  odiosa  stirpe. 

Altri  il  colpo  farà  ch'io  ti  serbava, 

E  che  serbato  iiivaii  fi)...  debbo  a  me  stesso. 

Refjjna  pur  su  quel  trono  a  me  dovuto. 

Ma  teco  in  vece  mia  sempre  ed  al  fianco 

Persiane  insidie  o  tradimenti  greci 

Con  Megiibizo  e  con  Clearco  avrai  (2). 

Mkg.  Io  co'  tuoi  fidi  il  lei  jnigionc  io  stesso, 

Ed  egli  di  mia  fé  i)egno  ti  sia. 

Cle.  Tusia  re  giusto,  e  Grecia  insidia  invano: 

Sparta  ti  trovi  ognor  grato  ed  amico; 
E  nella  pace,  che  farai,  costante 
T'ami  la  Persia,  e  colf  amor  de'  tuoi 
Del  par  fian  vinti  i  perfidi  e  i  nemici, 
l.e  trame  occulte  ed  il  furore  aperto. 

Dar.  Facciaulo  i  Dei,  e  la  placata  Amestri 

Sul  trono  che  mi  die,  teco  mi  regga. 

(1)  Tiao  per  ferirsi  il  pugnale,  ed  è  arrestalo. 

(2)  Parie  Ira  le  guardie. 
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LANCIOTTO  sicNon  di  Rimini 

PAOLO    SrO    FEATCLLO 

GUIDO  siGNOBc  DI  Ratehha 


FRAINCESCA  sua   f-.clia  e  moglie 
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U«    PAGGIO 
GCAEDIE 


La  scena  è  'J  Rimini  nel  Paìazzo  signorile. 
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ATTO  PRIMO 

Esce  LaxvcvoWo  rfa//e  s»e  sfanne  per  andare  all'  incanirò  di  GwVAo, 
il  quale  giunge.  Si  abbracciano  affettuosamente. 


Gu[.  vS2»>EDERMi  dunque  ella  chiedea  ?  Ravenna 

Tosto  lasciai  ;  meii  della  figlia  caro 
Sariami  il  trono  della  terra. 

Lan.  Oh  Guido  ! 

Come  diverso  tu  rivedi  questo 
Palagio  mio  dal  dì  che  sposo  io  fui  ! 
Di  Rimini  le  vie  più  non  son  liete 
Di  canti  e  danze  ;  più  non  odi  alcuno 
Che  di  me  dica  :  Non  v'  ha  rege  al  mondo 
Felice  al  pari  di  Lanciotto.  Invidia 
Avean  di  me  tutti  d' Italia  i  prenci  ; 
Or  degno  son  di  lor  pietà.  Francesca 
Soavemente  commoveva  a  un  tempo 
Colla  bellezza  i  cuori ,  e  con  quel  tenue 
Vel  di  malinconia  che  più  celeste 
Fea  il  suo  sembiante.  L' apponeva  ognuno 
All'  abbandono  delle  patrie  case  , 
E  al  pudor  di  santissima  fanciulla 
Che  ad  Imene  ed  al  trono  ed  agli  applausi 
Ritrosa  ha  1'  alma.  —  Il  tempo  ir  diradando 
Parve  alfin  quel  dolor.  Meno  dimessi 
Gli  occhi  Francesca  al  suo  sposo  volgea  ; 
Più  non  cercava  ognor  d'  esser  solinga  ; 
Pietosa  cura  in  lei  nascea  d'  udire 
Degl'  infelici  le  querele  ,  e  spesso 
Me  le  recava  ,  e  mi  diceva  :  Io  t'  amo 
Perchè  sei  giusto  e  con  clemenza  regni. 
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Gli.  Mi  sforzi  al  piiìnto.  —  Pargoletta  ,  eli' era 

Tulla  sorriso,  tutta  gioia;  ai  llori 
Parea  in  mezzo  volar  nel  più  felice 
Sentiero  della  vita  ;  il  suo  vivace 
S'Miardo  in  chi  la  mirava  ,  infondea  tutto 
li   gaio  spirto  de'  suoi  giovani  anni. 
Chi  presagir  potealo  ?  Ecco  ad  un  tratto 
Di  tanta  gioia  estinto  il  raggio  ,  estinto 
Al  primo  assalto  del  dolor  !   La  guerra  , 
Ahimè  »  un  fra  tei  teneramente  amato 
Rapiale!...  Oh  infausta  rimembranza!  Il  cielo 
Con  preghiere  continue  ella  stancava 
Pel  guerreggiante  suo  caro  fratello... 
Lan.  Inconsolabil  del  fratel  perduto 

Vive  ,  e  n'  abborre  1'  uccisor  ;  quel!'  alma 
SI  pia  ,  SI  dolce  ,  mortalmente  abborre  ! 
Invan  le  dico  :  I  nostri  padri  guerra 
Moveansi  :  Paolo  ,  il  fratel  mio  ,  t'  uccise 
Un  fratello ,  ma  in  guerra  ;  assai  dorragli 
L'  averlo  ucciso  ;  egli  ha  leggiadri  ,  umani  , 
Di  generoso  cavaliero  i  sensi. 
Di  Paolo  il  nome  la  conturìja.  Io  gemo , 
Però  che  sento  del  fratel  lontano 
Tenero  amore.  Avviso  ebbi  eh'  ei  riede 
In  patria  ;  il  core  men  balzò  di  gioia  ; 
Alla  mia  sposa  supplicando  il  dissi , 
Onde  benigna  1'  accogliesse.  Un  grido 
A  tal  annunzio  mise.  Egli  ritorna  ! 
Sclamò  tremando  ,  e  semiviva  cadde. 
Dirtelo  deggio  ?  Ahi ,  1'  ho  creduta  estinta  , 
E  furente  giurai  che  la  sua  morte 
Io  vendicato  avrei...  nel  fratel  mio! 

Gli.  Lasso!  e  potevi?... 

Lan.  Il  ciel  disperda  l'empio 

Giuramento  !  L'  udì  ripeter  ella  , 
Ed  orror  n'  ebbe  ,  e  a  me  le  man  stendendo 
Giura  ,  sclamò  ,  giura  d'  amarlo  :  ei  solo  , 
Quand'  io  più  non  sarò  ,  pietoso  amico 
Ti  rimarrà...  Ch'io  l'ami  impone,  e  l'odia 
La  disumana  !  E  andar  chiede  a  Ravenna 
Nel  suo  natio  palagio  ,  onde  gli  sguardi 
No[»  sostener  dell'  uccisor  del  suo 
Germano. 

Gui.  Appena  ebbi  il  tuo  scritto  ,  inferma 

Temei  foss' ella.  Ah,  quanto  io  l'ami,  il  sai! 
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Che  troppo  io  viva. ..tu  m' intendi... io  sempre 
Tremo. 
L^j(,  Oh,  non  dirlo!...  Io  pur,  quando  sopita 

La  guardo. ..e  chiuse  le  palpebre,  e  il  bianco 
Volto  segno  non  dan  quasi  di  vita  , 
Con  orrenda  ansietà  pongo  il  mio  labbro 
Sovra  il  suo  labbro  per  sentir  se  spiri  ; 
E  del  tremor  tuo  tremo.  —  In  feste  e  giuochi 
Tenerla  volli  ,  e  sen  tediò  ;  di  gemme 
Doviziosa  e  d'oro  e  di  possanza 
Farla  ,  e  fu  grata  ,  ma  non  lieta.  Al  cielo 
Devota  è  assai  ;  novelle  are  costrussi. 
Cento  vergini  e  cento  alzano  ognora 
Preci  per  lei ,  che  le  protegge  ed  ama. 
Ella  s'  avvede  eh'  ogni  studio  adopro 
Onde  piacerle  ,  e  me  lo  dice  ,  e  piange.  — 
Talor  mi  sorge  un  reo  pensier... Avessi 
Qualche  rivale?... Oh  ciel  !  ma  se  da  tutta 
La  sua  persona  le  traluce  il  core 
Candidissimo  e  puro  !...  Eccola. 

¥tauct.%ta  e  detti 

Gui.  Figlia. 

Abbracciami.   Son  io... 
Fra.  Padre...  ah,  la  destra 

Ch'  io  ti  copra  di  baci  ! 
Gdi.  Al  seno  mio  , 

Qui...  qui  confondi  i  tuoi  palpiti  a' miei... 
Vieni  ,  prence.  Ambidue  siete  miei  figli  ; 
Ambidue  qui...  Vi  benedica  il  cielo! 
Così  vi  strinsi  ambi  quel  dì  che  sposi 
Vi  nomaste. 
Fra.  Ah  ,  quei  di  I... fosti  felice  , 

O  padre. 
Lan.  e  che  ?  forse  dir  vuoi  che  il  padre 

Felice  ,  e  te  misera  festi  ? 
Fra.  Io  vero 

Presagio  avea  ,  che  male  avrei  lo  sposo 
Mio  rimertato  con  perenne  pianto. 
E  te  lo  dissi ,  o  genitor  :  chiamata 
Alle  nozze  io  non  era.  U  vel  ti  chiesi; 
Tu  mi  dicesti  che  felice  il  mio 
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Imen  sol  ti  farcMie...  io  t'  obbedii. 
Gli  .  Iiif^rata  ,  il  vel  diicder  potevi  a  un  padre 

A  <ui  viva  restaNJ  unica  prole? 

Negar  potevi  a  mi  gcnitor  canuto 

D'  avere  un  dì  sulle  ginocchia  un  figlio 

Della  sua  figlia? 
fixx.  No"  P^'r  ^1^  "^'  pento: 

Iddio  m'  ha  posto  un  incrcdibil  peso 

D'  angoscia  sovra  il  core,  e  a  sopportarlo 

Rassegnata  son  io.  Gli  anni  miei  tutti 

Di  lagrime  incessanti  abbeverato 

Avrei  del  pari  in  solitaria  cella 

Come  nel  mondo.  Ma  di  me  dolente 

Ninno  avrei  fatto  !...  liberi  dal  seno 

Sariano  usciti  i  miei  gemiti  a  Dio, 

Onde  guardasse  con  pietà  la  sua 

Creatura  infelice,  e  la  togliesse 

Da  questa  valle  di  dolor!...  Non  posso 

Nò  bramo  pure  di  morir;  te  afiliggo, 

O  generoso  sposo  mio,  vivendo; 

T'  affliggerei  più  s' io  morissi. 
La>.  O  pia 

E  in  un  crudele  !  Affliggimi,  cospargi 

Di  velcn  tutte  1'  ore  mie,  ma  vivi. 
Fba.  Troppo  tu  m'  ami.  E  temo  ognor  che  in  odio 

Cangiar  tu  debba  1'  amor  tuo...  punirmi... 

Di  colpa  eli"  io  non  ho...  d'involontaria 

Colpa  almeno... 
La>.  Qual  colpa  ? 

Fra.  Io...  debolmente 

Amor  t'  esprimo... 
Lan.  e  il  senti  ?  Ah,  dirti  cosa 

Mai  non  volea  eh'  ora  dal  cor  mi  fugge  ! 

Vorresti,  e  amarmi,  oh  ciellnol  puoi... 
Fra.  Che  pensi? 

Lan.  Rea  non  ti  tengo...  involontarii  sono 

Spesso  gli  alTetti... 
Fra.  Che? 

Lan.  Perdona.   Rea 

Io  non  ti  tengo,  tei  ridico,  o  donna; 

Ma  il  tuo  dolor...  sarebbe  mai...  di  forte 

Alma  il  conflitto  con  biasmato...  amore  ? 
Fra.  (1;  Ah,  padre,  salva  la  mia  fama.  Digli, 

(1)  Celiandosi  nelle  braccia  di  Guido. 
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E  guinimento  ubbiiic  lu,  che  giorni 
Incolpabili  io  trassi  al  fianco  tuo, 
E  die  al  suo  lìaiico  io  non  credea  che  un'  ombra 
Pur  di  sospetto  mai  data  gli  avessi. 
Lan.  Perdona;  amore  è  di  sospetti  fabbro.  — 

10  fra  me  spesso  ben  dicea:  Se  pure, 
Fanciulla  ancor,  d'  immacolato  amore 
Si  fosse  accesa,  e  or  tacita  serbasse 

11  sovvenir  d'  un  mio  rivai,  cui  certo 
Ella  antepone  il  suo  dover,  qual  dritto 
D'  esacerbar  la  cruda  piaga  avrei 
Indagando  1'  arcano  ?  Eterno  giaccia 

Nel  suo  innocente  cor,  s'  ella  ha  un  arcano  ! 

Ma  dirlo  deggio  ?  Il  dubbio  mio  s'accrebbe 

Un  dì  che  al  fratel  tuo  lodi  tessendo 

Io  m'  accingeva  a  consolarti.  Invasa 

Da  trasporto  invincibile,  sciamasti: 

Dove,  0  segreto  amico  mio  del  cuore. 

Dove  n'  andasti  ?  Perchè  mai  non  torni. 

Si  che  pria  di  morire  io  ti  riveggia  ? 
Fit.A.  Io  dissi  ? 

La.n.  Né  a  fratel  volti  que'  detti 

Parean. 
Fra.  Fin  nel  deUrio,  agl'infelici 

Scrutar  vuoisi  il  pensier  ?  Sono  infelici, 

Nò  basta:  infami  anch'  esser  denno.  Ognuno 

Contro  l'afflitto  spirto  lor  congiura: 

Ognun...  pietà  di  lor  fingendo...  gli  odia; 

Non  pietà,  no,  la  tomba  chieggon...  Quando 

Più  sopportarmi  non  potrai,  la  tomba 

Aprimi  s'i;  discenderovvi  io  lieta; 

Lieta,  pur  ch'io...  da  ogn' uora  fugga. 
Gui.  Vaneggi  ? 

Figlia... 
Lan.  Quai  su  di  me  vibri  tremendi 

Sguardi  !  Che  ti  fec'  io  ? 
Fra.  Di  mie  sciagure 

La  cagion  non  sei  tu?...  Perchè  strapparmi 

Dal  suol  che  le  materne  ossa  racchiude  ? 

Là  calmato  avrìa  il  tempo  il  dolor  mio; 

Qui  tutto  il  desta,  e  lo  rinnova  ognora... 

Passo  non  fo  ch'io  non  rimembri... — Oh  insana! 

Fuor  di  me  son.  Non  creder,  no. 
Lan.  ...  a  Ravenna, 

Franceschi,  sì,  col  genitor  n'  andrai. 
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Gui.  Prence,  t'arresta. 

Lan.  Oh  !  a'  dritti  miei  rinunzio. 

Dalla  tua  patria  non  verrò  a  ritorti; 
Chi  orror  t' inspira  ed  è  tuo  sposo,  e  t'ama 
Pur  tanto,  più  non  rivedrai...  se  forse 
Pentita  un  giorno  e  a  pietà  mossa,  al  tuo 
Misero  sposo  non  ritorni...  E  forse, 
Dall'  angosce  cangiato,  ah,  ravvisarmi 
Più  non  saprai  !  Ben  io,  ben  io  nel  core 
La  tua  presenza  sentirò;  al  tuo  seno 
Volerò  perdonandoti. 

Fra.  Lanciotto, 

Tu  piangi  ? 

Gei.  Ah  figliai 

Fra.  Padre  mio  !  Vedeste 

Figlia  più  rea,  più  ingrata  moglie  ?  Iniqui 
Detti  mi  sfuggon  nel  dolor,  ma  il  labbro 
Sol  li  pronunzia. 

Qui.  Ah,  di  tuo  padre  i  giorni 

Non  accorciar,  né  del  marito  vane 
Far  le  virtù  per  cui  degna  e  adorata        ' 
Consorte  il  ciel  gli  concedea  !  Più  lieve 
Sarà  la  terra  sovra  il  mio  sepolcro. 
Se  un  dì,  toccandol,  giurerai  che  lieto 
Di  prole  festi  e  del  tuo  amor  lo  sposo. 

Fra.  Io  accorcerei  del  padre  mio  la  vita? 

No.  Figlia  e  moglie  esser  vogf  io;  men  doni 
La  forza  il  ciel.  Meco  il  pregate  ! 

Qui.  '^cndi 

A  mia  figlia  la  pace  ! 

Lan.  •••  ^^^'^  ™'^  sposa  ! 

\iu  PoK^t^vo    e  delti 
Paggio 

L' ingresso  chiede  un  cavalier. 
Fra.  (1)  Tu  d'uopo 

Hai  di  riposo;  alle  tue  stanze,  o  padre, 

Vieni  (2;. 

(1)  A  Guido. 

(2)  Parie  con  Guido. 
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Lan.  Il  suo  nome? 

Paggio 

Il  nome  suo  tacea; 
Supporlo  io  posso.  Entrò  negli  atrii,  e  forte 
Commozione  1'  agitò;  con  gioia 
Guardava  1'  armi  de'  tuoi  avi  appese 
Alle  pareti;  di  tuo  padre  l'asta 
E  lo  scudo  conobbe. 
Lan.  Oh  Paolo  !  Oh  mio 

Fratello  ! 

Paggio 
Ecco  a  te  viene. 

Yao\o,  t  Lauc-voV\o  (1) 

Lan.  Ah  ,  tu  sei  desso, 

Fratel  ! 
Pao.  Lanciotto  !  mio  fratello  !  —  Oh  sfogo 

Di  dolcissime  lagrime  ! 
Lan.  L'  amico, 

L'  unico  amico  de'  miei  teneri  anni  ! 

Da  te  diviso,  oh,  come  a  lungo  io  stetti  ! 
Pao.  Qui  t'abbracciai  1'  ultima  volta...  Teco 

Un  altr'  uomo  io  abbracciava;  ei  pur  piangea... 

Più  rivederlo  io  non  doveva  ! 
La>.  Oh  padre  ! 

Pao.  Tu  gli  chiudesti  i  moribondi  lumi. 

Nulla  ti  disse  del  suo  Paolo  ? 
Lan.  Il  suo 

Figliuol  lontano  egli  moria  chiamando. 
Pao.  Mi  benedisse  ?  —  Egli  dal  ciel  ci  guarda: 

Ci  vede  uniti  e  ne  gioisce.  Uniti 

Sempre  saremo  d'  ora  innanzi.  Stanco 

Son  d'ogni  vana  ombra  di  gloria.  Ho  sparso 

(1)  Si  corrono  incontro  e  reslano  lungamente  abbracciati. 


54  FRANCESCA 

Di  Bisanzio  pel  Irono  il  sangue  mio, 
Dcbellimdó  città  eh'  io  non  odiava, 
E  filma  ehl)i  di  grande,  e  d'  onor  colmo 
Fui  da  demente  imperador;  dispetto 
In  me  facean  gli  universali  applausi. 
Per  chi  di  stragi  si  macchiò  il  mio  brando  ? 
Per  lo  straniero.  E  non  ho  patria  forse 
Cui  sacro  sia  de'  cittadini  il  sangue  ? 
Per  le,  per  te  che  cittadini  hai  prodi, 
Italia  mia,  combatterò,  se  oltraggio 
Ti  moverà  la  invidia.  E  il  più  gentile 
Terren  non  sei  di  quanti  scalda  il  sole? 
D' ogni  beli'  arte  non  sei  madre,  o  Italia  ? 
Polve  d'  eroi  non  è  la  polve  tua  ? 
Agli  avi  miei  tu  valor  desti  e  seggio, 
E  tutto  quanto  ho  di  più  caro  alberghi  ! 
L.ky.  Yederti,  udirti,  e  non  amarti...  umana 

Cosa  non  ò.  —  Sien  grazie  al  cielo;   odiarti 
Ella,  no,  non  potrà. 
Pao.  Chi  ? 

Lan.  Tu  non  sai  : 

Manca  alla  mia  felicità  qui  un  altro 
Tenero  pegno. 
Pao.  Ami  tu  forse  ? 

Lan.  Oh  se  amo  ! 

La  più  angelica  donna  amo-.,  e  la  donna 
Più  sventurata. 
Pao.  Io  pur  amo;  a  vicenda 

Le  nostre  pene  confidiamci. 
Lan.  Il  padre 

Pria  di  morire  un  imeneo  m' impose, 
Onde  stabile  a  noi  pace  venisse  : 
Il  comando  eseguii. 
I'ao.  Sposa  t'  è  dunque 

La  donna  tua  ?  né  lieto  sei  ?  Chi  è  dessa  ? 
Non  t'  ama  ? 
Lan.  Ingiusto  accusator,  non  posso 

Dir  che  non  m'  ami.  Ella  cosi  te  amasse  ! 
Ma  tu  un  fratello  le  uccidesti  in  guerra. 
Orror  le  fai,   vederti  niega. 
Pao.  "   Parla, 

Chi  è  dessa  ?  chi  ? 
Ean.  Tu  la  vedesti  allora 

Che  alla  corte  di  Guido... 
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Pao.  Essa...  (1) 

Lan.  La  figlia 

Di  Guido. 
Pad.  e  t'  ama?  Ed  ò  tua  sposa?  — E  vero; 

Un  fratello...  le  uccisi... 
Lan.  Ed  incessante 

Duolo  ne  serba.  Poiché  udì  che  in  patria 
Tu  ritornavi,  desolata  abborre 
Questo  tetto. 
Pao.  (2j  Vedermi,  anco  vedermi 

Niega  ?  —  Felice  io  mi  credeva  accanto 
Al  mio  fratel. — Ripartirò...  in  eterno 
Vivrò  lontano  dal  mio  patrio  tetto. 
Lan.  Fausto  ad  ambi  egualmente  il  patrio  tetto 

Sarà.  Non  fia  che  tu  mi  lasci. 
Pao.  I»  pace 

Vivi;  a  una  sposa  l'uom  tutto  pospone. 
Amala... —  Ah,  prendi  questo  brando,  il  tuo 
Mi  dona:  rimembranza  abbilo  eterna 
Del  tuo  Paolo  (3). 
Lan.  Fratel... 

Pao.  Se  un  giorno  mai 

Ci  rivedrera,  s'  io  pur  vivrò...  più  freddo 
Batterà  allora  il  nostro  cuor...  il  tempo 
Che  tutto  estingue,  estinto  avrà...  in  Francesca 
L'odio...  e  fratel  mi  chiamerà. 
Lan.  TQ  piangi. 

Pao.  Io  pur  amai  !  Fanciulla  unica  al  mondo 

Era  quella  al  mio  sguardo...  ah,  non  m'odiava, 
No;  non  m'  odiava. 
Lan.  e  la  perdesti? 

Pao.  Il  cielo 

Me  r  ha  rapita  ? 
Lan.  D'un  fratel  l'amore 

Ti  sia  conforto.  Alla  tua  vista,  a  modi 
Tuoi  generosi  placherassi  il  core 
Di  Francesca  medesma.  Or  vieni... 
Pao.  Dove  ? 

A  lei  dinanzi...  non  fia  mai  oh'  io  venga. 


(1)  Reprimendo  la  sua  orribile  agitazione. 

(2)  Reprimendosi  sempre. 

l'i)  Eseguisce  con  dolce  violenza  questo  cambio. 
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Fha.  Qui...  più  libera  è  l'aura. 

Gli.  Ove  t*  aggiri 

Dubitando  così  ? 

Fra.  Non  ti  parca 

La  voce  udir...  di... Paolo? 

Gui.  Timore 

Or  di  vederlo  non  ti  prenda.  Innanzi 
Non  ti  verrà,  se  tu  noi  brami. 

Fra.  Alcuno 

Gli  disse  eh'  io...  1'  abborro  ?  glien  duo!  forse? 

Gur.  A^'Jai  glien  duol.  Volea  partir;  Lanciotto 

Ne  lo  trattenne. 

Fra.  Egli  partir  volea  ? 

Gol.  Or  più  queto  hai  lo  spirto.  Oggi  Lanciotto 

Spera  che  del  fratel  suo  la  presenza 
Tu  sosterrai. 

Fra.  Padre,  mio  padre!  Ah,  senti... 

Questo  arrivo...  deh,  senti,  come  forti 
Palpiti  desta  nel  mio  sen  !  —  Deserta 
Rimini  mi  parca;  muta,  funebre 
Mi  parca  questa  casa;  ora...  —  Deh,  padre, 
Mai  non  lasciarmi,  deh,  mai  più  !  Sol  teco 
Giubilar  oso  e  piangere;   nemico 
Tu  non  mi  sei...  Pietà  di  me  tu  avresti, 
Se... 

Gui.  Che? 

Fra.  Se  tu  sapessi...  —  Oh,  quanto  amaro 

M'è  il  vivere  solinga  !  Ah,  tu  pietoso 
Consolator  mi  sei  !...  Fuorché  te,  o  padre, 
Non  evvi  alcun  dinanzi  a  cui  non  tremi. 
Dinanzi  a  cui  tutti  del  core  i  moti  ^ 

Io  non  debba  reprimere... Nascosto 
Non  tengo  il  cor:  facil  s'allegra  e  piange; 
E  mostrar  mai  nò  1'  allegria  nò  il  pianto 
Lecito  m'  ò.  Tradirmi  posso;  guai, 
Guai  se  con  altri  un  detto  mi  sfuggisse!... 
Tu...  più  benigno  guarderesti  i  mali 
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Della  tua  figlia...  E  se  in  periglio  fosse... 

Ne  la  trarresti  con  benigna  mano. 
Gei.  No,  il  cor  nascosto  tu  non  tieni...  I  tuoi 

Pensier  segreti...  più  non  son  segreti 

Quando  col  tuo  tenero  padre  stai. 
Fra.  Tutto...  svelarli  bramerei...  Clic  dico? 

Ove  mi  celo  ?  Oh  terra,  apriti,  cela 

La  mia  vergogna  ! 
Gui.  Parla.  Il  ciel  t' inspira. 

Abbi  fiducia.  Il  fìngere  è  supplizio 

Per  le... 
Fu  A.  Dovere  è  il  fingere;  dovere 

Il  tacer;  colpa  il  dimandar  conforto; 

Colpa  il  narrar  sì  reo  delitto  a  un  padre, 

Che  il  miglior  degli  sposi  alla  sua  figlia 

Diede...  e  felice  non  la  fé'  ! 
Gei.  Me  lasso  ! 

Il  carnefice  tuo  dunque  son  io  ? 
Fra.  Oh  buon  padre!  noi  sei... —  Vacillar  sento 

La  mia  debol  virtù. —  Tremendo  sforzo, 

Ma  necessario  !  Salvami,  sostiemmi  ! 

Lunga  battaglia  fin  ad  ora  io  vinsi; 

Ma  questi  di  mia  vita  ultimi  giorni 

Tremar  mi  fanno...  Aita,  o  padre,  ond' io 

Santamente  li  chiuda,  —  Ah  ,  sì  !  Lanciotto 

Ben  sospettò,  ma  rea  non  son  !  fedele 

Moglie  a  lui  son^  fedel  moglie  esser  chieggo  !... — 

Padre...  sudar  la  tua  fronte  vegg'io... 

Da  me  torci  gli  sguardi...  inorridisci... 
Cui.  Nulla,  figlia...  raccontami... 

Fu  A.  Ti  manca 

Lo  spirto.  Oh  ciel  ! 
Gui.  Nulla,  mia  figlia.  —  Un  breve 

Disordin  qui...  nella  mente... —  Ah,  dolce 

A  vecchio  padre  è  1'  appoggiar  le  inferme 

Membra  su  figli  non  ingrati  ! 
Fra.  Oh,  è  vero  ! 

Giusta  è  la  tua  rampogna;  ingrata  figlia. 

Ingrata  io  son  !  Puniscimi. 
Gui.  — Qual  empio 

Di  sacrilega  fiamma  il  cor  t'  accese  ? 
Fra.  Empio  ei  non  ò,  non  sa,  non  sa  ch'io  l'amo; 

Egli  non  m'  ama. 
Gui.  Ov'  è  ?  Per  rivederlo 

Forse  a  Ravenna  ritornar   volevi? 


68 

FRANCESCA 

Fu  A. 

Per  fuggirlo,  mio  padre  ! 

Gei. 

Ov'ò  colui? 
Rispondi;  ov'  è  ?                                                      "" 

i) 

Fra. 

Pietà  mi  promettesti; 
Non  adirarti.  È  in  Rimini... 

Gri. 

—  Chi  giunge?      ■'  " 

( 

• 

LaTvcvoUo  e  detti 

>■ 

Lan. 

Turbati  siete  ?...  Eri  placata  or  dianzi.            .l:ì 

1 

Gei. 

Diman,  Francesca,  parlirem. 

Lan. 

Che  dici  ? 

Gcr. 

Francesca  il  vuol. 

" 

Fra. 

Padre  ! 

Gui. 

Oseresti?...  (l)             '.i 

< 

Fra. 

Ahi,  crudo 
Più  di  tutti  è  mio  padre  ! 

Lan. 

Abbandonarmi 
Più  non  volevi:  io  ti  credea  commossa 
Dal  dolor  mio.  Per  fuggir  Paolo,  d'uopo 
Che  tu  parta  non  è  ;  partir  vuol  egli. 

Fra. 

Partir  ? 

Lan. 

Funesta  gli  parria  la  vita 
Ne' suoi  penati,  ove  abl)orrito  ei  fosse. 

k 

Fra. 

Tanto  gì'  incresce  ? 

Lati. 

Invan  distornei  volli; 
Di  ripartir  fé'  giuramento. 

Fra. 

Ei  molto 
T' ama... 

Lan. 

Soave  e  generoso  ha  il  core. 
Debole  amor    pari  m'  è  in  ciò  )  non  sente... 
E  pari  a  me,  d'  amor  vittima  ei  vive  I 

Fra, 

D'  amor  vittima  ? 

L\y. 

Sì.  Non  reggerebbe 
Il  tuo  medesmo  cuor,  se  tu  1'  udissi... 

Fra. 

Or  perchè  viene  a  queste  piagge  adunqu(.'  ? 

(1)  Parie,  guardandola  minacclosamrntr. 
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Cred'  ei  eh'  io  m'  abbia  alcun  altro  fratello 

Onde  rapirmel  ?...  Per  mio  solo  danno. 

Certo,  ei  qui  venne  ! 
La».  Ingiusta  donna  !  Ei  prega. 

Pria  di  partir,  che  un  solo  istante  1'  oda, 

Che  un  solo  istante  tu  lo  reggia.  —  Ah,  pensa 

Ch'  ei  t'  è  cognato;  che  novelli  imprende 

Lunghi  viaggi;  che  più  forse  mai 

Noi  rivedrem  ! — Religion  ti  parli. 

Se  un  nemico  avess'  io,  che  1'  oceano 

In  procinto  a  varcar,  la  destra  in  pria 

A  porgermi  venisse...  io  quella  destra 

Con  tenerezza  stringerei;  sì  dolce 

È  il  perdonar  ! 
Fra.  Deh,  cessai...  Oh  mia  vergogna! 

Lan.  Chi  sa,  direi,  se  quel  vasto  oceano. 

Fin  che  viviam,  frapposto  ognor  non  fia 

Tra  quel  mortale  e  me  ?  Sol  dopo  morte, 

In  cielo...  E  tutti  noi  là  ci  vedremo... 

Là  non  potremo  esser  divisi.  Oh  donna. 

Il  fratello  abborrir  là  non  potrai  ! 
Fra.  Sposo,  deh,  sappi...  Ah,  mi  perdona!... 

Lan.  Vieni 

Fratello  ! 
Fra.  Oh  Dio!  (1) 

Y*ao\o  e  detti 

^^o.  —  Francesca  !...  eccola...  dessa  ! 

Lan.  Paolo,  t'  avanza. 

^^^'  ^  E  che  dirò  ?  —  Tu  dessa  ?  — 

Ma  s'ella  niega  di  vedermi,  udirmi 
Consentirà?  Meglio  è  ch'io  parta,  in  odio 
Le  sarò  men.  —  Fratel,  dille  che  al  suo 
Odio  perdono,  e  che  noi  merto.  Un  caro 
German  le  uccisi;  io  noi  volea.  Feroce 
Ei  che  perdenti  avca  le  schiere,  ei  stesso 
S*  avventò  sul  mio  brando;  io  di  mia  vita 
Salvo  a  costo  1'  avria.  — 

*'''^'  2)  — Sposo,  è  partito? 

(1)  Si  getta  nelle  braccia  di  LancioKo, 

(2)  Sempre  abbracciala  al   marito,  senza  osar   di  levar 
la  faccia. 
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Partito  ò  Paolo  ?...  Alcuno  odo  che  piange; 

Chi  è  ?.  ,       .  .,,,,. 

Pao.  Francesca,  io  piango;  io  de  mortah 

Sono  il  più  sventurato  !  Anche  la  pace 
De  lari  mici  non  in' è  concessa.  Il  core 
Assai  non  era  lacerato  ?  assai 
Non  era  il  perder...  T  adorata  donna? 
Anche  il  fratello,  anche  la  patria  io  perdo  ! 

Fra.  Cagion  mai  non  sarò  rh'  un  fratel  1'  altro 

Dehba  fuggir.  Partir  vogl'  io;  tu  resta. 
Uopo  ha  Lanciotto  d'  un  amico. 

p^o.  Oh  !  l'ami?... 

A  ragion  1'  ami.  Io  pur  1'  amo...  E  pugnando 
In  remote  contrade...  e  quando  i  vinti 
E  le  spose  e  le  vergini  io  salvava 
Dal  furor  delle  mie  turbe  vincenti, 
E  d'  ogni  parte  m'  acclamavan  tutti 
Fortissimo  gucrrier,  ma  guerrier  pio... 
Dolce  memoria  del  fratello  amato 
Mi  ricorreva,  e  mi  parea  che  un  giorno 
31i  rivedrebbe  con  gentile  orgoglio... 
E  tutta  Italia  e  sue  leggiadre  donne 
Avrian  proferto  amabilmente  il  nome 
Dell'  incolpabil  cavaliere.  —  Ah,  infausti 
M'erano  quei  trionfi!  il  valor  mio 
Infausto  ra'  era  ! 

Fra.  Dunque  tu  in  remote 

Contrade  combattendo...  ai  vinti  usavi 
Spesso  pietà?  Le  vergini  e  le  spose 
Salvavi  ?  Là  colei  forse  vedesti 
Che  neir  anima  tua  regna.  — Che  parlo  ? 
Oh  insana! — Vanne.  Io  t'odio,  s'i  ! 

Pad.  (1)  Lanciotto, 

Addio.  — Francesca  !...  (2) 

Lan.  Paolo,  deb,  ti  ferma  !  (3) 


(1)  Risolutamente. 

(2)  Francesca  udendo   eh'  egli  parte,  gli  gelta  involon- 
tariamente uno  sguardo. 

(3)  Paolo  vorrebbe  parlarle  ;  è  in  una  convulsione  ter- 
ribile, e  temendo  di  tradirsi,    fugge. 
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Fra.  Paolo '....Misera  me! 

La>.  Pietà  di  lui 

Senti,  barbara,  o  fìngi?  A  che  ti   stempri 
In  lagrime  or,  se  noi  tutti  infelici 
Render  vuoi  tu  ?  Favella;  io  ragion  chieggo 
De'  tuoi  strani  pensieri;  alfm  son  stanco 
Di  sofferirli. 

Fra.  e  sono  pure  io  stanca 

Di  tue  ingiuste  rampogne;  ed  avrò  pace 

Sol  quando  fia  eh'  io  più  non  veggia...il  mondo. 

ATTO  TERZO 

Vederla...  sì;  l'ultima  Tolta.  Amore 
Mi  fa  sordo  al  dover.  Sacro  dovere 
Sarìa  il  partir,  più  non  vederla  mai!... 
Noi  posso. —  Oh,  come  mi  guardò  !  Più  bella 
La  fa  il  dolor;   più  bella,   sì,   mi  parve, 
Più  sovrumana  1  E  la  perdei  ?  Lanciotto 
Me  l'ha  rapita  ?  oh  rabbia  !   oh  l...  Il  fratel   mio 
Non  amo?  Egli  è  felice...  ei  lungamente 
Lo  sia...  M^  che  ?  per  farsi  egli  felice 
Squarciar  doveva  ei  d'  un  fratello  il  core  ? 

Yrauct^ca  5'  avanza  senza  veder  Paolo 

FivA.  Ov'  è  mio  padre?  Almen  da  lui  sapessi 

Se  ancor  qui  alberga... il  mio... cognato  ! — Io  queste 
Mura  avrò  care  sempre...  Ah,  sì,  lo  spirto 
Esalerò  su  questo  sacro  suolo 
Ch'  egli  asperse  di  pianto  !...  Empia,  discaccia 
Sì  rei  pensieri;  io  son  moglie  !... 

Pao.  —  Favella 
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Seco  medesma  e  geme.  — 
Fra.  Ah,  questo  loc<i 

Lasciar  io  deggio:  di  lui  pieno  è  troppo  ! 

Al  domestico  aitar  rilrnrmi  io  deggio... 

E  giorno  e  notte  innatizi  a  Dio  prostrata 

Chieder  mercè  de'  falli  miei;  che  tutta 

Non  m'  abbandoni,  degli  afllitti  cuori 

Refugio  unico,  Iddio  (1). 
Pao.  Francesca... 

Fba.  (2)  .'    '  Oh  vista  !  — 

Signor...  che  vuoi? 
Pao.  Parlarti  ancor. 

Fea.  Parlarmi?  — 

Ahi,  sola  io  son  '....Sola  mi  lasci,  o  padre? 

Padre,  ove  sei  ?  la  tua  figlia  soccorri  !  — 

Di  fuggir  forza  avrò. 
Pao.  Dove  ? 

Fra.  Signore... 

Deh  non  seguirmi  !  il  voler  mio  rispetta. 
.    Al  domestico  aitar  qui  mi  ritraggo; 

Del  cielo  han  d'  uopo  gì'  infelici. 
Pao.  A'  piedi 

De'  miei  paterni  aitar  teco  verronne. 

Chi  di  me  più  infelice  ?  Ivi  frammisti  ^ 

I  sospir  nostri  s'  alzeranno.  Oh  donna, 

Tu  invocherai  la  morte  mia,  la  morte 

Dell'  uom  che  abborri...  io  pregherò  che  il  cielo 

Tuoi  voti  ascolti  e  all'  odio  tuo  perdoni; 

E  letizia  t' infonda,  e  lunga  serbi 

Giovinezza  e  beltà  sul  tuo  sembiante, 

E  a  te  dia  tutto  che  desiri  !... tutto  !... 

Anche...  l'amor  del  tuo  consorte...  e  figli 

Da  lui  beati  ! 
Fra.  Paolo,  deh  !  —  Che  dico  ?  — 

Deh,  non  pianger  !  La  tua  morte  non  chieggo. 
Pao.  Pur  tu  m'  abborri... 

Fra.  e  che  ten  cai,  s'  io  deggio 

Abborrirti  ?...  la  tua  vita  non  turbo. 

Dimane  io  qui  più  non  sarò.  Pietosa 

Al  tuo  germano  compagnia  furai. 

Della  perdita  mia  tu  lo  consola; 

Piangerà  ei  certo...  Ah,  in  Rimini,  egli  solo 


(1)  Per    parlirc. 

(2)  Avanzandosi. 
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Piangerà,  quando  gli  fìa  nolo  !...  — Ascolta. 
Per  or,  non  dirgliel.  Ma  lu,  sappi...  ch'io 
Non  tornerò  più  in  Rimini;  il  cordoglio 
M'ucciderà.  Quando  al  mio  sposo  noto 
Ciò  fìa,  tu  lo  consola;  e  tu...  per  lui... 
Tu  pur  versa  una  lagrima. 

Pao.  Francesca, 

Se  tu  m'  abborri,  che  mi  cale  ?  e  il  chiedi  ? 

E  r  odio  tuo  la  mia  vita  non  turba  ? 

E  questi  tuoi  detti  funesti?...  —  Bella 

Come  un  angiol,  che  Dio  crea  nel  più  ardente 

Suo  trasporto  d'  amor...  cara  ad  ognuno... 

Sposa  felice...  e  osi  parlar  di  morte  ? 

A  me  s'  aspetta,  che  per  vani  onori 

Fui  trascinato  da  mia  patria  lunge, 

E  perdei...  — Lasso  !  un  genitor  perdei. 

Riabbracciarlo  ognor  sperava.  Ei  fatto 

Non  ra'  avrebbe  infelice,  ove  il  mio  cuore 

Discoperto  gli  avessi... e  colei  data 

M'  avria. . .  colei,  che  per  sempre  ho  perduta. 

Fra.  Che  vuoi  tu  dir?  Della  tua  donna  parli. 

E  senza  lei  s'i  misero  tu  vivi  ? 
Sì  prepotente  è  nel  tuo  petto  amore  ? 
Unica  fiamma  esser  non  dee  nel  petto 
Di  valoroso  cavaliero,  amore. 
Caro  gli  è  il  brando  e  la  sua  fama;  egregi 
Atfetti  son.  Tu  seguili;  non  fia 
Che  t'  avvilisca  amor. 

Pao.  Q^^^ì  detti  !  Avresti 

Di  me  pietà?  Cessar  d'odiarmi  alquanto 
Potresti,  se  col  brando  io  m'acquistassi 
Fama  maggior?  Un  tuo  comando  basta. 
Prescrivi  il  luogo  e  gli  anni.  A'  più  remoti 
Lidi  mi  recherò;  quanto  più  gravi 
E  perigliose  troverò  le  imprese, 
Vie  più  dolci  mi  fien,  poiché  Francesca 
Imposte  me  1'  avrà.  L'  onore  assai 
E  r  ardimento  mi  fan  prode  il  braccio; 
Più  il  farà  prode  il  tuo  adorato  nome. 
Contaminate  non  saran  mie  glorie 
Di  tirannico  intento.  Altra  corona. 
Fuorché  d'  alloro,  ma  da  te  intrecciata. 
Non  bramerò:  solo  un  tuo  applauso,  un  detto, 
Un  sorriso,  uno  sguardo... 

Fra.  Eterno  Iddio  ! 
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Che  è  (Hieslo  mai? 

p  ^(3  T'  amo,  Francesca,  t'  amo, 

E  disperato  è  1'  amor  mio  ! 

Pu^  Che  intendo  ? 

Deliro  io  forse?  che  dicesti? 

p^^j  Io  l'  amo  ! 

In  A.  Che  ardisci?  Ah  taci  !  Udir  polrian... Tu  m'ami? 

Si  repentina  è  la  tua  fiamma  ?  Ignori 
Che  Ina  cop;nala  io  son  ?  Porre  in  ohblio 
Si  tosto  puoi  la  tua  pei-diila  amante?... 
Misera  me  !...  cpiesta  mia  man,  deh,  lascia: 
Delitto  sono  i  baci  tuoi! 

Pao.  Repente 

Non  è,  non  ò  la  fiamma  mia.  Perduta 
Ho  una  donna,  e  sei  tu;  di  te  parlava; 
Di  te  ])iangea;  te  amava;  te  sempre  amo; 
Te  amerò  sino  all'  uUim'  ora  !  e  s'  anco 
Dell'  empio  amor  sotl'rir  dovessi  eterno 
Il  castigo  sotterra,  eternamente 
Più  e  più  sempre  t'  amerò  ! 

Fra.  -  Fia  vero? 

M'  amavi  ? 

Pao.  Il  giorno  che  a  Ravenna  io  giunsi 

Ambasciator  del  padre  mio,  ti  vidi 
Varcare  un  atrio  con  feral  corteggio 
Di  meste  doime,  ed  arrestarti  a'  piedi 
D'  un  recente  sepolcro,  e  ossequiosa 
Ivi  prostrarti,  e  le  man  giunte  al  cielo     - 
Alzar  con  muto,  ma  dirotto  pianto. 
Chi  è  colei,  dissi  a  talun  ?  —  La  figlia 
Di  Guido,  mi  rispose.  —  E  quel  sepolcro  ?  — 
Di  sua  madre  il  sepolcro.  —  Oh,  quanta  al  core 
Pietà  sentii  di  queir  afllitta  figlia  ! 
Oh  qual  confuso  palpitar '....Velata 
Eri,  0  Francesca;  gli  occhi  tuoi  non  vidi 
Quel  giorno,  ma  t'amai  fin  da  quel  giorno. 

Fra.  Tu...  deh,  cessa!  m'amavi? 

Pao.  Io  questa  fiamma 

Alcun  tempo  celai,  ma  un  dì  mi  parve 
Che  tu  nel  cor  letto  m'  avessi.  Il  piede 
Dalle  virgince  tue  stanze  volgevi 
Al  segreto  giardino.  E  presso  al  lago 
In  mezzo  ai  fior  prosteso,  io  sospirando 
Le  tue  stanze  guardava;  e  al  venir  tuo 
Tremando  sorsi.  —  Sopra  un  libro  attenti 
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Non  mi  vedcano  gli  occhi  tuoi;  sul  libro 

Ti  cadeva  una  lagrima...  Commosso 

Mi  t'  accostai.  Perplessi  cran  miei  detti, 

Perplessi  pure  erano  i  tuoi.  Quel  libro 

Mi  porgesti  e  leggemmo.  Inslem  leggemmo 

Di  Lancillotto  come  amor  lo  strinse. 

Soli  eravamo  e  senza  alcun  sospetto... 

Gli  sguardi  nostri  s' incontraro...  il  viso 

Mio  scolorossi...  tu  tremavi...  e  ratta 

Ti  dileguasti. 
Fra.  Oh  giorno  !  A  te  quel  libro 

Restava. 
Pao.  Ei  posa  sul  mio  cuor.  Felice 

Nella  mia  lontananza  egli  mi  fca. 

Eccol;  vedi  le  carte  che  leggemmo. 

Ecco,  vedi,  la  lagrima  qui  cadde 

Dagli  occhi  tuoi  quel  dì. 
Fra.  Va,  ti  scongiuro, 

Altra  memoria  conservar  non  debbo 

Che  del  trafitto  mio  fratel. 
Pao.  Quel  sangue 

Ancor  versato  io  non  aveva.  Oh  patrie 

Guerre  funeste  !  Quel  versato  sangue 

Ardir  mi  tolse.  La  tua  man  non  chiesi; 

E  in  Asia  trassi  a  militar.  Sperava 

Rieder  tosto,  e  placata  indi  trovarti, 

Ed  ottenerti.  Ah  !  d'  ottenerti  speme 

Nutria,  il   confesso. 
Fra.  Oimè!  ten  prego,  vanne, 

Il  dolor  mio,  la  mia  virtù  rispetta.  — 

Chi  mi  dà  forza,  ond'  io  resista  ? 
Pao.  Ah  !  stretta 

Hai  la  mia   destra  !  Oh  gioia  !  dimmi,  stretta 

Perchè  hai  la  destra  mia  ? 
Fra.  Paolo  ! 

Pao.  Non  m'odii? 

Non  ra'  odii  tu  ? 
Fra.  Convien  ch'io  t'odii. 

Pao.  E  il  puoi? 

Fra.  Noi  posso. 

Pao.  Oh  detto  !  ah,  mei  ripeti  !  Donna, 

Non  m'odii  tu? 
Fra.  Troppo  ti  dissi.  Ah  crudo  1 

Non  ti  basta  ?  Va,  lasciami. 
Pao.  Finisci. 
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Non  li  Inscio  se  in  pria  tutto  non  dici. 
l-RX  K  non  tol  (lissi...fir  io  t' amo  ?— Ali,  dal  labbro 

I\r  uscì  l'empia  parola!...  io  t'amo,  io  muoio 
D'amor  per  te...  Morir  bramo  innocente; 

Abbi  pietà  !  ^ .  , 

p^Q  Tu  m'ami?  tu?...L  orrendo 

Mio  adanno  vedi.  Disperato  io  sono; 
IMa  la  gioia  clic  in  me  scorre  fra  questo 
Dispera'to  furor,  tale  e  s'i  grande 
Gioia  è,  che  dirla  non  poss' io.  Fia  vero 
Che  tu  m'  amassi  ?...  E  li  perdei  ! 

Pi^^  Tu  slesso 

M'  abbandonasti,  o  Paolo.  Io  da  te  amata 
Creder  non  mi  potea.  —  Vanne;  sia  questa 
L'  ultima  volta... 

p^Q  Ch'  io  mai  l'  abbandoni 

Possibile  non  è.  Vederci  almeno 
Ogni  giorno!... 

Yf^^^  E  tradirci?  e  nel  mio  sposò 

Destar  sospetti  ingiuriosi  ?  e  macchia 
Al  nome  mio  recar  ?  Paolo,  se  m' ami. 
Fuggimi. 

p^Q^  Oh  sorte  irreparabil  !  Macchia 

Al  tuo  nome  io  recar  ?  No  !  —  Sposa  d'  altri 
Tu  sei.  Morir  degg'  io.  La  rimembranza 
Di  me  scancella  dal  tuo  seno;  in  pace 
Vivi.  Io  turbai  la  pace  tua;  perdona. — 
Deh,  no,  non  pianger!  non  amarmi! — Ahi,  lasso! 
Che  dico  ?  Amami,  sì;  piangi  sul  mio 
Precoce  fato...  Odo  Lanciotto.  Oh  cielo. 
Dammi  tu  forza  !  —  (1)  A  me,  fratel  ! 

LawtVoUo  ,  Guvio  e  detti 

Pao.  L'  estremo 

Amplesso  or  dammi. 
Lan.  e  invan... 

Pao.  Nò  un  detto  solo 

A'  miei  voleri  oppor.  Funesti  augurii 

Qui  meco  trassi;  guai,  s'io!... 
Lav.  Che  favelli  ? 

(1)  Chiamando. 
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Sdegno  ti  sta  sul  ciglio? 
p^y^  — Ah  !  non  di  noi... 

Del  destino  ò  la  colpa.  —  Addio,  Francesca. 
Fra.  (1)  Paolo...  Ferma  ! 

Lan.  Qual  voce  ! 

Q^jj  (2)  Ohimè  !  le  manca 

Il  respiro. 
Pao.  '3)        Francesca... 

Y^j^  Ei  parte...  io  muoio  (4). 

Pao'  Francesca...  oh  vista!. ...si  soccorra. 

Gui.  Figlia  (5). 

LautVoVVo  t  Paolo 

Lan.  Paolo...  Che  intendo?...  Orrendo  lampo  scorre 

Sugli  occhi  miei. 
Pao.  Barbaro!  godi;  è  spenta... 

Morir  mi  lascia;  fuggimi  (6). 

Laxvc/VoVVo 

Eia  vero? 
Essa  amarlo  !  E  fingea  !...  No;  dall'  inferno 
Questo  pensier  mi  vicn...  pur... —  Dalla  reggia 
L' uscire  a  Paolo  s'  interdica;  a  forza 
Gli  s' interdica. —  Oh  truce  vel  !  si  squarci. 

ATTO  QUARTO 


LauùoUo  ,  Va(^^vo 

Lan.  Che  ?  Guido  affretta  il  suo  partir  ?  Vederla 

Voglio,  veder  voglio  Francesca.  Innanzi 
Anche  colui  mi  venga...  Paolo. 

(1)  Quasi  fuor  dì  se,  e  con  grido  convulsivo. 

(2)  Reggendo  la  figlia. 

3)  In  allo  di  partire. 

4)  Sviene  nelle  braccia  di  Guido. 
)  Francesca  é  recata  nelle  sue  stanze. 

(6)  Parte. 
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Paggio 

11  tuo 

Fratello!... 
l^.^^  11  mio...  fratello. 

LaxvaoWo 

—  11  mio  fratello  1 
Fratello  m'  è;  più  orribile  è  il  delitto.  — 
Essa  r  odiava  !  ah,  menzognera  !  lo  pure 
A  queir  odio  credei.  La  lontananza 
Di  lui ,  cagione  di  sue  lagrime  era. 
A  ricder  forse  in  Rimini  Francesca 
Secretamente  l' invitò.  —  Ti  frena, 

0  pcnsier  mio;  feroce  mi  consigli 

La  man  di  porre,  ahi  su  quest'elsa...  io  tremo  \ 

Gvv\ào,  LautVoWo 

Lan.  Fuggirmi  forse  è  di  tua  figlia  intento  ? 

Senza  eh'  io  '1  sappia  spera  ella  fuggirmi  ? 

E  tu  a  sue  brame.... 
Gui.  È  necessario  ! 

Lan.  Ah,  rea 

Dunque  è  tua  figlia  ! 
Gui.  No;  tremendo  fato 

Noi  tutti  danna  a  interminabil  pianto  ! 
Lan.  Rea  non  la  chiami,  e  d'  esecrando  foco 

Arde? 
Gei.  Ma  forte  duol  ne  sente,  e  implora 

Di  fuggir  da  colui.  —  Ripigliò  appena 

1  sensi,  e  pieno  io  di  vergogna  e  d'  ira 
Dagli  occhi  tuoi  la  trassi;  ed  obliando 
Quasi  d'  esscrie  padre,  a  piò  d'  un  santo 
Simulacro  prostratala,  snudai 

Sul  suo  capo  r  acciaro,  ahi  !  minacciando 
Di  trucidarla  e  in  un  di  maledirla. 
Se  il  ver  taceva.  Fra  singhiozzi  orrendi 
Favellò  r  infelice. 

Lan.  e  che  ti  disse? 

Gui.  M'affoga  il  pianto.  Ella  ò  mia  figlia. — Porse 


ATTO     Q  U  A  U  T  O 

La  sua  gola  all'  acciaro,  e  lagrimosi 
Figgeva  gli  occhi  negli  asciutti  miei. 
Sei  tu  colpevol?  (  le  gridai  )  rispondi, 
Sei  tu  colpevol?...  Pronunziar  parola 
Non  poteva  ella  dall'angoscia...  A  forza 
Mi  si  commosse  il  cor.  Per  non  vederla, 
Torsi  gli  sguardi,  e  mi  sentii  le  piante 
Abbracciare,  e  lei,  prono  a  terra  il  volto, 
Sclamar  con  voce  moribonda:  Padre, 
Sodo  innocente.  —Giuralo.  — Tel  giuro  !... 
Ed  io  in  silenzio  m'asciugava  il  ciglio.  — 
Sono  innocente,  replicò  tre  volte... 
Gettai  Tacciar;  l'alzai:  la  strinsi  al  seno... 
Padre  infelice  e  ofleso  son,  ma  padre. 

Lan.  Oh  rabbia  !  L'  ama,  ed  innocenza  vanta  ? 

Lungo  dagli  ocelli  miei,  più  allegro  amore 
Con  Paolo  spera;  ah,  sen  lusinga  invano  ! 
Di  seguirla  a  Bavenna  ci  le  promette... 
0  traditor  !...  Siete  in  mie  mani  ancora. 

Gli.  Queste  canute  mie  chiome  rispetta. 

Salvarla  io  deggio...  tu,  più  non  vederla  (1). 

LauùoVlo  t  "Paolo 

Lan.  Sciagurato,  t'avanza. 

Pao.  Uso  non  sono 

Ad  ascoltar  sì  acerbi  modi;  in  altri 
Rintuzzarli  saprei.  Ma  in  te  del  padre 
L'  autorità  con  sofferenza  onoro.  — 
Parli  a  fratello  o  a  suddito? 

Lan.  ...  a  fratello.  — 

Rispondi,  Paolo.  Se  tua  sposa  fosse 
Colei;  se  alcuno  a  te  il  suo  cor  rapisse; 
E  se  quei  fosse  il  tuo  più  dolce  amico... 
Un  uora  che,  mentre  ti  tradia,  stringevi 
Come  più  che  fratello  al  seno  tuo... 
Che  faresti  di  lui  ?  —  Pensavi. 

Pad.  Io  sento 

Quanto  ti  costa  1'  esser  mite. 

Lan.  Il  senti? 

Fratello,  il  senti  quanto  costa? — H  nostro 

(I)  Parie. 
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Padre  nomasti.  Ei  mite  era  co'  figli 
Anche  se  rei  crcdcvali. 

Pao.  '^^^  ^^*'^ 

Siirccdorfili  mcrtavi.  E  che  mai  dirti? 
Oli,  come  atterri  la  baldanza  mia  1 
Anch'io  talor  magnanimo  mi  credo; 
Al  par  di  te  noi  son. 

j  ^y  Di';  se  tua  sposa 

Fosse  ? 

Tao.  Francesca  ?  Ah,  d'  un  rivai  pur  1'  ombra 

Non  soffrirei . 

j/^y^  Se  un  tuo  fratello  amarla 

Osasse  ? 

p^Yo.  Più  non  mi  saria  fratello. 

Guai  a  colui  !  Lo  sbranerei  col  mio 
Pugnai,  chiunque  il  traditor  si  fosse. 

Lan.  Me  pure  assai  questo  desio  feroce, 

E  trattengo  la  man  che  al  brando  corre; 
Credilo,  a  stento  la  trattengo.  Ed  osi 
Del  tuo  delitto  convenir  ?  Sedurre 
La  sposa  altrui,  del  tuo  fratcl  la  sposa? 

Pao.  Meno  crudel  saresti  or  se  col  brando 

Tu  mi  svenassi.  Un  vii  non  son.  Sedurre 
Io  quel  purissimo  angiolo  del  cielo  ? 
Non  fora  mai.  Chi  di  Francesca  è  amante 
Un  vii  non  è;  lo  foss'  ei  stato  pria, 
Più  noi  sarebbe  amandola;  sublime 
Fassi  ogni  cor,  dacché  v'  è  impressa  quella 
Sublime  donna.  Io  perchè  1'  amo,  ambisco 
D'  esser  uman,  religioso  e  prode  : 
E  perch'  io  1'  amo,  assai  più  forse  il  sono 
Ch'esser  non  usan  nò  guerrier,  nò  prenci. 

Lan.  E  inverecondo  più  d'  ogn'  uom  tu  sei. 

Vantarmi  ardisci  f  amor  tuo  ? 

Pa.0.  Se  iniquo 

Fosse  il  mio  amor,  tacer  saprei,  ma  puro 
È  quanto  immenso  1'  amor  mio.  Morire 
Mille  volte  saprei  pria  che  macchiarlo, 
Nondimen... Veggio  di  partir  la  forte 
Necessità.  —  Per  la  tua  donna  al  tuo 
Fratel  rinuncia...  ed  in  eterno! 

Lan.  Iniquo 

Non  è  il  tuo  amore  ?  E  misero  in  eterno 
Tu  non  mi  rendi  ?...  Obblierò  ch'io  m'ebbi 
Un  fratel  caro;  ma  potrò  dal  core 
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Di  Francesca  strapparlo?  E  il  cor  di  lei 
Non  porterai  teco  dovunque  ?...  Odiato 
Vivrò  al  suo  fianco.  Noi  dirà;  pietosa, 
Non  rael  dirà:  ma  ben  il  sento,  ah  !  m'  odia; 
E  tu,  fellone,  la  cagion  ne  sci. 

Pao.  L'anK»;  il  confesso...  3Ia  Francesca,  oh  cielo  ! 

Di  lei  non  sospettar, 

L\s.  Anco  ingannarmi 

Vorresti  ?  Il  pensier  tuo  scerno.  Tu  tremi 

Che  un  giorno  in  lei  mi  vendichi,  in  Francesca  , 

Nella  tua  amante;  e  or  più  desio  men  prende. 

Che  ?  d' immolarvi  non  ho  dritto  ?  lo  regno; 

Tradito  sposo  ed  oltraggiato  prence 

Son  io.  Di  me  narri  che  vuol  la  fama  ; 

Di  voi  dirà:  Perfidi  fur! 

Pad.  La  fama 

Dirà:  Qual  colpa  avea,  se  giovinetto 
Paolo  a  Ravenna  fu  mandato,  ed  arse 
Pel  più  leggiadro  de'  terrestri  spirti  ?  — 
E  tu  quai  dritti  hai  su  di  lei  ?  Veduto 
Mai  non  t'avea;  sol  per  ragion  di  stato 
La  bramasti  in  isposa.  Umani  affetti 
Non  die  natura  anco  de'  prenci  ai  figli  ? 
Perchè  il  suo  cor  non  indagasti  pria 
Di  farla  tua  ? 

Lan.  Che  ardisci  ?  aggiungi  insulto 

A  insulto  ancor  ?  No,  più  non  reggo  (1;. 


81 


Gu'viVo  ,  Yrauttsta  ,  e  detti 

Fba.  (2)  Padre  ! 

Stringer  l' arme  li  veggio. 
Gei.  (3;  Ferma.  —  Ah,  pace, 

0  esacerbati  spiriti  fraterni  ! 
Pad.  Più  della  vita  mi  togliesti;  poco 

Del  mio  sangue  mi  cai,  versalo. 
Fra.  Il  mio 


(1)  Mette  mano  alla  spada. 

(2)  Prima  d'  uscire. 

(3)  Vuol  prima  trattenere  Francesca;  quindi  si  frappone 

Ira  Paole  e  Lancio  ito. 
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S<mguc  versate,  io  sol  v'  offesi. 
Gri.  Oh  figlia! 

Lan.  Il  ?acro  aspetto  di  tuo  padre,  o  iniqua, 

Per  tua  ventura  li  difende.  Statti 
Fra  le  sue  braccia;  guai,  s' ci  t'abbandona! 
Oblierò  che  regia  fu  tua  culla; 
Poggio  di  schiava  tratlerotti.  Infame 
K  l'amor  tuo;  più  d'una  schiava  è  infame 
Una  moglie  infcdel...  Questa  parola 
Forsenr)ato  mi  rende.  Jo  tanto  amarti. 
Tanto  adorarti,  e  tu  spregiarmi  ?...  Altero 
Ho  il   cor;  noi  sai  ?  tremendamente  altero; 
•         E  oltraggi  v'  han,  che  perdonar  non  posso. 
Onor  mei  vieta...  Onor  ?  che  dissi?  noto 
Questo  nome  t'  è  forse  ? 
Gl'I.  Arresila. 

Lan.  Io  intendo, 

Io  dell'  onor  1'  onnipossente  voce; 
Nò  allor  eh' et  parla,  più  altra  voce  intendo, 
E  vibro  il  ferro  ovunque  accenni. 
Ira.  A^»  padre! 

YÀ  non  nV  uccida;  uccidimi  tu,  padre  ! 
Lan.  Vaneggio  ?...  Voi  raccapricciate?... — Oh,  Guido! 

Quando  canute  a\rò  le  chiome  anch'  io, 
E  vivrò  nel  passato,  e  freddamente 
Guarderò  i  vizii  e  le  virtù  mie  antiche... 
Anche  allor,  rimembrando  un' adorata- 
Sposa  che  mi  tradìa,  tutta  l'antica 
Disperata  ira  sentirò  nel  petto, 
Ed  imprecando  fuggirò  col  guardo 
Verso  il  sepolcro,  onde  mie  angosce  asconda. 
Ma  non  verrà  quel  d'i.  Verso  il  sepolcro 
Mi  precipita  1'  empia  oggi;  del  mio 
Vicin  sepolcro  già  il  pensier  1'  allegra; 
Di  calpestarlo  essa  godrà...  Seco  altri 
A  calpestarlo  verrà  forse!  — 
j.  n  ^  Oh  cielo  ! 

Dammi  tu  forza,  ond' io  risponda. —  Io  sorda 
Alle  voci  d' onor?...  Se  Paolo  amai, 
Vii  non  era  il  mio  foco.  Italo  prence , 
Cavalier  j.rode,  altro  ei  per  me  non  era. 
Poi)oli  e  regi  lo  lodavan.  Tua 
Sposa  io  non  era...  Ah,  che  favello?  Giusto 
E  il  tuo  furor;  dal  petto  mio  non  seppi 
Scancellar  mai  quel  primo  amor!  E  il  volli 
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Scancellar  pur...  Con  quell'arcano  io  morta 
Sarci,  se  Paolo  or  non  riedca,  tei  giuro. 

Pao.  Misera  donna  ! 

Y\{\.  A  lui  solo  perdona; 

Non  al  mio  amante,  al  fratcl  tuo  perdona. 

Lan.  Per  Paolo  preghi?  oh  scellerata!...  Uscirne 

Di  queste  mura  ambi  credete  ?  Insieme 
Di  riunirvi  concertaste.  Al  padre 
Di  rapirti  fors'  anco  ei  ti  promise... 

Pao.  Oh  vii  pensier  ! 

L^y,  Io  vii  ?  —  Partirà  l'  empia 

Si  :  ma  più  le  mai  non  vedrà.  —  Di  guardie 
Si  circondi  costui.  Passo  ei  non  muova 
Fuor  della  reggia. 

Pxo.  Tanta  ingiuria  mai 

Non  soffrirò  nel  tetto  mio  paterno  (1). 

Lan.  Tuo  signor  sono.  Quel  ribelle  brando 

Cedi. 

Pao.  (2   Fratel...tu  disarmarmi...  Oh  come 

Cangiato  seil 

Fra.  Pietà  I...  Paolo  ! 

Pao.  Francesca  1 

Lan.  Donna... 

Gli.  Vieni;  sottratti  al  furor  suo. 

ATTO  QUIIVTO 


La  Sala  è  illuminala  da  una  lampada. 

¥y autista  e  Gu'xio 

Fra.  Deh,  lo  placasti? 

Gui.  (3j  Egli  mi  vide,  e  sorse 

Spaventato  dal  letto.  O  cielo  !  è  giunta. 
Sclamò,  quest'  alba  sciagurata.  Io  debbo 
Perder  Francesca?... Ogni  consiglio  or  cangio; 


(1)  Vuol  difendersi. 

(2)  Oppresso  dalle  guardie. 

(3)  Venendo  dalle  stanze  di  Lanciotto. 
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Sl'dzji  lei  Mvor  non  poss'io. — Frattanto 
Lnjrrimc  iinìarc  pli  piovoan  sul  Tolto; 
E  or  te  nomando  inluriava,  or  pieno 
D'amor  ti  compiangea.  Fra  le  mie  braccia 
Linigamenle  lo  tenni,  e  con  lui  piansi, 
Libero  freno  al  suo  dolor  lasciando. 
I>"  acquetai  poscia  con  soavi  detti, 
E  il  convinsi  che  meglio  è  che  tu  parta 
Senza  vederlo.  Andiam. 

Fka.  Padre,  non  fiat 

S'  or  noi  riveggio,  noi  vedrò  più  mai. 
Rancore  ei  serba  contro  me;  secura 
IJel  suo  perdono  esser  vogl'  io. 

Gui.  Ti  calma. 

Perdonato  egli  t'  ha:  perdonar  Paolo 
Pur  mi  promise. 

Fu  A.  Oh  gioia!  Ma,  deh,  in  questo 

Sacro  momento,  non  nomar,  ten  prego. 
Colui  che  appieno  obbliar  (leggio...  e  il  bramo  ! 
iìììi  meno  forte  egli  nel  cor  mi  parla; 
Già  mi  riparla  la  virtù  perduta, 
E  il  pentimento  e  la  memoria  sola 
Dello  sposo  fcdcl  che  tu  mi  desti, 
E  eh'  io  non  seppi  amar. —  Parlargli  chieggo 
Anco  una  volta.  Deh,  non  adirarli  \ 
Questa  grazia  m'ottieni.  1  miei  rimorsi 
Per  la  passata  ingratitudin  tutti 
Mostrar  gli  vo';  prostrarmi  a' piedi  suoi; 
Di  non  sprezzarmi  scongiurarlo.  Vanne; 
Digli  che  s'  io  non  lo  riveggio,  ahi  parmi 
Del  perdono  del  Ciel  chiusa  ogni  speme. 
Gl'I.  A  forza  il  vuoi  ?  Qui  il  condiu-rò. 

—  Per  sempre 
Dunque  ti  lascio,  o  Rimini  diletta. 
Addio,  città  fatale  !  Addio,  voi  mura 
Infelici,  ma  care  !  Amata  culla 
Di...  quei  prenci...  Che  dico  I  —  Eterno  Iddio. 
Per  questa  casa  ultima  jn-ece  io  t'offro; 
Bench'  io  sia  rea,  non  chiuder,  no,  1'  orecchio. 
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Nulla  chieggo  per  me;  per  que  fratelli 
Prego:  tua  destra  onnipossente  posi 
Sul  capo  lor...Chi  veggio? 

Yrauttua  ,  e  Vao\o 

Pao.  (1)  Oh  sovrumana 

Gioia  1  Vederla  ancor  m'  ò  dato. —  Ah,  ferma  ! 
Se  tu  fuggi,  io  t' inseguo. 

Fra.  Audace  !  ahi  lassa  ! 

E  come  in  armi  ? 

Pao.  Sgombre  lio  le  mie  guardie 

Coir  oro. 

Fra.  Oh  ciel  !  nuovi  delitti... 

Pao.  Io  vengo 

I  delitti  a  impedir.  Paga  non  fora 
Contro  me,  credi,  la  gelosa  rabbia 
Del  fratel  mio;  te  immolar  pensa.  Orrendo 
Spavento  è  quel  eh'  or  qui  mi  tragge  —  Al  sonno 
Chiusi  dianzi  le  ciglia,  ed  oh  qual  truce 
Visione  m'  assalse  !  Immersa  io  vidi 
Te  nel  tuo  sangue  e  moribonda;  a  terra 
Mi  gettai  per  soccorrerti...  il  mio  nome 
Proferivi,  e  spiravi  !  —  Ahi  disperato 
Delirio  !  Invano  mi  svegliava;  il  fero 
Sogno  mi  sta  dinanzi  agli  occhi.  Mira  : 
Sudor  di  morte  da  mie  chiome  gronda 
Al  rammentarlo. 

Fra.  Calmati... 

Pao.  Furente 

ftr "alzai;  corruppi  i  vili  sgherri;  un  brando 
Strinsi...  Ahi,  temea  di  più  non  rivederti  1 
Qui  ti  ritrovo;  oh  me  felice  !...  Imponi: 
Come  del  cor,  del  braccio  mio  reina 
Tu  sei;  morir  per  te  desio. 

Fra.  Rientra, 

0  insano,  in  te.   Queir  uom  che  oltraggi,  a  noi 
Già  perdonava.  Fuggimi.   Che  speri  ? 

Pao.  Se  tu  col  padre  tuo  salva  non  veggio 

Fuor  di  queste  pareti,  abbandonarti 
Non  posso.  Infausto,  orribile  presagio 

(1)  Prorompeado  forsennato  con  una  spada  nuda  alla  mano. 
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Pc' giorni  tuoi  m'.iflfanna.  —  Ah,  tu  non  m'ami 

Tu  rassegnata... 
Fra,  Esserlo  è  d'  uopo. 

Pao.  Or  dimmi  ; 

Quando,  ove  mai  ci  rivedrem  ? 
FnA.  Se  in  terra 

Fine  avrà...  r  empio   nostro  amor... 
Pao.  Non  mai  !.., 

Dunque  non  mai  ci  rivedrem  !  —  Francesca, 

Su  (juesto  cor  poni  la  man.  Talora 

Tu  questa  mano  ti  porrai  sul  core, 

E  de'  palpiti  miei  ricorderà tti  ; 

Feroci  sono;  pochi  fien  ! 
Fra.  Oh  amore! 

Pao.  Adorata  t'  avrei;  non  fora  un  giorno 

Passato  mai  eh'  io  non  cercalo  avessi 

Di  farti  ognora  più  e  più  felice... 

M'  avresti  reso  (  o  incantatrice  idea  !  ) 

Padre  di  prole  a  te  simile;  avrei 

A'  miei  figli  insegnato  ad  onorarti 

Dopo  Dio  prima,  e  come  t'  amo  amarti  ! 
Fra.  11  solo  udir  questi  tuoi  detti  è  colpa. 

Pao.  Né  mia  giammai!... 

Che  parli  ?  Eternamente 
Fra.         Quant' io  deggio  al  mio  sposo  e  a  generosi 

Suoi  sacrificii  sentirò.  Solenne 

Protesta  or  odi: — Se  l'ingiusto  fato 

Lui  seppellisse  pria  di  me,  perpetue 

Conserverò  le  vedovili  bende; 

Né  coir  amarti  mai,  fuorché  in  silenzio, 

Offenderò  la  sua  santa  memoria. 
Pao.  Mal  m' intendesti;  augurii  empi  non  formo; 

Viva,  e  m'  uccida  il  fratel  mio.  Ma  lungi 

Dall'  ira  sua  tu  pur,  Francesca,  ah,  vivi; 

Vivi,  e  in  silenzio  amami,  sì  i...  Ne' mesti 

Tuoi  sogni  spesso  mi  vedrai;  beata 

Ombra  dì  e  notte  al  fianco  tuo  starommi 

Adorandoti  ognor. 
Fra.  Paolo  !,.. 

Pao.  Tiranni 

Gli  uomini  e  il  cielo  fur  con  noi. 
Fra.  T'acqueta. 

Misera  me!  Noi  ci  perdiamo...  Ah,  padre!  (1) 

(1)  Chiamando.  ."■    ^ 
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Pao.  Più  non  lia  dritti  alla  sua  prole  un  padre 

Che  a  sue  voglie  tiranniche  l' immola. 
Chi  de  tuoi  giovanili  anni  sepolto 
Ha  il  fior  nel  pianto  ?  Chi  questa  tremenda 
Febbre  in  te  mosse,   onde  tutta  ardi?  All'orlo 
Chi  della  tomba  ti  spingeva  ?   Il  padre  ! 

Fra  Empio,  che  dici?..  — Odo  Iragor. 

Pao.  ■^"'''  "*^"^° 

Potrà  strapparti  da  mie  braccia. 

Guvào  ,  LauùoVVo  ,  e  detti 

Lan.  ^^  ^^^'^^  ' 

Paolo '....Tradito  da  mie  guardie  sono... 

Oh  rabbia  1  e  ad  esser  lestimon  di  tanta 

Infamia,  o  Guido,  mi  chiamasti  ?  Ad  arte 

Ella  a  me  ti  mandò.  Fuggire  o  farsi 

llibi'lli  a  me  volean;  muoiano  entrambi  (1). 
Fra.  Oh  rio  sospetto  ! 

Gli.  Scellerata  Cglia, 

A  maledirti  mi  costringi. 
Pao.  Tutti, 

O  Francesca  t' abborrono;  me  solo 

Difensore  hai. 
Fra.  Placatevi,  o  fratelli: 

Fra  i  vostri  ferri  io  mi  porrò.  La  rea 

Son  io... 
Lan.  (2)        Muori  ! 

Gui.  Me  misero! 

Lan.  e  tu,  vile, 

Difenditi. 
Pao.  :3)        Trafiggimi. 

Gui.  Che  festi? 

Lan-  .  Oh  ciel  1  qual  sangue  ! 

Pao  .  Dehi . .  Francesca .... 

Vka.  Ah,  padre!... 

Padre...  da  te  fui  maledetta... 
Gui.  Figlia,. 

(1)  Snuda  il  ferro  e  comballe  contro  Paolo. 

(2)  La  trafigge. 

(3)  Getta  a  terra  la  spada  e  si  lascia  ferire. 
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Ti  perdono  I 
Pao.  Francesca...  ah  !...  mi  perdona... 

Io  la  cagion  son  di  tua  morte. 
Fiu.  (1)  Eterno... 

Marlir...  sotterra...  oimè...  ci  aspetta  !... 
Pao.  Eterno... 

Fia  il  nostro  amore. ..Ella  è  spirata...  io  muoio... 
Lax.  Ella  ò  spirala. — Oh  Paolo! — Ahi,  questo  ferro 

Tu  mi  donasti,  in  me  si  torca. 
Gui.  Ferma. 

Già  è  tuo  quel  sangue;    e  basta,  onde  tra   poco 

Inorridisca  al  suo  ritorno  il  sole- 


(1)  Morendo. 


J'HAMT.SIA    IDA    !U  M  !  M 


'.  .  '^CfflrjUx,  (uw  .  t    ì)  iJ  . 


('(.nV*U    i.i.p. 


.     .% 


€^^na 


/^^<^  r//^^/^ia^aue,-  ^  -/i^^ ,  ^^/u/r  /ra  Arr/^ 


(-         r  ^> 


a 


.jy^^^^^-u-^t^^r^z^  a^  J^y^  t/if^iy/z^  //  ^^ 


culo  V    òctsA^x.  IV 


(^•\«i 


'-'i^ 


S>2a3©5Jil(a(a3 


♦^@€»4< 


I      TIBERIO    IMPERATORE,    PADBB    DI 

DRUSO,  SPOSO  DI 
;    LIVIA 

i      AGRIPPINA,    VEDOVA    DI    G£RMA?(IC0 
SEJA^O,    Pf.tfETTO    DEL    l'ilETOaiO 


EUDEMO5    LIBERTO    01    DrUSO 

Sacerdoti  acgustali 
Senatori 
Prltoriajh 
Lìttori 


La  scena  è  nella  rcffffia  <li  Tiberw  ,  e  rappresenta  un  atrio     ed  in  fondo 
un    tempio  domestico  dedicato  ad  Augusto, 


ù^'^B^ 


ATTO  PRIMO 


TiB.  ^QiEJAN,  del  suo  signor  Roma  che  pensa? 

Skj.  Boma,  o  signor,  fra  i  tutelari  Dei 

Già  ti  ripone  al  gran  Quirino  accanto, 
A  Cesare,  ad  Augusto,  e  col  bel  nome 
Di  padre  della  patria  oggi  t'  appella; 
Ma  innalzando  al  tuo  ^ume  archi,  ed  altari, 
Air  impero  del  mondo  innanzi  tempo 
Destina  Druso,  di  tua  regia  stirpe 
Unico  avanzo,  e  delia  plebe  amore; 
E  il  peso  a  sostener  di  tanta  mole, 
Desia  teco  mirarlo  in  trono  assiso. 

XiB.  Roma  a  Tiberio  il  succcssor  comanda, 

E  chi  seco  divida  anche  Y  impero  ? 
Non  sa  eh'  io  sol  basto  a  frenarla  ?  Dunque 
Non  s' interpreta  più  la  mente  mia  ? 
Il  mio  voler  non  è  il  voler  di  Roma  ? 
E  susurrar,  non  che  pensar,  s'  ardisce 
Quanto  finor  non  accennai,  non  dissi  ? 
Culto  non  voglio,  obbedienza:  abborro 
I  titoli  divini,  e  un  cor  mi  sento 
Maggior  d'  adulazione,  esca  maligna 
Onde  chi  regna  addormentar  si  tenta. 
Ma  veglio,  e  pel  terror  del  mondo  io  veglio. 
Dei  Drusi  il  nome  alla  Romana  plebe 
È  caro,  il  so.  L' inetto  mio  germano 
Giurò  a  costor  la  libertà  degli  avi. 
Mente  sublime  in  ver  !  D'  Augusto,  e  Antonio 
Ai  vili  schiavi  libertà,  che  in  Azio 
Combattevano  sol  per  le  catene  ! 
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Giogo  (li  ferro  alla  corrolla  Roma 
È  necessario.  Estiriìcrò  ben  io 
D'  insana  libertà  fin  la  memoria, 
Cile  aIii^ma  ancora  entro  malnati  petti. 
Sforzar  al  l'erro,  ed  al  veien;  d'  csigli 
i:nii)ir  r  immenso  Ejj;oo,  di  sangue  il  Tebro 
Se  più  in  suo  vano  delirar  persiste, 
Qui'sta  è  la  libertà,  che  a  Homo  io  serbo. 

Sfj.  31a  a'  ò  chi  ancor  dei  non  cangiati  nomi 

Dell'  estinta  Kepubblica  s'  appaga, 
K,  te  regnando,  libero  s'estima. 

TiB.  È  il  simular  la  prima  arte  del  regno. 

A  tutti  ascoso,  esserlo  a  te  non  posso, 
E  assai  men  duol,  ma  non  ti  renda  ardito 
Questa  fiducia  mia.  Che  se  diverso 
Da  quel  che  or  sembri,  ti  facessi  reo 
Di  scarso  zelo,  o  di  tradita  fede. 
Come  mi  piacque  dalla  turba  equestre 
Fino  a  me  sollevarli,  a  tuoi  principi 
Così  tornarti  io  posso.  In  cor  di  Druse 
Tu  non  spiasti.  Non  aver  finora 
Il  tumulto  previsto,  e,  pria  che  nato, 
Spento,  mei  credi,  agli  occhi  miei  ti  rende 
Men  degno.  A  far  ti  resta  or  alta  ammenda. 
Se  il  tumulto  piii  dura,  a  te  1'  ascrivo.  — 
Ma  dimmi,  il  figlio  mio  forse  seconda 
Quest'  aura  popolare  ?  Ancor  non  venne 
Perdono  ad  implorar  di  quei  romori 
Che  in  Roma  desta  il  nome  suo  ?  Che  tarda  ? 
Oserebbe  insidiarmi  e  vita  e  regno  ? 

Sej.  Signore,  a  sostener  V  eccelso  grado, 

Cui  ti  degnasti  alzarmi,  in  opra  posi 
Quanto  può  vigilanza,  arte,  ed  ingegno. 
N'  ebbi  r  odio  comun,  ma  1"  amor  tuo 
Mi  compensava  assai;  Y  opre  mie  spesso 
Meritar  le  tue  lodi,  ed  ora  il  biasmo 
Che  m'  è  peggior  di  morte.  A  me  richiedi 
Del  figlio  ?  Né  il  suo  cor  ti  rivelai 
Impaziente  in  asiieltar  l' impero  ? 
Congiunta  a  lui  la  torbida  Agrippina 
In  segreti  congressi  aduna  gente 
Air  ire  sue  de  vola.  In  nere  vesti, 
Dolorosa  negli  atti,  e  nel  sembiante. 
Coir  urna  in  mano,  che  la  polve  asconde 
Dell'  estinto  suo  sposo,  al  sen  la  stringe, 


ATTO    PRIMO 

E  r  inonda  di  pianto;  e  quando  vede 
Disposte  l'alme,  in  questi  delti  esclama: 
—  Romani,  inulta  ancor  1'  ombra  s'  aggira 
Di  Germanico  mio,  speme  di  Roma, 
Della  Germania  vincitor,  che  solo 
Seppe  alfìn  vendicar  i'  onta  di  Varo.  — 
D'  Antiochia  la  trama  indi  rivela, 
E  il  velen,  che  versò  Pisone  in  petto 
Al  tuo  figlio,  e  si  sa  di  chi  fu  il  cenno. 

TiB.  E  di  chi  credi  tu  che  fosse  il  cenno? 

Sej.  Non  io,  ma  il  volgo... 

XiB.  E  tu  col  volgo  pensi  ? 

Sej.  Io  crederlo?  Che  dici?  A  me  commetti 

Vendicar  la  tua  fama,  indi  vedrai 
Com'  io  pensi  col  volgo,   e  quanto  T  ami. 

TiB.  Ma  di  Plancina,  e  di  Pison  le  morti , 

Quella  funebre  pompa,  ed  il  mio  pianto 
Non  bastano  a  sgombrar  il  rio  sospetto  ? 
Che  vuol  da  me,  che  vuol  quesl'  empia  Roma  ? 
Dell'  innocenza  mia  prova  migliore 
Io  le  darò... 

Sej.  Coi  perfidi  vassalli 

Discolpe  usar,  cosa  regal  non  stimo. 
Credulo  il  volgo,  è  degli  astuti  preda, 
Ed  Agrippina  il  sa. 

TiB.  Finche  costei 

Vive,  m'  assido  mal  sicuro  in  trono. 

Oh  incauta  mia  vendetta  !  Io  la  serbava 

A  lunghi  strazj...or  tempo  è  che  mi  plachi... 

Morrà- 

Sej.  La  morte  sua  t'  è  necessaria; 

Ma  pria  la  poni  a  Roma  in  odio,  e  poi 
L'  uccidi. 

TiB.  A  che  non  mi  previen  ?  Se  è  vero 

Che  l'estinto  suo  sposo  arai  cotanto. 
Perchè  ad  unirsi  a  lui  non  va  fra  l'ombre? 
Di  fede  coniugai  iHiò  dargli  mai 
Pegno  che  questo  eguagli? 

Sej.  Esempio  in  vero 

Ella  è  di  fede  coniugai  !  Aspira 
Ai  secondi  imenei  ! 

TiB.  E  chi  oserebbe 

Fra  la  vii  turba  al  talamo  vietato 
Dei  Cesari  innalzarsi,  ed  il  suo  sangue 
Mescere  al  sangue  di  Tiberio  ? 
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Il  figlio. , 


r 
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Sej 

TiB*  Diuso!  Finora  noi  conobbi?.  .  E  (leggio 

Dall'  altrui  labbro  ?  Una  menzogna  è  forse. 

l»c'n?a,  0  Sojano...  Se  con  turpe  inganno 

Raggirar  mai  tentassi  il  tuo  signore... 

ggj  Tal  ne  corre  la  fama,  e  di  sua  sposa 

Livia  il  sospetto  assai  valore  aggiunge 
Alla  pubblica  voce.  A  me  svelarsi 
Volle,  pensando  che  io  fra' tuoi  vassalli, 
Per  la  concessa  servitù  frequente,  < 

Era  il  sol  che  potca  le  sue  querele  ■  '"'' 

Fino  al  trono  recar...  Ma  da  gelose  '■  ' 

Furie  agitata,  un  cieco  ardor  potrebbe  '' 

Anche  ingannarla. 

•jig,  L'  odio  a  me  giurato 

Li  consiglia,  ben  veggio,  all'empie  nozze 
Dimmi,  Sejan...  La  turbolenta  Roma 
Che  ne  susurra  ? 

Sej.  Che  privar  del  trono 

Vuol  Druso  i  figli  suoi  per  innalzarvi 
Quei  d'  Agrippina. 

TiB.  Il  trono  è  mio;  per  ora  '  '" 

Io  il  tengo,  e  so  che  mi  daran  gli  Dei 
Lunga  età  per  frenar  quest'  empia  stirpe. 
Quando  i  lumi  avrò  chiusi  al  sonno  estremo, 
(  Pur  troppo  il  deggio  )  fìa  del  soglio  crede 
Tal,  che  mi  faccia  un  di  bramar  da  Roma. 
E  tu  già  ne  disponi,  o  Druso?  Il  veggio; 
Dell'  estinto  fratello  i  tristi  avanzi 
Destini  al  regno,  onde  aver  Roma  amica 
Per  rapirlo  a  Tiberio?  Oh  iniqua  frode  !  •'^'' 

Me  dal  soglio  balzar  ?  Caderà  prima 
L"  ara  di  Sesta  eterna,  e  lloina,  e  il  mondo.  .^ 

Sfj.  Signor,  se  mi  credea  che  tanto  aflanno...         '*'  ' 

TiB.  Vanne,  Sejano,  invigila,  la  plebe 

Adula,  onde  si  scuopra;  dei  ribelli 
Mi  reca  i  nomi;  i  pretoriani  in  arme 
Stiano,  ma  occulti;   non  usar  terrore 
Finché  non  regni  intera  calma;  allora 
Tempo  è  di  sangue;  provvedere  è  forza 
A  sicurezza  in  pria;  quindi  a  vendetta  — 
Niuno  in  mie  stanze  penetrare  ardisca. 
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Tiranno  altero,  regalmente  m'apri 
La  dura  iiitcnzion  !  Sejano  oltraggi  ? 
Io  so  renderti  incauto,  ed  è  riposta 
Nel  simular  ogni  tua  forza:  noto, 
Più  terribil  non  sei.  Di  tante  trame, 
E  dell'  odio  comun  che  mi  circonda, 
So  che  mi  serbi  in  guidordon  la  morte. 
Tu  che  ti  stimi  di  veder  profondo. 
Lo  strano  amor  credesti  ad  arte  finto, 
E  Livia  pur  lo  crederà.  Costei 
Giovarmi  puote,  e  la  sua  mano  aprirmi 
Le  vie  del  trono.  Me  germoglio  oscuro 
Della  stirpe  degli  Elj,  in  paludosa 
Terra  municipal  venuto  al  giorno, 
Stranier  tra  i  sette  colli,  avrebbe  a  sdegno 
Roma  superba  coronar  del  serto 
Che  a  Cesare  e  ad  Augusto  ornò  le  chiome: 
Congiunto  a  sposa  della  Claudia  gente , 
Mi  soffrirà.  "Vasto  è  il  disegno,  e  vasto 
Animo  vuol.  Di  Druso  ecco  il  liberto, 
Costui  m'  è  ligio  da  gran  tempo. 

EuìtTOO  ,  St\a\vft 

EuD.  In  traccia 

Di  te  venia,  signor, 
Sej.  Giungi  opportuiw). 

Finor  di  Druso  favellai  col  padre 

Accortamente,  onde  ai  supposti  falli 

Die  fede  acceso  della  solit'ira: 

Ma  resta  anco  a  domare  un  breve  avanzo 

D'  amor  paterno  in  lui.  Tu  che  di  Druso 

Sei,  da  quel  dì  che  libertà  ti  diede, 

Amico  non  sospetto,  a  cui  rivela 

I  più  gelosi  arcani,  assai  mi  puoi 

Giovar  nell'ardua  impresa. 
Ec».  Non  ho  d'uopo 

D' incitamenti;  assai  mei  persuade 
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L'  ingiuria  antica.  È  ver  che  fra  i  romani 
Cittadini  m'  ascrisse:  ad  alto  scorno 
Mi  serbava:  adornò  della  pretura 
Ligdo,  quel  suo  liberto  amato  tanto  ; 
E  schernito  rimasi,  e  inulto:  ond'  io 
Pria  r  alma  perderò  che  la  vendetta. 

§gj  Se  preture  tu  brami,  ed  altri  onori, 

Ricolmartene  io  posso.  Il  sai  eh'  io  solo 
Li  dono,  e  li  ritolgo.  Io  del  Senato 
Arbitro  sono.  I  Consoli,  i  Tribuni 
Mi  temono;  comando  alle  coorti 
Terror  di  Roma,  del  signor  tremante 
Usbergo,  e  mio  potere.  Unirle  io  chiesi 
In  un  sol  luogo,  onde  sedar  tumulti; 
Ma  ad  ogni  cenno  mio  le  volea  pronte. 
Regge  Tiberio  il  mondo,  ed  io  Tiberio. 

EuD.  A  salir  nel  suo  seggio  a  te  non  manca 

Che  apprestargli  un  velen. 

Sej.  Di  grandi  arcani 

Ti  stimo  degno.  Se  nascesti  schiavo, 
Alma  non  hai  servile.  Altro  non  bramo, 
Non  ambisco  altro  che  di  Roma  il  soglio. 
Che  son  questi  Neroni,  onde  dobbiamo 
A  un  lor  cenno  tremar  ?  Chi  se  1'  acquista, 
Non  chi  dal  caso  il  tien,  meritamente 
Può  chiamar  suo  T  impero.  All'  arti  oscure 
Tiberio  il  dee  della  matrigna,  ai  vezzi. 
Onde  sorprender  seppe  il  cor  d'  Augusto. 
Indole  atroce  in  lui  scorgendo,  è  fama 
Che  alquanto  sen  compiacque  il  truce  vecchio. 
Ben  conosceva  il  regno,  i  tempi,  e  noi. 
Alle  Furie  devota  è  1'  empia  Roma, 
Nel  sangue  nacque,  e  avrà  nel  sangue  tomba. 

EuD.  Dunque  Tiberio... 

Sej.  è  troppo  cauta,  e  tarda 

La  tirannide  sua.  Pugna  con  Roma, 
Coir  altre  genti  ha  pace,  e  qui  si  brama, 
Oro  ed  agj  cercar  nell'  ludo  estremo. 
Mal  satolli  i  Romani,  ed  oziosi 
Al  regnator  fan  guerra.  Oh  !  s'io  regnassi... 
Del  mio  servir  son  stanco,  il  fia  Tiberio 
Quando  più  necessario  ei  non  m'  estimi. 
Esperto  io  son  de'  suoi  costumi:  io  solo 
Conosco  sua  crudcl  lenta  natura; 
Ma  s'  espon  chi  l' indaga  a  gran  periglio. 
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La  sua  mente  ignorar,  riè  argomentarne 
Gli  arcani  è  d'  uopo.  Adulazione  al)orre, 
Paventa  libertà;  nò  serba  mai 
Un  modo  istesso:  ai  detti  l'opre  or  sono 
Simili,  ora  diverse;  ognor  discorde; 
In  crudeltà  solo  a  so  stesso  eguale. 
Se  placido  favella  e  t'  accarezza, 
Gli  amplessi  suoi  presagi  son  di  morte. 
Oppongo  r  arte  all'  arte,  ond'  io  lo  posso 
Perder,  quando  verrà  della  vendetta 
Il  dì  propizio.  Druse  cada  a  un  tempo, 
E  quanto  avanza  di  Cesarea  stirpe. 
Sarai  Sejan,  s' io  regno. 

EuD.  A  me  sol  basta 

Ch'io  possa  vendicar  l'onta  superba. 

Sej.  ;Neir  onta  ancor  ti  son  compagno;  m'odia 

Druse;  ei  la  fede  mia  rende  sospetta 
Al  genitor:  presso  al  Senato,  ai  grandi  , 
Presso  al  volgo  oscurar  tenta  il  mio  nome. 
Mi  conosce,  né  danno  alcun  gli  posso 
Recar,  perchè  ra'  è  ignoto  il  suo  pensiero. 

EuD.  In  me  s'  aflìda,  e  sol  nel  giorno  estremo 

Gli  sarò  noto.  Or  vado  ad  esso,  e  tosto 
Conoscerai  la  mente  sua. 

Sej.  Ma  veggio 

La  sua  sposa  venirne.  Eudemo,  vanne. 
T'  adopra.  (  Or  deggio  lusingar  costei,  ) 

St\axvo  ,    L'vvva 

Liv.  Dammi,  o  Sejano,  a  Cesare  l' ingresso. 

Sej.  a  Cesare  parlar  non  si  concede. 

Le  alte  cure  del  regno  or  la  sua  mente 
In  profondi  pensier  tengono  avvolta. 
Ma  se  talora  del  tuo  cor  m' apristi 
Gr  intimi  sensi,  domandarti  posso 
Qual  sia  mai  la  cagion  che  ti  conduce 
Alia  regal  presenza  ? 

Llv.  Non  l'è  noto 

Il  fasto  d'  Agrippina,  ond'  ella  sembra. 
Non  io,  r  erede  del  romano  impero  ? 
L' iniqua  trama  ignori,  onde  seduce 
Druso,  e  lo  rende  al  genitor  ribelle? 
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Dacché  apprese  costei  (l«'l  suo  consorte 
Lo  veci  a  sostener,  falla  guerriera, 
Con  in|;ef;no  virile  in  Roma  spande 
Discordie,  e  risse. 
Sej.  è  ver,  costei  s'  usurpa 

I  primi  onori;  al  campo  Marzio,  al  Foro 
Soli  tulli  suoi  gli  sguardi,  i  plausi  sono 
Diletti  a  lei:  Livia  è  negletta,  e  resta 
Obliata  qual  fosse  oscura  donna. 

Ti  motteggia  la  plebe,  e  dice:  —  0  moglie 
Degna  di  Druso  in  ver!  Come  sarebbe 
Agrippina  di  lei  sposa  migliore  l  — 
Quanto  ne  fremo  ! 

Liv.  Ti  farò  ben  io, 

0  vii  plebe,  tacer.  Tu  non  vorrai  ^ 

Vedermi  inulta.  •*^'  * 

Sej.  O  Livia,  a  lunga  prova 

II  tuo  Sejan  conosci;  il  sai  che  ognora 
Cara  mi  fosti,  e  il  sol  desio  d'  impero 
Accese  il  nostro  cor.  Lasciamo  al  volgo 
Vezzi,  lusinghe,  affanni;  almen  noi  siamo 

Ben  altro,  noi.  '  ' 

Liv.  Poco  mancò  che  ad  ambi 

Fatai  non  fosse  questo  amor. 
Sej.  Noi  niego; 

Troppo  fu  r  ardir  mio,  quando  tua  destra 

Al  superbo  tiranno  in  don  richiesi. 

Ei  placido  rispose,  e  in  quella  pace 

Lessi  il  mio  fato;  nel  cangiar  fui  destro 

Gr  incauti  accenti,  e  allor  cessò  il  periglio. 

11  nostro  amor  niun  sa;  se  avvien  che  il  sappia 

Il  tuo  sposo,  gli  fìa  scusa  non  lieve 

D'  infedeltà;  né  può  saperlo  Koma. 

Della  reggia  i  misteri  al  volgo  copre 

Impenetrahil  velo;  anche  al  tiranno 

Dalla  memoria  cadde;  ei  lo  credette 

In  me  d'  ambizìon  lampo  fugace. 
Liv.  Che  far  potea?  Cenno  crudel  m'impose 

D'  unirmi  a  Druso,  e  sopportar  mi  fece 

L'  ingrato  nodo  il  solo  amor  del  soglio,  , 

Che  serbava  in  tal  guisa  alla  mia  prole.  '  ' 

31a  il  mio  cor  sarà  tuo  finch'  io  respiri: 

Verrà  stagione  in  cui  s' opponga  invano 

L'  assoluto  signor  ai  nostri  voti. 
Sej.  Morte  il  può  sola.  A  noi  propizia  forse 
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Da  sé  verrà...  Ma  se  tardasse...  o  Livia... 

Liv. 

Intendo. 

Sej. 

Oh  !  stolto.  Che  dissi  !  Non  resta 

Druso,  e  Agrippina  ? 

Liv. 

Scellerata  coppia; 

Io  li  abborro. 

Sej. 

A  ragion.  Ma  tu  non  sai... 

Druso  t'è  sposo  aldn...  giovine  incauto... 

Sedotto... 

Liv. 

Parla. 

Sej. 

Ma  Agrippina  ..iniqua... 

Misera  Livia  ! 

Liv. 

Svelami,  t'  affretta... 

Sej. 

0  Livia,  no;  la  pace  tua  na'  è  cara 

Quanto  la  vita  mia. 

Liv. 

Non  più... 

Sej. 

Saputo 

L'  arcano,  io  poi  t'udrò  di  me  dolerti. 

Liv. 

Più  col  tacer,  che  col  parlar  ra'  uccidi. 

Sej. 

tbben...di  quanto  a  rivelar  son  pronto 

Giuri  serbar  fido  silenzio  ? 

Liv. 

Il  giuro. 

Sei. 

Di  scellerato  ardere... 

!          Liv. 

Oh  ciel  !  che  intesi  ! 

1 

Ben  me  n'  avvidi  anch'io...  ma... 

Sej. 

Il  tuo  ripudio... 

i          Liv. 

E  Druso?... 

Sej. 

11  vuol. 

!          Liv. 

Ed  io  dal  trono  espulsa? 

Sej. 

Forse  da  Roma. 

Liv. 

E  regnerà  colei  ? 

Sej. 

E  i  tuoi  figli  fian  servi  ai  figli  suoi. 

Liv. 

Ma  come?  Donde?  Narrami...  Tu  forse 

Sei  deluso,  e  in  fatai  error  m'  induci. 

Sej. 

Narrerò,  poiché  il  vuoi,  della  nefanda 

j 

Congiura  il  rito  orribile  e  solenne. 

1 

Nei  penetrali  della  morte  oscuri, 

i 

Ove  r  ossa  dei  Cesari  han  quiete. 

Nell'orror  della  notte  insiem  discese 

La  congiurata  coppia.  Al  lume  incerto 

Di  fosche  faci  collocar  1'  effigie 

Di  Germanico.  Allor  discinta  e  scalza. 

E  scomposte  le  chiome  in  guisa  orrenda, 

Agrippina  spargendo  acque  infernali. 

Fieramente  diceva;  —  0  re  dell'  ombre, 
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0  licatc  triforme,  o  Dive  ultricr, 

O  Caos,  0  Flcgclonte,  io  vi  con^icro 

]|  rapo  di  Tiberio,  e  la  vendetta 

Dell'  estinto  mio  sposo  a  voi  commetto.  ■ 

Indi  la  nera  vittima  percosse, 

La  man  porgendo  sanguinosa  a  Druso; 

E  si  giuraro  insieme  orribil  fede. 

Eudcmo  al  rito  era  presente,  e  tutto 

Narrommi.  Di  Tiberio  la  ruina 

Dan  giurata  costoro,  e  in  un  la  nostra. 

Liv.  Inulti  rimarrem  ?  Prendi  la  destra: 

Tua  sarà,  se  una  via  di  vendicarmi 
M'insegni. 

Sej.  Mille  a  te  insegnarne  posso. 

A  far  lamento  da  Tiberio  andrai 
Dell'  empio  sposo;  a  prepararlo  or  vado. 
A  ogn  altro  taci  1'  alto  arcano.  0  Livia, 
Non  disperar,  col  tuo  Sejano  al  fianco. 

ATTO  SECOi\I>0 


EuD.  E  fia,  signor,  che  te  pensoso  io  veggia, 

E  in  afìlitto  sembiante,  allorché  Roma 
A  tuo  favor  si  svela,  e  il  comun  voto 
Ti  chiama  al  soglio  ? 

Dru.  Ho  assai  ragion  di  tanto. 

Gran  duol  mi  prende  in  rimirar  la  plebe 
Per  me  ribelle  al  padre  :  essa  mi  pone 
In  periglio,  nò  il  vede.  Il  rio  Sejano 
Per  delitti  feroce,  e  per  la  troppa 
Fortuna  insano,  senza  scettro  ha  regno: 
Sai  die  m'  odia;  ad  offenderlo  mi  trasse 
L'  amor  della  mia  Roma,  e  quel  di  figlio. 
?Son  è  malvagio,  qual  si  crede  in  Roma, 
Tiberio,  o  tal  gli  empi  consigli  il  fanno 
D'  accorto  instigatore.  A  me  non  resta 
Altro  a  sperar  che  l' Isola,  o  la  morte. 

EuD.  Ma  se  non  parla  di  Tiberio  in  petto 
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La  natura,  convion  che  alto  vi  parli 

Riigion  lii  stato.  Non  pensar  eh'  io  creda 

Clic  in  Nita  a  te  l'impero  ci  ceder  voglia. 

Ma  potrebbe  obbliar  d'  esser  mortale  ? 

Di  un  succussor  lia  d'  uopo,  e  non  può  farsi 

Arbitro  della  scelta.  Unico  resti 

Della  sua  prole:  il  tuo  valore  e  senno 

Altre  volte  conobbe:  la  Pannonia, 

Di  cui  tu  giovinetto  ti'ionfusti. 

Del  terror  del  tuo  nome  è  piena  ancora. 

Già  dei  famosi  eroi  la  lama  eguagli: 

Chi  ti  faceva  dubitar  del  trono. 

Soggiacque  a  morte. 
Dru.  Al  regno  io  non  aspiro; 

Alla  pace  di  Poma,  alla  mina 

Aspiro  sol  del  consiglier  malvagio. 
EcD.  Oh  ciel  !  perchè  non  ti  somiglia  il  padre  ! 

Nò  al  par  di  te  colui  conosce  ! 
Dru.  Eudemo, 

A  fortuna  servile  io  ti  ritolsi, 

Onde  r  alma  innalzarti,  e  farla  degna 

Della  fiducia  mia. 
EuD.  Di  tanto  bene 

Serbo  memoria  eterna;  ad  ogni  evento 

Per  te  disposto  io  son. 
Dru.  Dunqiie  t'  adopra 

Perchè  del  rio  Sejano  i  cauti  inganni 

Conosca  il  padre,  e  alfìn  da  sé  il  discacci. 
Eld.  è  si  profondo  quel  fellon,  che  niuno 

Speri  mai  di  sorprenderlo. 
Dru.  II  circonda, 

E  r  otterrai. 
EuD.  Ma  iniquo  al  par  di  lui 

Farmi  dovrei,  né  ir  so. 
Dau.  Non  creder  eh'  io 

Voglia  mai  consigliarti  opra  nefanda. 

Da  sé  stesso  1'  inganno  alfin  si  scopre. 

Nei  pravi  tempi,  in  cui  non  resta  avaiizo 

Dell'  antica  virtù,  fra  tanti  iniqui. 

Il  pregio  cresce  del  serbarsi  intatto. 

Conforto  alla  virtù  da  me  sol  prendi; 

11  cammin  di  fortuna  altri  t'insegni. 
EuD.  Non  disperar;  tu  mi  trafiggi  il  core, 

E  mi  costringi  al  pianto. 
Dru.  Oh  !  se  potessi 
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Vn  d«  regnar  (  non  che  vana  m'  accenda 
Anibizion  )  quanto  sarei  diverso 
Dal  geni  tur  !  Non  Oderei  la  sorte 
I)'^'  miei  sudditi  a  un  solo,  ad  un  Sejano. 
lo  stesso  di  mia  man  trattar  vorrei 
Le  lor  pirghe,  dividerne  il  dolore. 
Chi  non  è  avvezzo  a  sopporlrire  i  mali, 
Gli  altrui  non  cura.  Potn.'i  forse  allora 
Compire  il  mio  pcnsier  di  render  Roma 
All'anlidie  sue  leggi.  L'n  re  non  puotc 
Opra  tentar  più  bella,  e  più  famosa. 
Oli!  se  a  me  fosse  riserbata,  oh!  quanto 
N'  andrei  superbo.  Ma  inoltrarsi  veggio 
La  dolente  Agrippina;  a'  suoi  lamenti 
So  che  me  solo  testimon  desia. 

Ac^v'vpY^Vwa  (1)  ,  Dt\i%o 

Dnu.  O  priucip(ssa,  avanzati;  puoi  meco 

Sciogliere  al  tuo  dolor  libero  il  freiio. 

Qui  non  ci  ascolta  alcun. 
Agr.  Vedi  quest'urna? 

Dko.  Ah!  per  pietà  F  ascondi  agli  occhi  miei... 

O  cener  sacro  del  frate),  mi  chiedi 

Vendetta,  il  so,  nò  vendicarti  posso. 
Agr,  Questo  è  quanto  del  grande  eroe  rimane, 

Quanto  dei  Numi  la  crudel  pietade 

A  Hie  lasciò  d'  eredità  funesta. 

Di  tanto  ben  geloso  un  dì  Tiberio  .; 

Temo  non  me  l'  involi. 
Dttu.  11  genitore 

Stimi  crudi)  cosi  ? 
Aon.  Ei  che  mei  tolse, 

Può  le  ceneri  sue  negarmi  ancora. 
D«u,  Tu  sai  che  il  vendicò,  del  rio  Pisone 

A  placar  I'  ombra  sua  spargendo  il  sangue. 
Agr.  Ma  il  suo  non  sparse  ancor:  fu  di  tal  moiie 

Strumento  Pisone,  autor  Tiberio. 
Dru.  So  che  di  Kcma  il  mormorar  l'accusa. 

Oggetto  è  sempre  di  maligne  voci 

I'.'    j 
(I)  Con  un'  urna  in  tanno. 
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Clii  siede  in  trono,  e  di  vclen  le  morti 

S'  iiicolpim,  di  cui  rea  spesso  è  natura. 

E  necessario  a  con?ervarirli  il  trono 

Era  il  suo  figlio:  egli  quetati  avea 

Della  Germania  i  moti. 
Acn.  '-«  ^^^  gJ^'ria, 

De'  Romani  1'  amore  e  delle  squadre 

Fur  creduli  dall'  invido  tiranno 

Delitti  atroci  del  li'ionfo  invece; 

Al  feretro  il  serbava,  usato  prezzo 

A  chi  profonde  pei  tiranni  il  sangue. 

Ei  pei  soglio  tremava,  e  per  la  vita 

Che  non  mcrta;  e  un  rivai,  non  «n  sostegno, 

Rimirando  nel  figlio,  alle  sue  crude 

Ambiziose  mire  ei  i'  immolava. 

Tu  mal  conosci  il  padre,  e  dal  tuo  core 

Misuri  il  suo.  Né  tei  dipinge  assai 

L'  oppresso  mondo  ?  Le  provincie  esauste 

D'uomini,  e  d'oro?  E  Roma...  cui  dispiacque 

La  clemenza  d'Augusto,  or  costui  soffre. 

Di  questa  tigre  alla  digiuna  rabbia 

Siam  vittime  devote,  intorno  ciiiusi 

Senza  speme  di  fuga;  e  n  è  fin  tolta 

La  libertà  di  piangere,  attendendo 

Di  morte  il  messaggiero  ad  ogni  istante. 

In  tutti  i  volti  un  delator  si  teme, 

E  nelle  cose  inanimate  ancora. 

Guardarsi,  di  portar  umana  faccia 

Meravigliati,  sospirar,  tremare: 

Dappertutto  silenzio,  orror  di  tomba. 
Dru.  Stalo  crudel  !  Ma  d'ogni  mal  Sejano 

E  la  nascosa  fonte. 
Agh.  Ebbe  egli  parte 

D'  a  grippa  al  fato  ?  Or»de  salire  in  trono 

Le  prime  orme  che  impresse  eran  di  sangue. 

Che  abbia  natura  a  consumar  delitti 

Per  sé  bastante,  noi  fan  chiaro  assai 

Gracco,  Asinio,  Mamerco,  e  mille  e  mille 

Vittime  illustri,  ed  il  german,  la  sposa 

Lentamente  svenata  ?  E  che  più  cerco  ? 

Mi  suona  ancor  del  moribondo  sposo 

La  flebil  voce  in  core.  Ei  mi  dicea: 

—  Il  velen  che  mi  scorre  entro  le  vene 

Mi  die  Tiberio;  ei  di  tal  premio  onora 

Tanti  sudori  per  serbarlo  in  trono 
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Sparsi  fmor  dn  me:   se  nV  ami,  o  sposa  , 

Daila  sua  cruda  gclusia  di  regno 

Salva  i  pegni  comuni,  e  in  un  te  stessa  — 

Dru.  Forse  in  error  era  il  fratel,  nò  credo... 

Agii.  E  tu  qual  altro  guiderdon  l'aspetti? 

Per  te  Roma  è  in  tumulto:   il  rio  tiranno 
Contro  chi  lo  previen  ne"  suoi  desiri 
Freme;  che  fia  di  chi  si  oppon  ?  Tu  sei 
Keo  di  virtù.  Dov' ei  regna,  e  consiglia 
Sejan,  virlude  è  capital  delitto. 
Né  Tiberio  si  mitiga,  com'  uomo 
Per  sazietà,  preghiere,  tempo;  invece 
Il  suo  cupo  rancor  s' inaspra,  e  cresce. 
Uso  a  versar  dei  figli  il  sangue,  il  tuo 
Fia  che  risparmi  ?  Ambizìon  feroce 
La  nera  alma  gì'  invade.  Hai  tale  un  padre 
(^he  impugnar  si  lusinga  anche  dall'  ombre 
Lo  scettro,  o  nel  suo  fato  involger  Roma. 
Così  a  te  pensa;  e  del  mio  sangue  ha  sete. 
Ma  può  fatai  tornargli.  In  Roma  ancora 
DI  Germanico  sacra  è  la  memoria, 
Cara  è  la  vita  mia;  la  plebe  io  posso 
Ribellar  a  mia  voglia,  io.., 

Duu.  Che  mai  dici  ? 

In  lui  rispelta  il  figlio.  Io  la  sua  mente 
Conoscerò,  lo  placherò;  se  mai 
Compir  vendetta  alcuna  in  te  pensasse, 
Quando  inutili  fian  preghi,  e  querele, 
Di  te  allor  mi  farò  con  fermo  petto 
Aperto  difensor.  Ti  giuro  eterna 
Amistà  sventurata.  Eccoti  in  pegno 
La  destra. 


L'xrjva  ,   Bvuso  ,  A^y'vpp'vua 

Liv.  Proseguite.  E.  che  vi  arresta  ? 

Nessun  timor  di  me  vi  prenda.  Approvo 

Il  nodo,  da  cui  Roma  attende  pace, 

E  augusta  prole.  In  te  risorto  io  veggio 

Germanico;  tu  sei  di  tanto  eroe 

Degna,  ei  di  te.  Godo  in  mio  cor,  che  sia 

Sì  generosa  coppia  insiem  congiunta. 


KUSO 
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La  mia  presenza  è  qui  importuna:  spero 
In  altra  guisa  rivedervi. 

D^u,  Ascolta; 

Ah  !  tu  in  inganno  sei.  Quai  detti  acerbi  ! 
Agr  Crede  amor  1'  amistà!  Chi  mai?... 

Dru.  ,    ,      Sejano 

Qui  riconosco,  e  1'  arti  sue  nefande, 

TiB.  Livia  adirata  parte,  e  voi  turbati?... 

Dunque  non  regna  in  sen  di  mia  famiglia 

La  pace  eh'  io  tanto  amo  ?  O  Oglio  mio. 

Bramo  favellar  teco.  Principessa, 

In  altro  tempo  a  me  ridir  potrai 

Quel  dolor,  che  t'accora,  e  che  mal  celi. 

TiB.  O  figlio,  unica  mia  speme  e  di  Roma, 

Sostegno  della  mia  cadente  etade, 
lo  t'  amai  sempre,  e  fin  d'  allor  che  il  mondo 
Fra  Germanico  e  te  pendea  dubbioso, 
In  segreto  te,  o  figlio,  io  destinava 
Allo  scettro  degli  avi.  Ai  Numi  piacque 
Ritogliersi  Germanico,  volendo 
Liberarti  così  di  un  gran  rivale. 
Quindi  rivolto  fu  di  Roma  il  guardo 
In  te  solo,  e  tu  degno  eri  di  tanto. 
Imberbe  ancor  te  la  Pannonia  vide 
Ristabilir  il  militar  conlegno, 
E  r  onor  dell'  antica  disciplina. 
Di  tue  fatiche  gloriose  in  premio 
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Al  poter  tribunizio,  al  consolare 

Fosti  poi  sollevalo;  in  questa  guisa 

Di'i  poteri  al  piìi  grande  io  ti  serbava: 

Così  onorar  me  volle  Augusto;  in  trono 

Cosi  sulle  paterne  orme  tu  sali. 

Delle  pubbliche  cose  io  teco  il  peso 

Divider  già  volea.  Ma  che  ne  avvenne  ? 

Roma  ha  previsto  le  mie  brame,  e  chiede 

Ad  alta  voce,  e  in  minaccevol  suono 

Te  collega  del  regno,  e  successore. 

Perchè  usar  mai  sediziosi  moti, 

Mentre  ottener  potea  con  tutta  calma 

Quanto  io  con  essa  desiava  ?  O  figlio, 

V  è  chi  t'  accusa  autor  de'  rei  tumulti, 

E  che  non  pago  di  rapire  al  padre 

Il  serto,  vuoi  rapirgli  anche  la  vita. 

Ma  tu  noto  mi  sei;  nò  in  te  conobbi 

Indole  sì  crudel  da  farti  a  un  tratto 

Turbator  della  plebe,  e  parricida. 
Drc.  ^^  orror  ti  prende  in  proferir  tai  detti?  «jT 

Sento  il  volto  avvamparmi  in  fuoco  d'ira, 

Che  rossor  di  delitti  esser  non  puole. 

Taccia  inaudita,  orrenda,  e  dell'  infame 

Ritrovator  ben  degna.  O  padre,  e  quando 

Cesserai  di  dar  fede  a  chi  t'  aggira 

Con  arti  inique? 
XiB,  Vi  ò  chi  ancor  t' accusa  .: 

Di  amor  per  Agrippina,  e  infido  sposo 
Ti  chiama,  e  genitor  crudele;  e  dice 
Che  destinando  vai  di  Roma  al  soglio 
Tson  la  tua,  di  Germanico  la  prole. 
Dru.  Dunque  tu  presti  fede  all'empie  accuse?  •^^'^ 

jjB,  O  figlio,  avrai  lo  scettro,  ed  a  tua  voglia 

Sceglier  un  successor  ti  fìa  concesso. 
Ma  qual  sia  questo  foglio  a  te  serbato 
M'  avvcggio  che  non  sai.  Dirmi  potresti: 
Un'  armata  al  Miscno,  una  a  Ravenna 
Difendono  1'  un  mar  d'  Italia,  e  l'  altro. 
Misj,  Iberi,  Pannonj,  Illirj,  Albani, 
Affrica,  Egitto,  e  quanto  suol  si  stende 
Dalle  Arabiche  sponde  al  freddo  Scita, 
Il  lerror  delle  nostre  armi  raffrena. 
Ma  saper  dei,  che  se  il  dominio  cresce 
Scema  il  potere,  lo  sol,  che  delle  cose 
Ho  in  man  la  somma,  io  so  le  occulte  piaghe 
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Che  affliggono  l'impero,  e  non  per  anche 

Palesi  a  lloma,  i  ribellanti  moti 

Pronti  a  scoppiar  fra  i  Galli,  e  fra  i  Germani: 

E  basta  d'  un  sol  popolo  1'  esempio, 

Onde  insorgano  tutti,  e  Roma  cada. 

Qui  dentro  è  il  mal  peggior;  qui  delle  parti 

Non  è  spento  1'  amor,  che  Siila  e  Mario 

Inspirare,  indi  Cesare  e  Pompeo, 

Augusto  e  Antonio:  vive  ancor  chi  vide 

La  Repubblica,  e  freme,  e  mal  comporta 

Che  imperi  a  tulli  un  solo,  ove  son  usi 

A  regnar  tutti,  e  ad  obbedire  a  un  tempo. 

L'impero,  benché  sia  da  molte  etadi 

Preparato,  e  da  mille  illustri  eroi, 

Giovine  è  troppo:  senza  pace  e  guerra 

Noi  Siam,  senz'  oro,  amor,  possanza,  ed  armi; 

Che  chiamar  non  si  ponno  armi  1'  esterne 

Alla  fuga  disposte,  o  al  tradimento. 

Sogliono  i  vasti  imperii  esser  caduchi, 

Se  non  li  regge  la  prudenza,  e  il  senno: 

Tu  r  hai:  ma  se  non  era  a  tanto  eguale 

La  gran  mente  d'  Augusto,  e  fu  sentito 

Dolersene  (  di  me  non  ti  favello), 

Esserle  puoi  tu  giovinetto  alunno. 

Dell'  imperar  nell'  arte  a  pochi  nota 

Mal  addestrato  ancor  ?  Ah  !  pensa,  o  figlio, 

Che  tutte  incerte  son  le  umane  cose. 
Dru.  Con  armate  legioni  al  Reno  in  riva 

I  tumulti  a  sedar  tosto  m'  invia; 

È  questo  il  trono  ch'io  ti  chiedo. 
TiB.  Roma 

Soffrir  potrebbe  che  sì  cara  vita 

S'  esponesse  ai  perigli  ?  Io  lo  potrei  ? 

Essa  in  trono  ti  brama,  e  non  fra  1'  armi. 

Ma  tu  non  sai  qual  don  funesto  è  il  trono; 

V  ascendi,  e  lo  vedrai.  V  avo  rimira: 

Chi  più  di  lui  clemente,  umano,  giusto  ? 

Eppur  si  congiurò  contro  i  suoi  giorni: 

E  da  chi  ?  Da  color  eh'  ei  colmi  avea 

Di  benefizii,  dagli  amici  suoi. 

Io  pria  di  possederlo,  io  ben  conobbi 

Cosa  era  il  regno,  e  m'  ascoltò  il  Setiato 

Ricusarlo:  io  volea  render  a  Roma 

L'  antica  libertà;  la  stolta  volle 

Servir  piuttosto,  ed  obbedir  convenne, 
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E  regnar.  Ma  qual  frutto  io  ne  raccolga 
Tu  il  vedi,  0  figlio.  Uccis'ion  v'  è  mai 
die  non  s'ascriva  a  me?  D' Agrippa  il  fine, 
Se  fede  presti  alla  maligna  plebe, 
Opra  fu  di  mia  mano,  e  il  tuo  fratello 
1  A  me  si  caro,  e  necessario  tanto, 

Io  fui,  io  che  r  uccisi.  I  Numi  il  sanno 
Se  il  piansi;  e  se  co'  miei  potuto  avessi 
Rendergli  i  giorni  suoi,  credi  tu  forse. 
Che  dati  io  non  li  avrei  ?  Tanto  1'  amava  ! 
Tradimenti,  sospetti,  odii,  terrori, 
Adulazion,  minacce,  turbolenze 
Nelle  Provincie,  in  Roma,  entro  la  reggia, 
E  questo  il  ben  che  mi  dispensa  il  trono: 
E  tu  r  avrai,  ma  noi  bramare,  o  figlio. 
Duu.  Ah  !  no  che  al  soglio,  o  padre,  io  non  aspiro, 

E  se  privar  men  vuoi,  pago  ne  sono; 
Ma  non  negar  il  tuo  paterno  amore 
A  un  figlio  che  n'  è  degno.  Ah  !  così  il  cielo 
Condur  ti  desse  alla  vecchiezza  estrema 
I  giorni  tuoi,  com'  io  ne  sarei  lieto. 
Che  se  Roma  delira,  il  elei  n'  attesto, 
E  r  innocenza  mia,  eh'  io  non  destai 
I  tumulti,  che  abborro,  e  che  son  pronto 
A  sedar,  se  tu  a  me  ti  degni  imporlo. 
Ma  che  dirò  dell'  infamato  nome. 
Onde  si  lenta  di  macchiar  la  sacra 
Amistà  che  mi  unisce  ad  Agrippina?  *"^^ 

Amor  s'appella,  e  scellerate  nozze 
S'  ardisce  ritrovar.  L'  augusta  donna 
Consolo,  ò  ver:  spesso  con  lei  sull'urna  ■"'' 

Di  Germanico  verso  il  pianto  anch'  io, 
E  con  lei  di  si  grande  eroe  compiango 
L'  alta  memoria.  E  tu  non  lo  piangesti  ? 
È  si  nobil  pietà  dunque  delitto  ? 
Chi  ò  che  tal  la  crede?  Ove  si  cela? 
Di  tenebre  sol  gode.  Io  di  uno  sguardo 
Confonderlo  saprei,  farlo  tremare: 
Nolo  allor  li  saria,  nò  al  tuo  cospetto 
Osereblx)  venir  con  rei  consigli 
La  tua  pace  a  turbar,  quella  di  Roma, 
E  della  tua  famiglia. 
TiB.  E  di  chi  parli? 

Par  che  noto  ti  sia...  svelati,  o  figlio; 
Sai  che  il  parlar  misterioso  abborro. 
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Dru.  Parlo  del  rio  Sejano,  e  tu  mei  chiedi? 

Tm.  Figlio  mio,  caro  figlio,  in  lui  rispelta 

Del  gcfiitor  la  scelta.  E  non  comprendi?... 

Per  sospetto  oscurar  la  fama  altrui 

Opra  è  di  Druso  indegna,  e  di  chi  deve 

Reggere  il  mondo.  Il  mio  Sejan  non  ami: 

Forse  ne  avrai  ragion,  ma  pensa  a  un  tempo 

Che  oltraggiarlo  non  dei.  Sian  1'  opre  tue 

Sempre  innocenti,  e  non  temer  d'  accuse. 
Dru.  Se  alcuna  cosa  ho  meritata  mai 

Da  te,  credi  a'  miei  detti,  lo  li  scongiuro 

Prosteso  al  suol  (1).  Finché  a  lui  porgi  orecchio, 

Sempre  reo  ti  parrò.  Svenami  pure, 

Eccoli  il  petto,  ma  non  dir  che  sono 

Figlio  ribelle.  Che  a'  tuoi  sacri  giorni 

Non  attentai,  sia  noto  a  Roma;  quindi 

Puniscimi,  se  vuoi;  purché  rimanga 

Intatto  r  onor  mio,  morte  non  curo; 

Nò  da'  tuoi  piedi  m'  alzerò  giammai, 

Finché  tu  non  mi  rendi  il  primo  affetto. 
TiB.  Alzati,  e  vieni  omai  fra  le  mie  braccia. 

Dru.  Padre,  perchè  in  tal  guisa  al  seri  mi  chiami  ? 

Tir.  Orror  tu  senti  dei  paterni  amplessi? 

Dunque  tu  sai  d'  esserne  indegno  ! 
Dru.  0  Padre, 

Un  non  so  che  di  livido  traluce 

Dagli  occhi  tuoi,  che  fa  tremarmi. 
TiB.  Dunque 

Se  gli  amplessi  non  vuoi,  l'ira  paterna... 

Ma  ad  onta  tua  vo'  perdonarti.  0  figlio 

Vieni... 
Dru.  Giacché  tu  il  vuoi  t'  abbraccio,  o  padix*. 

Nò  crederò  che  mi  dimostri  amore, 

3Ientre  nel  cor... 
TiB.  Non  più,  lasciami.  (  Io  fremo). 

Che  nel  profondo  core  ei  m'  abbia?...  Il  volto 
Mi  tradì  !...  più  signor  di  me  non  sono  !... 
Ma  che  pensar?...  Che  ingannator  Sejano?... 

(1)  S'  inginocchia. 
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Ed  oserebbe  tanto  ?  Oh  !  dura  sorte, 
Che  a  tulio  io  sol  non  basti  ! ,  Che  mi  sia 
Chi  può  tradirmi  necessario!  È  d'  uopo 
Tinger  con  te  più  dell'  usato.  Intanto 
M'  aiuti  a  flagellar  Y  iniqua  Roma. 
Quando  l'avrò  punita,  il  tuo  supplizio 
À  me  potrà  renderla  amica.   Druso 
Saria  forse  innocente?  Ei  con  serena 
Fronte  ascoltò  l'accuse.  E  che  pertanto?... 
Ch'  ei  sia  nelle  paterne  arti  profondo  ? 
Simula,  non  v'  è  dubbio;  ei  ra'  adducea 
Con  troppo  arder  lievi  discolpe,  e  vane. 
D'Augusto  i  giorni  io  numerava,  e  Druso 
Dee  numerare  i  miei.  Roma  lo  grida 
Impcrator,  ed  opra  sua  fu  questa. 
In  ira  a  tutti  io  son:  dovrei  vedermi 
Scherno  di  quei  che  tremar  feci  un  tempo? 
Innanzi  al  trono  la  natura  tace. 
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EcD.  Degna  è  la  trama  di  tua  mente  eccelsa; 

Ma  ad  ingannar  Tiberio...  ^^* 

Sej.  Il  sol  terrore 

11  può.  Congiure  merla,  onde  le  crede. 
Tutti  i  nemici  nostri  eccoli,  Eudemo  (lì,  " 

Nò  in  breve  a  noi  più  noceranno.  È  d'  uopo 
Una  gran  cura  a  sbigottir  costui. 
Se  il  terror  1'  abbandona  un  sol  momento 
Più  tremendo  si  fa.  Tu  stai  di  Druso 
Al  fianco,  e  più  che  altr'  uom,  puoi  la  congiura 
Finger  sì,  che  di  vero  abbia  sembiante. 
Ma  s'  appressa  Tiberio.  AH'  arte,  Eudeino. 

(1)  Mostrandogli  un  foglio.  :     ' , 
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T"v\)CTio  ,  Sc\auo  ,  Yiuiltmo 

TiB.  Sejan,  quai  prove  del  tuo  zelo  rechi  ? 

Sej.  Se  non  era  il  mio  zelo,  or  la  tua  vita... 

Leggi  e  vedrai. 
TiB.  Che  mai  tal  foglio  chiude  ? 

Contro  me  si  congiura  !  E  dal  mio  figlio  ? 

E  da  Agrippina? Oh  quai  nomi  vi  trovo!... 

—  Aterio,  Planco,  Lcntulo,  Norbano — ... 
Oh  !  traditori.  Io  fremo.  Donde  avesti 
Tal  foglio  ?  non  mentir,  tutto  m'  esponi. 

Sej.  Ecco,  signor,  chi  puote  appien  ridirlo. 

EuD.  Son  di  Druso  liberto,  è  ver,  ma  sono 

Cittadino  roman,  del  mio  signore 

Fido  vassallo;  quindi  m'  è  più  cara 

La  salute  comune,  e  la  tua  vita, 

Che  il  ben  di  Druso. 
TiB.  Fedelmente  narra, 

E  mercè  pari  al  gran  servigio  avrai. 
EuD.  È  gran  tempo,  che  torbido  e  pensoso 

Druso  volgea  gran  cose.  Un  dì  mi  disse: 

—  Sta  lieto,  Eudemo;  d'  esser  mio  Uberto 
Util  ti  fia.  —  Con  Agrippina  spesso 
Parlar  lo  vidi;  onde  desìo  mi  nacque 

Di  spiarne  la  causa,  e  alfin  trovai 
Dei  congiurati  i  nomi,  e  tu  li  avesti. 
TiB.  Vanne,  o  Uberto;  intesi. 

TiB.  E  che?  son  dunque 

Minacciati  i  miei  giorni  ?   E  da  un  mio  figlio  ? 
Ha  seguaci  in  Senato  ?  E  che  far  posso 
Di  più  tremendo  ?  Il  so;  finché  non  scorre 
11  sangue  a  rivi,  e  non  ondeggia  il  fuoco 
Per  la  perfida  Roma... 
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'I'v\3«.T\o  ,  LixiVa,  St^auo 

TiB.  Ove  l' inoltri?.., 

O  fip[Iia,  amata  figlia,  impresso  io  leggo  •' 

II  dolor  nel  tuo  volto.  Al  padre  tuo  •  — 

Di'  che  t'  affligge  mai  ? 
Lir.  Cesare,  io  vengo 

Al  tuo  cospetto  ad  impetrar  giustizia 
Di  sposo  infido,  e  insidiosa  donna. 
L'  augusta  nuora  tua,  1'  ultima  ò  fatta 
Delle  Romane,  a  vii  ripudio  esposta. 
Ha  giurato  la  perfida  Agrippina 
Di  romper  le  mie  nozze,  e  unirsi  a  Druso 

Per  desio  di  vendetta.  E  tu  il  comporti?  

L'  onta,  il  periglio  è  a  noi  comun;  tu  pure 
Minacciato,  deriso... 

TiB.  Anch'  io  ne  intesi 

Correre  incerta  fama;  esserne  voglio 
Pria  certo.  Ah  !  no,  che  Druso  mio  non  credo 
D'  animo  sì  perverso. 

Llv.  Aspetta,  aspetta, 

Finché  non  scenda  sul  tuo  capo  il  ferro, 
Che  alto  vi  pende. 

TiB.  E  che  ?...  Tu  sai  ?...  Favella. 

Liv.  Già  fissa  è  la  tua  morte.  A  te  1'  impero 

E  alla  mia  prole  usurperan,  se  tardi. 

TiB,  Orribile  è  l'accusa,  ed  inaudita, 

Che  ogni  credenza  eccede;  eppur  non  fia  ^H 

Da  me  negletta.  In  me  confida,  o  figlia; 
Lasciami  intanto.  Ho  gravi  cure;  addio. 

TVbtvvo  ,    St'^awo 

TiB.  Anche  costei  sa  la  congiura  !  È  nota 

A  tutti;  ed  io  finora...  E  se  lo  zelo 
D'Eudcmo...O  tu  conoscitor  profondo. 
Tu  ne'  principii  suoi  non  la  sapesti 
Sorprendere,  e  potca  nelle  mie  vene 
Scendere  il  ferro...  In  chi  affidarmi  deggio  ? 
Fida  in  te  sol,  Tiberio,  e  non  temere. 

Sej.  Signor,  delia  mia  fé  non  dubbie  prove 
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Avesti  sempre,  e  zelo  egual  mostrai 

Per  te  in  questo  periglio.  Io  fui  die  Eudemo 

A  Druso  ribellai;  sull'  orme  sue 

d'imposi  vigilar;  se  la  congiura 

Scopristi,  opra  ò  di  me  più  che  d'  Eudemo. 
TlB.  Dissimular,  cred'  io  miglior  partito. 

Che  si  congiura  contro  il  suo  sigiìore 

Ignorar  dee  la  plebe;  in  altra  guisa 

Invitala  sarebbe  a  fargli  oltraggio. 

Re  spregialo  non  può  serbarsi  in  trono, 

Ma  re  temuto  il  jjuò  benché  aborrito. 

Se  mi  sei  Udo,  or  di  mostrarlo  ò  tempo. 

Di  quanti  nomi  il  foglio  chiude,  ninno 

Alla  pena  sottraggasi.  Chi  cada 

Di  subito  veleno,  e  chi  di  ferro. 

Sian  d' isola  puniti  i  più  potenti, 

Onde  la  plebe  men  susurri;  morte 

Li  raggiunga  per  via:  tormenti  adopra 

Onde  i  men  forti  svelino  i  compagni; 

Perano  quindi.  Se  domanda  Roma 

La  cagion  delle  pene,  ad  altri  esponi  ^ 

Che  contro  Druso  congiuraro,  ad  altri 

Altro,  a  nessuno  il  vero,  onde  sian  tutti 

Lusingati,  delusi,  ed  atterriti. 
Sej.  Gli  autori  della  trama... 

XiB.  Andar  fa  d'  uopo 

Cauti  assai  nel  punirli.  A  me  Agrippina  (1). 

Da  costei  s'  incominci,  e  il  suo  s'affronti 

Feroce  orgoglio  coli'  usata  calma. 

Druso  vedrai  per  lei  svelarsi,  e  fia 

Che  pretesti  a  punirlo  incauto  m'offra. 

Ma  s'appressa  la  perfida  Agrippina. 

Ayvijj'^vua  ,  'YvbtTvo  ,  Stiano 

TiB.  Vedova  illustre  del  mio  figlio  amato, 

Che  di  lui  mi  ridesti  in  rimirarti 
Dolce  memoria  e  dolorosa  a  un  tempo; 
Il  crederai  ?  necessità  fatale 
Mi  spinge  ad  appellarti,  e  quanto  costi 
Al  mio  paterno  core,  io  con  parole 

(1)  Alle  guardie. 
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Adeguar  non  saprei.  Tu  fosti  sempre 
Specchio  ed  onor  delle  Latine  spose, 
E  di  fò  coniuf^alc  oltre  la  tomba 
Nobile  esempio;  rispettasti  ognora 
La  maestà  del  soglio,  e  delle  leggi: 
Eppur  chi  il  crederia  ?  mendace  lingua 
D' infami  note  la  tua  pura  fama 
E  il  vedovile  onor  macchiare  ardisce  : 
Te  sposa  iriGda  vuol,  figlia  ribelle; 
Ma  di  Tiberio  in  cor  salva  già  sei. 
Pur,  chi  siede  nel  soglio  alla  custodia 
Delle  leggi  preposto,  ad  ogni  affetto 
Dee  mostrar  chiuso  il  core;  onde  gli  è  forza, 
E  con  dolor  tei  dice,  assicurarsi  (1) 
Di  te,  finché  non  hai  1'  accuse  orrende 
Smentite  in  faccia  a  Roma.  0  figlia  mia, 
Se  giovarti  poss'  io  nel  gran  cimento, 
Tutto  farò  per  te,  per  quanto  il  soffre 
Il  grado  mio,  purché  te  sciolta  io  veggia 
Dai  ceppi,  indegni  d'  un'  augusta  nuora. 
Della  sposa  d'  un  figlio  a  me  diletto, 
E  che  piangendo  ognor  rammento.  Oh  !  trista 
Condizì'on  dei  re  !  Noi  siam  costretti 
I  più  cari  a  punir,  ma  noi  non  siamo: 
Le  leggi,  che  hanno  su  noi  stessi  impero  (2). 
Agr.  Nuova  arte  inver  di  porre  in  ceppi  è  questa! 

Inventar  colpe,  e  dimostrar  pietadc 
Nel  punirle.  O  Tiberio,  a  me  sei  noto. 
Or  più  di  freno  non  è  tempo;  or  deggio 
Darti  segni  di  libero  dolore. 
So  che  morte  n'  avrò,  ma  da  gran  tempo 
L'  hai  fissa  nella  mente  tenebrosa. 
Mostrati  aperto;  dei  tiranni  almeno 
L'  intera  lode  avrai,  senza  il  dispregio 
Che  alla  bassa  tirannide  conviensi. 
Roma  è  stanca  di  te:  da  tanto  sangue 
Innocente,  che  a  fiumi  ognor  versasti, 
Sorger  vedrassi  alcun  vendicatore. 
Segui;  con  questi  consiglieri  al  fianco 
Certo  è  il  tuo  scempio,  e  fia  nuovo  ed  orrendo. 
Come  lo  sposo  mio,  me  pur  lusinghi; 
La  tua  lode  è  mortai.  Sa  Roma  appieno 

(1)  Accennando  a  Sejano. 

(2)  Vengono  le  guardie.  ; 
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Che  non  son  rea;  se  pur  non  è  delitto 

Pianger  siili'  urna  dell'  amato  sposo. 

O  Germanico,  ò  ver,  dovea  seguirli 

Nel  giorno  che  accogliesti  entro  le  vene 

Un  rio  veleno.  Oh  1  quanto  1'  avrei  teco 

Volentieri  diviso.  Oh  !  te  felice. 

Che  almen  serbato  a  rimirar  non  sei 

La  sposa  tua  delle  catene  il  peso 

Colla  man  sostener,  che  avesti  in  dono: 

E  me  tu  non  vedrai,  né  i  cari  pegni 

Perir  di  crudo  fato.  A  me  imponesti 

Che  rimanessi  sol  pei  figli  in  vita: 

E  rimasi... 
TiB.  I  tuoi  figli... 

Agr.  Ebben,  signore  !... 

TiB.  Da  te  cresciuti  ad  ingiusta  vendetta, 

Un  giorno  il  sangue  mio... 
Agr.  Ah  !  non  temerne: 

Sapranno,  è  ver,  quegl'  infelici  un  giorno 

Qual  era  il  padre;  e  chi  può  mai  vietarlo  ? 

Ma  porrò  sempre  ad  essi  innanzi  al  guardo 

Più  che  i  trionfi  suoi,  le  sue  sventure. 

E  ad  esser  cauti  impareran:  rifletti 

Che  son  tuo  sangue;  se  al  regno  non  vuoi, 

Deh  !  non  serbarli  a  morte.  Io  sol  t'  offesi, 

Ed  innocenti  dei  materni  falli 

Son  essi:  purché  a  me  salvarli  giuri, 

Paga  morrò.  Dal  dì  che  il  mio  consorte 

Perì,  solo  al  dolor  rimango  in  vita. 
TiB.  Or  lusinghi,  or  minacci,  ed  io  mi  serbo 

Ognor  tranquillo.  Al  tuo  dolor  perdono 

L'  onte  di  cui  mi  gravi,  e  quella  voce 

Da  te,  qual  si  suppone,  in  Roma  sparsa. 

Che  mi  chiama  uccisot  del  figlio  mio. 

Dell'  amor  tuo  per  Druso  io  non  favello, 

Del  tuo  nuovo  imeneo...  non  io,  ma  Livia 

È  che  sei  crede,  e  1'  assicura;  e  prova 

Certa  n  adduce...  Qui...  poc'  anzi...  a  Druso 

La  man... 
Agr.  Livia  s'inganna,  e  il  suo  maligno 

Istigator. 
TiB.  Chi  mai?  Ti  placa,  o  donna. 

D'  Augusto  alla  nipote,  alla  dolente 

Vedova  di  Germanico,  alla  figlia 

Obbediente  del  signor  del  mondo 
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Tal  contogno  mi  par  non  brìi  s'addica, 
O  m' incanno.  Ti  placa,  e  Druso  ancora 
riacar  saprò,  lo  spero- 

Agr.  Avvampi  d' ira; 

L'  ascondi  invan;  qual  me  il  tuo  figlio  abborri. 

In  lui  non  ò  delitto;  ci  per  me  nutre 

Amistà,  non  amor:  credi  a  Sejano, 

Che  al  parricidio  ti  trascina.  Ah  !  pensa 

Che  Druso  a  Roma  è  caro,  e  clie  il  suo  sangue 

Può  divenir  fatale  a  chi  lo  versa. 

TiB.  Se  perderti  io  volea,  d'  altri  pretesti 

Eravi  d'  uopo  ?  Chi  son  io,  ben  tosto, 
Se  so  punire,  o  perdonar  1'  offese, 
O  figlia  mia,  vedrai.  Per  or  t'  è  forza 
Accomodarti  ai  tempi,  e  questo  giorno 
Che  libertà  ti  toglie,  avverrà  forse 
Che  a  te  la  renda.  Favellar  con  Druso, 
Col  mio  figlio  potrai;  egli  il  suo  pianto 
Confonderà  col  tuo  suU'  urna  sacra 
Del  vostro  gran  Germanico;  non  voglio 
Al  tuo  dolor  negarla;  è  a  te  concessa: 
Altro  chiedi  da  me  ? 

Agr.  La  morte  io  chiedo.  — 

Guardie,  son  vostra,  andiam, 

TiB.  Querula  donna. 

T'appagherò  ben  io...  Me  appien  conosce! 
Con  tanta  cura  favellar  di  Druso, 
Consigliarmi  a  salvarlo...  E  tu  l'udisti? 

Sei.  Sembra  che  Druso  1'  arai;  egli  abborrenio 

Ambi  noi,  forse  le  inspirò...  ma... 

TiB.  Incauti.  « 

Congiurar  contro  me  1...  Con  detti  acerbi 
Tiberio  provocar  !... 

"Dtuio,  Iv^jitvo,  St\aucj 

Drd.  Padre,  che  vidi  ? 

Agrippina  in  catene  ?  Oh  ciel  l  1'  augusta 
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Vedova  di  Germanico,  la  nuora 

Di  Tiberio  ?  0\c  mai  li  spinse  a  tanto  ? 

Se  del  tumulto  insorto  ira  t'  assale, 

Yoliìila  tutta  in  me;  cagion  funesta 

D'  ojini  danno  son  io,  ma  1'  innocente 

DoiHia  risparmia.  Se  pietà,  dovere, 

Non  tei  consiglia,   il  tuo  vantaggio  il  chiede, 

La  sicurezza  tu;».  Credi  che  Roma 

Non  fremerà  di  tanto  ?  In  ogni  petto 

Di  Germanico  desta  è  la  memoria: 

E  di  tua  sposa  è  1'  unico  pensiero 

L'  urna  die  asperge  di  furtivo  pianto. 

Ma  chiamarla  osa  interprete  maligno 

Di  tumulti  cagione.  E  mancan  forse 

Delitti  air  innocenza,  ov'  è  costui  ? 

Fabro  d'  occulti  inganni  ei  si  rallegra. 

Più  assai  che  del  suo  ben,  dell'  altrui  danno. 

Padre,  il  conosci  alfin:  costui  è  un  mostro 

Che  il  ciel  nell'  ira  sua  mandò  fra  noi 

A  distruzion  del  gran  nome  Latino. 

Ei  ti  tradisce,  e  in  sen  1'  odio  t'  inspira 

Verso  i  più  cari  tuoi;  ei  nella  nostra 

Buina  alzar  la  sua  grandezza  tenta. 
Sej.  Signor,  creder  potresti  ?  0  prence,  pensa... 

Dru.  Chi  del  mondo  è  il  signor  ?  Chi  mai  di  voi 

Al  Senato  comanda,  alle  coorti, 

Ai  consoli,  alla  plebe,  alle  provincie  ? 

Il  nome  è  tuo,  signor,  ma  di  Sejano 

Sono  i  consigli,  e  l'opre.  Ah  !  non  si  dica 

Che  il  più  vii  de'  mortali  e  il  più  nefando 

La  mente  eccelsa  di  Tiberio  regga; 

Che  per  un  re  non  v'  è  maggior  flagello 

D'  iniquo  consigliere.  Eccoli  appieno 

Costui  svelato;  lo  discaccia,  o  padre, 

Da  te,  da  Roma,  e  il  comun  voto  adempì. 

Certo  ben  so  che  ai  delti  miei  t'arrendi... 

Ma  tu  m'  ascolti  con  immoto  viso. 

Senza  pietà,  senz'  ira.  O  caro  padre, 

D'  una  parola  di  clemenza,  o  sdegno 

Appaga  il  Aglio  tuo. 
TiB.  Vieni,  o  Sejanò. 
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Dtu%o 
Così  mi  lascia  !  Oh  ciel  !  che  feci  mai  ? 
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Notle. 

E  tarda  Eudemo  ancor  ?  Eppur  gli  feci 
Giunger  1'  annunzio,  eh'  io  grand'  uopo  avea 
Di  favellar  con  lui...Vien  gente...  È  desso. 

Stiano  ,  liuiimo 

Sej.  Giammai  più  grato,  e  necessario  a  un  tempo 

Non  arrivasti  a  me.  Fiero  disegno 
Io  volgo  in  mente,  e  tal  che  apparir  faccia 
Al  dubbioso  tiranno  il  figlio  reo 
Palesemente. 

Edd.  e  qual  ? 

Sej.  Se  desiderio 

Di  giurata  vendetta  il  cor  t'  accènde, 
Spero  che  plauso  mi  farai,  né  lento 
Sarai  nel  secondarmi.  Odi.  In  quest'ora, 
In  cui  suol  Druso  il  consueto  omaggio 
Prestare  al  padre,  attendilo,  tremante 
Del  periglio  fatai  che  lo  minaccia. 

EcD.  Nulla,  Sejan,  dal  tuo  parlare  oscuro 

Io  potrei  rilevar...  Ma  pur... 

Sej.  Dirai 

Che  un  nudo  ferro  a  immergergli  nel  petto 
Io  qui  verrò... 

EcD.  E  noi  farai  ?  T'  esponi 
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A  perdita  sicura. 
Sej.  Egli  da  prima 

Risolverà  sottrarsi;  e  tu  il  trattieni; 

Fa  che  Don  parta. 
EuD.  Ed  a  che  mai  ? 

Sej.  Lo  spingi 

A  prevenirmi,  ad  impugnar  la  spada, 

A  volgerla  al  mio  seno. 
EcD.  E  s' ei...  ma  quindi... 

Sej.  Se  noi  facesse,  usa  le  solite  arti. 

Istigalo,  tu  stesso  in  man  gli  poni 

L'  acciaro,  il  guida;  oprar  mi  lascia  il  resto. 
Edd.  Io  non  comprendo... 

Sej.  All'  opre  tu  vedrai. 

EuD.  Ma  non  vorrei  che  la  tua  vita  tanto 

A  me  diletta... 
Sej.  Eudemo,  omai  m'  incresce 
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Ma  giunge...  in  te  m'  affido. 

Edd. 

£  non  invano. 
Dtuso  ,  LuAtmo 

ECD. 

Dove,  0  signor  ? 

Dru. 

Dal  padre. 

EuD. 

A  questo  passò 
Io  t'  attendea,  sollecito,  sospeso 
Ed  ansioso  per  te. 

Dru. 

Che  dici?  Il  padre... 
Vi  son  nuovi  disastri  ? 

EUD. 

E  la  tua  vita 
In  periglio. 

Dru. 

Chi  mai  ?... 

EuD. 

Sejan... 

Dru. 

Quel  vile  ! 
Che  vuol  ?  che  tenta  ? 

EuD. 

Ucciderti. 

Dru. 

Fellone  ! 

EUD. 

Ei  tosto  qui  verrà,  fra  1'  ombre  un  ferro 
Nel  tuo  seno... 

Dru. 

E  fia  ver?  Da  chi  il  sapesti? 

EuD. 

Da  un  suo  liberto,  a  cui  commise  incauto 
La  nera  trama.  A  caso  io  di  te  mossi 
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Parola;  ci  si  turbò,  m'accorsi  tosto 

Del  color:  gli  cercai  se  alcuna  insidia  i  \r'^ 

Meditava  Sejano,  ed  oro,  e  largo 

Premio  promisi;  di  tua  sacra  vita 

Il  valor  gli  mostrai,  la  tua  sicura 

Gratitudine. 
Dru.  Ebbeti  ?  Che  far  !  Si  vada 

Tutto  a  svelare  al  padre. 
EuD.  È  tal  l'accorto 

Traditor,  che  gli  è  lieve  ogni  discolpa. 

Volger  r  accusa  in  te...  Tu  stesso  t'  apri 

Un  abisso  a'  tuoi  piò,  nò  te  n'  avvedi: 

Forse  m' inganna  il  troppo  amor  che  sempre 

Pel  mio  signor  nudrii.  Andian),  se  il  brami. 

Dal  padre,  purchò  poi... 
Dru.  Non  Pia...  ben  parli. 

Pietà,  consiglio,  fede. 
EuD.  Ah  !  parmi  sempre 

Che  giunga...  non  temer,  questo  mio  petto 

Ti  fia  sicuro  usbergo,  e  finchò  resti 

Avanzo  in  me  di  vita... 
Dru.  e  che  far  mai? 

0  incertezza  crude!  !  Fuggasi  dunque. 
Edd.  Fuggir  ?  Non  fìa;  nò  un  servo  tuo  lo  soffre. 

Trarrebbe  il  tradilor  dalla  tua  fuga 

Baldanza,  e  della  reggia  il  più  riposto 

Angolo  non  ti  fìa  sicuro  asilo. 

Fermo  l'attendi  qui.  Non  dargli,  o  prence, 

Car^ion  di  dispregiarti,  e  ti  rammenta 

li  regio  che  ti  scorre  entro  le  vene 

Sangue  dei  Claudj.  Chi  affrontar  sapea  '' 

E  mille  e  mille  squadre  in  campo  aperto, 

Del  braccio  vii  d' assalitor  noUurno 

Paventerà  ? 
Dru.  Ma  un  traditor  anch'io... 

Indegno  ò  d'  alto  cor. 
EuD.  Tu  sol  chi  tenta 

Svenarti,  svena;  e  chi  ?  Scjan.  Tal  nome 

Fa  divenir  vh'tude  il  tradimento; 

Nò  tal  può  dirsi  il  tuo.  Se  anco  volessi, 

È  stolto,  è  forse  reo  verso  costui 

Ogni  perdono;  e  in  te  non  sta;  tu  sei 

11  regio  erede;  di  punirlo  impone 

La  maestà  del  soglio,  il  ben  di  Roma, 

Che  hai  tanto  a  cor;  non  trascurar  l'offerta 
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Occasion.  Da  furia  oiTL'inla  il  padre 

Libera,  e  Uoiiia  da  criulol  flagèllo. 
Dru.  So  ben  die  morte  scrberamnii  il  padre; 

Ma  spero  che  di  Roma  il  grato  pianto 

Mi  seguirà  ncll'  urna,  ed  onorata 

Presso  ogni  i)Uon  sarà  la  mia  memoria. 
EuD.  Ma  parmi  udir... 

D,ju.  Dov'  è,  dov'  è  Y  iniquo  ? 

EiD.  Non  ti  tradir  col  grido.  Ei  vien. 

j),5jj.  Mi  lascia, 

EuD.  Vanne,  Tassali,  uccidi,  a  terra  cada. 

'YAhyvo  ,   T)v\v5,o  ,   Sqawo  ,  Y.u\two  ,  Guardie. 

Dku.  Mori...(l)  Che  veggio?  È  il  padre... 

'f  ,„,  A  che  t'arresti? 

E  il  ferro  traditor  di  man  li  cade? 
Tu  non  credevi  in  mezzo  ai  fidi  miei 
Qui  ritrovarmi.  Eccoti  il  sen  paterno. 
()  guardie,  allontanatevi.  0  mio  prode 
Giovanetto,  su  via...  (La  vita...  il  regno... 
Costui?. . .  E  vive?. .  .Ebbene. . .)  Ah  !  dimmi  o  figlio, 
Che  mai  ti  fece  il  padre  tuo,  che  mentre 
Air  impero  del  mondo  alzarti  brama. 
Trucidarlo  tu  vuoi  ?  Bei  saggi  in  vero 
Mi  dai  per  tempo  di  bcnto  regno! 
Prendi  pur  dal  delitto  asiimo,  ed  ira: 
Ti  favellai  poc'  anzi  in  dolci  note, 
E  co;)  tal  sicurtà  mi  rispondesti, 
Si  che  quasi  innocente  io  ti  credea. 
D-po  il  tentato  parricidio,  nega 
L"  altre  minori  colpe,  ancorché  orrende. 
Diiu.  Muto,  atterrito,  e  d'  alto  orrur  compreso 

Rimango  sì,  che  parlar  posso  appena. 
Ma  prolesto  agli  Dei,  che  hanno  quest'ombre 
Notturne  in  cura,    che  a  tuoi  dì   paterni 
Non  attentai.    Mira  chi   ai   colpi  miei 
Io  facea  segno  ;   nò  si  dee  la  taccia 
A  me  di  traditor;  costui  la  merla. 
Che  uccidermi  tentò,    né  stimai  colpa 

(1)  Credendo  di  ferir  Scjano  ,  s'  avventa  al  petto  di  Ti- 
berio colla  spada,  che  a  un  irato  g'i  cade  di  mano. 
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Prevenirlo;  ma  tu  *:opriipgiungcni: 

E   che  svenarli,   o    padre,  io  non  volea, 

Nò  alla    presenza  tua  svenar  costui, 

i;  arciar  che  al  suol,  non  già  per  tema,  cadde, 

Assai  tei  dice. 

Sei.  Assai  t'inganni,  o  prence. 

Hai  ben  ragion  di  addiir  discolpe,  il  veggio. 

Non  dare  in  avvenir  facil  credenza 

A  chi  mal  ti  consiglia,  e  ti  seduce. 

Tu  m'  intendi,  o  signor,  e  sai  che  sempre 

A  scusar  m'  adoprai  quel  cicco  ai'dore. 

Che  a  questo  segno  a  traviare  il  guida. 

Dru.  e  ardisci?... 

TiB.  Qual  io  fo  l'ascolta,  o  figlio. 

Sej.  Se  r  empio  fallo,  onde  il  più  nero  core 

Saria  d'orror  gelalo  al  sol  pensiero, 
Compir  bramava,  spettatore  il  padre 


Alla  morte  del  figlio  avrei  richiesto  .' 
Se  il  nobil  grado,  a  cui  degnossi  alzarmi 
D' invidia  pieno,  abborrimento  desta, 
In  chi  sperar  dovrei  la  mia  difesa  ? 
Mi  conforto,  eh'  è  nota  al  mio  signore 
La  pura  intenzion  che  ogni  opra  mia 
Guida,  e  lo  zelo... 

Dku.  Odi  virtude  !  E  come 

Ne  ragiona  Sejano  !  Il  mio  compiange 
Delirio  giovanil  !  Roma  s' inganna  ! 
Giusta  è  la  sua  discolpa  !  E  chi  può  mai 
Non  prestar  cieca  fede  al  buon  Sejano  ? 
Al  suo  signore  è  noto.  Ah  !  come  al  tìglio 
Il  fosse  a  lui  così  !  Tu  m'  hai  saputo. 
Iniquo,  prevenir.  Oh  1  dubbio  orrerido. 
0  Furie,  o  voi,  che  avete  in  guardia  i  regni 
Del  nero  Inferno,  e  questa  infame  reggia. 
Voi  sole  il  ver  sapete.  Ah  !  da  qualcuno 
Io  fui  tradito.  In  chi  ripor  fiducia 
Ove  alberga  Sejano?  Un  solo  giusto 
Qui  ritrovar  si  può  ?  Costui  congiunto 
A  queir  orrido  mostro,  al  parricidio 
Volea  condurmi:  o  tu  perivi,  e  allora 
M'  avriano  ucciso,  o  tu  restavi  in  vita, 
Come  restasti,  e  dal  sospeso  colpo 
Avrian  tolto,  qual  fan,  1'  accusa  mia. 

Sej.  Io  non  rispondo;  il  mio  signor  ben  vede 

La  non  credibil  fola. 
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EuD.  K  come  puoi 

Concepire,  o  signor,  sì  rio  pensiero  ? 
Sej.  T'  abbassa  alle  discolpe;  il  sono  in  vero 

Necessarie. 
Dbu.  Che  se  non  mi  frenasse 

La  riverenza  del  paterno  aspetto... 
TiB.  Che  tardi?  Or  con  un  fallo  emenda  l'altro. 

Vane  scuse  però.  Ma  sia  pur  vero 
Quanto  asserisci  di  Sejan...  Tu  il  soffri. 
Contro  il  liberto  1'  ingegnosa  accusa 
Più  che  r  altra,  di  fede  al  certo  è  degna, 
Benché  ambe  il  siano.  Or  uno,  or  due  ne  inco'pi, 
E  sempre  te,  com'  uom  che  di  pretesto 

Passa  in  pretesto,  e  si  cofifonde,  astretto 

A  mendicar  gli  accenti.  In  parte  io  voglio 

Crederti.  O  tu  novello  onor  del  trono, 

O  magnanimo,  a  te  lieve  delitto 

Parca  svenar  chi  il  padre  a  sé  compagno 

Nelle  fatiche  dell'  impero  elesse  ? 

Se  ucciderti  ei  voleva,  a  te  punirlo 

Spettava  ?  Chi  ti  fa  giudice  in  Roma  ? 

V  è  pur  chi  regna.  Me  trovar  credevi 

Inaccesso  a  giustizia  ?  In  error  fosti. 

Tuo  meglio  stimerei  che  a  tante  colpe 

La  tua  confession  fosse  congiunta. 

Segno  d'alcun  rimorso  almen  daresti. 

Ma  che  favello  mai  ?  L'  esserti  accinto 

Al  maggior  dei  delitti  assai  ti  mostra 

Maggior  d'  ogni  rimorso.  Ogni  opra  tua, 

Ogni  pensier  m'  è  noto,  lo  già  sapea 

Che  unito  coi  piii  perfidi  di  Roma, 

Tu  macchinavi  a  danno  mio.  Che  t'  era 

D'  uopo  d'  altri,  se  solo  eri  bastante 

A  qualunque  delitto  ? 
Dru.  Oh!  ciel  che  ascolto! 

0  accuse  atroci  ! 
Tic.  Or  nega  che  non  ami 

La  tua  Agrippina.  Amor  per  lei  ti  spinse 

A  trucidar  il  padre.  Infame  nodo  ! 

Ma  tu  non  mi  conosci.  Oh  !  non  avresti 

Pensato  sol...  Nel  mio  paterno  core 

Già  ottenesti  perdon,  ma  sai  eh'  io  sono 

Delle  leggi  custode,  e  sollevarmi 

Su  lor  non  deggio.  T'uJirà  il  Sanato; 

Parlar  a  tue  favore,  altro  non  posso, 
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E  pianger  sulla  mia  sorte  crudele, 
Che  un  tìglio  parricida...  Ali  !  lo  togliete, 
O  guardie,  per  pietadc  agli  occhi  miei. 
Coulìda,  0  Druso;  benché  non  la  merli 
Ti  seguirà  la  mia  pietà  paterna. 

Dtiu.  Oh'  io  farti  il  ver  comj)reti(!ere  non  possa, 

Ch'io  noi  possa  ad  un  padre/*  Oh  nuovo  orrore! 

TiB.  i^  Qual  fremito  segreto  mi  riscuote!) 

Sejan... 

Duu.  Padre,  che  pensi  ? 

Tm.  (E  non  m'  av veggio 

Che  a  vacillar  comincio  ?  E  che  si  j)rende 
Costui  di  me  ludibrio  ?  ) 

Sej.  Che  richiedi 

Dal  tuo  servo  fedel  ? 

Tm.  Vanne,  o  mio  tìglio. 

Dku.  11  mìo  destin  con  quella  calma  aspetto, 

Che  dona  all'  innocenza  un  cor  sicuro. 
Tu  mi  conoscerai;  così  potessi 
Conoscer  quel  fellon,  che  dal  tuo  fianco 
Vorrei  veder,  pria  di  morir,  diviso; 
Da  te  il  discaccia,  o  padre;  anche  una  volta 
11  tuo  figlio  ten  priega;  in  man  di  Roma 
Lascialo:  e  se  tu  il  brami,  indi  m'  uccidi. 
D'  Agrippina  non  parlo;  ogni  preghiera 
Che  ti  porgo  per  lei  si  fa  sospetta. 
Sai  ch'ha  l'amor  di  Roma.  È  del  tuo  figlio, 
Questo  l'ultimo  avviso.  Ah!  non  sprezzarlo, 
(3  padre,  o  pentimento  un  di  potresti 
Risentirne,  ma  tardo.  E  tu  invan  credi 
Lungamente  goder  delle  tue  colpe. 


'I"i\)«¥vo  ,  S«\aA\o  ,  l!.vvicmo 

TiB.  Ti  eleggo,  Eudemo,  alla  pretura:  il  segui. 

Vo'  che  la  plebe  il  veggia,  e  come  appago 
11  suo  voler  conosca,  e   gli   alti  onori 
Che  serbo  al  nuovo  imperator;   apprenda 
Il    vero,    il  solo  a  rispettar  la  stolta: 
Ogni  detto  ne  interpreta,  ogni  moto. 
Dommda,  osserva,  indaga,  a  me  ritorna. 
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Tv\)tTvo  ,  S«.\quo 

Sej.  MiiI  in  cosini  l'  aflìdi;  andi'  io  deluso 

Dalle  arti  sue  rimasi;  e  noi  vedesti 

Ijisicm  con  Druso  al  parricidio  unito  ? 
TiB.  Da  queir  istante  io  la  sua  testa  avca 

Già  consecrata  agi'  infernali  Dei 

Tacitamente.  A  temer  d'  un  comincio 

A  un  tempo  e  cesso.  Di  te  ancor...  non  temo. 

Si  getti  all'  apparir  delle  nuove  ombre 

Per  le  Gemonie  scale,  e  il  sappia  Druso. 

]Ma  le  alte  accuse  udisti  ?  Ah  !  non  poss'  io 

Creder  che  di  Tiberio  al  trono  aspiri. 

Tu  lo  conosci  troppo,  e  la  tua  vita 

So  che  a  periglio  certo  espor  non  brami. 
Sej.  Signor,  non  proseguire.  Udirne  solo 

Tarlar,  ni'  empie  d'  orror.  Dunque  non  basta 

La  mia  fede,  e  il  mio  zelo  ? 
Tin.  Ah!  tu  mi  costi 

L'  odio  conìun;  ne  opporsi  può  contr'  esso 

Argin  sicuro,  e  tu  vel  devi,  e  tosto: 

Se  no,  se  giunge  il  dì  che  a  me  ti  chieda 

Roma,  ben  vedi,  consegnarti  è  forza. 

La  plebe  trema  di  chi  fa  tremare. 

È  una  belva  che  posa.  Oh  !  se  si  scuote 

Ed  a  ruggir  comincia,  e  che  slam  noi  ! 
Sej.  Della  plebe  non  sol,  ma  del  senato... 

TiB.  Imbelle  greggia  di  tremanti  schiavi 

Lieve  è  condurla.  Lo  splendor  dell'ostro, 

L' apparente  potere,  i  doni,  l' oro 

Fan  sì  che  assenta  ad  ogni  mio  volere: 

Se  alcun  discorda,  o  mormorar  s'  attenta, 

Occultamente  pera,  e  coli' esempio 

Tenga  docili  gli  altri,  ed  in  terrore. 
Sej.  In  mille  petti  ancor  dura  il  vestigio 

Di  moribonda  libertà.   Ti  chiede 

Pompeo  Macro  pretor,  se  debba  a  morte 

I  rei  dannar  di  maestade  offesa. 

L'  audace  Cordo  chiamò  Cassio  e  Bmto 

Gli  ultimi  dei  Romani;  osò  Marcello 

Spargere  contro  te  sinistri  delti. 

Fu  venduto  d'  Augusto  il  simulacro 

Da  Falanio,  e  più  in  alto  il  suo  vi  pose 
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Marcpllo,  e  il  fé'  del  sacro  capo  scemo, 
Collocaiiciovi  il  tuo  per  {,'ran  ludibrio. 
CclebrAr  fra  le  lazze  Afranio,  e  Olone 

I  natali  di  Brillo.  Infame  Iresca  ! 

J)ol  Ilio  {;ran  })adrc  spergiurare   il  nome 
Ardì  Ilubrio.  Altri  in  detti,  altri  t'  uccise 
In   sogno.  Questi  il  i)allor  tristo  accusa, 

II  favellar  sommesso,  il  rio  silenzio. 
Quelli  l'audace  fronte,  e  il  sogguardarti 
Senza  tremor. 

TiB.  Si  osservino  le  leggi. 

Sej.  Ma  tornar  verso  noi  rimiro  Éiidemo 

Frettoloso,  anelante.  Oh  1  che  mai  fia  ? 

TiB.  Narra,  che  rechi,  Eudcmo? 

EuD.  Atroci  nuove. 

Roma  tutta  è  sconvolta.  Appena  vide 
La  plebe  Druse  di  catene  avvinto, 
Immensa  turba  a'  suoi  custodi  intorno 
Fremendo  cresce,  ed  è  il  resister  vano. 
Da  un  altro  lato  libera  dai  ceppi 
Giunge  Agrippina  con  viril  sembiante. 
Ferocemente  alzando  il  nudo  acciaro. 

—  Salvate  Druso,  esclama:  il  padre  iniquo 
Ck)me  lo  sposo  mio  lo  serba  a  morte. — 

—  A^iva  Druso,  gridar  s'  ascolta,  viva 
Braso  di  Roma  imperatore — viva 
Agrippina  di  Roma  imperatrice  — 
Gridano  i  suoi  seguaci,  e  tutti,  —  mora, 
Mora  Sejano  — ,  v'  è  chi  ancor,  —  Tiberio  — 
Gridare  ardisce.  Accusano  d'  oscure 

Trame  anche  Livia.  Erigere  vedresti 
Le  immagini  del  figlio,  e  d'  Agrippina 
E  coronarle  di  festive  froiìde; 
A  terra  rovesciar  le  tue,  signore, 
E  quelle  di  Sejan,  di  fango  immonde, 
Oggetto  di  ludibrio.  Argine  pronto 
Oppor  fa  d'  uopo;  se  il  tumulto  cresce, 
E  imperversar  si  lascia,  entro  la  reggia 
Ncmmen  sicuro  sei.  Tu  non  mostrarti, 
Sejan,  s'  esser  non  vuoi  troncato  a  brani. 
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Ti  11. 

Odi,  signor,  s' arcrcficono  le  grida; 

Odi  orrendo  clamore,  ed  oli  !  più  orrenda 

Ouìele... 

Ebbene,  inìpcralor  fia  Diuso: 
Dall'araldo  s'  annunzi. 

TlB. 

A  che  Siam  tratti! 

Finiti  fermezza,  e  nel  composto  volto 
Leggo  che  tremi. 

Su.  Ma  per  te... 

TiB.  Non  sai 

Che  tremar  per  Tiberio  è  gran  delitto  ? 
Trema  per  te,  per  Roma.  Non  hai  dunque 
Di  che  farmi  sicuro?  A  che  mi  vale 
La  tua  vantata  servitù  ?  Ben  vedi 
Già  l'ora  tua  sarebbe  giunta,  e  s'io 
Ti  abbandonassi  a  Roma,  or  sarci  salvo. 
Tempo  è  di  senno;  a  te  mostrar  s  aspetta 
Che  non  errai  nel  riserbarti  in  vita. 

Skj.  In  mente  volgo...  tu  saprai...  non  posso 

Per  or...  fra  brevi  istanti... 

TiH.  II  più  spedito 

È  il  consiglio  miglior.  Non  ò  più  tempo 
D' incertezza;  ogni  indugio  ò  a  noi  mina. 
Si  parli  a  Druso;  a  ricusar  l' impero 
S' induca  in  faccia  a  Roma, 

Sej.  e  ten  lusinghi? 

Chi  ordì  congiure,  ed  assalì  col  ferro 
Il  genitor  pel  sol  desio  di  regno, 
Fia  mai  che  il  ceda  ?  Al  par  di  te  sarei 
Lieto  di  tanto,  ma... 

TiB.  Sai  eh'  io  non  amo 

Chi  un'  alma  della  mia  più  forte  ostenta. 
V  è  chi  tua  morte  mi  consiglia:  sofTri 
Ch'  io  pel  tuo  meglio  in  me  ritrovi  il  primo 
Mio  consiglier,  che  a  lui  spiacer  non  debba 
Sejano  alfine. 

Sej.  e  tua  la  vita  mia, 

E  in  quanto  è  grata  a  te  la  serbo,  ed  amo, 

TiB.  Uccider  Druso  è  perigliosa  impresa. 

Finché  in  armi  è  la  plebe.  Ascenda  meco 


128  D  R  u  s  o 

Per  ora  in  trono,  il  tilol  vano  ottenga 

Di  collega...  se  mai...  0  mio  Sejano, 

Talor  ti  pungo  con  amari  detti. 

Alle  (urie  di  regno,  all'  agitato 

Core  il  perdona...  Al  tuo  signor  tu  fosti 

Sempre  diletto...  A Ifin  mortale  io  sono... 

L'età  cadente...  il  combattuto  impero... 

La  ribellante  Roma  una  man  chie(kì 

Che  sappia  contenerla...  una  gran  mente... 

La  man  di  Livia...  Tu  Sejan  comiHX'iidi... 

Sej.  (  Qual  insolito  affetto!   Io  tremo  ...Io  sono 

Tuo  ministro  fedel,  non  altro...  A  tanto, 
Soffri  che  il  dica,  a  me  aspirar  non  lice. 

TiB.  Giovami,  trammi  da  vicin  periglio... 

Confida,  osa...  domanda...  o  taci...  spera. 
Felice  d'Asia  il  regnator  che  vide 
Pria  di  morire  i  figli  spenti,  e  il  trono. 
Malnata  Roma,   Ui  sa[)rai  che  sia 
Tumultuar  ove  Tiberio  regna. 
A  oppor  la  mia  presenza  alle  insolenti 
Turbe  or  men  vo;  la  tua  fìa  perigliosa; 
Dall'  ira  di  costoro  asilo  intanto 
Ti  fian  le  regie  stanze;  ivi  m'attendi. 

ATTO  QUBAITO 


Liv.  E  che  ?  Sejano  inoperoso,  e  lento 

Nella  reggia  si  sta,   mentre  la  plebe 
La  sua  non  men  che  la  mia  morte  chiede? 

Sej.  Vendetta  io  stava  a  meditar;  ma  solo, 

Nulla  poss'  io. 

Liv.  M'avrai  compagna. 

Sej.  Il  chiede 

II  periglio  comun.  Fuor  di  catene 
La  feroce  Agrippina  alla  commossa 
Plebe  s'  è  fatta  guida,  e  1'  ardir  mostra 
Onde  pria  resse  le  romane  squadre. 
Fur  le  grida,  che  a  noi  minaccian  morte, 
Suscitate  da  lei;  nò  fìa  contenta 
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Finché  non  sale  col  suo  Druso  in  trono, 

Calpestando  le  nostre  esarìgui  spoglie. 
Lfv.  e  credi  Druso  ?... 

Sej.  D'  amor  degno  il  credo. 

Amalo,  il  merta.  Ogni    virdide   è    in  lui, 

La   fede  conjngal,    l' amor  di  figlio. 

Ma  tu  sai  pur  che  d'  Agrippina  segue 

Ogni  voler;  sebbene  ei  discor-dasse. 

Dee  secondar  le  brame  della  plebe, 

Giacché  vuol  regno. 
Liv.  E  regncran  costoro? 

Acconsente  Tiberio,  e  non  s'  infinge  ? 
Sej.  Finora  imperturbabile  ed  immoto, 

Incomincia  a  tremar,  e  non  pel  soglio, 

Trema  sol  per  la  vita,  e  dona  Y  uno 

Per  salvar  1'  altra:   già  chiamato  ha  Druso 

Imperator,   e  prima  opra  del  regno 

11  tuo  ripudio  fìa,  quindi  1'  esiglio: 

Dall'  esiglio  la   morte. 
Liv.  E  che  far  dunque  ? 

Sej.  Uccider  chi  ci  vuole  uccisi  ò  forza. 

Liv.  Che  dici  mai  ? 

Sej.  Non  mio,  è  di  Tiberio 

Il  consiglio,  che  in  lui  divien  comando. 
Liv.  Vuol  del  suo  figlio  il  sangue  ? 

Sej.  Oh  !  se  da   noi 

Non  s  obbedisce  !   In  noi  soli  s'  affida, 

E  per  quest'  opra  nostra  ei  si  lusinga 

Ricuperar  l'impero.  Odi  in  quai   detti 

Poe'  anzi  mi  parlò.  Come  mai  Livia 

Soffre  il  ripudio  ?  L' infedel  consorte 

Che  non  punisce  ?...  Io  v' amai  sempre  entrambi; 

Sarò  privo  di  figli...  e  siete  degni... 

Rimase  grave,  e  sospirando  tacque. 
Liv.  Ma  lo  sposo  svenar  che  mi   amò  un  giorno, 

E  che  lieta  mi  fé'  di  cari  figli  ? 
Sej.  Lo  sposo  tuo  non  già,   ma  d'  Agrippina 

Ucciderai. 
Liv,  Conducimi,  son  pronta 

Al  gran  delitto. 
Sej.  e  chiami  tu  delitto 

Il  prevenir  chi  del  tuo  sangue  ha  sete  ? 
Liv.  Ma  estinto  Druso,  la  rivai  rimane 

In  vita. 
Sej.  Non  temer;  le  tue  vendette 
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Farà   Tiberio:  e  s'  oi  ni.'inrasse,  il  ferro 

Y'  è  di  Sejano.  All'  odio  dei  Romani, 

Al  tempo,  a'  miei  consigli  il  resto  olTida. 

Noi  regneremo. 

Liv. 

E  regneran  miei  figli  ? 

Sej. 

Chi,  ?e  non  essi  ?  Dniso  vicn.  Si  vada 

A  preparargli  il  suo  destiti. 
Liv.  Son  teco. 

Agrippina,  la  sposa,  il  genitore 
Mi  sfuggono;   da  tutti  abbandonato 
Nell'ora  son,  che  salir  deggio  in  trono; 
Di  ricusarlo  invan  tentai;  la  plebe 
Noi  consente.  Oh  !   fatale  amor  di  plebe  ! 
L'  oggetto  de'  suoi  voti  oggi  solleva, 
Dimani  opprime;  eletto  appena,  aborre 
Un  re,   nel  ^uccessor  ponendo  speme. 
Già  l'esempio  paterno  il  cor   m'ingombra 
Di  funesti  presagi.  E  di  che  deggio 
Temere  alfìn  !  Di  cedermi  l' impero 
Sembra  contento  il  padre  :  Eudemo  è  in  ceppi  : 
Punito  fia  Sejano;  a  me  s'  aspetta 
Di  relegarlo  nelf  estremo  Eusino. 
Cessi  dunque  ogni  tema:  avran  gli  Dei 
Cura  di  chi  seconda  ì  lor  disegni. 
Ecco  r  augusta  pompa.  Ohimè  !   vicino 
Al  grand' atto  solenne  io  gelo,  e  tremo. 

Stua,\ovV  ,  sacerdoti ,  pretoriani  ,  littori, 

TiB.  Obbedisti  ? 

Sej.  Obbedii, 

TiB.  Livia  ?... 

Sej.  Acconsente. 

TiB.  (1)  Figlio,   t'  avanza,  e  ognun  di  voi  si  ponga 

Al  destinato  loco.  0  Sacerdoti 

(1)  Salo  in  troDO. 
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Coro  di  Sacerdoti 

Deh  !  m'  odi,  o  tu  che  il  cielo 

Invido  tolse  a  llonia, 

E  dulia  terra  doma 

Volle  fra  i  Numi  alzar; 
Dei  figli  suoi  custode 

E  dell'  onor  Latino 

Fra  Marte,  e  il  gran  Quirino 

Il  nettare  a  libar, 

TiB.  Padri  augusti,  che  in  nobile  consosso 

Circondate  il  mio  trono,  onde  la  terra 
Trema  dall'  onde  Caspie  al  mar  d'  Atlante, 
Per  darsi  un  successor  di  Roma  degno 
Il  vostro  imperatore  oggi  v'  aduna. 
Che  se  ben  vi  ricorda,  allorché  piacque 
A  voi  non  mcn  che  a  Roma,  alla  paterna 
Dignità  sollevarmi,  a  me  fu  vano 
Ricusar,  e  convinto  a  regnar  fui, 
Benchò  mostrassi  di  non  esser  pari 
A  tanto  peso.  Del  comando  chiesi 
Solo  una  parte;  a  me  voleste  intero 
Darlo;  ma  voi  mi  prometteste  a  un  tempo 
Di  conceder  riposo  a  mia  vecchiezza. 
Inauditi  delitti,  orride  trame 
Fur  ritrovate  al  figlio  mio  da  vili 
Delatori,  onde  Roma  è  si  feconda  : 
Ma  r  innocenza  alfin  trionfa,  e  Druso 
Al  castigo  non  più,  serbo  all'  impero. 
Alla  mia  tarda  etade  eleggo  asilo 
Il  recesso  di  Capri,  augusta  rupe, 
Che  bagna  il  mar  Tirreno,   e  non  remota 
Da  questo  illustre  suol;  di  là  se  posso 
Esser  utile  ancora  alla   gran  Roma, 
Le  gioverò  col  mio  senil  consiglio. 
Sej.  Giacché,   o  signor,  del  freno  tuo  ci  privi, 

Almen  di  te... 
TiB.  Deh  !  vogliano  gli  Dei 

Che  di  popoli  tanti  a  te  commessi 
Reggendo  il  freno,  del  tuo  padre  il  zelo, 
E  la  virtù  del  tuo  grand'  avo  eguagli. 
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Como  faccsto  a  me.  nell'ardua  impresa 
Assistetelo,  o  Padri;    a  voi  1'  aflido. 
Dru.  Se  fosse  in  me  virtù  pari  allo  zelo, 

Nò  di  te,    né  del   mio  grand'  avo  indegno 

10  rendermi  potrei,  nò  della  cura 
(^lie  assiinieran  di  me  {iW  augusti  Padri: 
Ma  impallidisco  al  sol   pcnsier  eh'  io  debba 
Sostener  tanto  impero.  Oh  se  con  esso 
La    tua  gran  mente  ereditar  potessi. 
Che  per  ben  quattro  lustri  il  mondo  ha  retto 
In   dillìcili  tempi,    e  quel  valore, 
Onde  l'ur  domi  il  Cuntabro,  l'Armeno, 
I  Reti,  e  i  Vindelici... 

Ti».  Deh  I   cessa 

Dalle  paterne  lodi;   io  noi  permetto. 

Jl  rito  ornai   si  compia. 
Dkd.  Ed  Agrippina 

Non  giunse  ancor!  Come  senz'essa? 
Liv.  (  Iniquo  !  ) 

Ella  verrà...  Sa  pur  che  tu  l'attendi. 
Sej.  (1)   [È  tempo...  non   tardar...) 

Liv.  A   me  consorte 

Del  nuovo   iniperator,  la  sacra  tazza 

Eia  dato  offrir  ? 
TiB.  A  te  s'  addice. 

Dru.  è  grato 

Riceverla  mi  fia  dalla  tua  mano. 
Liv.  0    sposo,  ebben  dalla   mia  man  la  prendi. 

Dru.  Secondo  il  rito  nella  sacra  fiamma 

11  li(iuor   verso.  Ah  !  che  non  strida  obliqua. 
O  Dei  custodi  del  Romano  impero, 
O  sommo'  Giove    Albano,   o  madre  Vesta, 
Marte,   Quirino,   e  tu  grand'  avo  Augusto, 
Siate  tutti  presenti  al  sacro  rito   2). 
Liba  tu  pur,  prendi  la  tazza ,  o  padre. 

CORO 

Grand'  Augusto  deh  I  rimira 
Dall'  olimpica  tua  sede, 
Dell'  impero  il  degno  erede, 
Che  fia  eguale  al  genitor. 

(1)  Segrelamenle  a  Livia. 

(2)  Beve,  indi  presenta  la  (azza  a  Tiberio, 
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E  sarà,  se  il  ciel  seconda, 
Come  suole,  i  nostri   auspici , 
11  terror  degl'  inimici, 
E  dei  popoli  r  amor. 

Tin.  O  Numi,  voi... 

Skj.  Signor,  che  fai?  T'arresta... 

Non  vedi  che  nel  volto  ei  si  scolora  ? 

Quello  è  pallor  di  morte.  11  nappo    chiude 

Veleno... 
Liv.  (  Oh  !  che  mai   feci  !  ) 

TiH.  (1)  Druso  muore  ! 

Oh  !  tradimento  orrendo.  Oh  ciel  !  chi   mai  ? 
Diir.  Dal  tuo  Sejan  viene  il   velen...  Se   vuoi 

Che  neir  Èrebo  scenda  ombra  placata. 

Giura  punirlo. 
TiB.  Sarai  pago,  o  figlio. 

Dru.  Romani,   io  muoio,  e   con  dolor  vi  lascio. 

Livia,  son  pur  tuo  sposo...  A  che  non  vieni 

Al  mio  seno?...  Il  velen  mi  desti,  è  vero, 

Ma  r  ignoravi,  o  sposa... 

A^vVipi^vxva  e  detti 

Agr.  Oh  cieli  che  miro? 

Sai  chi  t'  uccide,  o  Druso  ? 
D«u.  Ebben  !... 

Agr.  Costei  (2) 

Al  rio  drudo  congiunta,   e  all'  empio  padre. 

10  da  un  liberto  di  Sejano  or  dianzi 

11  seppi,  e  tardi  giunsi...  Egli  è  innocente; 
Ve  r  attesto,  o  Romani,  io,  non  ha  guari, 
Favellai  con  Eudemo;   ad  arte  finta 

Fu  la  congiura,  ed  il  notturno  colpo 

A  prevenir   Sejano  era  diretto. 
TiB.  (E  fia  ver  che  Sejano!...) 

Ijv.  (Oh!  nero  inganno.) 

Dru.  Yoi  dunque  m' uccidete,  o  padre,  o  sposa  ? 

O  Agrippina,  del  tuo  consorte  l'ombra 

Vedrò  fra  poco,  e  le  dirò  che  !'  alma 

(1)  Scende  dal  trono. 

(2)  Accennando  Livia. 
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Noi  tuo  seno...  versai... 

-^GK.  Ei  spira.  Io  teco 

A  raggiunger  verrò  1'  amalo  sposo. 
Roma,  la  speme  tua  del  fato  istesso 
Di  Germanico  muore,  e  inulti  entrambi  ?. 

TiB.  Eudemo  udrò.  Eia  vendicato  il  figlio    t 

AKin  per  onta  mia  noto  mi  sei, 
Sejan,  ma  tardi.  La  promessa  udisti 
Giurata  a  Druso  moribondo  ?  Trema. 


(1)  Ad  Agrippina, 
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ISMENE  ,    COKFIDEXTK    DI    PW-OPEA 
IDAMAÌNTE,    CONFIDENTE    DI    TlESTE 
FPPARCO,    CAPO    DELLE    GlARDIE 


La  scena  è  in  Arijo  ^  velia  lUygia  U'Jlreo. 
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Pel.         ©Operar?  Che  vuoi  ch'io  speri,  o  fida  Ismene? 
Di  Tieste  son  figlia  ,  Atreo  qui  regna. 
L' implacabil  d'  entrambi  odio  fraterno 
Che  vai  eh'  io  narri  ?  Il  sai ,  rapì  Tieste 
D'  Atreo  la  sposa  ,  e  primo  frutto  io  nacqui 
D'  amor  vietalo  ,  e  mi  serbaro  i  Numi 
Degno  del  mio  natale  orribil  vita. 
Se  tutti  tu  sapessi  i  mali  mici... 

ISM.  Deh  !  non  tacerli  ;  d'ogni  tuo  dolore 

Mi  poni  a  parte  ;  si  faran  men  gravi 
Raccontandole  a  me  le  tue  sventure. 

Pel.  Di  man  sottratta  allo  spietato  Atreo 

Che  in  me  perseguitava  il  solo  avanzo 
Di  un  abborrito  sangue ,  asilo  ottenni 
Dal  re  di  Sicione  ;  onde  vivessi 
In  sua  reggia  sicura ,  ei  tenne  occulta 
La  mia  condiz'ion  ,  di  Pelopea 
Il  mio  nome  cangiando  in  quel  d'  Aurisbe  , 
Compito  appena  il  terzo  lustro  avea  , 
Ei  volle  eh'  io  vivessi  di  Minerva 
Addetta  ai  sacri  riti.  Odimi ,  e  tutta 
Ti  prenderà  religioso  orrore. 
Il  sacerdote  uno  stranier  m"  offerse 
Fra  le  sacre  del  bosco  Orgie  notturne. 
Perchè  f  un  fosse  alf  altro  ignoto  ,  ad  ambi 
Delle  mistiche  bende  il  capo  avvolto  , 
Celebrò  l' imeiieo  ;  disse  che  tale 
Era  il  voler  del  fato  ,  e  sol  concesso 
Mi  fu  talvolta  di  parlar  fra  1'  ombre 
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Al  mio  spo^o  ;  Forcante  era  il  suo  nomo. 
Madre  lasciomnii  ni  suo  partir  d'  un  figlio 
Dell'  arcano  imeneo  pegno  fatale. 
IsM.  Del  fanciullo  che  fu?  Vive?  T'  ò  nota 

La  sorte  sua  (piai'  ò  ? 
Pel.  Questo  ò  l'affanno 

Che  mi  lacera  il  core.  Appena  ei  nacque , 
Il  sacerdote  dal  materno  seno 
Crudelmente  lo  svelse  ,  e  più  vederlo 
Mi  fu  negato.— Il  mio  ricovro  intanto 
Scoperto  avea  l' insidioso  Atreo. 
Mi  chiede  al  re  ;  ricusa  ;  egli  minaccia  ; 
Onde  nei  scogli  del  selvoso  Epiro 
A  Tesproto  m' invia  d'  Atreo  nemico. 
Ma  di  lor  pace  io  fui  pegno  funesto. 
Mi  ripone  in  sua  mano  ,  e  gli  fu  caro 
Più  che  regno  novel  1'  acquisto  mio.  '-'••''■ 

Così  m'  ebbe  ,  così  mi  serba  il  crudo 
A  una  vendetta  all'  empia  cena  eguale. 
ISM.  Il  ciel  talvolta  d' inalzar  si  piace 

I  mortali  con  subita  vicenda 
Dall'  abisso  dei  mali  al  bene  estremo. 
Pel.  è  ver  che  lieti  eventi  a  me  predice 

L'Oracolo  di  Delfo;  il  senso  arcano 
Di  sue  sorti  fu  questo  :  «  A  un  tempo  istesso      -V^l 
Al  seno  stringerai  padre  e  consorte  , 
Figlio  e  fratello  ,  onde  otterrai  vendetta  ; 
E  a  te  nota  ,  avran  fine  i  mali  tuoi.  »  .2 Vi 

IsM.  Che  dir  di  più  dovea  perchè  tornasse 

La  calma  nel  tuo  cor? 
Pel.  Ma  come  vuoi 

Che  r  Oracol  s'  adempia  ?  I  miei  fratelli 
Non  cadder  tutti  per  la  man  d'  Atreo  ? 
IsM.  D'  altro  nodo  sarà  quello  che  annunzia 

La  voce  degli  Dei. 
Pel.  Ma  come  il  padre 

Rivedrò ,  che  fatai  non  mi  riesca  ? 
Mi  serba  qui  vittima  chiusa  Atreo. 
E  se  Tieste  torna  ?  Oh  ciel  !  non  vedi 
Qual  crudo  stato  ò  il  mio  ?  Potea  la  sorte 
Più  sventure  adunar  sulla  mia  testa  ? 
Son  figlia  ,  e  di  abbracciare  il  padre  mio 
Paventar  deggio  ;  son  consorte  ,  e  ignoro 
Il  mio  sposo  chi  sia  ;  sorella  sono  , 
Né  conosco  il  fratel  ;  son  madre ,  e  il  figlio 
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Più  non  spero  veder  •  ed  in  mancanza 

Dei  cari  oggetti  che  mi  resta  ?  Atreo. 
ISM.  Scioglierà  tanti  nodi  il  ciel  pietoso  ; 

Che  non  mentir  gli  Oracoli  giammai. 

Ma  sola  ,  ahbandonata  ,  in  questa  reggia 

Non  vivi  aUin  ;  tutti  non  hai  nemici  : 

Io  vi  son  pur,  v'è  Adrasto  antico  servo 

Del  padre  tuo ,  che  teco  ama  di  furto 

Pianger  talvolta ,  né  il  conosce  Atreo. 

Pur  mi  dicesti  che  il  suo  figlio  Egisto 

Sente  qualche  pietà  di  tue  sventure. 
Pel.  Sembra  al  mio  cor  di  ritrovar  io  lui 

Qualche  calma;  ma  quanto,  oh  ciel!  s'inganna. 

Una  incognita  forza  a  lui  mi  tira . 

E  mi  respinge  a  un  tempo  ;  al  sen  vorrei 

Stringerlo;  e  invan  lo  tento;  in  lui  conosco 

L'istesso  amor  confuso  all'odio  istcsso. 

E  questo  oh  Dei!  perchè!  Ragion  ne  chiedo? 

10  di  lìeste  nasco,  egli  d' Atreo. 

IsM.  Ma  tu  cerchi  irritar  sempre  il  tuo  stato. 

Parlagli  invece;  intercessore  il  rendi 

Presso  il  padre;  tu  sai  che  molto  ci  l'ama; 

Placarsi  anche  potrà. 
Pel.  Placarsi  Atreo! 

Guai  se  benigno  appare.  Il  padre  mio 

Vide  di  sua  pietà  pur  troppo  i  frutti. 

Misero  !  Ei  gli  die  fede ,  allorché  finse 

Del  regno  avito  richiamarlo  a  parte, 

E  in  faccia  a  tutti  gì'  invocati  Numi 

Gli  offerse  a  sanguinosa  orrida  mensa 

Le  palpitanti  viscere  dei  figli. 
IsM.  E  ti  udrò  sempre  quell'atroce  fatto 

Ricordar  che  la  mente  empie  d'  orrore  ? 
Pel.  è  questo  il  giorno  della  strage  ,  è  questo 

Che  dopo  il  sesto  lustro  infausto  riede  : 

Sebbene  io  fossi  in  pargoletta  etade, 

Tutto  ho  presente  ancora.  Udir  mi  sembra 

De'  miei  fratelli  i  gemiti  sepolti. 

Piangendo  allor  per  la  pietade  anch'  io  , 

Ecco  venirne  a  me  pallida  ,  ansante 

La  nutrice ,  e  la  man  pormi  alle  labbra  , 

E  sottrarmi  di  furto  al  collo  appesa. 

11  tumulto  odo  ancora  ,  onde  la  reggia 
Era  sconvolta  ,  andar  ,  venir ,  gridare  » 
E  mestizia  ,  ed  orror.  Tieste  intanto 
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L'  attende  ;  a  questa  tu  sarai  presente. 
Pel.  Ah  !  il  tenptano  ^\i  Dei  d'  Argo  lontano. 

Atii.  T'infingi  pur,  t'intingi.  E  non  vorresti 

In  man  vedermi  al  mio  mortai  nemieo? 

Contro  me  non  fai  voti  ?  A  danno  mio 

Forse  non  sveglieresti  uomini  ,  e  Numi  ? 

S'  ei  giungesse  furtivo  in  questa  reggia  , 

Non  troverebbe  in  le  difesa  ,  scudo  , 

Che  dico  !  aita  ?  La  mia  morte  gioia 

Non  li  saria  ?  Vcdrem  se  questa  volta 

Vorrà  sottrarsi  alle  fraterne  inchieste. 
Pel.  Fuggitivo  ,  mendico  ,  esule  ,  oppresso  , 

Di  lido  in  Udo  errando  ,  e  con  un  volto 

Da  impietosir ,   non  che  un  fratel  ,  le  tigri  , 

Nemmen  1'  ara  de"  Numi  asil  gli  (la  ? 
Atr.  Nemmeno  il  centro  del  profondo  abbisso  ; 

Alle  furie  di  man  vorrei  strapparlo  ; 

Vorrei  tutto  tutlarmi  entro  il  suo  sangue. 
Pel.  Saziali  or  dimque  in  me  ;  tutta  disfoga 

In  me  sol  l'ira  tua.  Tiesle  abborri  ? 

Se  recargli  tu  vuoi  1'  affanno  estremo  , 

L'  unica  prole  che  gli  avanza  uccidi. 

Credi  che  il  padre  la  fatai  novella 

Udita  appena  ,  disperalo  il  ferro 

Non  rivolga  in  sé  slesso  ?  Ei  per  me  vive. 

Vedrai  la  sua  mancar  colla  mia  vita. 
Atr.  Vivrai  ;  deslin  men  crudo  io  ti  riserbo. 

E  a  recarten  1'  annunzio  io  qua  sol  venni. 

D'  Atreo  1'  aspetto  ,  e  questi  luoghi  istessi 

Ti  son  grave  supplizio  ;  onde  tranquilla 

Il  ritorno  del  padre  attendi  altrove. 

Al  nuovo  sol  schiava  n'  andrai . . . 
Pel.  Si ,  schiava  , 

Purché  lungi  da  te. 
Air.  Schiava  n'andrai 

Di  quel  coppiere  eletto  alla  gran  cena. 
Pel.  Io?  Di  colui?... 

Atr.  Gli  sii  ministra  a  mensa. 

Ei  fu  del  padre  ,  sia  di  lui  la  figlia. 

Farai  con  esso  libamenti  ai  Numi. 
Pel,  Odimi. 

Atr.  Va. 

Pel,  Chi  sa  che  alfin  gli  Dei 

Non  ritorcano  in  te  la  tua  vendetta  ? 

Gli  Oracoli  paventa  ;  io  mai  non  v'  ebbi 
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Tanta  speme  ,  come  or ,  che  i  tuoi  misfatti 
Som  dell'  ira  divina  al  colmo  giunti. 

Air.  Di  scellerati  amplessi  orrido  fmtlo 

Tutte  le  furie  in  le  paterne  io  scorgo  ; 
3Ia  spengerle  saprò  nel  sangue  vostro. 
Ipp.  Dopo  sì  lunga  età  non  torna  ancora 

Al  tuo  spirto  la  calma  ?  Hai  l' ira  slessa 
Che  nel  di  dell'  offesa  il  cor  t'  ardea. 
Atr.  Opra  è  de' Numi  l' indomabil  odio 

Che  i  nostri  petti  invade.  È  innato,  Ipparco 

Scorre  col  sangue  in  noi.  Dal  d'i  fatale 

Che  lo  spergiuro  Tantalo  i  secreti 

Kivelò  degli  Dei ,  sulla  sua  stirpe 

Piombò  r  ira  di  Giove  ,  e  fa  di  noi 

Orribile  governo  ;  oppone  insieme 

La  consorte  allo  sposo ,  il  figlio  al  padre , 

li  fratello  al  fratello  ,  i  figli  ai  figli. 

Or  r  un  persegue  ,  or  1'  altro  ,  e  tutti  alfine. 

Me  protesse  finora  ;  il  ciel  mi  fece 

Trionfar  di  Tìjste  ;  or  me  n'  addita 

L'  asilo  ,  or  in  mia  preda  ama  riporlo. 

Ipp.  Ma  tu  sai  che  altre  volte  ei  si  sottrasse 

A  tue  ricerche ,  e  d'  Elide  a  Corinto  , 
Di  Tebe  a  Sparta  ,  e  d'  una  in  altra  terra 
L' inseguisti  fìnor  pei"  Grecia  tutta. 

Atr.  Sempre  sperar  mei  fa  1'  odio  ch'io  sento. 

Ipp.  Sterilità  funesta  in  Argo  regna  , 

E  langue  preda  di  un'  orribil  fame 
Il  popolo  ,  che  cade  estenuato. 
Neil*  Oracolo  spera  ;  il  sai  ,  predisse 
Termine  a  tanti  mali  il  suo  ritorno. 

Atr.  Torni,  e  s'uccida,  e  fian  placati  i  Numi. 

Ipp.  Da  te  diversa  interpreta  la  plebe 

Del  ciel  la  voce  ,  e  vuol  Tieste  in  trono. 

Atr.  Dunque  è  tremendo  ancor  questo  Tieste? 

Tedi  se  a  ragion  l'odio,  lo  volgo  in  mente 
Tale  un  disegno...  e  delle  Furie  è  parto. 
Nella  trascorsa  notte  ,  allorché  vinto 
Dal  lungo  meditar  della  vendetta 
Le  luci  al  sonno  abbasso ,  e  non  è  il  mie 
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Riposo  ,  ma  sliipor  di  sensi  atrorc  , 

Cinta  di  orride  larve  ecco  apparirmi 

La  maggior  delle  Furie  ;  ha  per  capelli 

Ceraste  ,  e  in  mille  guise  avviluppale  , 

Sibilando  le  fan  tempesta  al  capo. 

Una  ne  svelle  ,  e  me  la  spinge  al  petto. 

Acuto  gel  mi  prende  ;   io  balzo  ;  gli  occhi 

Muovo  qua  e  là  ;  vedo  Tieste  ,  a  lui 

Mi  avvento  ,  e  riconosco  un'  ombra  vana. 
Ipp.  Un  fantasma  dell'odio  era  sol  questo 

Del  giorno,  che  a  te  il  sonno  adombra ,  e  finge. 
Atr.  Il  veleno  che  Aletto  in  cor  m' infuse 

Nascer  mi  fé'  il  pensier...  vedi  quell'ara? 
Ipp.  Signor... 

Atk.  Strumento  della  mia  vendetta.., 

Ipp.  Di  che  mai  parli  ? 

Atr.  In  nere  bende  avvolto , 

All' Eumenidi  sacro... 
Ipp.  Ebben  ? 

Atr.  Là  giace... 

Ipp.  Che  mai  vi  giace... 

Atr.  Di  Tieste  il  brando. 

Ipp.  Ma  qual  mistero  in  sé  racchiude  mai  ? 

Ath.  Qual  brando  ,  Ipparco  !  Non  è  già  la  sua 

Tempra  mortale,  il  fabbricar  l'Erinni. 

Vedile  a  gara  all' infornai  fuc'na 

Sudare  al  gran  lavoro  :  è  la  mistura 

Delle  più  cupe  viscere  d' Inferno , 

Tutta  di  sangue  ,  e  di  veleno  intrisa. 

V  è  dell'  idra  la  spuma  ,  e  delle  tigri 

Il  soffio  ,  e  r  urla  ,  ed  i  lamenti  estremi. 

Forbito  ,  e  terso ,  ha  livido  il  colore  ; 

Che  manda  al  guardo  un  pallido  barlume. 

Fra  le  sculte  paure  ,  ond'  aspro  è  tutto , 

Sta  colla  bocca  orribilmente  aperta 

La  Gorgone  crudel  che  l'  elsa  ingombra. 

Tre  lingue  vibra  di  faville  armata 

Una  Chimera  che  sovrasta  al  pomo. 

Niuno  il  sa  ;  niun  profano  osi  toccarlo  ; 

Di  chi  lo  tenta  si  rivolge  al  seno. 
Ipp.  Pieno  di  terror  sacro  io  lo  rispetto. 

Atr.  Questo  brando  fatale  ebbe  primiero 

Tantalo  ,  e  il  petto  ne  percosse  al  figlio. 

Ippodamia  la  genitrice  orrenda 

Spense  con  questo  il  fratel  mio  Crisippo  : 
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Io  r  ebbi  ;  Eropc  uccisi.  Oh  ,  che  più  narro  ? 

Questo  è  r  acciar  ,  che  di  Tiesle  ai  figli 

Franse  le  ineiubra  ,  e  ne  fé'  mensa  al  padre. 
Jpp.  Ferro  ahi  !  troppo  fatale  alla  tua  stirpe. 

Atu.  tlosi  d'età  in  età  ,  di  destra  in  destra 

Passerà  furibondo  ,  ed  ogni  avanzo 

FZstirperà  di  nostra  ria  semenza. 
Ii'p.  Come  ,  donde  in  tua  mano  ? 

Xxi\,  In  quel  gran  giorno 

Assorto  nel  piacer  della  vendetta  , 

Mi  s  involò  TiL'sle  e  seco  il  brando 

Rapi:  l'empio  il  serbava  al  petto  mio.  .in A 

Jpp.  Da  chi  r  avesti  ?  Che  da  lui  per  fermo 

ISon  viene  il  dono.  ■ 

j^jn.  Tu  n'avrai  stupore, 

Se  il  narro...  Egisto...  Non  conosci  Egisto  ? 
Ipp.  II  Gglio  che  d'  Astioche  ti  nacque  ? 

Ara.  T'inganni,  ei  non  m'ò  Gglio. 

}pp.  Oh  !  che  mai  narri? 

Atr.  Ebbi  Egisto  bambino  ,  e  la  sua  madre 

Gli  riposo  quel  brando  in  sulla  cuna 

Perchè  noto  poi  fosse  il  suo  natale. 

Un  de'  mici  fidi ,  che  1'  esposto  infante 

Dall' acciar  riconobbe  ,  a  me  recollo.  .« 

Ipp.  La  madre  sua  qual'  è  ? 

Atr.  L'  ignoro. 

Ipp,  Il  padre  ?. . . 

Atr.  Queir  acciar  le  donò  d'amore  in  pegno. 

Ipp.  Egisto  dunque  ?  .  . 

Atr.  Di  Tieste  è  figlio. 

Ipp.  E  ancor  da  te  noi  sa  ? 

j^^fu.  Non  -chieder  altro  , 

Tutto  un  tempo  saprai.  Rifletti  ,  Ipparco  , 

Che  un  gran  segreto  alla  tua  fò  commisi. 

Lasciami. 
Ipp.  (  lo  resto  di  terror  compreso.  ) 

O  dell' Èrebo  figlie,  e  della  notte  ,  .a 

Che  ministre  all'  eterne  ire  di  Giove 
Custodite  il  suo  trono  ,  io  v'  inalzai 
Qucst'  ara  ,  e  non  invano.  E  la  mia  reggia 
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Del  nero  Inferno  a  voi  più  prato  albergo. 
Tutta  del  vostro  Nume  oggi  sia  piena. 
Bendete  a  me  Tieslc  :  il  padre  cada 
Per  man  del  figlio  estinto  ,  ei  per  la  mia. 
Voi  n\  inspiraste  il  fiero  colpo  ,  e  voi 
Guidatelo  ,  voi  stesse  ,  o  Dee  tremende. 
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Atr.  è  questo  il  di  prefisso;  io  non  comprendo... 

Doveano  puro  avermi  i  figli  miei 

Recalo  oggi  Tieste  ,  o  alcun  messaggio 

Mandato  almeno,  e  nessun  vedo  ancora. 

Questa  tardanza  ,  di  cordoglio  e  d'  ira 

Fa  delirarmi.  Tristi  eventi  io  temo. 

Che  lasciato  1'  asilo  abbia  Tieste  ! 

Che  a  me  il  nicghino  ancor  gli  Dei  spietati? 
Ipp.  Non  temer  ,  ti  da'  calma  ;  ancor  del  giorno 

Gran  parte  avanza  ;  avran  presente  i  figli 

Il  tuo  soffrir. 
Atr.  Fa  che  a  me  venga  Egisto 

Wtto 

L'ira  tutta  che  m'arde,  arda  costui. 

Ei  sentir  debbo  per  Tieste  orrore  ; 

Gli  è  figlio  ,  è  tal  di  nostra  stirpe  il  fato. 

Del  giovinetto  raggirar  la  mente 

Fia  lieve  ,  e  fargli  amare  anche  il  delitto. 

Ma  giunge  ;  all'arti  nostre  or  si  dia  campo. 

©(22S?^  aaa 

Egi.  Padre  ,  e  signor ,  obbediente  io  vengo 

Ai  cenni  tuoi. 
Atr.  Per  me  tu  nutrì  sempre 
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Riverenza  ,  rispetto  ,  amore  ,  e  cieca 

Somniissioii  ? 
Egi.  M'  è  legge  ogni  tuo  cenno  , 

Il  sai. 
Atii.  La  voce  degli  Dei  tremenda 

T  è  al  par  ? 
Ec.i.  E  ne  dilTidi? 

Atii.  Or  dunque  ascolta 

Quel  die  pel  labbro  degli  Dei  ti  annunzio. 
Egi.  Un  Dio  t'inspira;  Atrco  favella?  Io  tremo. 

Ani.  Giovine  prode,  generoso,  ardente 

Mi  sembri ,  Egisto  ,  e  sci  :  cliè  dai  primi  anni 

Di  ogni  oltraggio  sdegnoso  io  ti  conobbi. 

Vedendo  in  te  l' indole  egregia  ,  in  core 

10  ne  godea ,  nutrirla  indi  mi  piacque  : 
In  me  1'  esempio  avesti  ,  e  come  seppi 
Punir  le  offese  ,  eterna  fama  il  grida. 
Debole  è  chi  perdona  al  suo  nemico  , 
Degna  d'  anime  forti  è  la  vendetta. 
L'amano  i  Numi  istessi ,  arde  l'Olimpo 

Di  risse  eterne  :  e  noi  ,  che  altro  noi  siamo 
Che  dell'  ira  divina  inermi  oggetti  ? 
Prom«»teo  il  sa  ,  cui  rode  adunco  rostro 

11  rinascente  cor  ,  Sisifo  ,  Elegia  , 
Ission  ,  Salmoneo...  ma  che  più  narro? 
Tantalo  1'  avo  mio  sempre  ha  d' innanzi 

L' onda  ,  e  gli  fugge  ,  se  vi  appressa  il  labbro. 

Giusta  è  non  sol  ,  ma  necessaria  a  un  tempo 

La  vendetta  ,  e  l' impone  il  elei  pietoso. 

Sai  che  per  ben  cent'  anni  a  Stige  intorno 

Erran  le  invendicate  ombre  dei  nostri  : 

E  da  te  chiede  ,  attende  ,  e  vuol  vendetta 

Ln'  ombra. 
Eg[.  E  qual  ?  Mi  arma  la  destra ,  svela 

L' uccisor.  Ma  de' miei  chi  giace  inulto? 
Atr.  Il  d'i  fatai ,  1'  ora  tremenda  è  giunta 

Ch'  io  ti  riveli ,  Egisto  ,  un  grande  arcano. 

Giura  serbarlo  in  petto  ascoso. 


Eoi. 

II  giuro. 

Atr. 

Tempo  verrà  che  palesar  tu  il  possa. 

Egi. 

Ebben  ?  Tu  di  terror  m'  erapi ,  e  d' affanno  : 

Atr. 

Figlio... 

Egi. 

Sì.  .  . 

Atr. 

Non  mi  sei. 

Egi. 

Non  ti  son  figlio  ? 

PELOPEz\ 


,  '^^/r/:^'^   t>r  y^pr"^//  ^/x  jf///^//'^^  ^f/y///' //  />/ /^rp/zr?; 


C'IUo   H    .^Ktia 


ATTO     SECONDO  147 

Atr.  Tu  n'hai  slupor ,  ma  diverrà  maggiore 

Quando  saprai... 
Egi.  Ma  tu  m'inganni,  Atreo  ? 

Atu.  Follo!  Che  ardisci  mai?  Ch'io  più  non  t'oda. 

Kgi.  Pcn  ho  fiiior  lo  stato  mio  tacermi  ? 

Atu,  L'  imponevano  i  iati. 

Egi.  Al  lor  decreto 

Chino  la  fronte.  11  padre  mio  qual  tra  1 
Atr.  jS'oI  cercar  ;  non  è  1'  ora  anco  opportuna. 

Egi.  Oh  ciel  !...  qui  mi  trovai  ,  qui  solo  appresi 

A  conoscer  la  vita,  ed  ora  ignoro... 

Ma  da  chi  nacqui  ,  io  vo'  saperlo  ,  il  voglio. 
Atr.  Coll'incauto  parlar,  o  giovinetto, 

Pietà  mi  fai.  Non  far  che  ti  abbandoni. 
Egi.  Ah  !  non  abbandonarmi.  Atreo  ,  perdona  , 

Sarà  un  vano  desir ,  ma  qualche  scusa 

Merita  pure.  Ahi  per  pietà,  signore. 

Giacche  padre  chiamarli  or  più  non  deggio  , 

Non  permetter  che  misero  ,  e  mendico 

Faccia  di  me  spettacolo  dolente 

Per  Grecia  tutta.  Dove  andrei  ?  Scacciato 

Dal  grande  Atreo  ,  chi  mi  vorrebbe  mai 

Un  asilo  accordar  ?  Di  chi  dovrei 

Dir  clie  son  figlio  ?  Ah  !  che  da  tutti  espulso 

Sì  per  tempo  ,  finito  appena  il  terzo 

Lustro  ,  dovrei  ,  me  misero  !  soffrire 

Le  aspre  vicende  della  sorte  avversa  ; 

Chiedendo  invan  pietà  ,  sarei  costretto 

La  vita  a  trascinar  di  soglia  in  soglia  , 

Io  che  sangue  di  regi  esser  credea  , 

Io  che  anelava  imprimere  grand'  orme 

Nel  cammin  della  gloria. 
Atr.  0  giovinetto  , 

Esule  non  andrai  ;  stranieri  lidi 

Te  non  avran.  Campo  di  gloria  eterno 

Questa  reggia  ti  Ca  ;  qui  tale  un  colpo 

Imprenderai  ,  che  le  di  nostra  schiatta 

Farà  per  sempre  degno. 
Egi.  Ah  !  mi  sarai 

Padre  se  non  di  sangue  ,  almen  d' amore  ? 
Atr.  Segui  padre  a  chiamarmi  ;  è  la  vendetta 

Fra  noi  comun  ,  nodo  maggior  del  sangue. 
Egi.  Anche  tu  ofl'eso  !  Da  chi  mai  m'  avesti  ? 

Atr.  Un  pastor  ti  recò  ;  con  te  quel  ferro 

Che  il  padre  tuo  trafisse  ;  a  te  la  madre 
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Il  riserbò  ,  perdio  il  trnllassi  adulto. 

Ed.  Jli>^ero  me!  chi  <ou'ì  Perdo  iti  Atrco 

Un  padre  ,  igtioro  da  clii  nacqui  ,  e  s' io 
Il  sapessi  ,  che  vai  se  più  non  vive  ? 
(Jual  ò  mia  stirpe  ? 

Atr.  Alta. 

Lgi.  La  madre? 

Atr.  Ignota. 

Egf.  Ho  fratelli? 

Atr.  Li  avesti. 

Ecr.  E  furo  ? 

Atr.  Uccisi. 

Egi.  Ma  chi  fu  1'  uccisor  ? 

Atr.  L'empio  non  pago 

Di  quel  misfatto  gli  rapì  la  sposa. 

Egi.  Ah  !  vii  ;  ma  pur... 

Atr.  Di  rapitore  al  nomo 

Non  riconosci  il  fr.itel  mio  nefando  ? 

Egi.  Tieste  ?  egli  ?  E  per  lui ,  per  la  sua  figlia 

Sentii  finora  incognita  pietade  ? 

Atr.  Vanne  ,  eri  indegno  che  ti  amasse  Atrco. 

A  farteli  abborrir  non  era  assai 
II  mio  vcilto ,  la  voce  ,  e  queste  mura  ? 

Egi.  Tutto  nelle  tue  furie  entrar  mi  sento. 

Atr.  e  non  ti  vedi  sempre  innanzi  al  guardo 

Girar  la  sanguinosa  ombra  paterna  ? 

Egi.  Quel  ferro  ov' è?  Dammelo,  or  via,  ch'io  plachi 

L'ombra  del  genitor...  A  Delfo  or  volo 
A  punire  il  fellon  ,  meglio  appagarti 
De' tuoi  figli  saprò.  Dove  t'ascondi,  i 

0  Tieste  ?  ove  sei  ?  T'  attende  Egisto. 
Atr.  Ah!  taci;  Ipparco  vien...  Che  rechi  mai? 

Ipp.  I  figli  tuoi... 

Atr.  Perchè  anelante  ? 

Ipp.  Un  messo 

Giunge  di  lor. 
Atr.  Che  apporta  mai? 

Ipp.  La  morte 

Di  Tieste. 
Atr.  31'  in  cresce. 
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Egt. 

Oli  ciel  ! 

Ipp. 

T' iiicresce  ? 
Come  !  E  fiiior  ? 

Atu. 

Vanne  ,  verrò  fra  poco 
Tutto  a  udire  da  lui... 

Ipp. 

(  Sogno  ,  0  son  desto  ?  ) 

Atr. 

Piena  vendetta  ci  lian  negato  i  Numi. 
Ucciso  almen  1'  avessero  i  miei  figli  ! 
Ma  no  ,  giurato  avean  di  qui  recarlo 
Vivo  ;  per  altra  mano  ci  cadde  al  certo. 
0  te  felice  eletto  a  sì  gran  colpo! 
E  spento;  nulla  a  paventar  ne  resta. 
Sei  vendicato  in  parte;  a  te  si  aspetta 
L'ultimo  avanzo  a  sterminar,  la  figlia. 

Sì  questo  colpo  a  me  riserba  il  fato. 
La  vittima  maggiore  io  non  dovea  , 
Padre ,  immolarti  ;  ma  dell'  empio  sangue 
Ogni  stilla  berrai  ,  che  ancor  ne  resta. 

Pel. 

Egisto. 

EGf. 

Em.pia  ,  tu  qui  ? 

Pel. 

Ah  !  dunque  tutti 
Son  pieni  d' ira  contro  me  ?  che  mai 
Commisi ,  o  Numi ,  che  1'  orror  comune 
Divenir  mi  faceste  ?  0  giovinetto , 
Che  t'  ho  fati'  io  che  or  tanto  m' odi  !  Eppure 
Mi  dimostravi  un  dì  pietà  ! 

Egi. 

Pietade  ? 
Non  sai  eh'  io  son  ?  .  . 

Pel. 

Figlio  d'  Atreo  pur  troppo. 

Egi. 

Che  Atreo  ?  Che  figlio  ?  Dalle  Furie  io  nasco. 
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Tu  vivi  ancor  ?  L'  empio  tuo  padre  è  spento. 
Pel.  Ah  !  lu  deliri. 

Egf.  Atreo  lo  sa. 

Pel.  Clic  dici  ? 

Egi.  Un  nunzio  de' suoi  figli...  lo  non  deliro. 

Morto  ò  Tiestc. 
Pi:l.  Oh  ciclo  ! 

Kgi.  e  tu  fra  poco. 

Ydopta  ,  \?.mtxvt 

IsM.  Mancava  or  questo  ancora  a  tanti  mali , 

Principessa  infelice  !  Deh  !  ripiglia 
Gli  smarriti  tuoi  sensi.  0  Pelopea  , 
La  tua  diletta  Ismene  è  che  ti  chiama. 

Pel.  Deh  !  perchè  al  giorno  mi  ridesti  ?  Ah  !  lascia 

Che  la  luce  s'asconda  agli  occhi  miei. 
A  che  in  vita  restar  ?  Non  ho  più  padre  , 
Noi  rivedrò  piìi  mai.  Mi  tenne  in  vita  , 

Questa  sola  speranza  ;  è  omai  cessata. 
Numi  crudeli  !  Oracoli  fallaci  ! 
Perchè  giuoco  dei  miseri  mortali 
Vi  prendete  cosi  ?  Vedi  se  a  torto 
Ne  dubitava  ;  adesso  il  vedi ,  Ismene, 
Come  il  padre  ,  cosi  mi  renderanno 
Sposo  ,  figlio  ,  e  fratello.  0  ingiusti   fati 
Perchè  salvarmi  in  quell'  orribil  giorno  , 
Perchè  la  morte  mia  non  fu  confusa 
Con  quella  dei  fratelli  ?  Mi  voleste 
Serbar  finche  de'  miei  non  mi  restasse 
Pili  strage  da  veder.  Misero  padre  , 
Chi  sa  qual  fine  1  I  figli  empi  d'  Atreo 
Avran  certo  uguagliato  il  suo  furore.  .  .t:i 

Data  t' avran  lenta  ingegnosa  morte.  ..i.^'^ 

A  brani  a  brani  t' avran  fatto  ,  sparse 
Le  tue  membra  ,  lasciate  agli  avoltoi. 
Insepolto  tu  giaci ,  e  invendicato. 
Di  mia  mano  apprestar  non  ti  potei 
I  lavacri  ,  e  comporti  almeno  il  rogo. 
Avrei  raccolto  del  vorace  foco  !i^ 

Gli  avanzi  e  gli  avrei  posti  in  pìccol'  urna. 
Sempre  1'  abbraccerei ,  sempre  di  pianto 
L'aspergerei,  qualche  conforto  al  duolo.  ^ 


ATTO     SECONDO  151 

Ah  !  certo  nel  morir  chiamato  a  nome 

Avrai  la  fi  fili  a  ,  ed  io?...  Da  te  lontana 

Io  misera  vivca  per  te  tremando  , 

^'è  ti  potei  prestar  aita  alcuna  : 

Almen  tu  non  vedrai  morir  la  figlia 

Come  r  altra  tua  prole  ,  e  non  vedrai 

Lo  strazio  clic  si  la  qui  del  tuo  sanjiue. 

L' avessero  i  suoi  figli  almen  condotto 

Qui  vivo  ,  come  il  voto  era  d'  Atrco  ! 

Avventata  qual  furia  io  mi  sarei 

Air  empio  suo  fratello  ,  avrei  saputo 

Strapparlo  di  sua  mano  ,  o  almeno  avrei 

Incontrato  con  esso  un  fato  eguale. 
ISM.  Ma  troppo  ti  abbandoni ,  o  principessa , 

A  un  dolor  disperato. 
Pel.  e  come  vuoi 

Che  dall'  affanno  io  cessi ,  e  dai  lamenti  ? 

Ha  qui  sol  pace  Atrco.  Nessun  più  fia 

Che  gì'  incuta  timor  ,  che  gli  disturbi 

L'  empia  sua  gioia.  Ei  reggerà  tranquillo 

Lo  scettro  che  dovea  col  padre  mio 

Regger  alternamente.  O  ingiusti  Numi  , 

Voi  lo  soffrite  ;  eppur  de'  suoi  misfatti 

Altre  volte  sentiste  orror  voi  stessi. 

Noi  fulminaste  allor.  Ah  !  ben  conosco 

Che  il  serbaste  gelosi  in  fin  che  tutta 

Fosse  spenta  da  lui  la  nostra  stirpe  : 

Io  sola  resto  ;  gì'  inspirate  ,  o  Numi , 

Sopra  me  scempio  che  1'  antico  avanzi. 

Air.  Al  grato  suon  de*  tuoi  lamenti  io  vengo. 

Duolmi  che  dell'  Oracolo  la  voce 

Non  s'  è  adempita  ;  1'  avea  pur  promesso 

Ai  cari  Argivi,  all'amorosa  figha. 

No  ;  che  in  Micene  non  dovea  d'  oscura 

Morte  perir  ,  ma  qui  nella  sua  reggia  , 

Alla  sua  prole  accanto,  in  mezzo  a' suoi. 
Pel.  Ah!  scellerato  ,  mi  dileggi  ancora? 

Ornai  più  nulla  ho  da  temer.  Vendetta 

A  tutti  io  chieJerò.  Correrò  d'  Argo 

Furibonda  le  vie ,  strappando  i  crini , 
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Lacerando  le  vesti,  il  popol  tutto 
Desterò  contro  te  con  grida  ,  e  pianto. 
Abborrito  abbastanza  è  il  nome  tuo. 
Manca  chi  guida  al  pojwlar  furore 
Si  faccia  ;  io  lo  sarò-  Con  faci  ed  armi 
Arderò  ,  getterò  la  reggia  a  terra. 
Il  cor  ti  svellerò  ,  quel!"  empio  core 
Nido  di  colpe  tante.  Allor  mi  giovi 
Sparger  tutto  il  tuo  sangue  ,  e  le  tue  membra 
Sbranar  ,  mostrarle  al  popolo  in  trionfo. 
Ahi  lassa  me  !  che  dico  ?  E  mi  fia  dato  ? 
Nemmeno  un  ferro  m'  è  concesso  ,  un  ferro 
Onde  troncar  la  misera  mia  vita. 
Uccidimi ,  su  via  ;  che  più  ti  resta  .»! 

Ad  aspettar  ?  lo  sopravvissi  al  padre. 
Ricavar  non  potrai  del  mio  dolore  .  .t,h<I 

Nessun  nuovo  piacer  ;  1'  ultimo  è  questo. 
Atr.  Se  vivo  non  potea ,  ritorni  estinto 

11  padre  tuo  ;  questo  a  veder  ti  resta. 
Il  tuo  nuovo  signore ,  a  cui  poc'  anzi 
In  sorte  io  ti  serbai ,  n'  avrà  l' incarco. 
Ti  mostri  il  padre ,  come  al  padre  i  Oglì, 

A\Teo 

Fugi  pur  me  ,  non  fuggirai  la  morte. 

Vedo  che  il  ciel  m'arride.  Or  chi  vi  fia 

Che  mi  contrasti  il  soglio  ?  Ah  !  che  gli  Argivi 

Crederai!  che  sia  stato  un  de'  miei  messi 

L'  uccisor  di  Tieste  ;  e  eh'  io  deluso 

Abbia  la  speme  io  sol  del  suo  ritorno. 

A  me  il  carco  daran  d'ogni  sciagura 

Che  li  travaglia.  La  miseria  estrema 

Suol  trascinar  la  plebe  a  gravi  eccessi  ;  •''"'' 

Ho  sempre  dunque  da  tremar  ?  Qual  vita  ! 

AVtto  ,  li^i^atto 

Ipp.  Uno  straniero ,  che  poc'  anzi  è  giunto  .'-.i 

In  questa  terra  favellarti  chiede. 
Atr.  Chi  è  costui  ? 

JPP'  Mi  disse  sol  che  nato 
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È  ne'  dominii  tuoi  ;  mi  tacque  il  resto. 
Atr.  si  torbido  fu  sempre  il  regno  mio  , 

Ch'  io  sospetto  d'ognuno  ,  e  sempre  credo 

Un  Iraditor  chiunque  in  Argo  arriva. 
Ipp.  Cile  più  a  temer  ti  resta  ,  ora  eh" è  spento 

11  gran  nemico  ? 
ji^j^  È  vero  :  ei  qui  m'  attenda. 

Pieno  or  son  d'  altre  cure.  Io  non  son  pago 

Se  non  ho  di  colui  1'  esangue  spoglia. 

11  mio  trionfo  allor  saria  men  bello. 
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Ipp.  Stranieri ,  entrate  ;  il  re  del  vostro  arrivo 

Ad  avvisare  andrò  ;  qui  1'  attendete. 

Ida.  Tieste  ,  or  che  farera  ? 

ji£^  Taci ,  Idamante. 

Il  mio  sol  nome  in  questi  luoghi  è  morte. 

Sommessamente  parla. 
Id^.  e  che  ?  d' intorno 

Tu  guardi ,  e  tremi  ? 
TiE,  Oh  !  rimembranza. 

jjj^'  Intendo. 

Non  di  sospiri ,  or  di  vendetta  è  tempo. 

Non  lungi  d'Argo  attendono  i  compagni 

L' istante ,  onde  potere  in  tuo  favore 

Destar  gli  Argivi. 
-jig.  Uccider  pria  conviene 

Atreo  ,  se  no  ,  potrebbe  ogni  tumulto 

Vano  tornar  ,  dannoso. 
jj)^^  Io  sempre  temo 

Che  il  tuo  fratello  ravvisar  ti  possa. 

Oh  1  quanto  costerà  quel  primo  sguardo. 

yoL.  V.  20 


154  P  E  L  0  P  E  A 

TiE.  Non   temer  ,  elio  sci  lustri  ,  i  lunghi  mali , 

Il  mio  perduto  giovanile  a'^petlo  , 

La  lunga  che  mi  strugge  ira  di  morte 

Mi  cangiar  si  ,  eh'  io  mi  ravviso  appena. 
Ida.  Di  tua  morte  la  nuova  ad  arte  sparsa 

Da  noi  ,  risuona  ornai  per  Grecia  tutta. 

All'orecchie  d' Atreo  non  sarà  giunta? 

E  questa  jHire  aiuterà  la  frode, 
TiE.  Talché  se  ancora  di  veder  credesse 

In  me  Tieste  ,  di  sognar  gli  sembri. 
Ida.  e  quanto  udrà  da  noi  che  di  Ticste 

Siam  gli  uccisori  ? 
Ti  E.  Qui  svenarlo  a  un  tratto 

Cinto  da' suoi  mal  si  potrebbe.  Oh!  quanto, 

Oh  !  quanto  io  fremo  in  aspettar  vendetta. 

A'eder  potessi  pria  di  lui  la  figlia  ! 

Qualcuno  avrà  ,  che  amica  man  ci  porga. 
Ida.  Gente  s'appressa. 

TiE.  Sarà  forse  Atreo. 

Ila  regio  il  manto  ,  è  desso.  Al  sol  vederlo 

In  ogni  vena  mi  s'  accende  il  sangue. 

Ma  simular  conviene. 
Ida.  Oh  !  qual  momento. 

Air.  Chi  sei,  straniero? 

Ti  E.  Un  tuo  fedel  vassallo. 

Atr.  Il  nome  ? 

TiE.  Arbante.  .y.<\! 

Atr.  Il  tuo  natal? 

Ti  E.  Non  vile.  ,:nT 

Atr.  e  la  cuna?  ;/«»! 

Ti  E.  Micene. 

Atr.  Udito  avrai... 

Ma  l'altro?... 
Ida.  Io  sono  un  suo  compagno ,  e  servò. 

Atr.  a  che  veniste?  

TiE.  INoi  veniam... 

Atr.  (  Quel  volto 

Nuovo  per  me  non  è.  )  .lal 

Iha.  (Fra  sé  favella: 

Io  tremo.  ) 
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jjE,  Noi  veniam...  ma  donde  nasce 

In  te  stiipor?.. 
Atu.  Straniero  ,  io  ti  conosco. 

TiE.  Me?... 

Atu.  Ti  vidi  altre  volte. 

jjg^  E  ciò  fia  vero. 

Ch'io  (ìplio  son  di  quel  Tolidamante  , 

Che  dal  padre  tuo  l'elope  diiamato 

Fu  in  corte...  e  tu...   voi  coiil'ermasti  ,  ed  io... 

Taior  a  ritrovarlo...  io...  qui  venia... 

Cosi  visto  m'  avrai. 
Atr.  (  Miralo  ,  Ipparco  ; 

Se  non  sapessi  che  Tieste  è  spento...) 
Ipp.  Signor  la  mente  accesa  ognor  t' inganna. 

Ti  sembra  in  tutti  di  veder  Tieste; 

E  al  par  di  te  conoscer  noi  degg'  io  ?  ) 
TiE.  Signor,  parmi  che  udire  i  sensi  miei 

Non  ti  compiaccia,  eppur  mi  credi... 
AxR.  Arbante , 

In  te  pareami  di  veder  Tieste. 
TiE.  Certo  che  più  noi  vedi  ;  io  di  mia  mano 

L'  alma  gli  trassi. 
Air.  Tu?...  Chi  te  l'impose? 

Qual  ardir  ? 
TiE.  Non  sapea  che  ti  dovesse 

Spiaccr  la  morte  del  tuo  gran  nemico. 
Atu.  a  man  più  scelta  che  non  è  la  tua 

10  serbato  l'avea  ;  ma  pur  racconta 

11  luogo  ,  il  modo  ,  le  parole  ,  tutto 
Descrivi  a  parte  a  parte  ,  e  nulla  ometti. 

TiE.  Il  tutto  io  narrerò  ,  se  tu  mi  porgi 

Attente  orecchie  e  l'alto  caso  il  merta. 
Un  giorno  io  seco  (1)  andava  a  cacciar  belve 
Nel  bosco  sacro  alla  triforme  Dea  , 
Non  lungi  dalla  via  ,  eh'  ermi  ,  e  sassosa 
A  Micene  conduce  ,  e  ne  discopre 
Le  torri  eccelse  ,  e  le  superbe  mura. 
Stanchi  dal  lungo  afTaticar  le  selve  , 
Presso  di  un  fonte  ,  onde  recar  ristoro 
Alle  arse  labbra  ,  al  travagliato  fianco  , 
Stormire  udimmo  il  bosco  ;  in  piedi  io  balzo  , 
Una  belva  credendola  ;  ma  un  uomo 
Era  ,  che  i  suoi  compagni  a  sé  chiamava 

(1)  Acceonando  letamante. 
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Per  ucciderne  ,  e  ail  essi  andava  incontro. 

Noi  gli  vibriamo  un  dardo  ,  il  mio  lo  giunge  ; 

Fugge,  ma  la  lerita  al  corso  il  rende 

Men  pronto  ;  il  raggiungiamo  ;  aita  ei  chiede 

Agli  amici:   il  timor  ch'ei  fosse  udito. 

Ucciderlo  mi  fece  ,  e  nella  gola 

L'  acciar  gì'  immersi  tre  fiate  ,  e  quattro. 

Da  lungi  il  vede  un  suo  compagno  ,  esclama  , 

«  Morto  è  Tieste  »  e  fugge  ,  e  accenna,  e  grida. 

La  fortuna  del  colpo  allor  conobbi , 

E  a  te  ne  venni  ad  apportar  f  annunzio. 
Atu.  Perdio  non  mi  recar  l'estinta  spoglia? 

TiE.  Non  nego  ,  che  vedendo  i  suoi  compagni 

A  comparir  vicini  ,  io  non  avessi  .<|.|( 

Timor  della  mia  vita  ;  onde  ci  demmo 

In  fuga  ,  paghi  assai  di  averlo  ucciso. 
Ara.  Il  tuo  parlar  mollo  somiglia  al  vero;  .31Y 

Ma  se  tu  non  mi  dai  più  certa  prova  , 

Che  Tuoni  morto  da  te  fos«e  Tieste,  .,vi 

Come  vuoi  che  ti  presti  intera  fede  ? 

Forse  anche  un  altro  nome  udito  avrai  ^j,^ 

Gridar  simile  a  quello  di  Tieste. 
TiE.  Vedi  pensiero,  e  se  mi  nacque  all'uopo!  ^y^/^ 

Questa  gemma  gli  tolsi  ,  che  vistosa 

In  dito  gli  spletidea  ,  non  per  desio  ^aiT 

Di  guadagno  ,  ma  sol  perchè  attestasse 

Cir  era  Tieste  chi  la  cinse  al  dito. 
Atr.  Porgila.  È  dessa  ,  sì  la  riconosco. 

Vedila ,  Ipparco.  La  cometa  ò  questa  , 

Dei  Pelopidi  insegna. 
Ipp.  e  qual  v'  ha  dubbio  ?  .31T 

Ani.  Qual  fiera  gemma  !  Ad  Erope  la  diedi 

Pegno  di  fò  ,  1'  empia  a  Tieste.  Oh  !  come 

L'  onta  mia  mi  rinfaccia  I  Ah  !  perchè  io  stesso 

Strappargliela  di  mano  io  noti  potei  ? 

Quanto,  0  stranier,   t'invidio!  Hai  fatto  un  colpo 

Che  ogni  più  memoranda  impresa  avanza. 

Sei  d'  Alcide  maggior  ;  pnrgato  il  mondo 

Hai  del  mostro  più  rio  che  avesse  mai. 

Certo  in  Micene  a  suscitar  tumulti 

Veniva  ,  e  di  ladroni  a  lui  simili 

Ingrossava  il  drappello.  Or  son  tue  parti 

Il  domandare  ,  e  1'  adempir  le  mie. 

Fin  dove  puote  il  mio  regal  favore 

Estendersi ,  l'  adopra  ;  ed  otterrai 
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Parte  del  guiderdon  ,  che  intero  è  vano. 

Premio  non  v'  ha  che  a  tanto  merto  arrivi. 
TiE.  L' intera  tua  fiducia  ,  altro  non  chiedo. 

Air.  Tua  divien  questa  reggia.  Ipparco  tutto 

In  opra  poni ,  onde  ospite  si  grande 

Resti  pago  di  me  ;  sol  che  ti  piaccia 

Con  alcun  de'  miei  fidi  al  nuovo  sole 

Al  loco  andar,  ove  l'estinta  salma 

Giace  ,  e  veder  se  ritrovar  sì  possa. 
Ti  E.  Si  agevole  non  fia  ,  che  i  suoi  compagni 

Tomba  dato  gli  avran. 
Atr.  Tomba  a  Tieste  ! 

Ma  è  dover  che  la  figlia  a  parte  sia 

Della  morte  del  padre.  Essa  già  n'  ebbe 

L'  annunzio  ;  a  lei  ti  piaccia  or  or  di  nuovo 

Raccontarla. 
Tir.  N'  avrà  dolor  non  poco. 

Atr.  Lo  spero. 

TiE.  Si?.. 

Atr.  Chiamala ,  Ipparco.  In  breve 

Vi  attendo  a  festeggiar  sì  lieto  evento. 

T'vts\t ,  \àawawVt 

Ida.  Respiro. 

Ti  E.  Per  la  lunga  ira  repressa 

Appena  io  posso  favellar. 
Ida.  ^  Sta  lieto  : 

A'  tuoi  disegni  la  fortuna  arride. 
TiE.  M'  attende  a  festeggiar  !  Io  ti  preparo 

Festa  ben  altra.  Di  Tieste  avrai 

L'  estinta  spoglia  ,  non  temer.  Udisti 

Qual  fa  della  mia  figlia  empio  governo  ? 
Ida.  Taci ,  che  veggio  verso  noi  venirne 

Furibonda  una  donna. 
Ti  E.  Ah  !  sarà  certo 

La  figlia  mia. 

PEt.  Chi  è?  chi  è  di  voi?... 

TiE.  Io... 
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Pkl. 

Tu  vile  assassin  del  padre  mio  ! 

TlE. 

M' ascolta 

Pel. 

Il  so,  narrar  l'atroce  fatto 

Goderesti  fellon. 

TiE. 

Io  son... 

Pel. 

Tu  sei 

Il  pcp:gior  dei  mortali  :  un  mostro  sei. 

Ti  E. 

Ma  no... 

Pel. 

Perchè  strapparti  non  poss'  io 

Con  queste  mani  il  cor  ? 

TlE. 

Sappi...  (Ma  gente 

Vedo  appressar.  ) 

.311 

ai/. 

.Mi 

*^Gi.  Voi  di  Tieste  siete  ;, ,/ 

Gli  uccisori  ?  ,  ;,l 

PcL.  Sì,  vieni,  anche  tu  esulta  .;4xA 

Del  mio  dolor. 
Egi.  Yoi  mi  rapiste  un  colpo... 

TiE.  0  giovinetto  ,  anche  tu  tanto  ahborri 

Tiesle  ?  Che  ti  fé'  ? 
Egi.  Che  mi  fé'  l'empio? 

(Perchè  giurai  tacer?) 
TlE.  Che  almeno  io  sappia         ^^^j, 

Chi  se'  tu  mai.  ""^ 

P'^^-  Figlio  e  d' Atrco ,  noi  senti?  . 

Egi.  Io  son...  tu  lo  saprai,  tu  resti  almeno.  "^^ 

I  colpi  in  te  raddoppiorò  del  padre.  , 

TiE.  Qual  colpa  ha  mai  la  sventurata  donna?  '■"" 

Egi.  Tu  la  scusi?  Che  sento? 

^^^'  ^  Egisto ,  il  vedi , 

L'  assassin  di  mio  padre  in  petto  sente 

Quella  pietà  che  tu...  •*'^* 

Egi.  Tu  che  dicesti  ?  „. 

TlE.  Abborrirla  non  so.  Fu  reo  Tieste  ;  '^ 

3Ia  di  che  è  rea  costei? 
Egi.  D'  esser  sua  figlia. 

Nel  trucidar  Tieste  una  gran  gioia 

Provato  avrai.  Ma  toglimi  di  affanno. 

Tu  saprai  di  quell'empio  ogni  vicenda. 

Qual  altra  donna  oltre  Erope  sedusse? 

A  cui  svenò  consorte,  e  figli?...  io  solo,,. 
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(  Ma  proseguir  non  deggio.  ) 
TiB.  E  chi  li  pinse 

Sì  reo  Tieste  ,  e  tante  colpe  accrebbe 

Ad  una  sola  che  d'  umor  nascea  ? 
Egi.  Tu  r  uccidesti ,  e  1'  ami  ?  Anch'  io  noi  niego 

N'  ebbi  pleiade  ,  e  per  te  pur  la  sento  , 

E  la  cagion  non  so. 
TiE.  Io  pur...  Egisto... 

Egi.  Ch'io  t'abbracci.  Ah!  no... 

Pel.  Abbraccialo,  (1)  d'entrambi 

Degno  è  1'  amplesso. 
Eoi.  Eppur  quanto  dovrei , 

Donna ,  odiarti  non  posso. 
Pel.  Perchè  tanto 

Volerlo  ? 
Egi.  Alta  ,  terribile  ,  possente 

V  ò  una  cagion.  (  Se  resto  ,  io  mi  confondo.  ) 

TVtsU  ,  'PdoT[>ta  ,  liamauU 

Pel.  a  che  rimango  ?  Onde  goder  la  vista 

Di  chi... 
Tie.  T'  arresta. 

Pel.  Quella  man  mi  afferra 

Che  uccise  il  padre  mio  ? 
Ti  E.  Vive  Tieste. 

Pel.  Prenderti  di  me  scherno  anche  ti  piace  ? 

TiE.  Idamante  ,  se  alcun  s'  inoltra  osserva. 

11  padre... 
Pel.  Ebben... 

Tie.  Ch'estinto  credi... 

Pel.  Parla. 

Tie.  Io  son. 

Pel.  Tu  sei? 

Tie.  Se  a  me  non  credi ,  ia  breve 

A  questo  ferro  crederai  ,  che  porto 

Celalo ,  onde  piantarlo  in  sen  d'  Atreo. 
Pel.  Chi  tanto  osar  potria  se  non  Tieste  ? 

Padre... 
TiE.  Figlia...  Deh  !  vieni  a  questo  seno. 

Pel.  Eccomi.  Ah!  fa  che  mille  volte,  e  mille... 

(1)  Ad  Egisto. 
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TiE. 

SI ,  m'  abbraccia ,  o  mia  figlia  ,  io  lutti  obblio 
In   (]iio«li  dolci  amplessi  i  mali  mici. 

Tel. 

Gli  oracoli  dei  Numi  ceco  adempiti  : 
Non  mentono  giammai. 

TiE, 

A  me  pur  di  ero 
Ardire  a  tanta  impresa  ,  e  m'  han  promesso 
Di  Atrco  vendetta. 

Pel. 

0  padre ,  ah  !  tu  non  sai 
A  qual  dcstin  m'  avea  serbato  il  crudo  ! 

'    ■    >       : 

Schiava  di  quel  coppiere... 

ìa<T 

TiE. 

Intendo.  Iniquo  ! 

Pel. 

Oh  !  come  atteso  ,  sospirato  ,  e  j)ianto  , 
Padre,  ritorni  a  me.  Tu  a  me  la  vita 

Rendi  due  volte  ;  ora  m'  è  nota  1'  arte 

.I3<I 

Che  t'indrodusse  qui. 

TiE, 

Pensiamo,  o  figlia  , 
Al  loco  ove  noi  siam  ;  né  in  vani  detti 
Spendiam  gì'  istanti  perigliosi. 

•'T 

Pel. 

È  vero. 
La  gioia  di  vederti  qui  presente... 

TlE, 

In  questa  notte  Atreo  per  la  mia  mano 
Yo'  che  svenato  cada.  Alle  sue  stanze 

Tu  guida  mi  sarai... 

Ki'f 

Pel. 

Come  il  potrei , 
Se  in  sospetto  ad  Atreo... 

TiE. 

Niun  de'  miei  fidi 
Rimase  ancora  ? 

Pel. 

Adrasto. 

TlE. 

Io  ben  conosco 

' 

Sua  fede  antica. 

.:iil 

Pel. 

Appunto  a  lui  commessa 
È  la  custodia  delle  regie  stanze. 

TlE. 

Ad  esso  dunque  palesarmi  posso  ; 
Atreo  di  me  non  teme,  e  mi  fia  lieve 
Favellar  con  Adrasto. 

Pel. 

Ah  !  che  mai  pensi  ? 

Tie. 

Ma  qui  potrebbe  alcun  de'rcgii  servi 
Giungere  a  un  tratto.  Ah  !  vanne  ,  o  figlia  mia. 
Quando  notte  fia  giunta  a  mezzo  il  giro , 

Qui  m'attendi. 

.131 

Pel. 

Deh  !  pensa  ,  o  padre  mio  , 

Che  potresti  perir  nell'  ardua  impresa. 

.:nT 

Tie. 

E  che  ?  tu  temi  ? 

..laq 

Pel. 

Non  saresti  pago 
Di  salvarti  con  me?  Dalle  ombre  amiche 

PEI.  OPRA 
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Della  nolte  proloUi ,  ogcvol  fia 

Tentar  la  fuga. 
TiE.  Ch'  io  non  sveni  Atrco  ? 

A  ciò  sol  venni. 
Pel.  Non  prr  me  venisti  ? 

E  non  ti  basta  di  poter  la  figlia 

Dalle  mani  soltrar  del  rio  fratello  1 
TiE.  No  ,  se  lutto  non  bevo  il  sangue  suo  , 

Pace  non  ho. 
Pel.  Ma  il  tuo  versar  potresti. 

TiE.  Purché  a  lui  non  ne  resti  entro  le  vene 

Sola  una  stilla  ,  il  mio  versar  son  pago. 
Pel.  Ah!  padre,  ah!  per  pietà;  di  un'amorosa 

Figlia  ti  arrendi  ai  teneri  consigli. 

La  vendetta  di  lui  confida  ai  Numi , 

Che  fia  tremenda,  e  non  assai  remota. 
TiE.  Non  che  svenarlo  ,  io  perdonar  vorrei 

Al  mio  fratello.  Non  son  io  che  l' odio  : 

Son  r  Eumenidi  ree  ,  che  questo  core 

Mordono  a  gara  colle  serpi  acute. 

L' acre  che  mi  circonda  ,  e  queste  mura 

Del  sangue  de'  mici  figli  ancor  vermiglie 

M' inspirano  ,  mi  gridano  vendetta. 
Pel.  Ah  !  ti  dà  calma  ,  o  padre  :  io  ti  scongiuro  : 

Placa  r  Erinni  con  pietosi  voti  , 

E  pregale  che  al  fin... 
Ida.  S'  appressa  Ipparco. 


Ipp.  Il  re  vi  attende. 

XiE.  Ai  cenni  suoi  siam  pronti. 
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NoKe. 

Pel.  Vanne  ,  mi  las^cia  ,  Ismene  ;  alle  mie  stanze 

In  brievc  io  tornerò. 
ISM.  Tu  v()i?;i  in   mente 

Un  disegno  fatai  ,  che  mi  nascondi. 

Tremo  per  te. 
Pel.  Va  ,  non  temer  ,  mia  fida. 

Ove  m'  aggiro  ,  ed  i  tremanti  passi 
Ove  rivolgo  !  Qui  1'  inciuito  padre 
Esser  dovria  pur  giunto!  Anche  una  volta 
Di  svolgerlo  tentiam  dal  fiero  passo. 
Io  qui  sol  venni  per  sottrarlo  a  morte 
O  qui  perire.  0  venerande  Erinni  , 
Questa  reggia  lasciate  ;  è  tempo  ornai 
Di  ritornar  dell'  Acheronte  ai  lidi. 
Strazio  troppo  crudel  di  noi  faceste  , 
E  non  vi  basta  ancora  ?  O  notte  ,  o  notte 
Che  di  folte  ombre  ,  e  di  fantasmi  orrendi 
Avvolta  sorgi  ,  oh  !  quanto  a  quella  notte 
Simil  mi  sembri  ,  che  1'  um.in  convito 
Ricoperse  d' orror  ,  esser  tu  dei 
Del  sangue  dei  Pelojìidi  cospersa  : 
Di  qual  chi  il  sa  ?  Così  pur  fosse  il  mio  ! 
Così  potessi  dell'  ingordo  averno 
Saziar  la  lunga  ira  di  sangue  ,  io  sola. 
Gente  s'  appressa.  Chi  se'  mai  ? 

'Yus\i  ,  VAo^^* 

TiE.  Tu  sei  ? 

Ebben  ,  mi  segui. 
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Pel.  Ah  !  per  pietade  il  passo 

Non  inoltrar  in  quelle  stanze  ;  ah  !  dammi 

Quel  ferro  ;  io  preparai  tutto  alla  fuga. 
TiE.  Non  mi  frenare  ahnen  ,  s'  esser  non  vuoi 

Compagna  alla  vendetta. 
Pel.  Ah  !  no. 

TiE.  D' innanzi 

Togliti ,  0  eh'  io... 
Pel.  M'  ucciderai  piuttosto. 

TiE.  PerDda  figlia  ,  con  Atreo  congiuri  ? 

Vuoi  la  mia  morte  ? 
Pel.  Anzi  la  tua  salvezza. 

TiE.  Non  più,  che  alcun  potrebbe... 

Pel.  Ai  piedi  tuoi 

Vedimi;  o  meco  vieni,  o  qui  mi  uccidi. 

Ipp.  (  Di  Pelopea  la  voce  !  ) 

TiE.  Iniqua  donna. 

Ipp.  (  È  Io  stranier  1  ) 

Pel.  0  caro  padre. 

Ipp.  (  Padre  !  ) 

TiE.  Che  mai  dicesti  !  Oh  !  se  qualcun  qui  fosse  ! 

Idaraante  introdotti  avrà  i  compagni 
In  Argo;  ed  io  per  una  figlia...  Ebbene. 

Ipp.  (Tieste  è  qui!  tutto  ad  Atreo  si  narri.) 

TiE.  Oh  elei  !  mi  sembra  aver  qualcuno  udito. 

Pel.  Nessun...  Ancor  v'è  tempo,  andiamo,  o  padre. 

TiE.  Scostati,  che  una  benda  ho  sulle  ciglia. 

6ià  già  mi  scordo  d'esser  padre...  E  meglio 

Ch'  io  mi  uccida.  .  . 
Pel.  Che  fai  ? 

TiE.  Sì ,  che  ra'  uccida  ; 

Tu  sei  cagione... 
Pel.  Oh  !  qual  rumor  di  passi. 

TiE.  Sarà  Adrasto. 

Pel.  Di  molti  è  il  calpestìo. 
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TiE.  Oli!  qnal  cliiaror  di  faci... 

Pel.  Armata  gente  !... 

TiE.  È  Alveo  clic  giunge,  m'hai  tradito  oKìne. 

Pel.  Ah!  che  ho  scoperto  il  padre,  io  1'  ho  scoperto. 

Oh  ciel  ! 
Tie.  Io  vo'  morir... 

.:'■■  I 

A.VTto  ,  \Y\>avco  ,  Pt\o\Ka  ,  TVtiU  ,  Guardie  ..i\\' 

TiE.  Muori.  (1) 

Ipi'.  .    .     T'arresta.  (2)  \ 

Quel  ferro  a  me. 
Atr.  Li  circondate  ,  o  guardie. 

Ipparco  ,  vanne  ;  i  suoi  campagni  arresta. 

AVno  ,  Tvf?,\t  ,  Vdo^ca,   Guardie 


Atu.  Fellon  ,  tu  1' uccisor  sei  di  Tiesle  ! 

Sotto  mentite  spoglie  ,  in  finto  asjìetto 
Kntri  in  mia  reggia  ,  col  disegno  antico 
Di  svenarmi  ?  Non  è  ,  non  è  già  questa 
La  notte  amica  alle  tue  frodi  ;  spose 
Non  vi  son  da  rapir  ,  v'  è  il  solo  Atreo. 
11  falso  annunzio  da  te  sparso  invano 
Della  tua  morte  m' avea  fatto  tristo.  j 

Oh  !  quanto  godo  di  vederti  vivo. 
Che  Micene  ?  Che  bosco  ?  Era  tua  vita 
Al  mio  furor  devota.  Tcciso  altrove  ? 
Argo  attondeati  ,  e  la  natal  tua  reggia. 
Avrai  lo  scettro  ,  e  i  (igli  avrai.  Che  giova 
La  sacra  tazza  rinnovar  degli  avi 
Al  giuramento  alterno  ?  Altri  ,  ben  altri 
A  me  ti  avvincerai!  nodi  solenni. 

Tie.  Esulta  pur  ,  perfido  ,  esulta  ,  e  tutta 

Sazia  pur  la  tua  lunga  ira  di  sangue. 
Bevilo  a  lenti  sorsi  ;  io  pure  il  tuo 
Anelava  ,  noi  niego  ,  arso  ,  consunto. 
Ma  sfugge  al  labbro  mio  ;  nelle  tue  vene 

(1)   Va  per  uccidere  Alrco, 

(2j  Arresta  la  mano  a  Tiesle,  e  gli  toglie  il  ferro. 
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Ilari  le  furie  stillato  il  lor  veleno, 
ten  m' lini  saputo  prevenir,  ben  vfdo 
Che  un  Nume  esiste  protettor  de^li  empi. 
Ma  non  godrai  gran  tempo.  1  miei  tormenti 
Al  parago!»  de'  tuoi  gioia  saranno. 
Ma  che  più  tardi  ?  Nuovi  strazii  inventa  , 
E  non  temer  clie  le  saette  nitrici 
Tutte  sul  rapo  tuo  ,  Giove  non  spenda  , 
E  il  cener  empio  non  disperda  al  vento. 
Air.  Traditor ,  ben  ti  sta  sperar  nei  Numi, 

E  in  catene  insultar  chi  assai  t'  abborre. 
Tu  di  tal  genitor  figlia  ben  degna  , 
Tu  taci  ,  0  donna  ,  e  il  reo  sembiante  abbassi. 

I  tuoi  voti  or  son  i)ieni  ;  ecco  il  tuo  padre  ; 
In  Asgo  ci  ritornò  :  parte  s'  adempie 

Di  quel  tremendo  oracolo  ;  del  resto 

Interprete  son  io.  Ben  mi  rimembro  , 

Che  in  finte  voci ,  emula  sua  ,  dicevi  , 

Ah  !  il  tengano  gli  Dei  d'  Argo  lontano. 

Perfida  ,  e  intanto  a  lui  sicuro  asilo 

Preparavi  la  reggia  :  al  petto  mio 

GodcNi  essergli  guida.  Or  va.  Fu  grande 

L'  accorgimento  tuo  ,  sorti  la  trama 

Lieto  il  fine.  Non  fia  che  ti  disgiunga 

Dal  caro  padre  tuo  nemmen  la  morte. 
Pel.  Noi  niego,  io  fui  che  indussi  a  tanto  il  padre. 

Ti  E.  Per  te  invece  ,  per  te  son  tratto  a  morte. 

Pel.  è  vero,  ò  vero.  Ah!  dagli  u:i  ferro,  Atreo  , 

Che  m'  uccida. 
Atr.  O  qual  stirpe  empia  è  la  nostra  ! 

II  genitore  odia  la  figlia  ,  ed  essa 
Il  parricidio  per  pietà  le  chiede. 

Pel.  Uccidimi  tu  dunque;  in  me  sol  volgi 

Il  furor  ,  ma  risparmia  il  padre  mio. 

TiE.  E  che?  tu  preghi  per  Tieste  Atreo? 

Atr.  Vedi  ,  assai  di  te  meglio  ei  mi  conosce; 

Ei  m*  è  fratel. 

TiE.  Tutto  r  orror  ne  sento. 

Pel.  Ah  !  che  sol  di  morir  mi  sia  concesso 

Prima  di  lui  ,  che  la  sua  figlia  almeno 
Non  lo  rimiri  in  quel  fatai  momento 
La  cervice  abbassar  ,  il  nudo  acciaro 
Lampeggiargli  sugli  occhi  ,  e  la  sua  cara 
Vita  troncar  ;  che  non  m' invìi  gli  estremi 
Sguardi ,  che  non  s' incontrino  co'  miei , 
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Che  nel  sangue  io  non  veda  al  suol  disteso 

Languir  ,  morir... 
TiE.  Ali  !  tu  mi  sforzi  al  iwanto. 

Il  sol  dolor  ch'io  provi  è  del  tuo  fato; 

Mori  da  forte  ,  e  gli  ultimi  tuoi  detti 

Faccian  di  tema  impallidir  quest'empio. 
AtR.  Si  dividano  ,  o  guardie  ,  e  sian  condotti 

In  carceri  diverse. 
Pel.  Padre  ! 

TiE.  Figlia  ! 

Ani.  Che  più  si  tarda  ? 

TiE.  0  sorte  iniqua  ! 

Pel.  Oh  cielo! 

Mvto 

Pur  grato  è  posseder  1'  odioso  oggetto  ! 
Dirgli  che  s'  odia  ,  contemplar  con  gioia 
Il  suo  dolor  ,  godere  ad  irritarlo  , 
Dargli  vita  di  morte  ,  e  stanchi  alfine 
Veder  gli  estremi  aneliti  ,  ed  il  sangue. 
Quanto  ò  dolce  il  piacer  della  vendetta  ! 
Altre  volte  il  gustai  ,  ma  nuovo  sempre 
Mi  giunge  ;  al  paragon  fu  1'  altro  un  giuoco. 
Questa  è  vita  ,  così  s'  eguaglia  i  Numi. 
Mille  volte  riviverlo  potessi 
Per  piacer  di  straziarlo  in  mille  guise  ! 
Pietà  ,  ti  sento  ,  tu  vorresti  in  petto 
Furtiva  entrarmi  ;  è  troppo  basso  ,  è  vile 
Il  tuo  lamento  ove  tant'  ira  rugge. 
Tenta  altri  petti.  Ma  strappar  di  mano 
Potriami  alcun  la  preda.  Ov'  è  Tieste  ? 
Io  qui  noi  vedo...  Ah!  mi  si  rechi;  or  via 
Trascinatelo  qui ,  eh'  io  me  gli  avvciìti  , 
Che  il  calpesti  ,  che  il  faccia  a  brani  a  brani  , 
Che  tutto  io  beva  il  sangue  suo  ,  eh'  io  cada 
Su  lui  stanco,  anelante,  e  d'ira  morto. 
Chi  sei  ?    Che  parli  ,  Alreo  ?  Deliri  ?  Ahi  lasso  ! 
Oh  !  qual  mi  assale  insolito  tremore  ? 
Dunque  tutti  non  odiano  Tieste  ? 
Io  sol  l'odio,  Argo  l'ama.  Argo  lo  vuole 
Suo  re,  Tieste!...  A  lui  lo  scettro  cedo... 
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Esule  fuggitivo...  Ah!  mi  raggiunge.  .  . 

10  muoio...  ci  muoia...  Aiidium  ,  si  sveni. 

\\>yi(vvco  ,   A.\.vto 

Atr.  Ipparco  1 

Ipp.  Argo  tutta  ò  sconvolta.  AH'  armi  corre 

La  plebe  ,  e  di  veder  chiede  Tieste. 
«  Viva  Tìcste  »  dall' un  lato  «  muoia 
Atreo  »  dall'altro.  Al  lor  furore  è  guida 

11  perfido  Idamanle  ,  e  i  suoi  compagni 

Che  in  Argo  entrar  furtivi.  Oh  !  quanti  sono 
I  traditori  !  Adrasto  anch'  ei  protegge 
GÌ'  impeti  insani  ;  onde  argine  mal  fanno 

I  tuoi  fedeli  :  altri  rimangon  vinti  , 
Altri  spersi ,  altri  uccisi.  Ornai  la  reggia 
Con  faci  e  ferro  assalgono  ,  disposti 

Di  pareggiarla  al  suolo.  Odi  le  grida  ? 
Atr.  Che  far  ,  Ipparco  ? 

Ipp.  Cedere. 

Atr.  e  fia  vero? 

Oh  cielo  !  Ove  mi  ascondo  ?  Ove  ? 
Ipp.  Fa  d'  uopo 

Mostrar  Tieste. 
Atr.  Ah  !  no. 

Ipp.  Senti  ,  il  fragore 

Cresce  :  «  Tieste  »  odi  gridar  «  Tieste.  » 
Atr.  Se  1'  uccido  ? 

Ipp.  Ti  uccidono.  Se  il  salvi... 

Atr.  M'  uccide.  Or  che  far  dunque  ? 

Ipp.  Il  tempo  incalza. 

Atr.  Vanne  al  popolo  ,  e  digli  invece  mia 

Che  regnerà  Tijste  ;  al  sol  novello 

II  vedranno. 

Ipp.  ^on  so  se  fiano  paghi 

Di  soli  detti. 
Atr.  Calmali  ;  t'  adopra  : 

Salvami ,  Ipparco  ;  vanne. 
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AVxeo 

A  che  ridotto 
Ti  sci ,  misero  Atrco  !  Cedere  è  forza. 
A  colui  si  favelli.  Oh  pena  !  lo  debbo 
Veder  in  calma  ,  e  supplicar  Tieste  !  "%  ,  . 

Regneremo  a  vicemla  ,  un  anno  Alreo  , 
Tieste  l'altro.  Ah  !  che  da  lui  conviene 
Incominciare  ;  esule  andrò  frattanto. 
Compito  r  anno  ,  renderammi  il  trono  ? 
Or  sì  dispero  ,  or  si  che  mi  raggiu:)ge 
L'  ira  del  ciclo  ,  ed  evitarla  è  vano. 

Egi.  Ov'  è  Tieste  ,  ov'  è  ? 

Ate.  Tu  pure  ,  o  figlio 

D'  orribil  padre... 
Egi.  Io?  Con  me  parla  Atreo?  ' 

Atr.  Perdona,  Egisto.  11  popolo,  tu  il  sai... 

Egi.  Contro  il  popolo  tutto...  ' 

Atr.  Opporsi  è  vano. 

Egi.  Fa  che  Tieste  io  sveni  ;  ogni  tumulto 

A  un  tratto  cesserà. 
Atr.  Son  vinto,  Egisto. 

Egi.  e  il  genitore  inulto  ? 

Atr.  Avrà  pur  troppo 

Vendetta. 
Egi.  lo  non  t' intendo. 

Atr.  Io  sol  rimango  , 

Io  solo  inulto. 
Egi.  Ed  io?  - 

Atr.  Tu  noi  sarai. 

Egi.  e  Tieste  vivrà?  i^ 

Atr.  Vivrà  non  solo  , 

Ma  regnerà  ;  non  mi  tradire  almeno  : 

Non  dirgli  che  d'ucciderlo  t'imposi. 
Egi.  Io  vo'  svenarlo.  Ove  s'  asconde  ? 

Atr.  Ah  !  meco 

Vieni  ;  non  ti  abbandono.  (  Ebben...  si  pensi!  ) 


PELOF> 
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A.Vrto  ,  '\\^\)a,TC.o 

Atr.  Giungi  opportuno  ,  Ippnrco.  In  calma  è  dunque 

II  popolo  ,  ed  altonde  il  dì  che  nasce 
Per  riveder  quel  suo  Tieste  amalo  ? 

Ipp.  Io  salvo  gliel  promisi. 

Air.  Odi  pensiero. 

Balenar  lei  fec'  io  quasi  per  nebbia  , 
Quando  ti  rivelai  che  di  Tieste 
Figlio  era  Egisto.  Con  quel  sacro  brando  , 
Che  là  si  giace  ,  ci  svenar  debbe  il  padre  ; 
E  il  sappia  ,  e  veda  se  ordir  so  le  pene. 
Vano  sarebbe  se  il  sapessi  io  solo  ; 
Della  vendetta  avrei  sol  parte  ;  intera 
La  voglio,  e  lai  che  orror  faccia  a  me  stesso... 
Io  gli  perdono  ;  Egisto  no  :  tal  colpo 
Sia  noto  ad  Argo  :  tutto  in  lui  ricada 
L'  odio  comune  ;  ei  porterà  fra  1'  ombre 
L'inganno  mio  ;  ma  perchè  mora  degno 
Di  sì  gran  padre  affatto  ,  uccida  ancora 
La  germana  :  sì ,  tutta  ,  iniqua  schiatta  , 
Tutta  ti  spegnerò;  l'ora  s'appressa. 
Or  chi  avrà  cor  di  farsi  a  me  nemico  ? 
Tremate  ,  alme  rubelle  ;  osate  or  via 
Dai  brevi  danni  miei  prender  baldanza. 
Perchè  la  plebe  ad  ingannar  m'  aiuti 
Ti  ho  posto  sol  d'  ogni  segreto  a  parte. 

Ipp.  Pensa,  o  signor... 

Atu.  Va.  Venga  Egisto. 

Ipp.  Ei  giunge. 

Atr.  Sciogli  colui  dai  ceppi  ;  a  me  l' invia. 

¥.^v?>\o  ,  A\Yto 

Atr.  Io  più  non  temo.  È  giunta  f  ora  ,  Egisto. 

Egi.  Andiamo. 
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Air. 

0  Dee  custodi,  io  vi  ringrazio 
Del  sacro  pegno  che  serbaste  inlatto. 

Kgi. 

Di  che  favelli? 

Ani . 

E  tu  ti  mostra  ornai , 
Mostrati ,  è  tempo. 

Fgf. 

Oli  mai  chiama? 

Atk. 

Lascia 
L'  oscuro  tuo  ricetto  ,  al  di  ritorna  , 
Vieni  ;   e  balena  al  jìiniitor  suo  ciglio. 

Egi. 

Eorse  è  quel  brando  ? 

Atr. 

Questo  sangue  vedi  ? 
Sangue  è  del  padre  tuo...  già  già  s'accende 
Alla  tua  vista. 

. 

Egi. 

E  tulio  il  mio  ribolle. 

Air. 

Chiede  a  quel  di  Tiesle  andar  confuso. 

Egi. 

Dammelo. 

Atr. 

Pieno  d' orror  sacro  ,  a  luì 
La  destra  appressa. 

Egi. 

lo  ve  r  appresso. 

Atr. 

Il  prendi  ; 
Trattalo  ,  è  tuo. 

Egi. 

Ma  qual  tremor  m' invade  ? 
Par  che  rilutti  ,  e  sfugga  alla  mia  destra. 

Atr. 

Trattalo  pur,  tu  il  puoi;  non  sei  profano  ; 

Mostrati  nel  ferir  degno  del  padre. 

Sì  ,  tutto  io  verserò  dell'  empio  il  sangue. 

Vanne  ,  in  mie  stanze  attendimi  ;  là  tutta 

L'estrema  ira  raccogli...  Odimi  in  pria. 

Egi. 

Perchè  tardar? 

Atr. 

Vo'  ch(3  Ti'este  sappia 
Il  padre  tuo  qual  è...  Bada,  colui 
È  accorto  traditor  ;  ei  certo  ai  preghi 
Scenderà  teco  ,  del  scdur  le  vie 

Ei  sa  tutte  ;  la  sposa  a  me  sedusse  , 

A  te  la  madre  ;  te  mirando  ei  dunque 

r  ,  * 

In  si  giovine  età  ,  chi  può  sapere 

I  modi  e  1'  arti  del  fellone  oscure  ? 

Oserà  forse  per  tuo  padre  istesso 

-'- 

Scongiurarli  ;  chi  sa  che  figlio  ancora                 • 

Ei  non  li  chiami  ;  non  udirlo  .  .  . 

Egi. 

Allora 
I  colpi  in  lui  raddoppierò  più  fieri. 

Atr. 

Tulio  mostrali  si  l'amor  di  figlio: 
Altro  ei  ne  merla  ?  Ma  qualcun  s'  appressa  : 
Va  ,  cela  il  brando  ,  attendimi ,  sou  teco. 
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Mvto  ,  T\c%\t 

TiE.  Dal  career  nero  ,  ove  mirar  credca 

11  carnelìco  mio,   Ionio  alla  luce, 

E  a  supplizio  maggior  rivedo  Atrco. 
Atr.  Io  t'  odio  ,  e  se  di  amarti  or  ti  dicessi , 

T'ingannerei...  Ma  sorger  vedo  a  un  tratto 

Cagion  che  mi  raffrena.  Il  sai  ,  ti  vuole 

Argo  suo  re.  Di  un  popolo  commosso 

Chi  si  oppone  al  voler  ?  Solo  fra  noi 

Resta  a  (issar  del  regno  alterno  i  patti. 
TiE.  Uccidermi  non  vuoi?  Tu  il  regno  m'offri? 

Creder  deggio  ad  Atreo  ? 
Atr.  Non  a  me  ,  credi 

Al  mio  timor. 
TiE.  Al  tuo  timor  si  creda. 

Air.  a  vicenda  terrem  lo  scettro  ogni  anno. 

TiE.  Che  insiem  non  si  regnasse  a  un  tempo  istesso, 

Ben  divisasti. 
Air.  Alcun  sostegno  avrai 

Nel  figlio  ;  che  al  tuo  seno  òggi  rimetto. 
TiB.  Un  tìglio?  E  tutti  tu  non  me  gli  hai  spenti? 

Atr.  Uno  n'avanza. 

XiE.  Ah  !  si ,  dell'  altra  sposa 

Nato  sarà. 
Atr.  Non  d'Erope? 

TiE.  No. 

Atr.  Duolmi. 

TiE.  Ma  tu  m' ingannì. 

Ajr.  Ei  ti  darà  più  certi 

Segni  di  figlio. 
TiE.  Ov'è?  che  il  veggia  almeno. 

Atr.  Egisto... 

Tjg^  Egisto  che  me  tanto  abborre  ? 

Atr.  Ei  vederti  ama,  e  vendicare  il  padre. 

XiE.  Dunque  seppe  ora  sol  d'esser  mio  figlio? 

Atr.  \edi,  io  parto,  e  mi  sento  un  moto  in  petto, 

Non  so  se  sia  dolore,  o  se  natura... 
Prima  di  abbandonarti  ,  un  gran  desìo 
Ho  di  stringer  le  tue  membra  una  volta  , 
Sentirle  palpitar  fra  le  mie  mani... 
TiE,  Scostali ,  fuggi... 
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Atr. 


Fgi. 
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È  ver  ,  non  abbracciarmi. 
11  figlio  ublracccrui. 

Onai  sensi  arcani  ! 
Qiial  pietà  1  Quul  orror  !  Mio  figlio  Kgisto  ! 
Atreo  mei  rende  !  In  questo  istante  !    Oh  cielo  ! 
Che  mi  disse  di  amplessi  ?  Ei  qui  mi  lascia  : 
Son  re,  solo  ed  inerme.  Alrco  conosco, 
E  i  doni  suoi.  Dove  nV  aggiro?  Ah!  dove? 
Misero!  Qual  destino  or  mi  sovrasta  ! 
Potessi  almen  veder  il  figlio  ?  Egisto  ,         ^ 
Vieni ,  Egisto  ,  ove  sei  ? 


aCììS-i^J^l  ^       '"               ■    ■''         ^.-  T 

'E^\%\o  ,  Tus\t 

Egi. 

Muori.  (1) 

Tip. 

T'arresta, 

Figliò. 

Egi. 

Fellone  ,  io  ti  conosco  :  io  voglio 

Che  prima  di  morir  sappi  chi  sono. 

Vedi  tu  questo  sangue  ?                                            -   .  - 

TlE. 

Oh  ciel  !  qual  brando  !              . 

Egi. 

Sangue  è  del  padre  mio  che  tu  svenasti.             '      • 

TiE. 

È  mio  quel  brando. , 

Egi. 

È  tuo  ,  lo  so  pur  troppo. 

TlE. 

Da  chi  r  avesti  ? 

Egi. 

Dalla  madre... 

TlE. 

In   cuna 

Ti  fu  riposto? 

Egi. 

Si...                                                 \  ■  , 

TlE. 

Tu  mi  sei  figlio. 

Credilo ,  Egisto  ,  non  s' inganna  un  padre. 

Eoi. 

Muori...  Ma  qual  insolito  ribrezzo!                          ^. 

Vorrei  ferirlo,  eppur  ferir  noi  posso.              ,         •       • 

Qjal  incanto  ò  mai  qu  esto  ! 

TiE. 

Ah  !  figlio  mio 

Vuoi  parricida  divenir?  Mi  svena. 

(1)  Si  avventa  a  Ticste  per  ucciderlo,  indi  s'arresla. 
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Egi.  Qual*  altra  prova  adduci? 

TiE.  Ah  !  mi  rimembra 

Che  ti  lasciò  la  margine  nel  collo 

Del  sangue  de'  Pelopidi  assetato 

L'  acciar  che  impugni  ,  allorché  nella  cuna 

Tel  posi  testimon  de'  tuoi  natali. 
Egi.  è  ver. 

TiE.  Ah!  ch'io  la  veda;  ò  dessa  ,  è  dessa  : 

Tu  sei  mio  Gglio  ,  abbracciami. 
Egi.  r  abbraccio. 

TiE.  Figlio  ! 

Egi.  Padre  ! 

TiE.  Ah!  ch'io  muoio  in  questo  amplesso. 

Egi.  0  padre,  or  sì  che  tremo  in  ripensando... 

Io  m'avventai  su  te  col  ferro  in  alto  ! 

Ma  mi  rendeva  la  pietà  spietato  , 

Del  padre  Y  uccisor  credendo  il  padre. 

Perfido  Atreo  ! 
TlE.  Ei  dell'  inganno  è  certo 

Lo  scellerato  autor. 
Egi.  e  con  qual' arte  ! 

In  quante  guise  mi  offuscò  la  mente  ! 
TiE.  Empio  !  A  me  pur...  ei  mi  dicea  che  tosto 

T'  avria  concesso  alle  paterne  braccia. 
Egi.  Voler  eh'  io  fossi  T  uccisor  del  padre?... 

Punir  il  vo'  ,  lascia  che  vada... 
TiE.  Vanne , 

La  man  ti  regga  il  cielo.  Ei  qui  potrebbe 

Sorprenderci. 
Egi.  Ei  m'aspetta,  e  questo  ferro 

Spera  veder  del  sangue  tuo  fumante. 

Ben  il  suo  verserà.  M'  attendi ,  o  padre , 

Vendicator  mi  rivedrai  fra  poco. 
TiE.  Entra  ,  simula  ,  uccidilo  ,  ritorna. 


Favorisser  gli  Dei  si  gran  disegno  ! 
Immerger  tutto  gli  potessi  in  petto 
Quel  ferro,  e  al  fin  compir  l' alta  vendetta  ! 
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Pel. 

Padre  ,  e  fia  ver  eli' io  ti  riveda?  Alreo 

Qua  m' iiitia  ;  tremo  de'  suoi  delti. 

TiE. 

Ah  !  taci , 

Egisto  un  colpo  or  fa...  Trucida  Atrco. 

Pel. 

Come  ! 

TiE. 

Sappi  che  Egisto  ò  figlio  mio. 

Pel. 

È  mio  fratello  Egisto?  Ah  !  oarra... 

Tie. 

Tutto 

Or  or  saprai...  Lascia  che  l'opra  ci  compia. 

Mi  trema  il  cor... 

Pel. 

Vedilo,  ei  vien... 

Tje. 

Ha  il  sangue. 

Nel  brando. 

Pel. 

E  lieto... 

Egi.  è  spento  Atreo  ,  gioite. 

Tie.  Deh  !  vieni  al  nostro  sen. 

Pel.  Fratel. 

Egi.  Chi  mai 

Creduto  avria  che  fossi  mia  germana  ? 

Pel.  Beri  mei  diceva  il  cor. 

Egi.  Ed  io  ti  offesi  ! 

E  voleva... 

Tie.  Ma  narra... 

Egi.  Ei  pien  di  gioia 

Mi  disse  ,  ucciso  l' hai  ?  Lascia  eh'  io  sazii 
Nel  sangue  suo  la  vista...  Asciutto  è  il  brando  ? 
11  farò  molle  del  tuo  sangue  ,  e  il  dirlo  , 
E  trucidarlo  è  un  lampo  ;  a  terra  ci  cade 
E  r  alma  versa  con  singulto  orrendo. 
Ma  cadavere  freddo  ,  e  sanguinoso 
Col  fiero  volto  alzalo  ancor  minaccia. 

Pel.  Sia  lode  al  cielo  che  noi  tutti  ha  salvi. 

Tie.  e  salvo  ha  il  mo«ido  da  sì  orribil  mostro. 
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IsM.  0  IVlopca  ,  m'  è  nota  del  tuo  core 

Ogni  letizia. 

Ida.  Tu  sci  re  ,  Tieste; 

Ipparco  ò  in  ceppi. 
Pel.  Or  piena  gioia  regni. 

Venite;  e  che  al  mio  seno  ambi  vi  prema. 
Tir.  Figlia.  .  . 

E  Gì.  Germana... 

Pel.  Or  di' ,  come  scopristi 

Tuo  figlio  Egisto  ? 
TiE.  Il  crederai?  Quel  brando 

A  noi  d'ogni  salute  apportatore... 
Pel.  Che  vedo?  È  desso  ,  il  riconosco,  oh  1  gioia. 

Come  in  tua  man?  Dammelo,  ond'io  lo  siringa. 
Caro  pegno  d'amor...  Ah!  noi  sapete: 
Ebbi  uno  sposo...  Oh  cieli  qual  imeneo! 
Ei  nel  partire  a  me  il  lasciò. 
Ti  E.  Lo  sposo  ? 

Pel.  Ah  !  perchè  non  ò  qui ,  perdio  non  compie 

La  gioia  nostra  ? 
TiE.  E  non  t'inganni? 

Pel.  Io  stessa 

Nella  culla  il  riposi...  Ah  !  sappi,  o  padre  , 
Che  n'ebbi  un  figlio,  or  compie... 
TiE.  Ah!  taci,  ah!  tronca 

Gli  orridi  accenti. 
Pel.  e  che?  quando  rammento... 

TiE.  Quello  sposo...  quel  figlio...  Apriti  abisso, 

Tutti  e'  inghiotti  nell'  istante. 
Pel.  Oh  cielo!... 

E  che?,.  Tu  forse...  Ah!  che...  parlar  non  posso. 
TiE.  Io  si  ti  diedi,  io  si  quel  ferro... 

Pel.  Sei 

Forbante  ? 
TiE.  Tu  la  finta  Aurisbe? 
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Pel.  0  luce , 

Ti  ascondi  agli  occhi  miei. 
Fgi.  Che  intendo...  Oh  !  Numi. 

Ti  E.  Egisto  è  il  nostro  figlio. 

Pel.  0  Morte  ,  Morte, 

Non  tardar ,  vieni. 
Kgi.  Io  vostro  figlio...  Io  sono? 

Pel.  Tu  padre,  e  sposo,  e  tu  figlio  ,  e  fratello? 

Che  orror  ! 

TiE.  lo...  

tei.  Tu... 

Pel.  Scostatevi ,  fuggite  , 

D' incesto  orrida  coppia.  11  nostro  sangue 

È  indistinto  ,  è  confuso  ,  ò  picn  d'  orrore. 

Or  s'  adempie  Y  oracolo ,  or  son  nota 

A  me  stessa  ,  or  han  fine  i  mali  miei. 

Ma  rea  son  io?  Chi  si  sottraggo  al  fato? 

Brando  fatai ,  tu  nelle  man  mi  stai. 

Di  tante  stragi ,  e  tutte  nostre  ,  autore 

Uniscivi  la  mia.  (1)  Voi  non  vi  offrite 

Funesti  oggetti  agli  ultimi  miei  sguardi  ; 

Era  sol  degno  di  mirarmi ,  Atrco. 

Che  non  vedendo...  e  che...  non  vista...  io  muora..  •  '. 
Egi.  Noi  regnerem  ,  Tìeste  ,  è  ver ,  ma  pensa 

Che  la  stirpe  di  Tantalo  persegue 

L' implacabil  dei  Numi  ira  tremenda. 


(1)  Si  ferisce. 


PELOPEA 
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Che.  Cqjlta  cagion  ,  fidi  Corintii  ,  al  vostro 

Signor  d'  intorno  oggi  v'  aduna.  A  parte 
Brama  pur  voi  Creonte  della  immensa 
Letizia  sua  :  cliè  aver  letizia  vera 
Giammai  non  puote  un  re  ,  finché  divisa 
Col  popol  suo  non  1'  abbia.  —  Io  già  dagli  anni 
Fatto  infermo  e  cadente  ,  a'  danni  vostri 
Sorger  vedea  molli  nemici  e  feri  , 
Perdio  spesso  impuniti  :  è  Glauca  ,  dolce 
Unica  figlia  a  me  dal  Ciel  concessa  , 
Priva  ancor  di  consorte  :  ond'  io  mi  volsi 
Un  prode  a  rinvenir ,  che  fosse  insieme 
Difensor  di  Corinto  e  a  Glauca  sposo. 
E '1  concedeano  i  Numi.  —  A  queste  sponde 
Giunse  di  Coleo  il  vincitor ,  traendo 
La  vittoria  seguace  :  a  lui  commessa 
Fu  la  nostra  vendetta  ;  e  '1  san  le  vinte 
Falangi  ostili  se  il  suo  braccio  è  fiacco.  — 
Il  vedeste  pur  voi ,  la  fronte  asperso 
Di  polve  e  di  sudor ,  recar  sovente 
Del  trono  appiè  le  sanguinose  spoglie 
De'  trafitti  nemici.  £  Glauca  il  vide  , 
E  sen  compiacque  :  e  ,  progenie  di  forti  , 
A  nobil  fiamma  il  suo  bel  cor  dischiuse  ; 
Né  il  tacque  al  padre.  Alle  proposte  nozze 
Giason  consente  :  e  chi  narrarvi  or  puote 
Quanta  è  mia  gioia  ?  In  un  sol  di  compiuta 
Del  re  ,  del  genitor  la  speme  io  veggio  , 
Paga  la  figlia  ,  ed  un  eroe  sul  trono.  — 
voL.  V.  23 
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Però  non  (ìa  che  ad  imeneo  sì  lieto 
l'iir  breve  indugio  si  frapponga.  Ai  tempio 
Precedetemi  voi.  Pria  dei  meriggio 
Vu'  die  il  rito  si  compia. 

G\auta  ,  CttouU 

^^^^-  ^  A  queste  braccia 

Figlia  amata  ,  deh  ,   vieni  :  or  sì  che  lieto 
Appicn  son  io  quando  al  mio  sca  ti  stringo.   - 
Ma...  perchè  taci?  Perchè  al  suol  le  meste 
Pupille  afliggi  ? 

^^^'  Io  ,  no  ;  mesta  non  sono. 

Turbala  alquanto  me  sol  vedi  ;  e  sola 
Ragion  n'  è  forse  1"  improvvisa  e  troppa 
Felicità  mia  stessa.  Io  temo  ognora 
Che  un  soffio  non  la  spenga.  —  Or  or  vede;ti 
Qual  sorse  in  Cielo  e  in  mar  fera  procella  ? 
;      La  folgore  strisciò  nella  mia  stanza 
Uuasi  la  reggia  incenerir  volesse  ; 

*  Vidi  un  naviglio  dal  furor  dell'onde 

Travagliato  così ,  che  ad  ogn'  istante 
Affondarsi  parca.  Vidi... 

C'^E*  Respiro. 

Fa' cor,  mia  figlia.  11  fulmine  di  Giove 
Spaventa  i  tristi  :  agi'  innocenti  è  sempre 
Di  lieto  augurio. 

^^^'  Ben  favelli  ,  o  padre. 

Ma  pur  al  mio  pensier  presente  è  sempre 
F'  oracol  crudo  ,  che  lìa  spenta  e  tosto 
hi  Sisifo  la  stirpe. 

^^^^'  E  il  ver  predisse. 

Fila  spenta  in  te  fìa  ,  che  sola  avanzi 
Di  Sisifo  nepote.  Empio  ,  superbo  , 
Negar  noi  posso  ,  il  genitor  pur  troppo 
Egli  era.  Ma  punir  dunque  dovrebbe 
Il  Ciel  ne'  figli  le  paterne  colpe  ?  — 
Questo  vano  timor  discaccia  ,  e  all'  ara 
Vanne  tranquilla.  —  Ov' è  lo  sposo  tuo? 
Che  tarda  ancor? 

Cla.  Me  'I  crederesti  ?  Quando  . 

Gli  dissi  or  or  che  all'  imeneo  trascelto 
.     ,,    Questo  giorno  tu  avevi,  anzi  che  lieto, 
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Altonito  rimase  e  taciturno  ; 

E  mi  guatò  come  se  dir  volesse  , 

K  non  osasse.  Indi  rispose  :  «  AI  padre 

»  Riedi ,  e  m'  attendi,  ravcllar  di  gravi 

»  Cose  ad  entrambi  io  deggio.  »  E  sì  dicendo  , 

Un  profondo  sospir  trasse  dal  petto. 

Che.  Che  fìa  ! 

Gla.  Noi  so.  Par  ch'egli  un  tristo  arcano 

Chiuda  noli'  alma  ,  cui  svelar  gli  ò  forza  , 
E  cordoglio  ad  un  tempo. 

CaE.  Eccolo  :  ei  giunge. 

Giasoni ,  e  detli 

Già.  Dunque  fìa  ver ,  Creonte  :  oggi  compiuto 

li  proposto  imeneo  tu  brami  ? 

Che.  è  vero. 

Tutto  a  ciò  m'  inducea  ;  la  mia  paterna 
Impazienza  ,  il  vostro  mutuo  affetto  , 
Alta  ragion  di  stato...  Il  ben  non  giunge 
Presto  mai  troppo  :  e  questo  è  il  ben  ,  che  solo 
Ornai  sperar  m'  è  dato.  —  A  Glauca  intanto 
Dicesti  or  dianzi  che  parlar  di  gravi 
Cose  a  noi  dei.  Favella  dunque  ;  e  togli 
Entrambi  d'  incertezza. 

Già.  Amata  sposa , 

E  tu  »  Creonte ,  eh'  io  non  so  se  deggia 
Padre  o  amico  appellar  ;  pria  che  il  solenne 
Rito  si  compia  ,  un  alto  arcano  è  d'  uopo 
Ch'  io  vi  palesi.  A  ciò  mi  sforza  il  vostro 
Tenero  affetto  ,  e  i  bcneficii  vostri  , 
Ond'  io  securo  ed  onorato  e  lieto 
Yivo  così  ,  che  quanto  il  Ciel  m'  ha  tolto 
Tutto  ritrovo  nel!'  amor  d'  entrambi.  — 
Delle  vicende  mie  gran  parte  ignota 
Ancor  vi  resta  e  la  mcn  lieta.  Ad  amhi 
Tutto  sia  chiaro  ,  e  insiem  perchè  taciuto 
Finor  l'avessi.  Allor  ,  se  degno  ancora 
Del  vostro  amor  mi  crederete  ,  allora 
Vi  sieguo  al  tempio. 

Cre.  Intenti  a  udir  siam  noi. 

Già.  L'  alta  vittoria  ,  onde  mia  fama  eterna 

Al  mondo  suonerà ,  forza  è  pur  dirlo  ^ 
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Meno  al  mio  braccio  clic  oli'  amor  dcgg'  io.  — 
-    Neil'  aureo  vello  il  regnator  di  Coleo 
Credca  riposto  il  coniuii  l'alo  e  il  suo  : 
Però  di  feri  sgherri ,  e  di  feroci 
Belve  ,  e  d'  occulte  insidie  avea  la  selva 
Accerchiata  così ,  che  un  passo  in  quella 
Era  morte  secura. —  E  già  due  lune 
Splendeano  indarno  sulla  mia  speranza  ; 
Ed  i  seguaci  croi  ,  me  sol  lasciando 
Quasi  stollo  alla  impresa  ,  a'  patrii  lidi 
Facean  ritorno.  All'alma  Dea  di  Cipro 
Devolo  allor  mi  prostro,  e  incensi  e  preci 
Ferventi  io  porgo.  Ed  ecco  un  d'i  ,  raentr'  io 
Son  presso  all'ara,  ecco  a  quell'ara  istessa 
Medea  venirne  del  signor  di  Coleo 
Figlia  diletta.  —  Qual  sembiante  avesse 
Tacerlo  io  vo'  ;  te  sola  or  amo  ,  e  sovra 
Tutte  leggiadra  or  io  te  sola  estimo.  — 
Amor  ne  accese  entrambi  ;  madre  quindi 
Medea  divenne  ,  io  genitor  di  vaga 
Gemina  prole.  Allor  con  sacro  rito 
11  dolce  nodo  a  lei  fermar  propongo  , 
E  immemore  del  vello  e  del  mio  regno  , 
Presso  al  suo  genitor  miei  di  trar  seco. 
«  Non  hai  tu  trono  ?  E  qui  servir  vorresti  ?  » 
Ella  altera  risponde  ;  indi  soggiugne  : 
«  Mal  tu  conosci  il  padre  mio  ;  secura 
«  Morte  ,  me  'l  credi ,  a  te  sovrasta  e  a'  figli  , 
«  Ove  del  fallir  nostro  abbia  contezza. 
«  Solo  il  fuggir  ci  avanza  ,  e  il  fuggir  tosto.  » 
Kaccapriccio  a  que'  detti  ;  orbare  un  vecchio 
Genitor  della  figlia  ,  a  me  parca 
Colpa  maggior  ,  che  l' involargli  il  vello.  — 
Al  mio  dubbiar  di  tanta  ira  s'  accende , 
Si  feri  sensi  nel  bollor  dell'  ira 
Medea  palesa  ,  ed  in  amar  sì  forte 
Si  mostra  a  un  tempo  e  disperata  ,  eh'  io, 
Di  terror  ,  di  pietà  ricolmo  ,  il  reo 
Consiglio  abbraccio.  E  benché  il  cor  mi  stesse 
Nero ,  tremante  e  del  futuro  in  forse  , 
Per  r  indole  inflessibile  superba  , 
Tardi ,  ma  appien  già  conosciuta  in  lei , 
Pur  d'  amor  cieco  ,  e  più  pe'  cari  figli 
Palpitante  ,  di  cui  la  vita  in  tanto 
Rischio  vedea  ,  consento  alla  proposta         ' 
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Indegna  fuga.  A  lei  mercede  intanto 

Ne  chieggo  il  vello  ;  che  le  patrie  sponde 

Nel  rammentar  soltanto  ,  in  me  1'  antico 

Desio  d'  onor  già  risorgea  piìi  forte. 

«  Chiedi  sì  poco  ?  ella  risponde.  Il  sangue 

«  Chiedi  a  me  pur,  chò  il  verserò,  s'è  d'uopo. 

«  Ad  amar  da  Medea  Giasone  apprenda.  »  — 

Sorge  la  notte  ,  ed  ella  per  occulto 

Sentier  mi  scorge  ov'  ò  riposto  il  vello. 

Breve  ed  aspra  ò  la  pugna  ;  e  le  custodi 

Belve  trafitte  ,  il  desiato  acquisto 

Già  in  pugno  io  stringo.  —  Ad  ordinar  la  fuga 

L'  arti  sue  scaltre  allor  Medea  rivolge  : 

Salda  nel  suo  pcnsicr  ,  nò  pur  di  pianto 

Una  stilla  versando  ,  al  patrio  tetto 

S'  invola  imperturbata  ,  e  me  raggiunge 

Seco  traendo  il  suo  minor  germana  , 

Già  delizia  del  padre  ,  il  vago  Absirto. 

«  A  che  il  fratel  ?  »  le  chieggo.  Ella  con  fioca 

Voce  risponde  :  «  ut  il  saranno  ei  forse.  «  — 

Fuggiam.  Sapra  il  mio  carro  i  figli  io  traggo. 

Medea  sull'  altro  col  fratel  mi  siegue. 

Ma  ,  oh  ciel  !  bentosto  il  furibondo  Aeta 

Ci  apparisce  alle  spalle  ;  e  sì  e'  insegue  , 

E  sì  e'  incalza  ,  che  parca  perduta 

Ogni  speme  per  noi.  —  Furente  allora  , 

Fremo  in  ridirlo  ,  allor  Medea  furente 

Spegne...  il  germano...  e  sulla  via  ne  lascia 

La  spoglia  palpitante...  inciampo...  al  padre. — 

Gl\.  Inorridisco. 

Gi.\.  ...  Al  cmdo  inaudito 

Spettacol  miserando ,  i  figli  io  stringo 
Involontario  al  sen  ,  quasi  temendo 
Che  far  volesse  pur  de'  figli  scudo 
Al  tremendo  amor  suo.  —  L'  orror  ,  lo  sdegno  , 
L'  alta  pietà  del  giovanetto  estinto 
Mi  vincono  così  ,  che  sciolto  il  freno 
Ai  rapidi  corsier ,  per  calli  obliqui 
Precipitoso  mi  dileguo  all'  empia  , 
Cui  giurar  fé  non  consentìa  più  il  core.  — 
Dal  giorno  in  poi  novella  più  di  lei 
Non  ebbi  alcuna  ,  e  non  avronne ,  io  spero  : 
Triplice  mar  ci  parte  ,  e  corso  è  intero 
Già  quasi  un  lustro  dall'  infausto  evento. 
Ma  pur  sovente  al  mio  pensìer  s'  affaccia 
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Il  SUO  scnil)lantfì  ;  e  come  foglia  allora 
Tromaiitc  io  stonimi  ,  quasi  a  fronte  avessi 
Una  infornale  Frinni. —  Ecco  l'amara 
Istoria  mia.  D'  amor  sì  tristo  nulla 
Or  più  m'  avanza  che  il  rimorso...  e  i  figli  : 
E  in  essi  io  sol  m'  ebbi  conforto  ,  ed  hommi 
Delizia  sola  ;  e  non  lio  cosa  al  mondo 
Che  più  de'  figli  a  me  sia  cara  ,  e  i  figli 
Del  mio  splendor  novello  a  parte  io  bramo  , 
O  il  trono  insieme  e  i'  imeneo  ricuso. 

CuE.  Numi ,  che  intesi  ! 

Gla.  (  Di  terrore  ingombra 

L'  alma  ho  così  che  irmanzi  agli  occhi  parmi 
Aver  r  orrida  scena.  —  E  il  padre  ,  ahi  lassa  , 
Che  mai  risolverà  ?  ) 

Cr.R.  Giason  ,  non  anco 

Tutto  dicesti.  Del  tacer  tuo  lungo , 
Ragione  or  rendi. 

Già.  La  pietà  de' figli. — 

Noto  ò  a  voi  già  che  al  rieder  mio  di  Coleo , 
Del  patrio  scettro  usurpator  1'  indegno 
Pelia  rinvenni  ,  del  mio  padre  estinto 
Minor  german  ,  dalle  cui  trame  a  stento 
Col  fuggir  mi  sottrassi.  E  pur  di  lunge 
11  suo  furor  mi  raggiugnea  ,  sovente 
Di  me  ,  de'  figli  or  col  ferro  or  col  tosco 
Minacciando  la  vita  ;  ond'  io  ,  che  i  figli 
Amo  più  di  me  stesso  ,  a  porli  in  salvo  , 
Cangiando  ciel ,  cangiai  pur  d'essi  il  nome, 
E  ad  arte  genitor  ne  finsi  il  fido 
Mio  seguace  Eurimante, 

Gla.  Oh  ciel!  Fia  vero? 

Son  quelli... 

Già.  Sì;  que' son  ,  che  tu  medesma 

Spesso  abbracciasti ,  me  presente  ;  e  belli 
Dicesti  e  cari.  E .   oh  quante  volte  in  punto 
Fui  di  tutto  svelarvi.  Ahimè  !  ma  un  padre 
Teme  ognor ,  né  mai  troppo.  A  me  parca 
Sempre  veder  de'  figli  miei  sul  capo 
Il  pugnale  omicida  ;  e  ,  lasso  ,  allora 
Tacca  1'  amico  al  palpitar  del  padre.  — 
Ma  or  cangia  il  fato  alfin  ;  miei  Lari  i  rostri 
Divengon  oggi  :  ogni  periglio  ò  tolto  , 
Il  più  tacer  colpa  or  sarebbe  ;  e  fora 
Più  grave  colpa  assai  se  ,  per  soverchia 
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Ambizion  di  regno  ,  in  crudo  oblio 
Ponessi  i  dolci  figli ,  or  che  seciiro 

Stringerli  ornai  fra  (jneste  braccia  io  posso. 

Creonte  ,  or  tu  del  mio  destiti  decidi. 
Gre.  ...  Infra  mille  pensicr  discordi  tulli 

Dubbioso  ondeggio  io  si,  che  invan  con^^iglio 

Chieggo  a  me  stesso.  —  A  te,  Giuson,  non  taccio 

Che  di  fallo  ben  grave  in  vèr  Medea 

Col|)Cvole  mi  sembri.  Era  il  fuggirla 

Crudel  necessità  pel  suo  delitto  : 

Niegar  noi  vo'.  Ma  così  rea  pur  forse 

Non  divenia  ,  se  al  primo  error  tu  stesso 

Non  la  inducevi.,,  o  secondavi  almeno; 

E  voglia  il  ciel  che  tosto  o  tardi  il  fio 

Tu  non  n'abbi  a  pagar.  —  Glauca  ;  tu  taci? 

Del  tuo  destin  te  sola  arbitra  io  lascio. 
Gla.  Vuoi  che  io  decida  ? 

Gre.  Il  vo'. 

Qi^x.  ...  Dunque  m' ascolta. — 

Piena  ei  già  fé'  del  fallir  primo  ammenda 

Co' suoi  rimorsi.   E  preponendo  i  figli 

Air  amante  ed  al  regno,  il  vizio  antico 

Per  novella  virtute  è  in  lui  già  spento  ; 

Né  il  reo  più  veggo  ove  1'  eroe  risplende. 

Giusta  mercede  al  difensor  del  padre 

Già  il  cor  donai;   né  cangerò  consiglio... 

Né  volendo  ,  il  potrei. 
GftE,  Né  oppormi  io  voglio 

Al  tuo  desio.  —  Ma  pria  ,  Giason  ,  tu  m'  odi. 

Secura  ascenda  di  Corinto  al  soglio 

Di  Glauca  la  prole..., 
Qj^.  È  giusto  ;  e  primo 

Difenderla  io  saprò.  Ma  in  un  tranquillo 

Vivasi  pur  di  questo  trono  ali"  ombra 

La  prima  di  Giason  misera  stirpe  : 

Altro  non  chieggo. 
(^jjE.  Ed  a  tal  patto  io  cedo. 

Gla*.  Son  paghi  i  voti  miei.  Giason  t'  afifretta. 

Qui  scorgi  i  figli  :  in  le  mie  stanze  io  sempre 

Yo' tenerli  a  me  presso. 
Qi^,  Or  ti  conosco  ; 

E  doppiamente  or  t'  amo. 
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Gre.  ai  tuo  consiglio 

Sia  fausto  il  Ciel... 
¥vM,  Mio  re. 

Crk.  Che  rechi,  Eumelo  ? 

VxM.  Donna  regal  di  Lesbo  a  questa  riva 

Su  picco!  legno  a  ricovrarsi  or  venne  , 

Fin  che  il  mar  non  si  acqueti  ;  e  breve  asilo 

Chiede  in  tua  reggia. 
Crk.  e  r  abbia.  A  lei  ritorna 

Messaggcr  di  Creonte  ,  e  qui  la  scorgi. 

GWiotvt  con  I  due  Jlgli ,  e  detti 

Già.  Ecco  i  miei  figli.  A'  beneficii  tuoi 

L'  ultimo  aggiugiii  ,  ed  il  maggior  ,  Creonte. 

Quest'  innocenti  pargoletti  accogli 

Come  nepoti  tuoi. 
Gre.  Di  te  son  parte  , 

Odiarli  potrei  ? 
Gla.  Venite,  o  cari.  — 

Vedi  ,  Giason  ,  coni'  io  gli  abbraccio  ? 
Già.  Oh  sposa  ! 

Gla.  Se  rivederli  d'  ora  in  poi  tu  brami  , 

Di  Glauca  chiedi ,  e  i  figli  troverai. 

ATTO  $EGOI\DO 


MiìD-  Alfin  li  calco  ,  o  suol  di  Grecia...  Infame 

Suol ,  di  ladroni  e  traditor  fecondo  , 
Ti  calco  omai ,  né  invan.  —  Par  che  tu  tremi 
A  ogni  orma  che  in  te  stampo,...  e  mal  non  tremi: 
Senti...  Medea.  —  Dunque  Corinto  è  questa? 
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Questa  la  reggia  di  Creonte?...  Ancora 

Lungi  son  ìo  ;  ina  giugncrovvi  ,  spero  : 

Sì  :  giugncrovvi  ;...  o  in  fondo  al  mar  sepolti 

Fien  di^iVledea  T  amor  ,  lo  sdegno  e  V  onta. — 

Licisca,  0  mia  ledei  Licisca...  pensa 

Che  in  Grecia  siam  :  fra  gente  infida  ,  e  forse 

Nemica  ancor.  Tacer  ,  tei  dissi ,  ed  oggi 

Tel  ripeto  ,  tacer  di  me  tu  dei 

Sempre  e  con  tutti  il  nome  vero.  Io  sono 

Qui  di  Lesbo  regina. 

Lic.  ^8"»  t'JO  eletto 

È  per  me  legge.  Quanto  io  t'  ami ,  il  sai  : 
Un  lustro  è  quasi  or  già  che  a  tacer  teco 
Ed  a  piangere  imparo- 

j^jgj)^  Piansi  forse 

10  mai? 

Lic.  Non  tu.  Così  veduto  almeno 

Una  volta  io  t'  avessi  a  sfogar  meco 

11  duol  ,  che  ti  consuma.  Udito  almeno 
Avessi  dal  tuo  labbro  a  che  vagando  , 
Cinque  anni  or  son  ,  lu  vai  di  terra  in  terra  ; 
Nò  mai  di  vagar  lassa  ,  i  venti  e  V  ondo 

Con  nuovo  ardir  sempre  tu  sfidi. 
Med.  è  ""  lustro 

Omai  eh'  io  taccio  ,  e  vuoi  che  or  parli?— Tempo, 

Credi ,  verrà  che  favellar  pur  troppo 

M'  udrai ,  Licisca  ;  ed  in  te  il  pianto  allora 

Al  tremar  farà  loco.  —  Alcun  s'  appressa. 

Farmi  Creonte  alle  regali  insegne  : 

Ed  una  donna  il  segue. 

Ctwu\t  ,  G\a,uca  ,  e  della, 

CuE.  A  te  ,  regina, 

Sia  fausto  il  di ,  che  in  sua  magion  t'  accoglie 
E  t'onora  Creonte.  A  questa  sponda 
La  procella  ti  spinse  ,  il  so  ;  ma  quale 
Alta  cagion  dalla  tua  reggia  ,  e  forse 
Dal  tuo  consorte  t'  allontani ,  e  1'  onde 
Ad  affrontar  ti  sforzi ,  ignoro  ;  ed  ove 
Narrar  tu  il  voglia  ,  udirlo  a  me  fìa  grato. 

Med.  Lieto  regna  e  possente,  e  amico  il  Cielo 

A  te  sorrida  ,  o  buon  Creonte.  I  tuoi 
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I\I()(li  umani  e  cortesi,  e 'I  vcnorando 
Tuo  rnile  aspetto,  riverenza  e  piena 
Fiducia  in  cor  mi  destano.  In  tua  reggia 
'-    Secura  io  stonimi  di  tua  fede  all'  ombra,  — 
IJreve  dimora  io  vi  farò  ,...  che  altrove 
.    In  sacrilicio  arcano...  a  me  prescritto... 
Da  oracolo  celeste...  a  compier  muovo. 
Dir  più  non  posso. 

Cke.  e  più  saper  non  chieggo.  — 

D"  alla  tristezza  a  te  ravviso  imi)rcssc 
Le  vestigia  sul  volto  ;  e  farti  lieta 
Almen  vorrei  fin  che  in  mia  reggia  alberglii. 
Torse  il  periglio,  in  cui  Gnor  tu  fosti 
Per  la  insorta  tempesta  ,  il  cor  t'  ha  colmo 
Di  non  lieve  spavento. 

Med.  ...Altra  tempesta...  ., 

Assai  più  grave...  a  me  fa  guerra. 

Gre.  ...Intendo. — 

Abbandonar  la  patria  ed  i  paterni 
Lari  a  te  spiacque  al  certo  ;  ed  hai  ben  onde 
Esserne  mesta.  Alleviarne  il  duolo 
Pur  deve  in  te  del  ritorriar  l' idea  : 
La  speme  certa  ,  e  sienti  fausti  in  tanta 
Speme  gli  Dei  ,  di  rivederti  accanto 
,:•    Al  padre  tuo  ,  se  ancor  tei  serba  il  cielo  , 
Alle  suore  ,  a'  fratelli  ;  e  in  lieto  cerchio 
Mirarti  intorno  il  luo  consorte  e  i  figli. 

Med.  1  figli  ! 

Cri:.  Non  sei  madre  ? 

Med.  ...  Il  fui. 

Cke.  ...  Perdona  , 

Se  involontario  del  tuo  cor  tentai 
La  piaga  acerba.  —  A'  coniugali  amplessi 
Incolume  ti  renda  ,  e  nuova  prole 
Il  ciel  propizio  a  te  conceda. 

Med.  Il  lieto 

Augurio  accetto.  ';     "l 

Cre.  Dal  dolor  tuo  giusto 

Distrarti  alquanto  qui  potrai  ,  volgendo 
A  nuovi  oggetti  il  guardo.  In  Grecia  forse 
La  prima  volta  ,  che  tu  giugni  ,  è  questa  ,  . 
Nò  a  te  discaro  fia  veder  novelle 
Terre  e  cittadi  ,  ed  arti  ignote  ,  e  miti 
Costumi  ,  e  il  tuo  piacer  sarà  più  vivo  , 
Se  in  barbare  contrade  unqua  tu  fosti  , 
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Pel  paragon  delle  diverse  genti. 
Mkd.  De  barbari...  e  de' Greci  a  me  giù  noti 

Sono  i  costumi  o  1'  arti  ;  ond'  io  saperne 
Oltre  non  bramo.  —  A  te,  Signor  ,  son  grata 
D'  ogni  tua  cura  ;  e  assai  men  trista  ,  il  vedi , 

10  già  divengo. 

Che.  e  divenir  più  lieta 

Or  or  ben  tu  potrai  ,  che  nelle  nozze 
Di  quest'  amata  unica  figlia  mia 
Delle  lue  rivedrai  l' imagin  forse. 
I  dì  felici  in  rammentar  si  prova 
Sempre  un  piacer  segreto  ;  e  sì  leggiadra 
Sei  neir  aspetto  ,  e  sì  t'  appare  in  volto 

11  nobil  cor  ,  che  a  te  dovizia  al  certo 
IMancar  non  può  d'  un  amator  verace  , 
D"  un  consorte  fedel. 

j^ÌEiì.  (  Che  strazio  è  questo  !  ) 

Gre.  Grave  cura  me  intanto  altrove  appella  ; 

Con  la  figlia  ti  lascio  ;  in  lei ,  regina  , 
Più  che  un'  ospite  ,  ove  1'  accetti ,  io  t' offro 
Una  germana.  —  A  te,  Glauca,  commetto      . 
Di  lei  la  cura  ;  e  il  dir  oltre  ,  soverchio 
Sembrami  teco.  Allorché  giunta  l'ora 
Sarà  dell'  imeneo  ,  farò  ritorno  , 
E  scorgerotti  all'  ara. 

^Uita  ,  Glauca  ,  LicVsca 

Med.  (  Oli  !  se  novella 

Darmi  costei  del  perfido  potesse  !  ) 
Gla.  Vieni ,  regina  :  in  le  assegnate  stanze 

Condurti  io  stessa  vo':  che  di  riposo 

Sembri  aver  uopo. 
Med.  Se  il  concedi ,  io  teco 

A  favellar  qui  resterò  per  poco. 
Gla.  Rimanti  pur  ,  fin  che  t'  aggrada.  Sempre 

M'  avrai  tu  presta  a  secondar  tue  brame. 

Parla  ;  che  dir  mi  vuoi  ? 
Med.  ...  L'ara  t'attende 

Fra  poco  ,  udii.  —  Qual  nuova  estranea  terra 

Te  dunque  accoglier  debbe  ,  or  che  Corinto 

T'  è  forza  abbandonar  ? 
Gla.  Tolganlo  1  Numi. 
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Il  vecchio  padre  abbandonar  ?  Che  dici  ? 
Di  duoi  morremmo  entrambi.  Unica  figlia 
Di  Creonte  son  io.  Col  padre  io  sempre 
Finor  vissi  ,  e  vivrò  finché  mei  serba 
Propizio  il  fato  :  e  all'  imeneo  proposto 
Solo  a  tal  patto  consentir  potei  , 
Benché  amante  già  fossi.  —  Così  fatto 
Non  avresti  ancor  tu?  Rispondi. 

y.Ei).  ...  E  tanto 

Ti  concedea  lo  sposo  ?  E  patria  e  regno 
Anch'  ei  forse  non  ha  ? 

Cla.  Tutto  a  lui  tolse 

La  nemica  fortuna.  Esule  errante  , 
E  di  sua  vita  in  forse  ,  in  questa  reggia 
Alfin  ei  ricovrossi  ;  e  qui  gli  arride 
Avversa  men  la  sorte. 

Mkd.  Ed  hai  certezza 

Che  av'dità  d' impero  a  finger  teco 
Amor  noi  tragga  ?  —  Umano  cor  tu  chiudi 
In  vaghe  forme  ,  o  Glauca  ;  esser  felice 
il  morti ,  parmi  ;  e  che  tal  sii  Io  bramo. 
]Ma  bada  ben  che  non  torni  a  tuo  danno 
Il  giurar  fede  a  uno  stranier  ,  che  forse 
Mal  tu  conosci  ancor. 

Gla.  Troppo  il  conosco. 

Volge  il  terzo  anno  ornai  da  che  qui  ferma 

Ha  sua  dimora.  Egli  i  Corintii  spesso 

A  vittoria  guidò  ;  spesso  a  difesa 

Del  mio  buon  genitor  versato  ha  il  sangue  ; 

SI  chiaro  in  somma  è  già  ,  che  di  sua  fama 

Grecia  tutta  risuona,  e  fin  l'estrema 

Barbara  Coleo. 

Med.  Coleo  !. . .  (  Ahi ,  Numi  !  ) 

Gla.  Or  quale 

Stupor  t'  inva;de  ? 

Med.  (Ahimè!...  possibìl  fora?...         ■  :K 

Medea,  coraggio:  non  tradirti.  )...  Narra  : 
Di  que'  cinquanta  eroi  ,  che  visto  han  Coleo  ,        .•     ; 
Qual  esser  debbe  il  tuo  consorte  ? 

Gla.  Il  primo. 

Med.         (Mi  scoppia  il  cor;  ma  in  tempo  almeno  io  giunsi.)  i  jì 
E  tu...  r  ami  ? 

Gla.  S'  io  r  amo  !  Ei  troppo  il  morta. 

Forte  di  braccio  ,  d'  alto  cor  ,  di  umani 
Dolci  costumi  ,  d'  avvenente  aspetto  ,  .#s  fi) 
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In  Coleo  eroe,  qui  difcnsor  del  padre. 
Di  Corinto  sostegno:...  oh,  conosciuto 
Se  r  avessi  ancor  tu ,  regina  ,  al  certo 
Mia  rivale  or  saresti. 
Med.  --.Ed  egli...  t'ama? 

Gla.         Sperarlo  io  vo';  che  mille  volte  il  disse  , 

Lo  giurò  mille  volle.  —  Or. ..perchè  tremi? 
Med.  Tremar...  io  !...  no  :  tremar  tu  dei. 

Gla.  <^*'e  parli? 

Perchè  t'  adiri  e  impallidisci  ! 
Med.  Io  sono... 

Tranquilla  anzi  per  me.  Di  te  m'  incresce 
Più  che  non  pensi...  assai. 
Gla.  (  Mi  fa  spavento.) 

Gli  arcani  detti  ,  oh  eie!!... 
Med.  Dimmi.  Il  tuo  sposo 

La  serie...  tutta  di  sue  chiare  geste 
Narrotti  ancor  ? 
Gla.  La  ripetè  sovente. 

Med.  e  i  suoi  delitti?...  e  di  Medea...  ti  fece 

Motto  egli  mai  ? 
Gla.  Men  fea  pur  troppo. 

Med.  e  l'ami? 

E  la  mano  a  lui  porgi  ? 
Gla.  Or  chiaro  io  veggo 

Che  mal  conosci  tu  Giason,  che  ignota 
È  a  te  Medea ,  che  ignota  è  a  te  1'  orrenda 
Istoria  sua  ;  o  tcco  almen  di  lei 
Fu  mendace  la  fama.  Or  dunque  il  vero 
Dal  mio  labro  tu  ascolta  ,  e  poi  decidi 
Il  reo  quul  fosse  ,  e  che  temer  degg'  io. 
Med.  Basta  ;  non  più.  Tutto  è  a  me  noto. 

Gla.  e  dunque 

Che  far  dovea  Giason  ?  Stringer  dell'  empia 
La  destra  sanguinosa  ?  Error  non  lieve 
Commise  ei  sol  quando  in  barbara  donna 
Amor  ponea.  Ma  da  Medea  diversa 
Troppo  io  mi  sento  ,  e  il  suo  destin  non  temo. 
Pura  di  sangue  è  la  mia  destra  ,  e  puro 
Il  cor  di  colpe. 
Med.  Intesi.  —  Estrema  pruova 

Fé'  Giason  di  se  stesso  allor  ,  che  seppe 
Diffamar  pur  Medea  del  mondo  in  faccia. 
Già.  (Quai  feri  accenti  !  ) 

Med.  Altro  a  saper  non  resta 
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Fuorché  de'  figli  di  Medea. 
Gla.  De'  figli 

Sai  pur.  Vivono ,  e  meco. 
Med.  Tu...  a' suoi  figli 

E  madrigna  e  custode  ? 
C.i.A.  Assai  più  fida 

Custode  io  ne  sarò  eh'  ella  non  era 

Del  fralel  suo.  —  ()ue'  miseri  fanciulli 
'     Pietà  mi  liirino  ;  e  mi  son  cari  ;  e  gli  amo  , 

Qunrito  (ìiason  no  forse  ;  cliù  sua  prima 

Delizia  e'  son  ,  né  a  dirmi  ebbe  ritegno 

Che  me  dopo  essi  egli  ama. 
Med.  (  Ama  i  miei  figli. 

Ancor  v'  è  speme.  Rattener  non  posso 

Più  il  pianto  or  io.  ) 
Gla.  (Come  cangiossi  in  viso 

Nel  nomar  que' fanciulli  !,..  Ahimè,  qual  fero 

Dubbio  in  me  sorge  !  ) 
Med.  (  Il  turbamento  mio 

Ascondasi  a  costei.  Pianger  se  debbo  , 

Pianger  non  vista  almeno  io  vo'.) 
Gla  T'arresta. 

Med.  Partir  mi  lascia. 

Gla.  Dimmi  almen  ,  regina  , 

Come  a  te  di  Giason  novella  è  giunta. 
Med.  ...Giason,  dicesti,  è  tal...  che  di  sua  fama 

Grecia  tutta  risuona,...  e  fin...  l'estrema... 

Barbara  Coleo.  (Indegna!) 

...Io  tremo.  Ahi,  lassa!. 
Chi  è  mai  costei?...  Que' rotti  arcani  accenti  ; 
Quel ,  eh'  io  pur  vidi  balenafle  in  viso  , 
Mal  represso  furor... 

fH  •  •  GVasout  e  G\a\xc,a  .r.  '« 

Già.  Di  te  gran  tempo 

Ito  in  traccia  son  io  ,  sposa  adorata  :  •  "^ 

♦    .Che  tutta  io  bramo  a  te  svelar  l'immensa 
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Gm  ti  ludi  ne  ,  ond'  liommi  il  cor  ricolmo 
Pel  beneficio  tuo.  Se  tu  non  eri  , 
Cangiava  ,  ahi  !  forse  di  consiglio  il  padre  ; 
Ts'ò  appien  securi  in  questa  reggia  i  figli 
Or  io  vedrei...  Turbala  assai  mi  sembri. 
Che  fu  ?  rispondi. 
Gla.  ...Io  qui...finor  rimasi... 

Con  1'  ospite  novella  ;  e  ,  il  crederesti  ? 
Klla  di  te  mi  favellò ,  de'  figli 
Tuoi  ,  di  Medea. 
Già.  Dici  tu  il  ver  ?  Di  Lesbo 

Regina  ella  non  è  ? 
Gla.  Che  '1  sia  lo  bramo. 

Già.  Noi  credi  forse?  Or  qual  sospetto  ò  il  tuo? 

Gla.  Noi  so.  —  So  che  l'udii,...  la  vidi:  e  al  suo 

Leggiadro...  e  altero  aspetto;  al  duol,  che  antico, 
Immenso  par  che  in  seno  accolga  ;  ai  feri 
Ardenti  sguardi  ;  all'  ira  ,  che  sovente 
Mal  celar  pur  poteva  ;  in  somma  a'  suoi 
Ambigui  detti  minacciosi,...  in  lei 
Quasi  veder...  Medea  mi  parve. 
Già.  ...  Il  dubbio 

Crude!  discaccia  ,  e  t'  assicura  ,  o  sposa. 
Come  giunta  di  Coleo  a  questa  riva 
Esser  potrebbe,  ignoti  e  procellosi 
Mari  solcando  ,  che  con  rischio  immenso 
Io  primo ,  io  sol  varcai  finora  ?  Indarno 
Tentato  ella  ciò  avria  ,  se  pur  tentarlo 
Osalo  avesse. 
Gla.  A' detti  tuoi  m'accheto. 

Timida  troppo  perchè  troppo  amante 
Divenni  ,  il  veggio.  E  finché  tua  non  sono 
Ogni  aura  mi  spaventa  ;  e  par  che  a  fronte 
Io  m'  abbia  ognor  quella  rivai  feroce  , 
Di  cui  meco  tacer...  meglio  era  forse. 
Già.  Ed  obbliarla  or  fia  miglior  consiglio.  — 

Ritorna  al  genitor  ;  dell'  imeneo 
L'  ora  s'  affretti ,  e  il  tuo  timor  fia  spento. 

Qual  sospetto  crudel  di  Glauca  i  detti 
In  cor  m'han  posto! — Io,  si,... Medea  pur  troppo 
VCL.  V.  25 
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Conosco  ,  ahi  lasso  !  e  quanto  sia  tenace 
De'  suoi  proposti  io  so.  —  Veder  costei  , 
Parlarle  io  vo',  che  l' incertezza  ò  sempre 
Il  pegglor  danno...  Ah!  tolgano  gli  Dei 
In  sì  propizio  dì  tanta  sventura. 


Or,  Medea  ,  che  risolvi?  —  È  alfin  qui  giunta  , 

E  pria  che  non  pensai  ,  giunta  è  pur  1'  ora 

Dell'  ultimo  cimento.  —  Oh  ben  solcati 

Mari  !  oh  ben  tollerati  ardori  e  nevi 

E  veglie  e  stenti  !  —  Ahi!.. Ma  peggior  di  quanto 

Ora  il  mio  stalo  è  fatto  !  e  quanti  ho  nuovi 

Perigli  ifitorno...  e  nuove  furie  in  petto!  — 

Io...  fratricida  sono...  è  ver.  Ma  sono 

Anco  tradita  amante  ,  ed  ,  ahi  !  pur  madre 

Orbata  io  son.   Dritto  e  desio  non  serbo 

Di  vita  io  più  che  nella  dubbia  speme 

Di  tornar  madre...  e  divenir  consorte... 

O  di  compiere  il  mio  proposto  estremo 

Di  perir  vendicata.  —  Oh,  ciel!...  ma  intanto 

Dopo  un  lustro  d'  angosce  ór  dove  ,  ahi  lassa  ! 

Ove  raggiungo  or  io  l' infido  ?  Accanto 

D'  una  rivai ,  che  sposo  e  Agli  a  un  tempo 

A  me  contrasta.  Ahi,  duolo!... oh,  rabbia!  E  vive 

Ancor  costei?...  Nella  sua  reggia  io  stommi     » 

Ospite  sua  ?  Sola  ed  inerme  io  stommi 

Appiè  del  trono  suo,  fra' suoi  custodi?... 

Anzi...  sta  ben.  Pari  è  la  pugna.   Io  sola 

A  vincer  basto  ,  o  alla  vendetta  io  sola.  — 

E  a  vincer ,  prima  ogni  arte  e  fin  le  preci 

S'adoprino  ed  il  pianto;...  e  duro  sforzo 

Per  me  fia  questo.  A  vendicarmi  poscia  , 

Se  d'  uopo  fia  ,  ratta  ho  al  ferir  la  destra. 
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L\t*v«,ca  ,  litica  ,  poi  G'va%oui. 

Lic.  31c(Jca... 

JMed.  Che  rechi  ? 

Lic.  Di  te  in  traccia  or  giunge 

Qui  Giasone. 
Med.  Giason  ?...  Ben  giunge.  Parti  : 

Sola  con  lui  mi  lascia.  —  In  rivederlo 

Rimescolarmi  entro  le  vene  il  sangue 

Già  tutto  io  sento. 
Già.  (1)  Ahi  ,  giusti  Numi  ! 

Med.  Fuggi, 

Sì  ;  fuggi ,  infame.  A  ben  fuggir  t'  addestri , 

Gran  tempo  è  già.  De'  tradilor  la  prima 

Scienza  è  questa. 
Già.  è  desse,...  o  pur  vaneggio? 

Med.  Si;  quella  io  son.  Tu  già  tremi...  e  noi  credi? 

Quella  son  io.  Guardami  in  volto. 
Già.  Oh  mostro  ! 

E  a  che  qui  vieni  ? 
Med.  11  chiedi? 

Già.  Oh,  di  qual  sangue 

Novella  sete  hai  tu? 
Med.  Che  ascolto  !  iniquo  ! 

Tu...  me...  rampogni?  E  l'osi?  Io  dunque  or  sono 

Son  io  la  rea;  tu  il  giudice  ?...  pur  troppo, 

Sì ,  rea  son  io  ,  non  pel  rapito  vello  , 

Non  pel  tradito  genitor ,  né  rea 

Mi  credo  già  pel  trucidato  Absirto  ; 

Mia  vera  colpa  è  aver  te  amato,  cui 

Nullo  in  perfidia  e  crudeltà  s'  agguaglia.  — 

A  che  qui  vengo  ?  E  il  chiedi  !  A  che  fuggisti , 

Rispondimi  tu  pria.  —  Forse  a  serbarti 

Puro  del  mio  delitto  ?  Oh ,  mal  fuggisti. 

D'  ogni  mia  colpa  il  primo  autor  tu  fosti , 

Destando  in  me  d'  amor  le  fiamme  ignote. 

E  ben  sai  s' io  mentisca  ;  il  sa  queir  ara 

Di  Venere  ,  che  prima  udì  tue  scaltre 

Insidiose  voci  ;  il  san  le  mie 

Stanze  segrete ,  ove  furtivo  i  passi 

Mille  volte  volgesti  a  farmi  guerra, 

(1)  Entra  ,  riconosce  Medea  ,  e  si  arresta  esclamando  : 
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AI  tuo  desìo  per  lunglii  di  superbe 

I{oi)ulsc  opposi  ,  e  poi  le  preci  ,  e  il  pianto  ; 

]Mii  jillin  viiiresti  ,  eh'  era  il  cor  già  vinto. 

Madre  divenni  ;  e  divenir  tua  sposa 

I>ur  non  poteva  in  Coleo  ;  anzi  in  periglio 

Mirava  ognor  tre  care  vite.  Or  quale 

Mezzo  restava  ad  allevar  secura 

I  dolci  figli ,  i  figli  tuoi  ?  Qua!  mezzo 

A  salvar  te...  se  non  perder  me  stessa, 

I  patrii  Numi  e  il  genitor  lasciando  ? 

E  il  fei  pur  lieta  ,  che  in  voi  tre  ristretto 
L'  universo  pareva  agli  occhi  miei. 
Nò  col  mio  pianto  contristarti  allora 
Né  pur  voli'  io.  Chiusa  nel  mio  dolore  , 
Divorando  le  lagrime  ,  tranquilla 
Mostrandomi  nel  volto  ,  de'  tuoi  passi 
Fui  non  lenta  seguace  :  il  tuo  periglio... 
Fuor  di  senno  mi  trasse  ;  e  il  tuo  periglio... 
Ma  a  chi  favello  or  io?...  Si  ,  scellerato; 
Si  :  fratricida  io  sol  per  te  divenni  : 

II  sangue  ,  che  versai  ,  fu  del  tuo  sangue 
Prezzo,  del  sangue  de' tuoi  figli,...  e  miei. 
Un  mostro  io  son  ;  lo  veggio ,  il  sento  a'  crudi 
Atroci  miei  rimorsi.  Io  de'  mortali 

L'  orror  divenni ,  e  degli  Dei.  Ma  pure 
Fra  i  mortali  e  gli  Dei ,  Giason  ,  tu  solo 
Compiangermi  dovevi  ,  e  non  tradirmi. 
E  tu  invece  che  testi  ?  E  figli  e  sposo 
E  patria  e  genitor  ,  fin  la  speranza , 
Tutto  m'  hai  tolto  fuorché  il  mio  delitto. 
Nò  ciò  ti  basta  ;  una  madrigna  a'  figli 
Poni  custode;...  e  d'  empietà  per  colmo, 
Promulgar  di  Medea  le  colpe  ardisci  ! 
Perfido ,  or  va  :  chi  sia  peggior  di  noi 
Giudichi  il  cielo  ,  ed  il  peggior  punisca. 
Già.  ...Si:  a' danni  miei  fin  qui  ti  trasse  al  certo 

L  ira  del  ciel ,  che  pur  credea  placata 
Dopo  un  lustro  di  pianto.  Oh ,  di  quai  feri 
Orribili  presagi  il  cor  m' ingombra 
L' infausta  tua  presenza!...  Ahi ,  forse  un  Nume 
1  rei  qui  aduna  per  punirli  insieme.  — 
Già  mio  supplizio  é  il  rivederti  ;  pensa 
Quanto  esser  debba  più  tremendo  il  tuo.  — 
Or  va  ,  t'  invola.  AbbominevoI  troppo 
E  innanzi  a'  Numi  ogni  colloquio  nostro  ; 
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E  a  separarci  il  fulmine  di  Giove 

Piombar  potria.  Fuggi.  Da  me  che  speri  ? 

Che  pretendi?  che  vuoi?...  Misero  farmi 

IMù  ch'io  tiol  sori...  Misero  appien  mi  festi 

Col  tuo  furor ,  che  m' involò  la  speme 

1>'  un  imeneo  ,  sola  a  mie  colpe  ammenda. 

Del  fratricidio  or  1'  esecrabii  frutto 

Forse  raccor  presumi?  Invan.  Provvide 

Il  giusto  Ciel  che  l' inaudito  esempio 

Mai  non  pervenga  a  sovvertir  natura. 

Iniquo  ,  inlido  ,  traditor  ,  qual  vuoi , 

M'  appella  ,  o  donna  ;  e  sia  pur  ver.  Più  ornai 

Cangiar  non  posso.  Irresistibil  fato 

A  ciò  mi  sforza  :  ed  io  per  te  nuli'  altro 

Affetto  or  serbo  che  1'  orror.  M'  abborri 

Dunque  ,  Medea  ,  se  obliarmi  non  puoi  : 

M'  abborri ,  sì  ;  che  1'  odio  tuo  sol  puote 

Spegner  per  me  l'odio  de' Numi. 

Med.  Odiarti!... 

Troppo  il  dovrei.  Ma  ancor  noi  vo',...nè  il  posso. 
Sia  pur  tuo  fato  F  abborrirmi  :...  il  mio 
È  l'amarti.  Si,  t'amo,  ingrato;  e  indarno 
Me  nascondo  a  me  stessa  :  indarno  io  muovo 
Di  sdegno  e  di  furor  mentiti  accenti. 
Sì  ,  t'  amo  :  disperatamente  io  t'  amo 
Ancor,  benché  noi  merti.  —  Un  lustro  or  volge 
Che  t'ho  perduto;  e  un  lustro  è  pur  ch'io  vivo 
Te  sol  cercando  ,  te  chiamando  :  è  un  lustro 
Che  per  valli ,  deserti  e  rupi  e  monti , 
Fra  r  onde  procellose  ,  in  mezzo  a'  gonfi 
Fiumi  frementi ,  senza  aver  mai  posa 
Sull'orme  tue  mi  traggo.  Alfio  ti  trovo. 
Non  discacciarmi  or  tu  :  non  far  che  indarno 
Tanto  amor  ,  tanta  fò  serbata  io  t'  abbia. 
La  tua  perfidia  io  scordo  :  il  mio  delitto 
Del  par  tu  oblia  :  pietoso  a  me  la  mano 
Distendi ,  e  mi  ritrai  da  quest'  abisso  , 
Ove  sepolta  io  son  per  troppo  amarti  ; 
Fa'  che  madre  e  consorte  ad  esser  torni  ; 
Unica  speme  ,  ond'  io  finor  la  vita 
Col  pugnai  fratricida  a  me  non  tolsi. 

Già.  Vano  è  il  tuo  pianto.  IrrevocabiI  ,  saldo 

Nel  mio  proposto  io  son.  —  Tu...  mia  consorte?... 
lo...  sposo  tuo  ?...  S' anco  il  volessi...  Ascolta. 
Dall'  istante  fatai ,  che  a  me  tu  parli  , 
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Ad  ogni  voce  tua  risponder  cupa 
Sento  una  voce  di  sotterra  ;...  ed  ohi! 
(die  ;!j)p!cn  la  riconosco.  È  voce  quella 
Del  fratel  tuo ,  che  va  gridaiido  :   «  iniqui  , 
Stringer  potreste  un  imeneo  di  sangue  ?  » 
Inorridisco. 

Mkd.  ...  Ed  altra  voce  io  pure 

Odo,  Giason  ,  diversa  assai  da  quella  : 
Voce  de'  figli  miei ,  che  geme  e  prega 
Che  lor  rendi  la  madre. 

Già.  I  figli  ?...  Ahi  lasso  ! 

Sì  :...  una  parte  di  te  non  rea  ne'  figli 
Ancor  mi  resta  ;  e  questa  parte  ,  oh  ,  quanto 
Ancor  m'  è  cara  !  —  Tu  de'  figli  al  cielo 
Lascia  il  pensier  ;  che  agi'  innocenti  ò  sempre 
Il  ciel  propizio  ;  e  ad  essi  or  già  concede 
Un'  altra  madre  e  lo  splendor  d'  un  trono. 

Med.  Un'  altra  madre  a'  figli  miei?  —  M'  ascolta  , 

Giason,  m'ascolta.  —  Poiché  il  vuoi,  di  nozze  . 

Fra  noi  si  taccia  :  anco  d'  amor  si  taccia. 

Ma  a  tanti  affanni  miei ,  deh  I  non  si  aggiunga 

Il  più  crudel ,  che  un  altra  sposa  a  fianco 

Abbia  a  vederti  or  io.  Giason  ,  m'  intendi  ? 

Non  far  ,  deh  !  no ,  che  a  tante  furie ,  ond'hommi 

Già  lacerato  il  cor  ,  di  gelosia 

Pur  s'  aggiungan  le  furie.  S' io  tua  sposa 

Esser  non  deggio  ,  ad  altra  donna  mai 

Giurar  non  dei  tu  fede.  A  me  promessa 

L'  avevi  :  a  me... 

Già.  Quel  giuramento  è  sciolto 

Dalla  tua  mano  istessa.  Ad  altra  donna 
Gratitudine,...  onor  mi  stringe.  —  Infido 
Fui  già  troppo  una  volta. 

Med.  Or  che  ti  giova  , 

La  fedeltà  conosci.  —  Ed  io  sommessa 
Vo'  cederti  anche  in  ciò.  Soffrir  vo'  tutto  , 
Purché  madre  almen  torni.  —  1  figli ,  ingrato  » 
A  me  negar  non  puoi.  Dritto  ho  sovr'  essi 
Assai  maggior  del  tuo.  0  a  me  li  rendi, 
E  da  te  lungi...  andrò...  men  trista  assai; 
O  almen  concedi  che  de'  figli  appresso 
Io  viva,...  e  pianga.  E  se  da  te  partirli 
Cuor  tu  non  hai,...  a  divenirti  ancella 
Io  fin  consento  ,  e  alla  rivai  mia  stessa 
Umil  prostrarmi... 
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G(A.  Alla  mia  sposa  accanto  , 

Tu?...  In  sol  pensarlo  io  raccapriccio. 
Med.  Questo 

Pur  nicghi  ? 
Già.  Il  niego  io ,  sì. 

Med.  ...  Dunque  m'uccidi. 

Già.  Donna  ,  vaneggi  or  tu  ? 

31ed.  Mi  nieghi  tutto  , 

Anco  la  morte  ,  e  mi  conosci  ? 

G\auta  ,  6  de  ili. 

Mld.  è  vero. 

Poco  è  morte  per  noi.  Giason  ,  Medea 

Nuovi  supplizii  a  meritar  son  giunti. 
Gla.  Giusti  Numi ,  che  intesi  ! 

Già.  (Ahimè  !  ) 

Med.  T'appressa, 

Glauca  ,  t'  appressa.  Di  Medea  1'  aspetto 

Non  ti  spaventi  :  anzi  maggior  trionfo 

Or  fia  per  te  d'  una  rivai  già  vinta 

La  presenza...  e  il  furor.  Vieni  :  il  tuo  sposo 

Conforta  ,  abbraccia  ;  e  al  talamo  bramato 

Quindi  lo  scorgi.  Non  tardar  ,  chò  fugge 

Dei  gaudio  il  giorno ,  e  il  di  del  pianto  è  presso. 

Quale  or  tu  sei ,  tal  fui  pur  lieta  un  tempo 

A  lui  daccanto.  Or  disperata  io  vivo  ; 

E  tal  vivrai  tu  ancor  ,  né  1'  ora  è  lunge. 

Madre  divieni ,  e  tei  saprai. 
Gla.  Diverse 

Fra  noi  siam  troppo  perdi'  io  '1  tema. 
Med.  Argiva 

Superbia  è  questa. 
Gla.  Honne  mai  troppa  io  teco? 

Med.  Troppa  non  mai ,  che  di  Medea  pur  sempre 

Minor  tu  resti. 
Gla.  In  crudeltà  ,  ti  credo. 

Med.  Ed  in  amor  vi  aggiugni.  Alta  ,  tremenda  , 

Prova  ne  porsi  ;  ed  a  costui  ne  chiedi. 
Gla.  Amore  !  Amor  fu  quello  ?  Oh  ,  se  feroce 

Sei  cotanto  in  amar  ,  che  mai  saresti 

Odiando ,  Medea  ? 
Mkd.  e  tu  che  sei  ? 

E  per  virtuti  e  per  delitti  ignota. 
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Gì  A.  Tacete  entrambe.  Oh  Ciel  1 

Meo.  M'uccidi,  e  taccio. 

Ma  fin  eh'  io  viva  ,  ed  alla  terra  e  al  cielo 
Di  tua  perfidia  parlerò.  —  Paventa  , 
Glauca  ,  paventa  :  non  m'  orbar  di  sposo 
E  tigli  a  un  tempo  ,  o  iia  peggior  del  mio 
II  tuo  delitto.  Se  tradir  qucst'  empio 
Vuol  la  giurata  tè  ,  complice  suo 
Non  esser  tu  :  che  al  traditor  somiglia 
Chi  aspetta  un  ben  dal  tradimento  altrui. 

Gla.  Ma  tu  qual  dritto  hai  sovra  lui?  Qual'  ara, 

Qual  sacerdote  i  vostri  voti  accolse  ? 

Med.  Furono  ed  ara  e  sacerdoti  i  figli.  — 

Trema  :  donna  tu  sei  :  che  possa  in  donna 
Gelosìa  lo  conosci  :  in  me  che  possa 
Di  conoscer  paventa. 

Gi.A.  Anco  minacci  ? 

Già.  Forsennata,  che  parU?(l)  A  lei  perdona  : 

L'  ira  r  accieca. 

Med.  Il  mio  perdon  tu  implori  ? 

Or  degV  insulti  la  misura  è  colma. 

Ciceoule,  ,  guardie  e  detli» 

Gre.  Figli  ,  la  pompa  è  presta  ;  ardon  le  tede  , 

Fuman  1'  are  e  gì'  incensi.  Al  tempio  entrambi 
Il  genitor  seguite  ;  e  il  Ciel  secondo 
De'  nostri  cuori  al  comun  voto  arrida.  — 
Tu  pur  ,  Regina ,  ove  piacer  ti  rechi  , 
Di  nostra  gioia  a  parte.... 

Med.  Io?  ...  si  :  le  faci 

Y  accenderò  d'  Averno.  A  queste  nozze 
Questa  luce  conviensi. 

Che.  Ohimè  ,  che  parli  ? 

Qual  furor... 

Gla.  La  compiangi.  Ella...  è  Medea. 

Cbe.  Medea  !...Fia  vero? — Indegna;  e  con  mentito 

Nome  ingannar  Creonte  osasti  ?  E  in  questa 
Reggia  ,  che  asilo  a  te  porgea  ,  tu  versi 
Tutto  il  velen  ,  che  1'  alma  rea  t' ingombra  ? 
Da  queste  soglie  e  da  Corinto  or  tosto 

(1)  A  Glauca,  »   .. 
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Dili'gua  ,  o  donna  :  chò  la  tua  presenza 

Dell"  ira  de'  celesti  a  me  par  segno. 

Tieni  ,  Giason  ;  sieguimi ,  o  figlia. 
Mhd.  Arresta... 

Già.  (Oh,  giorno!)... 

Cre.  All'ara... 

MiìD.  Oh  I  mio  Giason  ,  ti  perdo  : 

E  per  sempre  io  ti  perdo... 
Cre.  Alla  insensata 

Donna  ,  custodi  ,  voi  chiudete  il  varco  (1). 
Mkd.  ...Vendetta  ,  or  te  mio  solo  Nume  invoco. 

ATTO  QUARTO 


Ove  corro  ?  Che  fo  ?  —  Quai  Numi  ,  o  quai 
Mortali  invocherò  per  l' infelice 
Disperata  Medea  ?  —  Pallida  ,...  muta,.... 
Immobile  ,  tremante  ;  al  suol  tenendo 
Fitti  gli  sguardi  ,  e  respirando  appena  , 
Né  viva  par  ,  né  morta.  —  Iman  le  parlo  , 
Che  non  risponde  :  al  sen  la  stringo ,  ed  ella 
Bieca  mi  scaccia  ,...  e  colla  man  m'  accenna 
Che  un  pensier  volge,  e  non  vuol  ch'io  la  stolga. 
Che  medita  ella  mai  ?  —  Presaga  ho  1'  alma 
D'inaudite  sventure.  —  Eccola  :...  Oh  !  come 
In  sol  mirarla  io  tremo. 

Lic.  (3)  0  mia  Regina  , 

Rispondimi  una  volta.  —  Ella  non  m'ode. — 
Medea ,  ti  scuoti.  Alla  tua  fida  amica 

(1)  Partono; 

(2)  Eatra  a  lentissimi  passi  :  quindi  rimane  lungo   tempo  in  mezzo 
della  scena  immobile  e  con  gli  occhi  fissi  a  terra. 

(3)  Se  le  avvicina  più  volte  per   parlarle  ,  e  non  ne  ha  il  corag- 
gio ;  e  finalmente  incomincia. 
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Volgi  Io  sguardo  ,  e  1'  agitata  mente 

Ricomponi  per  poco. 
3Iei).  lo  ..sono...  in  calma. 

Lic.  Calma  tremenda  è  questa.  Or  ,  deh  !  rifletti 

Più  al  tuo  periglio  che  agli  altrui  delitti. 

Che  far  periresti  sola  e  inerme  ? 
IMed.  ...Inerme?... 

È  un'  arma  spesso  il  non  averne. 
Lic.  E  speri? 

AlEi).  Assai  ...  dal  tempo. 

Lic.  E  non  rammenti  forse 

Che  di  partir  da  questa  reggia  e  tosto 

Creonte  t' imponea  ? 
Meo.  Rammento. 

Lic.  Ah  !  dunque 

Attender  vuoi  che  a  viva  forza?... 
Mbd.  a  ff)rza  ? 

A  forza?...  oh,  rabbia!  No:  morta  piuttosto 

Di  qua  trarrianmi...  morta. 
Lic.  Ahi  !  lassa  :  in  volto 

Chiaro  ti  leggo  che  pensieri  atroci 

Di  vendetta  tu  volgi  :  e  mei  conferma 

Il  tuo  tacer.  Spegner  l' infido  al  certo 

Mediti  or  forse. 
Med.  Spento  io...  no,...  tei  giuro, 

Giason  ...  noi  vo'. — Rreve  supplicio  è  morte;... 

E  più  giusta  è  Medea. 
Lic.  Gelar  mi  fai.  — 

Ma  quai  voci  son  queste?  —  Oh,   ciel ,  che  veggo! 

Riede  il  corteggio  nuzial  (3). 

CnoTvU  ,  LvcUto. 

Cre.  Che  veggo  I 

Tu  di  Medea  mi  sembri  esser  compagna. 

Ella  dunque  in  mia  reggia  anco  rimansi  , 
"  E  i  cenni  miei  schernisce  ? 
Lic;.  Ah,  no... M'ascolta... 

Pili  che  non  credi...  ad  obbedir  tuoi  cenni... 

Presta  è  31edea.  Ma...ò  tal  suo  stato...  e  tanto 

(3)  MeJoa  fugge,  facenJo  un  alto  Ji  Jispcrazloac. 
11  coiieggio  nuziale  allraversa  la  sccua. 
Creoalc  nlorna  iudictio  e"li  sulo. 
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Dolor  la  preme...  che  finnr  la  forza 
Al  partir  non  uvea.  Se  In  vcdi.'ssi 
Come  c'an;,'ialo  in  pochi  istaiili  h\  i!  volto: 
Se  ferirti  1'  orecchio  un  sol  potesse 
Desilo!  sospiri,  uh!  certj... 
Che.  Intesi.  —  Or  vanne, 

E  reca  a  lei  che  livellarle  io  bramo  (t) 
Scellerata  è  Medea.   La  sua  presenza 
J)i  spavento  è  per  me.  Che  parta  è  forza.  — 
Ma  pietà  pur  ne  sento  :  che  i  suoi  mali 
Avanzai!  quasi  le  sue  colpe. 

Mbd.  (  Oh  ,  come 

Egli  giunge  opportuno  al  mio  disegno  !  ) 
CaE.  Donna  ,  m'  ascolta.  —  A  te  diverso  assai 

Da  quel,  che  forse  in  pria  l'apparvi,  io  vengo. 

Di  Lesbo  eri  tu  allor  Regina  :  or  sei... 

Medea  di  Coleo.  Sì  :  quella  tu  sei , 

Cui  primo  istinto  die  natura  e  solo 

Il  tradir  tutti.  11  genitor  tradisti,... 

Ed  anco  un  altro...  in  Coleo.  In  Grecia  vieni, 

E  i  benefici i  miei  col  tradimento 

Del  par  compensi.  Ospite  più  ,  Medea  , 

Di  Creonte  non  sei.  La  fé  giurata 

Tu  rompesti  ,  tu  prima  ,  allor  che  in  questa 

Reggia  sì  lieta  e  sì  tranquilla  or  dianzi 

Diffondesti  il  terror  col  tuo  sol  nome. 

E  in  Coleo  e  in  Grecia  ,  degna  al  par  di  fero 

Supplicio  ti  rendesti.  E  come  in  Coleo, 

Pur  qui  salute  aver  sol  puoi  fuggendo  : 

Tanto  la  mia  pietate  a  te  concede. 

Parti  dunque  ,  Medea  :  parti  :  non  oltre 

Provocar  1'  ira  mia.  La  prima  volta 

Questa  non  è,  che  a  te  1'  impongo:...  bada 

Ch' anco  la  terza  a  dir  non  l'abbia. 
Med.  è  vano 

Il  tuo  timor.  Partir...  sol  bramo,...  e  tosto. .f 

Fuggir  da  questa  per  me  infausta  terra, 

Ove  ogni  speme  in  un  sol  dì  perdei , 

Ove  del  Ciel  la  giusta  ira  tremenda 

(I)  Lìci£ca  parte. 
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S'  aggravò  sul  mio  capo.  E  già  commesse 
Le  vele  al  vento  avrei  ,  lungo  recando 
Da  questo  suol  la  mia  vergogna...  e  il  pianto  ; 
Se  il  pianto  istesso  noi  vietava  ,  e  1'  aspro 
Duol  ,  ch'ogni  fibra  mi  ricerca  e  scuote.— 
Pur  non  a  caso  a  me  concede  il  fato 
Cli'  anco  una  volta  io  ti  favelli  :  ed  alto 
E  sacro  è  1'  argomento  ,  end'  io  parola 
A  te  muovere  or  deggio. 

Cre.  In  brevi  accenti 

Ciò  che  vuoi  dirmi  esponi. 

3Ied.  0  buon  Creonte, 

Troppo  giusto  è  il  tuo  sdegno  :  e  il  tuo  perdono 

Di  nuova  gratitudine  m'  irìonda 

L'  alma  così ,  che  a  tanti  miei  rimorsi 

Aggiunto  è  r  altro  pur  che  ad  oltraggiarti  .a^K 

11  mio  furor  mi  trasse. — In  fondo  all'antro, 

Ove  asconder  vogF  io  me  stessa  al  Sole  ,  .^gj 

Serbar  di  tua  pietà  saprò  pur  sempre 

La  dolce  rimembranza  ;  e  lìa  queir  una  , 

Che  splenderà  come  benigna  stella 

Fra  le  memorie  di  mie  colpe,...  ed  anco 

Di  mie  sventure.  —  Ma  ,  poiché  natura 

Cuor  sì  pietoso  a  te  ponea  nel  petto  , 

Sappi ,  signor  ,  che  a'  beneficii  tuoi 

Manca  il  più  grande  ;  e  questo  imploro;  e  questo 

Nicgar  non  puoi  ,  s'  anco  il  volessi. 

Cre.  e  fìa  ? 

Med.  Noto  è  a  te  forse  che  cinque  anni  errai 

Cercando  invan...lo  sposo  e  i  figli.  Alfine 
Qui  li  raggiunsi,...  e  qui  di  nuovo,   ahi!  lassa, 
E  per  sempre  li  perdo.  Al  meritato 
Crudo  destin...  piego  la  fronte...  e  taccio: 
Che  tutto  omai  1'  orror  del  mio  misfatto 
Mi  si  affaccia  alJo  sguardo  ,  e  chiaro  io  veggio 
Ch'ogni  mio  dritto  già  perdei  sovr'essi. 
Indegna  ,  ahi  !  troppo  ,  di  Giason  m'  estimo  : 
E  s'  anco  egli  il  potesse  ,  esser  sua  sposa 
Or  più  non  io  vorrei.  Nò  aver  pretendo 
Cura  de'  figli ,  che  securi  e  lieti 
Vivono  or  già  di  tua  possanza  all'ombra. 
Ma...  rivederli  almeno  anzi  ch'io  parta 
Sola  una  volta  ,  sol  per  pochi  istanti  , 
Vietarlo  a  me  chi'l  puole? — Un  tetto  istesso 
Già  dall'alba  ci  cuoprc;...  e  ad  ogni  voce 
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O  calpestio ,  che  di  fanciul  mi  sembri , 

Volgendo  io  vo'  1'  avide  ciglia  intorno  ; 

E  vederli  già  credo  ;  e  intanto  oh  ,  come 

Mi  balza  il  cor  di  tenerezza  in  petto  !  — 

Se  cara  è  a  te  la  figlia  tua ,  se  speri 

Vederti  al  fianco  un  di  schiera  crescente 

Di  pargoli  nepoti  ,  oh  ,  non  niegarmi 

Quest'unica,  quest'ultima  dolcezza. — 

Tu  taci  ancor  ?  Se  '1  vuoi ,  le  tue  ginocchia 

lo  stringerò... 
Ceb.  Sorgi  :  t' accheta.  (  Or  quale 

Al  mio  cor  fa  costei  novello  assalto  !  ) 

De'  figli  tuoi  tenera  cura  ,  il  sai  , 

Or  Glauca  prende.  La  tua  prece  a  lei 

Volger  però  tu  devi  ;  e  al  tuo  desìo 

Consentirà  ,  lo  spero. 
Med.  ...e  con  qual  fronte... 

Rivederla...  oserò  ? 
Gre,  Nò  questo  al  certo 

Concederti  saprei.  La  tua  seguace 

Per  te  favelli.  Io  della  figlia  allora 

Sarò  daccanto  ,  e  le  tue  brame  io  stesso 

Seconderò  ,  se  d'  uopo  lia.  —  Ma  breve 

Indugio  al  tuo  partir  fia  questo.  Un'  ora 

Io  ti  concedo  ;  e  poi  se  ancor  non  parti... 

Morrai. 
Med.  Un'  ora  ? 

Cre.  Una  sola  ora... 

Med.  e  basta. 

Mcàta  ,  Lvcvsta 

Med.  Grazie  ,  Numi  d'  Averno  ;  a  voi  sol  tempo 

Io  chiesi ,  e  tempo  ottenni.  —  Insano  vecchio  , 
Morte  minacci  ,  e  a  me  concedi  un'  ora  ? 
Tutta  un'ora  a  Medea!  —  Ben  fosti.  Dritto 
A  odiar  te  pure,  e  in  un  campo  a  punirti 
Cosi  mi  porgi.  —  Or...  delle  mie  vendette 
La  serie  ad  ordinar  volgasi  il  senno.  — 
Rivai  superba,...  a'  colpi  miei  tu  primo 
Scopo  sarai.  D' ogni  mio  mal  presaga  , 
Già  un  lustro  or  volge ,  un  dono  tal  ti  serbo , 
Che  all'ire  mie  ministra  avrò  te  stessa. 
D' amor  fu  dono  un  tempo  ; ...  or  fia  di  morte. 
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Ma  ..  i  figli...  oh  ,  rabbia!  al  traditor  pur  troppo 
Avanza  ancor  ,  se  a  lui  non  tolgo  i  figli. 
Perder  tutto  egli  de'  ,  come  già  lutto 

10  pur  perdei  per  esso.  —  O  cari  figli , 
(ìu;il  raggio  di  speranza  a  me  traluce!... 
Sorge  la  notte;...  il  lito  è  presso:...  entrambi 
A  qiieslo  sen  fra  pochi  istanti...  —  Ardisci  , 
Tradita  madre  ,  ardisci;...  e  in  ciel  tu  forse 
Un  qualche  Dio,  che  ti  secondi,  avrai. — 
Vola  ,  IJcisca  :  l' ingemmato  cinto  , 

Che  già  in  Coleo  Giason  mi  porse  in  dono  , 

Sollecita  a  me  reca.  (Ij— Ahi!  fato  avverso  , 

Tutto  m'  hai  tolto  :  or  non  termi  financo 

La  vendetta  ,  piacer  supremo  e  solo 

De' forti  offesi,...  e  di  Medea  fra  questi.— 

Coppia  esecrala,...  tu  riposi  or  forse... 

Ma  fien  brevi  le  gioie  ;  e  brevi  a  questo 

Sacrilego  imeneo  date  son  1'  ore. 

Le  numerò  Creonte  :  una  ne  avanza... 

E  meno  ancor  ,  se  il  mio  desio  non  erra  ; 

E  poi  pianto ,  e  poi  strida  e  rabbia  e  lutto 

E  silenzio  di  morte.  —  E  se  pur  fia 

Che  al  mio  giusto  furor  s'  opponga  il  Cielo  , 

Non  però  lieti  in  questa  reggia  mai 

Mai  più  vivrete  ,  iniqui.  Io  del  mio  sangue 

Spargerò  queste  soglie  :  io  col  mio  sangue 

Su  queste  mura  scriverò  cadendo  «lal^ 

11  nome  di  Medea...  né  fia  chi  allora  ^^'i' 
Aver  più  albergo  in  queste  mura  ardisca.               j.>U- 

Lic.  Ecco  il  cinto,  Medea. 

Med.  Di  Glauca  in  traccia 

Volgi  i  passi  ,  0  Licisca.  A  lei  presenta 
Questo  mio  dono  ,  e  nella  mente  imprimi 
Ciò  che  dirle  dovrai.  .fiii?/; 

Lic.  Favella,  (  Io  tremo.  ) 

Med.  «■  Gli  ultimi  sensi  a  te,  Regina,  io  reco 

«  Della  vinta  Medea  ,  che  in  altra  terra 
«  Già  a  trar  s'  appresta  i  suoi  rimorsi  e  l'  onta. 
«  Nel  duol  suo  primo  ella  l'offese.  Or  l' ira 
«  Die  loco  al  senno ,  e  il  tuo  perdono  implora. 
«  A  le  sol  chiede  riveder  suoi  figli 
«  Per  brevi  istanti  anzi  che  parta  :  e  spera 
a  Che  tu'l  conceda.  A  tanto  don  mercede 

(1)  Licisca  parie. 
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«  0>'P^to  cinto  t'invia  ,  d'amor  gih  pcfmo, 
«  G\ii  al  misero  suo  stato  or  mal  risponde. 
«  Se  tu'I  ricusi  ,  al  tuo...  consorte  il  rendi. 
«  Nulla  serbar  Medea  più  vuol ,  che  in  lei 
«  Del  traditor  la  rimembranza   avvivi.  »  — 
Questo  dirai  :  poscia  a'  suoi  piedi  il  cinto 
In  atto  umil  deponi  ;  ed  altro  a^'giugni  , 
E  poni  ogni  opra  ,  onde  1'  accetti ,  e  il  seno 
A  cingerne  s  induca.  I  figli  allora 
A  me  ratta  conduci... 

Lic.  Ohimè  ,  che  parli  ? 

Qual  fero  arcano  nel  tuo  dir  s'  asconde  ? 
Forse  la  morte  in  questo  cinto ,  ahi  lassa  ! 
Ministra  io  forse  di  delitti... 

Meo.  Or  troppo 

Presumi,  o  stolta.  Ov' è  Medea  chi  puotc 
Compier  delitti?...  M' obbedisci ,  e  parti.— 
Riedi  co'  figli  a  me  ,  Licisca  ,  intendi  ? 
O  non  rieder  più  mai.  Pensa  che  nulla 
Serbo  d'  umano  io  più  che  cuor  di  madre.  — 
Indugi  ancor?...  Se  tu  non  parti,  in  seno 
Questo  pugnai  m'  immergo.  Ancor  rappreso 
Y  è  il  sangue,  mira,  v' è  il  fraterno  sangue... 
E  ancor  di  sangue  ha  sete. 

Lic.  Orribil  giorno  ! 

ATTO  QUI.XTO 


Nolte 

Ancor  si  tace...  Ancor  si  vive...  I  figli 
Non  tengo  ancor  fra   queste  braccia.  Oh  ,  come 
Lento  va  il  tempo  !  Ed  è  a  spirar  già  presso 
L'ora  fatai.  —  Che  fia?...  tolta  a  me  fora 
Pur  de'  delitti  la  speranza  ?  Oh  vista  ! 

(1)  Enlra  agliata:  si    avvicina   alle    stanze  di  Glauca, 
e  resto  p«r  poca  immobile  ad  ascoltare. 
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Giason  s' appressa  ;...  e  due  fanciulli  ha  seco, 
Son  quelli  i  figli  miei  :  già  il  cor  mei  disse.  — 
Ma  perchè  vieii  l' iniquo  ?  11  mio  disegno 
Previde  ei  forse?  lo  fremo!...  Ahi  figli! 

G'vasout  ,  con  i  due  fanciulli  ,  ILumt\o  e  della 

Già.  (1)  Eumelo  , 

Va  ;  della  reggia  custodir  le  soglie 
A  te  commetto.  Né  ad  alcuno  escirne 
Per  or  concederai  ,  finché  a'  miei  figli 
Medea  sia  presso  (2).  (Oh  come  il  cor  mi  squarcia 
Con  quel  suo  pianger  muto!  — Ahimè!  qual  nuova 
D' orrore  e  di  pietà  vicenda  è  questa  !  ) 
11  tuo  desio,...  giusto  desio,...  Creonte 
A  noi  fé' noto...  e  poiché  alQn  tu  sembri... 
Alla  insana  ira  tua...  por  freno  alquanto... 
11  giusto  sdegno...  in  noi  pur  tace.  Ed  ecco. 
Glauca  a  te  i  figli  invia  :  scorda  le  offese  : 
Ed  in  segno  di  pace  il  dono  accetta. 

Med.         (Che  ascolto  !  Oh,  immensa  gioia  !  E  alfin  pur  giunta 
L'  ora  del  pianto.  Iniquo  ,  a  sentir  meglio 
li  tuo  dolor  vo'  prepararti  intanto.  ) 
Forza  è  pur  dirlo.  Nella  mia  sventura 
Men  dolente  son  io;...  che  a  Glauca  sola... 
Ceder  puote  Medea...  Cgh...  e  consorte. 
Tanto  è  leggiadra,...  sì  soavi  ha  i  modi... 
E  il  cor  pietoso...  che  ad  amarla...  io  stessa 
Costretta  son. 

Già.  Se  il  ver  tu  dici  ,  ignoro. 

Ma  pur  ti  leggo  un  non  so  che  sul  volto , 
Che  dal  tuo  dir  discorda  assai  :  tu  forse 
Sì  umil  ti  mostri ,  onde  la  tua  sentenza 
Pietà  funesta  a  revocar  e'  induca  ; 
Che  breve  è  troppo  a  vendicarti  un'  ora. 
Se  in  fondo  all'  alma  un  tal  pensier  tu  covi , 

(1)  S'avanza  con  i  Egli,  e  si   accorge  di  Medea  che 
tende  ad  essi  da  lontano  le  braccia  ,  ma  che  non  ardisce 
f'-'-  di  avvicinarsi  per  non    imbattersi  in  lui  :    perciò  egli  si 

discosta  alquanto  dai  fanciulli.  Allora  Medea  corre  ad 
abbracciarli ,  e  quasi  temendo  di  Giasone  ,  si  ritira  con 
essi  alla  parte  opposta  del  teatro. 

(2)  Medea  copre  i  figli    di  lagrime  e  di  baci.  Giasone 
si  mostra  commosso  e  profondamente  luibato. 
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Cessi  ogni  speme  in  le  :  partir  t'  è  Oìrziì  , 

Fra  pochi  istanti  ,  e  per   tuo   meglio.  In  questa 

Reggia  fatai  più  dato  a  te  non  Cora 

Che  fremer  sempre...  o  meditar  delitti. — 

Quando  lungc  sarai  ,  faran  men  crudo 

Il   tuo  dolor  la  lontananza  e  il  tempo. 

Cedi  or  dunque  al  tuo  fato.  A  te  ,  se  d'  uopo 

Questo  pur  fosse  ,  io  tutti  a  te  dischiudo 

I  miei  tesori... 
Mep.  I  tuoi  tesori  ! 

Già.  Indizio 

Questo  di  mia  pietà... 
Med.  Pietà?...  Serbarla 

Forse  ad  altri  fia  meglio. 
Già.  — Or  partì.  I  figli 

A  me  tu  rendi  (1). 
Med.  (2)  (Ahi,  son  perduta!  E  come 

Ancor  per  poco  ratlenerli  ?  ) 
Già.  Il  padre 

Seguite ,  0  cari. 
Med.  (3)  Un  altro...  un  solo  istante. 

Amati  figli!  —  Oh  ,  te  beato  in  vero... 

Cui  di  tanta  dovizia...  il  ciel  fu  largo!  — 

Gli  ami...  davver  ?... 
Già.  S'io  gli  amo? 

Med.  e  l'amor  tuo 

Addoppia  or  tu  per  essi...  il  mertan  ,  parmi , 

Se  non  mentono  i  volti...  in  essi  io  scorgo... 

Vivaci  sguardi,  altera  fronte...  e  mille 

Vezzi  nascenti,...  onde  superbo...  un  giorno 

Andar  certo  potrai.  —  Miseri  figli , 

Qual  madre  aveste  voi  !  Ma  il  ciel  la  colpa 

Emendò  di  natura. 
Già,  (  Oh  ,  come  in  lei 

L'  amor  materno  ogni  altro  affetto  avanza  ! 

Tra'  figli  suoi  quasi  Medea  non  sembra.  ) 

Ma  quai  gemiti  ascolto?... Oh  ciel  !  La  voce 

Questa  di  Glauca  parmi. 

Aita!  (4) 

(1)  Riprende  i  figli  e  vuol  partire. 

(2)  Agitata. 

(3)  Inginocchiala  e  singhiozzante  sfende  le  braccia  verso 
i  figli.  Giasone  è  commosso.  I  fanciulli  ritornano  essi 
slessi  a  Medea. 

(4)  Di  deatro. 

VCL.  V.  27 
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Già.  Io  volo  : 

Ahi  !  misero,  clic  fi u  !  (1) 

Med.  (2 1  Si  piange... Oh  gioia! 

Va,  Iradilor:  nuovo  imeneo  t'aspetta. — 
Ai  tengo  allin  ,  vi  tengo  ,  o  figH.  Morte 
ìk\  voi  soi  jiiiote  or  separar  la  madre.  — 
Deh  !  non  tradirmi,  o  mio  destin.  Si  fugga. 
Addio,  Corinto:  a  questo  colpo  impara 
Come  fugge  Medea  (3j. 

LkUta  ,  poi  milita  ,  che  ritorna . 

Lic.  Deh  ,  chi  mi  salva? 

Ove  mai  corro?...  Ov'  è  Medea?  L'iniqua 
Ingannarmi  cosi?  Glauca  infelice!... 
Oh ,  me  perduta  ! 
Med.  (4)  Ingiustissimi  Numi , 

Di  mia  vendetta  voi  troncate  il  corso,... 
0  maggior  l' imponete  ? 
Lic.  Sconsigliata , 

Implacabil  Medea,...  che  festi?...  vieni  : 
Fuggiam... 
Med.  Fuggir?  Non  è  più  tempo.  E  chiuso 

Ogni    varco  ,  ogni  scampo. 
Lic.  O  ciel ,  che  ascolto  ! 

Med.  Presente  ancor  Medea  qui  vuoisi  ;  e  ignoro 

Qual  nuovo  orror  da  me  1'  Averno  aspetta. 
Lic.  All'  orror  di  supplicio  atroce  e  giusto 

Or  danna  entrambe  il  ciel  per  l'inaudita 
Barbarie  tua.  E  al  tradimento  io  stessa 
Fui  complice  ,  insensata  !  Il  fatai  cinto 
Io  le  porgeva  ;  e  l' inducea  co'  prieghi 
A  farne  prova  al  sen.  Misera  !  Ed  ecco , 
Atrocissimo  duol  le  membra  e  l'ossa 
Tutte  le  invade,  e  un  brivido  di  morte 
Le  ricerca  ogni  fibra.  In  alte  strida 
Allor  prorompe  l' infelice  :  indarno 
Al  suol  si  prostra  e  si  contorce ,  e  tenta 
Sveller  dal  fianco  l' infernal  tuo  dono. 
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Parie  precipitoso. 
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Corrono  indarno  ad  aitarla  il  padre, 

11  marito,  le  ancelle...  Ahimè!  Chi  puote 

Tutta  ridir  la  miseranda  scena... 

Med.  Mancava  io  sola. 

Lic.  Mille  spade  allora 

Balenar  sul  mio  capo  io  vidi  ;  e  parmi 
Un  prodif^io  del  ciel  che  ancor  respiro. — 
Or  che  farai  ,  Medea  ?  Pensa  qual  brama 
Del  tuo  sangue  qui  s'abbia.  E  già  trafitta. 
Credi  ,  saresti ,  se  finor  discordi 
Non  contendean  fra  ior.  Creonte  uccisi 
Vuol  teco  i  figli,  e  li  vuol  salvi  il  padre... 

Meo,  Che  altri  gli  uccida  ,  o  cheGiason  se  gli  abbia? 

Lic.  Grida  furente  il  re.   «  Sono  sua  stirpe  , 

«  Sua  parte  e'  son  ;  serbarli  in  vita  è  danno  ; 
«  Chò  vendicar  potrieno  un  dì  la  madre.  »  (1) 
Giason  contrasta  ,  e  «  son  mio  sangue  »  esclama: 
E  sua  delizia  ed  ultima  sua  speme 

I  figli  appella... 

Med.  (2)  Oh  rabbia  ! 

Lic.  E  piange  ,  e  prega 

Che  il  cor  non  gli  disvelgano  dal  petto 
Col  trucidarli.  E  a  tutti  i  Numi  ei  giura 
Che  ad  essi  ignoto  resterà  financo 

II  nome  della  madre... 

]\|ed.  Ed  io...  scolpirlo... 

Saprò...  in  essi  cosi...  che  cancellato... 

Mai  più  non  fìa... 
Lic.  Senti  come  il  tumulto 

Già  a  noi  s'appressa?...  Eccoli. 
j\Jed.  a  rattenerli 

Qui  rimanti  per  poco 
Lic.  E  con  qual  forza  ? 

Med.  Per  poco,  io  dissi;  e  per  due. ..soli...  istanti  (•3), 

Lic.  Che  far  vorrà?  Numi  tremendi!  — 

CvtouVc/  ,  Guv'sout  ,  guardie. 

Gu.  Or  voi 

Pria  nel  mio  petto  insino  all'  elsa  i  vostri 

(1)  Medea  a   queste  ultime   parole  stringe  nuovamente  ì 
figli  con  tenerezza. 

(2)  Respinge  furiosa  i  fanciulli, 

(3)  Parie. 
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Brandi  immergete  ,  anzi  che  spenti  i  Ogli 
A  pie  mi  vegga. 

Gre.  Sterminate  i  figli 

Con  la  madre  ,  o  Gorintii.  Iniqua  stirpe  , 
Stirpe  di  belve  è  qudla.  Al  mio  dolore  , 
Al  mio  furor,  Giason  ,...  cedi... 

Già,  Son  padre. 

Che.  Io  più  noi  son  ,  misero  ! 

Già.  e  inulto  ,  il  giuro  , 

Non  fia  Creonte.  Esser  giusta  sol  debbe 
La  sua  vendetta  ;  ed  il  ministro  ,  io  stesso. 
Vedrai  ,  saronne.  — Ov'  è  Medea?  L'infame 
Ove  s'  asconde  ?  Quella  porta  a  terra 
Rovesciate  ,  Corintii  :  ite  :  si  cerchi 
Per  ogni  loco.  A  questo  braccio  indarno 
Ella  s'invola  (1). 

Miiea  ,  e  detti. 

Med.  Di  Medea  si  chiede? 

Eccola.  Vuoisi  spenta  ?  È  questo  un  ferro 

A  ferir  già  provetto  ;  ed  è  di  sangue 

Tutto  caldo  e  fumante. 
Già.  I  figli;...  i  figli  : 

Oh ,  mostro!.. 
Med.  I  figli?..  Li  riprendi...  e  vivi.  (2) 

e 

(1)  Le  guardie  accorrono  a  rovesciare  la  porla, 

(2)  Accenna  la  stanza  d'  onde  è  uscita ,  e  si  ferisce.  Gri- 
do generale  di  orrore.  La  tela  cade. 
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Alf.         ^^^ixQUE,  0  padre,  non  sol  tu  di  perdono, 
]Ma  di  premio  sei  largo  a  chi  ti  offende  I 

Fer.  Ond'  è  che  parli  a  questa  guisa  ,  Alfonso  ? 

Alf.  Ond'  ò  che  pnrio  a  questa  guisa!  E  il  chiedi? 

L'  ingannevol  rctrucci ,  e  1'  orgoglioso 
Conte  di  Sarno  ,  ben  tei  sai  che  osaro  , 
L'  un  di  spergiuro  segretario  ,  e  l'altro 
Le  parti  empir  di  scellerato  amico  : 
Tel  sai ,  che  questa  infame  coppia  i  tuoi 
Baroni  all'  armi  stimolò  ,  quand'  essi 
Ti  rupper  fede  ,  e  t'  apportaron  guerra  , 
Infra  lor  congiurandosi.  Pur  ,  mentre 
11  trionfar  de'  tuoi  nemici ,  e  tutti 
Troncar  dell'  idra  ribellante  i  capi  , 
Agevol  Offa  mi  saria  pugnando  , 
Tu  vuoi  che  dal  pugnar  per  me  si  cessi  , 
Vuoi  che  ai  nemici  si  perdoni ,  e  vuoi 
Che  ,  rivestendo  lo  splendor  suo  prisco  , 
11  segretario  baldanzosamente 
A  regger  torni  dell'imperio  il  freno. 
Ne  ciò  basta.  Sollecito  ben  anche 
Or  sei ,  perchè  del  Conte  il  figlio  ascenda 
Air  alte  nozze  di  una  tua  nipote. 
Ah  pur  troppo ,  non  sol  tu  di  perdono  , 
Ma  di  premio  sei  largo  a  chi  ti  offende  l 

Fer.  Assai  più  di  valor  che  di  prudenza 

In  te  riluce  ,  Alfonso  ;  e  però  siamo  , 
Tu  braccio ,  io  mente  dello  stato.  Segui 
A  mostrarti  nell'  armi  invitto ,  e  lascia 
La  cura  a  me  di  trionfar  col  senno. 
voL.  V.  28 
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Alf.  Tu  mento  ,  io  braccio  !...  E  tu  quindi  potresti 

Scorger  di  me  più  chinramente  ,  che  ove 
Altrui  frutti  meieedc  un  tradimento, 
In  lutti  nasce  di  tradir  vaghezza. 

Fer.  Or  meco  tieni  di  maestro  il  modo 

Con  queste  gravi  sentenze  ,  che  forse 
Ascoltate  nò  pur  le  avevi  quando 
Mi  stavan  già  dentro  la  mente  scritte. 

Alf.  e  dunque  ... 

Pejj^  Dunque  in  me  confida  ,  e  taci. 

Tu  valoroso  di  prudenza  parli 
Soverchiamente  ,  ma  prudenza  ò  tale 
\irtù,  ch'ama  il  silenzio,   e  qual  ne  ha   molta 
Sui  labbri  ,  poca  ne  racchiude  in  petto, 
lo  tei  ripeto  ,  in  me  confida  ,  e  .  .  . 

Gxovaxvua  ,  e  detti 

Fer.  ^*<^"*  » 

Giovanna  ,  vieni  ,  che  il  mirarti  lieta  , 
E  in  un  l'entrar  di  tua  letizia  a  parte 
Giovami.  L'amorosa  onesta  brama, 
Che  t'  arde  ,  alfìn  si  adempie  ,  e  tu  beata 
Sposa  all'  ara  ne  andrai  ,   mentre  di  gioia 
Esulterà  questo  paterno  cuore  ; 
Paterno,  ben  diss'io,  che  da  fanciulla 
Ti  educai  nella  reggia  ,  e  t'  ebbi  sempre 
Nipote  al  nome  ,  ed  all'  amor  figliuola. 

Giov.  Dir  non  potrei  se  l'  apprestato  nodo 

In  grado  più  mi  sia  ,  perchè  mi  stringe 
Alla  cagion  dei  miei  primi  sospiri , 
O  perchè  rassicura  omai  la  pace 
Fra  i  tuoi  baroni  ,  e  te. 

Fer.  Così  parlando  , 

Senza  volerlo  ,  il  desiderio  intenso 
Di  renderti  felice  or  tu  mi  cresci , 
Che  mostri  come  in  te  congiunta  ferva 
La  carità  della  nativa  terra 
All'  amor  del  consorte. 

Giov.  Ma  vicinò 

Di  tanta  gioia  il  valoroso  Alfonso 
Perchè  si  sta  torbido  ,  e  muto  ? 

Fer.  Forse 
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Pensa  che  al  giogo  maritale  avvinta  , 

Lungc  lì  andrai  dalla  mia  reggia  ,  e  quiiKli 

11  dolore  di  perderti  avvelena 

Questa  presente  sua  nuova  dolcezza. 
Gio.  E  guerricr  sì  tremendo  in  scn  racchiude 

Un'  alma  soavissima  ,  di  tanto 

Alletto  parentevole  capace  ? 
Fer.  Certo  il  gucrrier  ,  che  meglio  pugna  ,  meglio 

Per  domestico  ben  gode  ,  e  lo  stesso 

Caldo  ,  forte  sentir  ,  che  più  lo  rende 

Impetuoso  dei  nemici  a  fronte  , 

Lo  fa  coi  suoi  più  tenero.  —  Ma  troppo 

Ormai  troppo  s' indugia  a  render  pieno 

Il  desiderio  di  sì  belle  nozze. 

Che  fa  di  Sarno  il  Conte  ?  ...  A  che  dal  suo 

Castel  non  move  per  condurmi  '1  figlio 

In  questa  reggia  ,  ov'  io  1'  aspetto  ,  ed  ove 

Lieto  il  farò  dei  tuoi  sponsali  ? 
Alf.  0  padre, 

Perchè  dimandi  alla  nipote  quanto 

Ben  da  te  stesso  immaginar  potresti? 

Per  farsi  eguale  a  noi  sinora  il  Conte 

Queste  nozze  richiese,  ed  or,  per  farsi 

Maggior  di  noi,  le  sprezza.  Eccoti '1  frutto 

Del  perdonar,  del  premiar  .  .  . 
Fer.  Gl'ingrati, 

Dir  mi  vorresti,  ma  t'inganni.  Alfonso; 

Ingrato  il  Conte  esser  non  può  :  conosco 

Per  lungo  volger  d'anni  e  di  fortuna 

Quel  suo  gran  cuor,  dove  non  cape  affetto. 

Che  alto  non  sia.  L'altrui  fraudo  spargea 

Grido  ,  eh'  io  l' abborrissi ,  ed  ei  ribelle 

Per  tema  e  non  per  astio  divenendo, 

Era  tradito  allor  che  mi  tradia. 

Or  l'altrui  fraudo  riconosce,  e  torna 

Disingannato  alla  concordia  antica. 

Intanto  duolmi  argomentar,  che  tutto 

Lo  sdegno  ancora  in  te  spento  non  sia  , 

Quando  in  me  più  non  vive.  Alfin,  se  brami 

Pur  vendicarti,  imitami,  e  perdona, 

Ch'è  un  modo  di  vendetta  anco  il  perdono. 
Gio.         Queste  parole  tue  sperar  mi  fanno. 

Che  il  fine,  ond'io  qui  vengo,  adempirai. 
Fer.         Ed  a  qual  fin  tu  vieni? 
^'0'  A  dimandarti 


218  FERRANTE 

»  Grazia  pei  tuoi  vinti  nemici.  Quando, 

Con  taccia  d'alta  fellonia,  gli  stessi 
Magnati,  a  cui  la  l'eudal  ragione 
Impon  d'armars'in  tuo  favor,  si  arntìaro 
Jn  danno  tuo,  tu  soggiogasti  alquanti 
Ribelli  cavaiier,  che  già  beati 
Fur  di  molla  ricchezza,  e  signoria 
Tenner  già  di  moltissime  castella: 
Or  giaccion ,  lassi  !  in  carcere  profondo. 
Non  destra  soccorrevole,  non  voce 
Caramente  diletta  li  consola; 
E  sospirano  un  ben,  che  neppur  manca 
A  qual  gente  più  misera  si  viva, 
L'aura  aperta,  e  la  luce.  Io  qui  l'imploro  , 
Signor  ,  da  le  ,  come  dal  ciel.  Felice 
Se  del  tutto  mi  vuoi  ,  lascia  che  provi 
Ancor  io  1'  ineffabile  dolcezza 
Di  soccorrer  chi  geme  ,  e  però  cedi  , 
Cedi  all'  arcana  forza  ,  ond'  è  possente 
Un  labbro  ,  quando  per  gli  afflitti  prega  : 
La  libertà  dei  prigionier  mi  dona. 
E  se  r  odio  ,  e  lo  sdegno  ad  ammorzarti , 
L'  affettuoso  mio  prego  non  basta , 
Né  basta  la  pietà  dei  casi  loro  , 
Ti  mova  un  senso  di  giustizia  :  i  vinti 
Cavalieri  non  son  certo  più  rei 
Degli  altri  ,  che  ti  offescro  ,  ed  intanto 
11  cammin  di  mercè  trovano  aperto. 

Fer.  Con  soverchio  fervor  preghi... 

Gio.  Qual  deggio. 

Fer.  e  ben...  ti  appagherò  qual  deggio  anch'  io. 

Gio.  Ah  puniti  quei  miseri  fur  troppo  ! 

Fer.  Farò  di  lor  come  degli  altri. 

Gio.  E  posso 

Prometter  questo? 

Fee.  11  puoi. 

Gio.  Tanta  promessa 

D'  apportar  sono  impaziente.  Addio     , 

"FiYvault  ,  A.\\ou%o 

Alf.  E  appunto  perchè  fur  puniti  troppo  , 

Tempo  non  è  più  di  perdono-  Pensa 
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Almcn  ,  deh  !  pensa  ,  o  Re... 
YEf^,  Ma  quante  volte 

Ripeter  deggio  «  in  me  confida  ,  e  taci  ?  » 
Alf.  e  tacerò.  Pregoti  ,  sol  qucst'  una 

Cosa  ,  che  a  dirli  mi  rimane  ,  ascolta  : 

Tu  credi  Arrigo  ,  queir  Arrigo  ,  clic  hai 

Trascelto  a  guardia  del  real  castello, 

Il  più  fido  tuo  suddito  ,  ed  è  questi 

11  più  sospetto. 
Fer.  Ond'  io  sospetto  il  tenga 

Qual  porgi  indizio  ? 
Alf.  è  più  che  indizio  il  mio. 

Quando  la  notte  è  più  tacita  e  scura  , 

Un  uom  ,  che  porta  sospettosamente 

11  cappel  sulle  ciglia  ,  e  la  persona 

Chiusa  nel  manto  ,  a  queste  mura  intorno 

Come  tetra  fantasima  si  aggira  ; 

E  neir  ora  medesima  ,  lasciando 

Le  sue  vedette ,  Arrigo  s  incammina 

Verso  r  ignoto  con  passi  furtivi , 

E  raggiuntolo  ,  sta  lunga  fiata 

Sommessamente  a  ragionar  con  lui. 

Ciò  m'è  gran  prova... 
Fer.  Non  temer. 

Alf.  Non  temo , 

Perchè  vigil  son  io  quant'essi  astuti  ; 

E  tosto  come  la  vegnente  notte 

All'  usato  colloquio  torneranno  , 

Ordinai  per  qual  modo  arabo  sorpresi 

Fosscr  dalle  mie  guardie. 
Fer.  Oh  !..  .  che  facesti  ! 

Or  vanne ,  Alfonso  ,  e  1'  ordin  tuo  rivoca. 
Alf.  Ma... 

Fer.  Che  ma?  Queir  Arrigo,  a  te  sospetto  , 

È  dei  miei  cenni  esecutor  celato  , 

E  nulla  accade ,  eh'  io  non  sappia  :  allora 

M'  è  più  fede! ,  che  di  tradirmi  accenna. 
Alf.  Dunque  sì  fatto  arcan  mi  svela. 

Fer.  Ascolta , 

Figlio  ;  perchè  tu  sei  fervido  troppo , 

Né  del  silenzio  la  virtù  ,  né  1'  arte 

Del  simular  conosci ,  ond'  io  per  tema  , 

Che  il  mio  segreto ,  o  non  taciuto  avresti ,  ' 

O  mostrato  1'  avresti  anche  tacendo  , 
Aprirmi  teco  infino  ad  or  non  volli  ; 
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E  teco  aprirmi  or  non  vorrei ,  ma  il  (leggio  , 
Clio  la  tua  folle  vigilanza  ,  tutta 
L'ordita  trama  scompigliar  potrebbe. 
Sappi...  Chi  vien?...  Petrucci.  Innanzi  a  lui 
Parlar  non  posso.  Or  va,  l' ordin  rivoca  , 
A  me  torna  ,  e  saprai....  Ma  (in  che  torni, 
Quanto  veduto  e  non  compreso  ,  al  tuo 
Sospettar  fu  cagione  ,  in  modo  taci 
Che  dell'  accorger  tuo  niun  s'  accorga, 

YtTTauVt  ,  A.u\.oxvd\o  ViVrutcv 

Fer.  Segretario  ,  V  innoltra. 

Pet.  Al  cenno  tuo 

Or  eccomi. 

Fer.  Per  te  mandai ,  sperando 

Intendere  da  te  ,  che  fa  ,  che  pensa 
Di  Sarno  il  Conte. 

Pet.  Appien  1'  ignoro. 

Fer.  Dunque 

Invan  s'  aspetta  eh'  ei  venga  ,  e  mi  adduca 
Quel  suo  figliuolo  ,  a  cui  darà  Giovanna 
Nome  più  sacro  che  di  amante  ? 

Pet.  Sei 

Del  giugner  suo  tanto  bramoso...! 

Fer.  Quanto 

L'  era  del  tuo.  Rammentati  quel  giorno  , 
Che  pavido  giugnendo  al  mio  cospetto  , 
D'  avermi  offeso  ti  rendesti  in  colpa  ; 
Quel  giorno  ,  dico  ,  ti  rammenta  come 
A  grande  onor  t'  accolsi ,  e  mi  fu  dolce 
Stringer  con  iterati  abbracciamenti 
Colui ,  che  in  tutti  della  vita  i  casi 
Di  fidati  consigli  mi  sovvenne. 

Pet.  Tornami  a  mente ,  anzi  giammai  non  esce 

Dalla  mia  mente  quel  magnanimo  atto  ■. 
Di  tua  clemenza.  Nò  però  soltanto 
A  te  grato  son  io  ,  che  m'  empie  il  cuore 
Di  nuova  gratitudine  il  vedermi 
Risalito  onde  scesi  ,  e  il  sentir  come 
La  benefica  tua  grazia  si  spande 
Or  sul  mio  capo  con  maggior  larghezza.... 
E  piir...  Sappilo,  o  Re;  qualcun  vorrebbe 
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Dei  tuoi  novelli  benefici  '1  fruito 
Avvelenarmi  con  sospetti  orrendi , 
E  dice  «  bada  ,  segretario  ,  bada  ; 
«  Questa  troppa  dolcezza  ,  che  non  solo 
«  Terdona  ,  ma  che  jiremia  anche  le  olTese  , 
«  Forse  nei  Vrence  è  menzognera.  Ah!  trema, 
«  Trema  di  un  tale  amor  ,  che  più  si  accresce 
a  Quando  scemar  più  si  dovrebbe  !  »  Ed  io 
Pertanto  a  dillìdar  già  non  imparo. 
Yer.  e  n'  hai  ben  d'  onde  se  ,  qual  dei  ,  misuri 

Dalle  cagion  gli  elTetti  ,  e  il  ver  discerni. 
Ad  esser  teco  liberal  mi  sforza  , 
Non  men  che  amor  ,  necessità.  Per  certo 
Amor  di  te  sento  io  ,  ma  non  men  sento 
Necessità  dei  tuoi  corjsigli  ,  e  quindi 
Allor  eh'  io  giovo  a  te  giovo  a  me  stesso. 
A  difesa  dei  prenci  io  so  ,  che  vale 
Spesso  più  di  molte  anni  un  sol  consiglio. 
Credi  forse  ,  che  posto  abbia  in  oblio 
Come  per  l' iritricato  laberinto 
Dei  pubblici  negozi  ,  ed  al  perenne 
Yariar  di  fortuna  ,  il  tuo  gran  senno 
Sempre  mi  fu  guida  ,  e  sostegno  ? 
Pet.  e  credi 

Forse  ,  o  Re  ,  che  in  oblio  posto  abbia  ,  come 
A  questa  reggia  povero  ed  oscu:o 
Già  venni  ,  e  tu  ,  che  di  tua  grazia  adempì 
Spesso  r  altrui  difetto  ,  a  tant'  onore 
Mi  alzasti  tu  ,  da  pareggiar  non  solo  , 
Ma  da  vincer  la  mia  stessa  speranza. 
Fer.  Avvien  però  ,  che  tu  m'  eri ,  e  mi  sei 

Amico  pel  tuo  meglio  ,  al  par  che  amico 
T  era ,  e  ti  sono  pel  mio  meglio  anch'  io. 
Pet.  Non  per  amor  del  benefizio  io  t'  amo  , 

Signor...  mi  stringe  a  te... 
/er.  Ne  string'  entrambi 

Tenacissimo  nodo  ,  il  comun  bene. 
Qual  io  ti  parlo  ,  e  tu  mi  parla  schietto. 
Il  vulgo  ,  che  non  sa  quasi  giammai 
Legger  nel  libro  della  propria  mente  , 
Talor  s'  inganna  giudicando  i  suoi 
Stessi  pensieri  ,  ed  i  suoi  stessi  affetti  ; 
E  talor  crede  cieco  sentimento 
Quel ,  eh'  è  fino  giudizio  ;  onde  se  vulgo 
Tu  fossi ,  anche  mentir  senza  volerlo 

VOL.    V.  ^ 
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Potresti  ,  quando  fiil?an.enle  dici 
Non  per  amor  del  benefizio  amarmi. 
Ma  nò  vulgo  sei  tu  ,  nò  mentir  puoi , 
Salvo  che  volentieri.  Ed  a  qua!  fine 
Cosi  mentisci  ?  A  lusingarmi  forse  ? 
Mi  appaga  più  d'  ogni  lusinga  il  vero. 
L'  uopo  ,  che  senti  della  mia  grandezza 
Confessa  a  me  ,  com'  io  pur  ti  confesso 
L'uopo  che  sento  del  tuo  senno,  e  diamo 
Cosi  base  i)iù  stabile  alla  nostra 
Bijinovala  concordia.  Apertamente 
Conosca  ognun  di  noi,  che  il  romper  fede 
Sarebbe  un  apportar  danno  a  se  stesso; 
Ed  ove  per  virtù  leal  non  sia, 
A  divenirlo  impari  almen  per  arte. 

Pkt.  Signor  tu  parli  .  .  . 

Fer.  Il  so,  libero  troppo: 

Ma  con  te  per  tanti  anni,  in  tante  guise 
A  mirar  dentro  i  miei  consigli  avvezzo. 
Stolto  il  parlar  diversamente,  e  stolto 
Anche  il  tacer  saria.  Qual'ò,  tei  mostro 
Il  mio  pensiero  :  e  quanto  ho  finor  detto 
Per  te ,  pel  Conte  or  ti  ripeto.  Il  Conte 
Sostegno  m' ò ,  suo  protettor  son  io  ; 
Mi  giovan  troppo  i  suoi  tesor' immensi. 
Troppo  gli  giova  il  mio  real  favore, 
Però  stretti  siam  noi.  L'amistà  ,  quando 
Non  per  vane  parole  afTettuose, 
3Ia  per  alterno  giovamento  cresce , 
Mette  nell'alma  radici  profonde, 
E  non  si  può  mai  svellere,  che  svelta, 
Novellamente  germogliar  si  vede. 
Si  fatta  appunto  è  l'amicizia  nostra. 
Di  quanto  udisti  fa  tesoro,  e  spoglia 
L'anima  tua  d'ogni  sospetto.  Addi). 
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Notte.  Una  lampada  illumina  la  stanza. 
Cav\o  ,   A.YT\(^o  che  non  parli 

II  luogo  ,  il  tempo  designato  è  questo  ; 
Però  ti  scosta  dal  mio  fianco  ,  Arrigo  , 
Subitamente  ,  e  fa  d'  intrattenerti 
Là  nelle  attigue  stanze  ,  apparecchiato 
A  trarmi  di  pericolo  ,  che  in  breve  , 
Qual  mi  fosti  al  venir  ,  tal  mi  sarai 
Al  tornar  fida  scorta  (1).  —  A  solver  !'  alto 
Dubbio  ,  che  m'  è  peggior  di  morte ,  un  modo 
Sol  resta  ,  ed  è  1'  interrogar  Giovanna  : 
Spero  non  fia  tarda  a  mostrarsi....  Oh  !  come 
Gl'istanti  dell'attendere  son  lunghi!--* 
Tra  poco  ascolterò  dalle  sue  labbra  , 
Kella  sua  fronte  leggerò  tra  poco 
Il  mio  destino...  È  pure  il  mio  destino 
Stranamente  crudele  ,  che  mi  rende 
Le  nozze  della  tenera  Giovanna  , 
O  negale  ,  o  concesse  ,  al  par  funeste. 
Negate  mi  fariano  arder  di  sdegno  , 
E  concesse  mi  tornano  sospette. 
Ma  sento  ,  o  sentir  parmi....  Eccola. 

Carlo  ,  Gvo^axvua 

Giov.  Carlo  ! 

Cab.  Giovanna  ! 

Giov.  ...  Or  che  poss' io  dirti  ,  se  provo 

Affetti ,  che  non  han  nome  tra  noi , 
Forse  perchè  son  io  prima  a  provarli  ! 

Car.  Ma  tu...? 

Giov.  Prosegui. 

(1)  Arrigo  ,  Ta  Tia. 
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Car.  Tu...  Ciclo  !  m'  inganno...? 

O  veramente  in  parte  altra  tu  sci 

Da  quella  eh*  eri  ?  Squallida  ,  languente 

Mi  sembri... 
G:ov.  Ali  !  clic  da  te  lungi  vivendo  , 

E  temendo  di  perderti  per  sempre  , 

Così  mi  vinse  il  duol... 
Car.  Se  la  natura 

Bella  ti  fece  ,  il  duol  ti  fa  celeste. 

A  dimostrarli  quanto  io  t'  amo  ,  vane 

Son  le  parole  or  che  favellar!  1'  opre. 

11  vedermi  qui  giugnere  furtivo 

Ti  è  chiara  prova...  Perchè  tremi  ? 
Gicv.  Giugni 

Tu  qui  furtivo  ,  ed  io  tremar  non  deggio  ? 

Audace  sei... 
Car.  Peggio  che  audace  ,  io  sono 

Disperato.  Venir  da  Sarno  a  questa 

Volta  il  padre  ricusa. 
Giov.  Ah  !  s'  ei  ricusa  , 

Certo  ,  nuovo  rancore  ,  e  nuovo  sdegno  , 

E  nuova  guerra  sorgerà. 
Car.  La  guerra 

Funesta  pur  non  tornerebbe  ,  quanto 

L'  insidia. 
Gicv.  A  che  parli  d'insidia?  Ignoti 

Parmi  ti  siano  di  Ferrante  i  delti. 
Car.  Io  non  ignoro  quel  che  dice,  ignoro 

Se  merla  fede  quel  che  dice. 
Giov.  Carlo.... 

Car.  Deh  1  l'ardir  mio  perdona.  Il  Re  sovente 

Ila  sulle  labbra  melate  parole  , 

Ed  il  tosco  nel  cuor. 
Giov.  Ma  il  Re  promette... 

Car.  La  tua  man  mi  promette....  e  il  padre  mio 

L' oifese. 
Giov.  Dunque  gli  perdona. 

Car.  Forse 

Lo  tradisce.  Carezza  di  nemico 

Spesso  è  vel ,  che  nasconde  il  tradimento. 
Giov.  Io  non  so  come  tu  ,  che  a  dritto  senti 

Altamente  di  te ,  pensi  d'  altrui 

In  cosi  fatta  guisa. 
Car.  E  se  tu  fossi 

Da  trista  esperienza  addottrinala  , 
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Penseresti  altrimenti  ?  Il  Conte  in  somma 

Grave  periglio  stima  entrar  la  reggia 

Dell'  offeso  Monarca  ,  e  lo  spaventa 

Ben  più  la  pompa  delle  nostre  nozze  , 

Che  r  orror  della  juigna.  Kcco  la  sola 

Cagion ,  per  cui  tullor  cauto  si  chiude 

Nella  rocca  di  Sarno  ,  ove  difeso 

Dalle  mura  e  dall'  armi  ,  ove  fidando 

Neil'  amor  dei  vassalli  ,  ei  sta  securo. 

E  hencliè  disìoso  ,  e  benché  chiesto 

D'  appressar  questa  reggia  ,  ancor  non  viene  ; 

E  fermo  egli  ò  di  non  venir  giammai  , 

Ove  prima  la  mente  non  si  spogli 

Dal  terror  grave  ,  ond'  è  compresa. 
Giov.  E  teme 

Che  .  mal  potendo  il  Re  contro  di  lui 

La  forza  adoperar  ,  l' inganno  adopri  ? 
Car.  Appunto.  Odi  :  ben  io  dal  dì  ,  che  in  forse 

Mi  stetti ,  se  doveano  i  miei  sponsali 

Mertar  d'  aguati  ,  o  di  sponsali  '1  nome  , 

Il  pessimo  dei  mali  riputai 

L'  incertezza  .  e  trovar  modo  volendo 

A  chiarirmi  del  dubbio  ,  oh  1  quante  volte 

Notturno  ,  travestito  ,  occulto  ,  come 

Ladron  di  tutte  genti  pauroso  , 

A  Napoli  mi  trassi  ;  oh  !  quante  volte 

Degli  amici  piìi  teneri  allo  sguardo 

Mi  apprcsentai  furtivamente ,  chiesi 

Che  il  mio  dubbio  sciogliessero ,  ed  in  vece 

Di  sciorlo  colti  ne  restar  pur  essi. 
Giv.  Vedesti  tu  Petrucci  ? 

^AR.  Il  vidi  ;  intesi 

Anzi  da  lui  quanto  gli  disse  il  prence. 
Giov.  Falso  ti  par  quanto  gli  disse  ? 

Car.  Parmi 

Vero  piu( tosto  ,  ma  che  vai  ?  Ferrante 

Anche  sa  1'  arte  di  mentir  col  vero. 

Nò  per  Petrucci  in  somma  ,  nò  per  tutti 

GÌ'  interrogati  amici  ,  si  poteo 

Romper  queir  atra  nube  di  sospetti , 

Che  mi  circonda  ,  e  romperla  potresti 
Or  solamente  tu. 
^'ov.  Sol  io  ? 

^R-  Nuli'  altro  ; 

Chò  nuli'  altro  col  Re  si  vive  ,  e  nullo 
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Mira  l'opre  del  Re  tanto  da  presso 
Come  tu  fai.  Tu!  ,  che  in  amor  li  ò  padre  , 
O  noti  volle  ,  o  non  seppe  ,  anche  volendo  , 
Finger  teco....  Però  però  con  molto 
Studio  e  moli'  oro  il  castellano  Arrigo 
Corruppi  sì  ,  die  all'  aer  bruno  ,  fuori 
Di  queste  mura  ,  ov'  io  spesso  1'  attesi  , 
Furtivamente  trasse.  Allor  quant'  uopo 
Mi  slringea  di  parlarti  io  gli  svelai , 
E  fidalo  colloquio  notturno 
Per  opra  sua  li  chiesi  ,  ottenni  ,  e  vengo  : 
Ciò  che  sperar  ,  ciò  che  temer  si  debba 
A  dimandarti  vengo. 

Gfov.  Oh  ,  se  Ferrante 

Questo  sapesse  !  11  tuo  spavento  ingiusto 
Gli  saria  di  misfar  giusta  cagione  ; 
Come  giusta  cagion  pur  gli  saria 
Di  punirli  il  veder  che  stai  furtivo 
Qui ,  dov'  entrar  pubblicamente  neghi... 
Ma  già  non  pensi  al  rischio  tu. 

Cab.  Si  tratta 

Di  acquistarti  ,  o  di  perderti  per  sempre  , 
E  vuoi  eh'  io  pensi  al  rischio  ? 

Giov.  E  ben  ;  se  poni 

In  me  fidanza  ,  persuaso  vivi , 
Che  nulla  trama  qui  si  ordisce. 

Car.  Bada , 

Giovanna  ,  bada  a  quel  che  affermi. 

Giov.  O  cielo!... 

Anche  di  me  diffidi  ? 

Car.  Io  sto  securo 

Che  quanto  dici  credi  ,  assicurarmi 
Che  sia  ver  quanto  credi  ancor  non  posso. 

Giov.  Per  quei  ribelli  prigionier  ,  da  lungo 

Strett'  in  career  profondo  ,  al  prence  io  chiesi 
Perdono.... 

Car.  e  venne  conceduto  ? 

Giov.  Yenne 

Promesso.  O  Carlo,  s' ei  gli  avvini    slega, 
Dubiterai  che  i  liber' incateni  ? 

Car.  Forse  promise  e  non  atlien  ,  forse  anche 

Cui  sprezza  assolve  ,  ad  ingannar  cui  teme. 

Giov.  Mi  sforzi  a  dir  quel  che  tacer  vorrei. 

Come  prima  sollecito  del  nostro 
Ben  9i  mostrò  Ferrante  ,  entro  il  mio  cuore 
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S'  irijjenerò  quella  paura  stessa  » 
Che  il  tuo  padre  tormenta  ,  e  te  con  lui  : 
Ed  a  conoscer  ,  s*  io  fondatamente  , 
O  vanamente  paventosa  m'  era  , 
Ii.tL'iropai  ,  spiai  ,  dissimulai  , 
Clio  del  (ìn^ier  mi  fu  maestro  Amore  : 
E  (juiuido  ebbi  adoprata  ogni  maniera 
Di  astuto  accorgimento  ,  io  fui  secura 
Che  son  questi  sponsali  a  noi  promessi  , 
Veramente  sponsali  ,  e  non  inganni. 
Ove  temuto  non  avess'  io  mai  , 
Tu  la  mia  sicurezza  giudicando 
Semplicità  ,  credulità  soverchia  , 
Sospettoso  a  ragion  saresti  foric  ; 
Ma  se  dopo  il  timor  mi  rassicuro  , 
St'm[ìlice  troppo  e  credula  non  sono  , 
E  tu  ragion  di  sospettar  non  hai. 
Car.  Ben  parli  lu  ,  pur  non  mi  affidi.  Questa 

Insolita  real  bcnivolenza 
Insidiosa  par.  Chi  di  Ferrante 
Accertarmi  ,  chi  può  ? 

YcYYttuU  ,  Guardie  e  detti 

Per.  Ferrante  stesso. 

Car.  Ah  !  m'  ha  tradito  Arrigo  ! 

Giov.  Ah  !  son  perduta  ! 

Feu.  Dopo  l'averti  ritrovato  in  questo 

Luogo  ,  ed  in  questa  guisa  ,  ed  in  quest'  ora  , 
Senza  temer  che  me  ne  biasmi  '1  mondo  , 
Posso  della  tua  vita  a  senno  mio 
Disporre  ;  e  come  io  ne  disponga  mira. 
Ehi  (1):  date  il  passo — Al  tuo  caste!  ritorna  , 
E  di  me  segui  a  diffidar  ,  se  il  puoi. 

Car.  Sappi... 

Fer.  Tutto  mi  è  noto.  A  te  dovea 

Esser  noto  ,  eh'  entrar  nella  mia  reggia  , 
Da  me  non  visto  ,  era  impossibil  cosa  — 
Né  creder  tu  (2)  ,  che  se  mi  oltraggia  il  Conte 
Con  infami  sospetti ,  il  fallo  suo 

(1)  Alle  guardie. 

(2)  A  Giovanna. 
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Ci  vii  contesa  or  tu  fa  che  si  cessi... 

Fer.  Ed  a  questo  ben  io  guardo. 

Pet.  Ma  bada 

Che  spegner  dei  le  parti  ,  e  non  lo  stato. 

Se  tutti  opprimer  pensi ,  affin  che  in  tutti 

Non  già  la  voglia  ,  ma  la  forzi  manchi 

Di  contrastarti  ,  assai  peggior  del  danno 

11  rimedio  sarà  ;  lo  stato  allora  , 

E  non  le  parti  spegnerai.  Deh  1  soffri 

Ch'  io  ,  non  Re  ,  del  regnar  1'  arte  migliore 

Tapra.  Non  qual  per  te  vien  parteggiando, 

Ma  qual  nella  virtù  sovrasta  altrui , 

Della  tua  grazia  degna.  11  favor  tolto 

Ai  pochi  ,  r  odio  cesserà  dei  molti  , 

E  tu  pace  godrai  ,  non  conoscendo 

Nò  satelliti  più,  nò  più  nemici, 

Ma  sudditi  fedeli... 

Fer.  Or  basta  ;  intesi. 

In  questo  giorno  di  letizia  ,  tregua 
Dar  voglio  e  deggio  a  si  gravi  pensieri  : 
Parlar  d'  altro  iìa  meglio.  11  Conte  dunque 
Sen  vien. 

Pet.  Del  figlio  in  compagnia. 

Fer.  Veduto 

L'  hai  tu  ? 

Pet.  Noi  vidi  ,  ma  per  fama  intesi 

Maravigliando  l' incredibil  pompa  , 
Ond'  ei  ,  lieto  non  men  che  glorioso  , 
A  celebrar  si  fa  gli  alti  sponsali. 
Drappel  di  eletti  cavalier  lo  segue.... 

Fer.  Drappel  di  eletti  cavalieri  ? 

Per.  Al  certo. 

Fer.  e  numeroso  ? 

Pkt.  Al  certo. 

Fer.  e  in  armi  ? 

Pet.  Al  certo. 

Quali  inchieste...! 

Yen.  (1)...  Uno  strepito  ! 

Pei.  Un  orrendo 

Strepito  s'  ode...  0  mio  timor  !.. 

Fer.  ,  Che  temi? 

È  segno  forse  di  letizia. 

Pet.  Forse 

Di  nuove  infamie  è  segno. 

(1)  S'ode  uno  slrcpilo  d'armi. 


ATTO     TERZO  231 

GvoMautva  ,   e  detli 

Gk).  Accorri ,  o  prence. 

Fee.  Che  avvenne  mai  ? 

Gio.  Dallo  spavento  io  sono 

Fuor  di  me  stessa.  Ad  una  torre  in   cima 

Io  trassi  ,  vaga  d'  ammirar  la  pompa 

Nuzial ,  che  appressavasi  ,  quand'  ecco 

Vidi...  Tutto  saprai  tu  da  te  stesso  : 

Accorri  intanto. 


Fer. 

Che  vedesti?  Parla. 

Gio. 

Entro  la  soglia  del  real  castello 

Appena  giunti  fur  Carlo  ed  il  Conte, 

Che  rapide  proruppero  dall'  atrio 

Le  vigili  tue  guardie  minacciando 

E  tempestando ,  né  restar  se  prima 

Non  tenner  1'  uscio.  Alla  seguace  turba 

L'  entrar  quindi  si  vieta  ,  e  in  un  si  leva 

Il  ponte  ,  onde  riman  chiuso  ogni  varco. 

A  questo  ,  uno  scompiglio  ,  un  dare  all'  armi , 

Un  fremere,  un  urtarsi  e  riurtarsi... 

Or  che  badi? 

Fer. 

Ma  il  Conte?... 
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AV\ou%o  ,  e  detti 

Alp. 

Il  Conte  è  in  ceppi. 

Gio. 

Ahi!....  Carlo? 

Alf. 

In  ceppi  anch'  esso. 

Fer. 

E  non  fian  soli. 

Nel  più  profondo  carcere  costui 

Traggasi  tosto  (1) ,  ed  a  scontar  cominci 

I  falli  ond'  egli  è  reo. 

Pet. 

Non  reo  ,  ma  stolto 

Son  io  ,  che  t'  ho  creduto. 

Fer. 

Olà! 

(1)  Ad  alcune  guardie  ,  mostraDdo  Petrucci. 
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YtYvauVt ,  A\\o\\%o  ,  Gvovauxvoi 

Gio.  Che  veggio!.... 

Che  sento!...  0  trama  orribile!...  Ma  quasi 

Agli  occhi  propri  ,  ed  alle  proprie  orecchie 

Negar  fede  vorrei.  Me  lassa  !...  Dunque 

Tante  promesse  tue  più  non  rammenti  ? 

Al  favellar  della  trascorsa  notte 

Qucst*  oprar  segue  ? 
Fer.  e  chi  sei  tu,  che  ardisci 

Chiedere  a  me  ragion  dell'  opre  mie  ? 
Gio.  Chi  son  io  ?...  Chi  son  io?...  Son  tal ,  cui  tutto 

Hai  rapito  ;  son  tal  ,  che  non  ti  teme  , 

Perchè  farla  più  misera  non  puoi. 

Ed  io  stessa  affidai  Carlo  !...Ei  potrebbe 

Creder  cii'  io  l'ho  tradito...  E  io  l'ho  tradito  , 

Ma  di  tradirlo  non  sapeva.  Ah  !  mostro  , 

Tu  lo  sposo  non  sol  m'  hai  tolto  ,  tolto 

Anche  m'  hai  tu  la  fama. 
Fer  .  Impunemente 

Cosi  garrisci  tu  ,  che  il  sesso  imbelle  , 

L'  età  novella  ,  e  i  vincoli  del  sangue 

Dall'  ira  mia  ti  salvano  ,  ma  guai  , 

Guai  se  prosegui  ;  per  te  trema. 
Gio.  Io  tremo  , 

Non  per  me... 
Fer.  Taci,  e  parti  (1).  11  Conte  or  venga 

Al  mio  cospetto. 
Gio.  Al  suo  cospetto  il  Conte!... 

Dunque  riman  qualche  speranza  ancora... 

Eccomi  ai  piedi  tuoi. 
Fer.  Sorgi. 

Gio.  Non  mai  ,  •^■^^' 

Se  prima  tu... 
Fer.  Sorgi,  ripeto,  eli' io 

Ti  perdono. 
Gio.  Non  basta  il  perdonarmi. 

Tra  poco  il  Conte  rivedrai ,  caduto 

In  tuo  poter  lo  rivedrai  :  deponi 

(1)  Giovanna  s' incammina  lentamente  per  anJar  via,  ma 
nelP  ascollar  le  parole  ,  che  il  Re  dice  ad  Alfonso,  si  torna 
indietro. 
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Ogn'  ira  contro  lui  :  gloria  ti  fia 

Il  saperla  deporre  al  punto  slesso  , 

Che  appagarla  potresti  ,  e  Carlo...  Ah  !  Carlo 

Se  tu  darmi  non  vuoi,  dammi  la  morte... 

Ciel  !  tu  no[i  badi  ai  preghi  mici  ? 

Fer.  Né  pure 

Alle  rampogne  tue  badava. 

Gio.  Almeno 

Kispondi. 

Yer.  Esci.  In  tal  guisa  a  te  rispondo. 

Gio.  Dehl.. 

Fer.  Non  esci?  , 

YtYTaxvVt ,  A\\ou?.o. 

Alf.  Ed  a  che  mandi  pel  Conte  ? 

Fer.  Molto  giovar  mi  può. 

Alf.  Fors'ei  pregando 

Ti  cangerà. 
Fer.  Mi  cangerà  pregando? 

Quanto  mal  tu  conosci  il  padre  tuo  ! 

Or  venga  ,  e  seco  lasciami. 
Alf.  Obbedisco. 

Fer.  T'arresta,  ascolta.  Quella  ingente  schiera, 

Che  col  Conte  venia?.. 
Ale.  Volea  col  Conte 

Penetrar  nel  castello,  io  la  respinsi. 
Fer.  Ed  or  che  fa  ,  saper  vorrei. 

Alf.  Lo  ignoro. 

Fer.  Convien  saperlo.  Ella  è  già  numerosa  , 

E  più  crescer  potria  ;  crescer  pei  molti 

Baroni  ,  che  di  me  vivon  sospetti  ; 

Crescer  pel  vulgo  ,  che  sdegnato  è  forse 

Dell'  opra  mia.  Sdegnarsi  il  vulgo  suole 

D'ogni  opra  iniqua...  Tal  non  già  la  mia 

Credo  ,  ma  tal  sembrar  potrebbe.  Alfonso  , 

Convien  saperlo  ,  ti  ripeto  :  mentre 

Col  Conte  io  qui  m' intratterrò  ,  tu  manda 

I  più  scaltriti  esplorator  d'  intorno , 

Che  mirando  ,  ascoltando  ,  argomentando  , 

Ogni  cosa  conoscano  e  veloci 

A  riferirla  vengano. 
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i!  '  YtuauU. 

Respiro. 
Il  maggior  mio  nemico  eccolo  in  ceppi:  •'^-  ^ 

Respiro...  Il  modo...  il  modo  è  reo  noi  nego  , 
Ma  chi  giunse  a  trovarlo,  ad  onestarlo 
Pur  giungerà  quando  lìa  d'  uopo.  Intanto 
Ducimi  che  il  Conte  in  mio  poter  sol  cadde, 
Non  la  sua  rocca  inespugnabil  ,  dove 
Tesori,  armi...  E  cadrà,  cadrà  pur  questa. 
Il  Conte  stesso  a  schiuderne  le  porle 
Costringerò.  Feroce ,  altero  sia 
Quanto  esser  può  ,  costringerollo  ;  eh'  ove 
Per  se  non  tremi ,  tremerà  pel  figlio. 

TeTtauVe,  ,  Cou\e,  ilV  Saruo  ,  guardie. 

Con.  O  Re ,  del  giorno  ti  sovvenga  ,  quando 

Mettesti  'I  piò  disavvedutamente 

Nella  rocca  di  Sarno  :  io  ti  ab  borriva  , 

E  non  sol  ti  abborriva  ,  io  congiurava 

Allor  contro  di  te,  tu  noi  pensavi...  ,.•'; 

Fer.  Dei  traditor  nell'  animo  si  legge      -  ••;  ) 

Tardi...  .  .,\ 

Con.  e  tardi  però  leggo  nel  tuo. 

Deh  !  proseguir  mi  lascia.  Io  congiurava 

Allor  contro  di  te  ,    tu  noi  pensavi  , 

Quantunque  offeso   tu  mi  avessi.  Intanto 

Appressar  le  domestiche  mie  soglie 

Come  ti  vidi  ,  sì  che  far  poteva 

A  mio  senno  di  te  ,  l' ira  frenai , 

Però  che  inviolabile  mi  parve 

Il  diritto  degli  ospiti ,  ed  illeso 

Uscisti  ,  illeso.  Nondimen  son  io 

Nella  stessa  tua  reggia...  Or  che  più  dico  ? 

Queste  catene  mie  dicono  il  resto. 
Feo.  Osi  di  lealtà  parlar  tu  ,  che  hai 

Osato  spergiurar  ,  contaminando 

La  fò  dovut' al  tuo  monarca? 
Con.  Alterno 
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Obbligo  ne  stringeva  :  era  in  te  quello 

Di  proteggermi  ,  e  in  me  quel  d'  aiutarti  , 

Ove  r  uopo  sorgesse  :  al  mondo  ò  noto 

Che ,  in  vece  di  proteggermi ,  spogliarmi 

Dei  miei  tesori  e  della  mia  grandezza 

Volevi  tu  ;  mi  hai  tu  dunque  costretto 

A  stringer  1'  armi  contro  te. 
Fbr.  Nò  l'armi 

Solamente  stringesti.  A  così  rea 

Tracotanza  precesse  un  tradimento 

Mille  volte  più  reo  ,  che  mi  venisti 

Ognor  d' innanzi  con  atti  soavi 

E  con  parole  affettuose  ,  mentre 

La  mia  ruina  macchinavi. 
Con.  Or  d'  onde 

Ti  maravigli  s'io  fingea?  nell'arte 

Del  finger  tu  mi  addottrinasti ,  che  hai 

Tanto  diverso  il  cuor  dal  labbro. 
Fer.  Altero 

Del  par  che  iniquo  inver  sei  tu  ,  ma  questo 

È  tempo  di  cangiar  modi  :  sinora 

Ti  crebbe  ardir  la  mia  clemenza. 
Con.  Ardire 

La  mia  forza  mi  crebbe. 
Fer.  Ed  or  qual  forza 

Ti  resta  ? 
Con.  Quella  di  abborrirti  sempre  , 

E  dirtelo. 
Fer.  Ma  sai... 

Con.  So  che  in  periglio 

Sta  la  mia  vita. 
Fer.  e  non  la  tua  soltanto  ; 

Che  qualcun ,  caro  a  te  più  di  te  stesso , 

Cadde  pur  nell'  aguato  ,  onde. . . 
Con.  Minacci 

Il  figlio  mio  ben  anche  ?  Ahi  lasso  ! . . .  quale  , 

Qual  pegno  in  man  della  fortuna  io  posi 

11  di  ,  che  prole  generai  1 
Fer,  M'  inganno , 

0  tremi  tu  ? 
Cor.  Ma  non  per  me ,  per  Carlo  : 

E  può  tremar  senza  viltade  un  padre. 

Ferrante ,  ciò  che  dal  mio  labbro  ascolti 

Non  è  prego  ,  è  consiglio  :  a  tal  mi  sforza 

L'  empio  destin  ,  eh'  or  io  ,  da  te  tradito  , 
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10  da  te  vilipeso  ,  io  leggio  ,  io  stesso 
La  tua  salvezza  consigliar.  Se  sfughi 
A  posta  tua  contro  di  me  1'  antico 
Odio  ,  che  per  me  mitri  ,  e  tu  potrai 
CaluiMii.uido  ,  1'  apparenza  darmi 

Di  scellerato  ,  ed  onestar  con  finte 

Scuse  la  vera  iniquità  per  modo, 

Che  senza  infamia  1'  assassin  diventi 

D'  un  avversario  ,  qiial  son  io  ,  tremendo. 

Ma  se  nella  medesima  ruina 

Involgi  meco  il  figlio  mio  ,  qualunque 

Calunnia  è  vana  a  far  eh'  aW)iasi  taccia 

Di  scellerato  un  giovanetto  ,  cui 

Manca  1'  arbitrio  di  se  stesso  ,  e  voglia  , 

O  non  voglia  ,  obbedir  deve  al  mio  cenno. 

Ove  lo  spegni ,  un  debole  nemico 

Spegni  ,  e  ne  acquisti  somma  infamia  intanto. 

Dunque  pel  tuo  miglior  Carlo  rispetta  , 

E  pregoti,.,  non  prego  io  nò,  consiglio; 

11  torna  in  libertà. 

Per.  D'  altro  è  mestieri 

Che  dei  consigli  tuoi  ,  perchè  lo  torni 
In  libertà.  Qualche  non  dubbia  prova 
A  dar  comincia  che  pentito  sei 
Di  avermi  ofTeso ,  e  poi...  spera. 

Con.  Pentirmi... 

Sperar...  qual  prova?... 

Fer.  Il  tuo  Castel  comanda 

Che  a  me  si  schiuda  :  allor  ,   quando  a  te  stesso 
Il  modo  toglierai  di  farmi  guerra  , 
Teco  potrò  credcrm'  in  pace. 

Con.  Io  deggio  , 

10  comandar  che  a  te  si  schiuda  ?...  Intendo  , 
Intendo  alfine  la  cagion  ,  per  cui 

M'  hai  tu  tradito  e  non  mi  uccidi  ancora , 
E  qui  meco  favelli  e  mi  spaventi. 

11  mio  Castel  tu  sai  che  ha  mura ,  ed  armi  , 
E  difensor  terribili  :  espugnarlo 
Combattendo  ti  par  troppo  ardua  impresa  , 

E  quanto  far  non  ponno  i  tuoi  guerrieri 
Vuoi  che  faccia  un  mio  cenno. 
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A\\o\v?.o  ,  e  delli 

Alf.  O  Re  ,  tu  spendi 

li  tempo  in  (letti  ,  ed  altri  iti  opre.  0:nai 

A  rintuzzar  qiiaitlio  nemico  assalto 

Apparecchiarci  è  ci  uopo. 
Fer.  Oh!...  Che  favelli 

Tu  di  assalto  nemico  ? 
Alf.  Il  cenno  tuo 

Già  già  compiva  col  mandar  d'  intorno 

1  più  scaltriti  csplorator  ,  quando  ecco 

Apportarmi  terribili  novelle 

Un  mio  fedel  ,  che  trepidante  ,  ansante 

Alla  reggia  sen   viene. 
Fer.  e  dice  ? 

Alf.  Dice 

Qual  di  presente  la  città  vedresti 

Tumultuar  feroce.  Ogni  barone 

Che  in  sospetto  \ivea,  per  te  tradito 

Credesi  ,  e  corre  all'  armi  ;  all'  armi  corre 

La  plebe  ,  d' innovar  bramosa  ,  e  quindi 

Le  vie  son  tutte  di  ribaldi  ingombre  , 

E  si  freme  ,  e  si  grida  ,  e  si  minaccia 

Contro  te  ,  contro  me.  L'  ingente  schiera  , 

Che  alle  nozze  traeva  ,  e  eh'  io  respinsi 

Lontan  da  queste  mura  ,  ormai  cresciuta 

D'  ardimento  e  di  numero  ,  si  mostra 

Timorosa  e  tremenda  al  punto  stesso  , 

E  ti  dimanda  ad  alte  grida  il  Conte. 
Fer.  Misero  Conte  1  qual  ti  brama  salvo 

Mal  difender  ti  sa:  questa  difesa 

La  tua  condanna  esser  potrebbe.  Alfonso, 

Chi  la  novella  ti  arrecò  soggiunse 

Che  imminente  è  il  pericolo  ? 
Alf.  Imminente  ; 

E  rimedio  si  vuol  pronto  :  risolvi. 
Fer.  Va  ,  del  castello  a  guardia  or  più  che  mai 

Tu  veglia  ,  e  lascia  eh'  io  provvegga  al  resto  — 

E  tu  non  esultar  :  mentre  si  adopra 

Alcun  forse  per  te  ,  1'  ultrice  scure  , 

Che  sul  capo  ti  sta  ,  dal  cenno  mio 

Pende  soltanto. 

VCL.    V.  31 
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Con. 

E  nulla  io  spero  ,  e  nulla 
Temo  però  ;   pronto  a  morir  son  io. 

Fi;r. 

Guardie  ,  (lolla  maggior  torre  nel  fondo 
prigicnier  si  tragga. 

" 

Q(2i2Sf^  as 
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¥tTTauVt  5  A\\oi(v?>o 

Fer. 

E  tu  che  badi  ? 

..,1  '; 

Alf. 

Non  vuoi  eh'  io  cerchi  la  ribelle  gente 

Sperder  con  1'  armi  ? 

v,/-  - 

Fer. 

A  sperderla  da  prima 
Vo'  che  r  arte  si  adopri  ,  e  quando  l' arte 
Yana  tornasse  adoprercra  la  forza. 

ATTO  QUARTO 

N 

Q^s^ia  s>aasa4i 

¥aYttu\«,  ,   Gvovauìva. 

Gio. 

S'  io  di  presente  nel  real  cospetto  , 
Onde  scacciata  mi  partia  ,  ritorno  , 
Deh  !  scusa  :  il  mio  terror  ,  non  la  mia  voglia 
A  ritornar  mi  sforza. 

> 

Fer. 

Or  via  ,  che  brami  ? 
Il  tutto  stringi   in  pochi  detti. 

Gio. 

0  prence  , 
E  del  regno  ,  e  del  figlio  ,  e  di  te  stesso 
Dunque  nulla  ti  cai  ?  Dunque  ti  acceca 
L'  odio  così  che  nel  tuo  mal  t'  induri  ? 
Rotto  il  fren  delle  leggi  ,  il  popol  freme  , 

Contro  te  freme,  e  tu,  signor,  qual  opra 

.  A 

Imprendi  ad  ovviar  tanto  periglio  ? 

Lassa  !  per  quanti  ho  da  tremar  ?  Tremava 

.  ;_>:  i 

- 

Già  per  Carlo,  or  per  te  tremo,  e  qualora 

~ 

Si  combatta  ,  non  so  quai  voti  al  cielo 

Mi  sia  concesso  d' innalzar  ,  che  sempre 

La  parte   vincitrice  abborrir  deggio. 

Fer. 

Calmati. 

ATTO     QUAUTO 

Gio.  K  come?...  Ah!  se  le  mie  parole 

A  vincerti  non  bastano  ,  li  vinca 
L'  orror  ,  che  spira  la  città  ribelle. 
Odi  lontan  lontano  un  Cragur  cupo  , 
Che  pili  si  rende  spaventcvol  quando 
Alcun  breve  silenzio  l'interrompe. 
Noi  sai  ?  questo  è  fragor  d'  armi  nemiche  ; 
Fragor  ,  che  annunzia  alte  sventure  è  questo. 

Fer.  U  so. 

Gio.  Riparo  alla  strage  imminente 

Cerca. 
Fer.  e  quanto  per  me  far  si  poteva 

Noi  feci  ,  in  libertà  Carlo  tornando 
Gio.  Che  dici? 

Fer.  11  vero. 

Gio.  In  libertà  !..  Schernirmi 

Yorresti  ? 
Fer.  L'  inviai  messo  ai  ribelli 

Di  pace  ,  ove  la  bramino,  ed  aspetto 

Impaziente  il  rieder  suo. 
Gio.  Deh  !  giunga 

Apportator  di  prospere  novelle  ; 

Deh  !  tosto  giunga  e  mi  conforti. 

A\\onso  ,  e  detti 

Alf.  Padre.... 

Fer.  Il  cenno  mio  compisti  tu  ?  Pensasti 

A  far  dalle  nemiche  armi  secura 
Que'^ta  reggia  ? 

Alf.  Ti  affida  ,  ornai  secura 

Ella  è  quanto  esser  puote.  Io  visitai 

Le  scolle  ,  io  stesso  :  il  cuor   d'  ogni  guerriero  , 

Non  men  che  il  braccio  ,  è  nostro. 

Gio.  Intempestivo 

Parmi  si  cauto  provveder  ;  tu  pace 
Brami... 

Fer.  Ed  a  fin  di  conseguirla  vuoisi 

Tener  modo  prudente. 

Alf.  Il  tempo  stringe 

Ed  in  garrir  con  lei  si  spende  ?  Io  chiedo 
Ch'  or  mi  additi  qual  via  seguir  fa  d'  uopo 
A  campar  dal  pericolo  imminente  , 
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E  tu... 
Feu.  Non   proseguir  —  Giovanna  ,  io  deggio 

Solo  col  figlio  rimaner. 


Ier.  Costei  II 

M'  impediva  il  parlar  liberamente.  ...i  » 

Odi.  Non  prima  di  si  falla  guerra 
L'  incendio  divampò  ,  eh'  io  d'  ammorzarlo  .    ;  ( 

A  far  prova  mi  diedi  ,  e  rivocando 
Per  tanto  in  libertà  Carlo  ,  gli  dissi  ; 
Cile  segno  di  viltà  non  di  clemenza 
San  ble  il  perdonar  la  vita  al  Conte  , 
Mentre  tante  armi  si  stringean  per  lui  ; 
Clic  dei  nemici  le  stiperbe  inchiesto 
A  negar  mi  sforzavano  ;  che  gli  aspri 
Lor  modi  a  dritto  mi  rendean  crudele. 
Di  (pieste  e  d' altre  assai  ragion  possenti  , 
Che  r  inganno  aiutavano  col  vero, 
Mi  valsi  in  somma  ,  ed  alla  fin  gli  diedi 
Sotto  forma  di  prego  un  mio  comando. 
«  Deh  !  tu  ,  che  solo  il  puoi ,  risparmia  tanta 
«  Crudeltà  necessaria  al  tuo  monarca  , 
«  E  risparmia  a  te  stesso  una  sventura. 
«  Libero  sei  ,  fuor  della  reggia  vanne  , 
«  La  scellerata  popolar  licenza 
«  A  spegner  vanne  ,  e  fa  ragion  che  dove 
«  A  dileguar  non  persuadi  questa 
«  Sediziosa  turba  ,  in  piccol'  ora 
«  Ti  renderò,  mei  credi,  orbo  del  padre». 
A  ciò  mi  tacqui  e  di  partir  gì'  imposi. 

Alf.  Ma  Carlo...  Carlo  dalle  sue  sventure 

Ammaestrato  ,  qualche  nuovo  inganno 
Or  teme  forse. 

Fer.  Fi  nondimeno  adempie 

Il  mio  comando,  con  cercar  d'imporre 
Fine  al  tumulto.  .       . 

Ai.F.  Qual  ragion  ti  afTida  ? 

Fek.  S'  ci  non  adempie  il  mio  comando  ,  certa         .•  ;/. 

Par  la  morte  del  padre ,  e  s'  ei  1'  adempie 
Par  dtdibia.  Sai  che  volentier  s'incontra 
Un  dubbio  mal  per  isfuggirne  un  cerio. 
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Eccoli,  Alfonso,  qual  ragion  mi  affida. 
11  a\dcr  nell'insidia  ella  è  sovente 
Necessitadc  e  non  follia  ;  p(>r  (jucsto 
Sovente  avvien  che  il  debole  dal  forte 
Tradir  si  lascia  di  leggieri. 

j^Lp,  Oh  quanto 

Al  ver  mi  sembra  che  ti  apponi'....  E  quindi 
L'  andar  di  Curio... 

Yer.  Per  quaUinqu'  evento 

Ad  altro  riuscir  non  può  che  a  bene. 
Qualor  1'  insorto  popolo  si  mostri 
Ostinato  a  combattere ,  mi  giova 
L'aver  fa  tt' opra  d'indugiar  la  guerra 
Con  chieder  pace,  che  l'indugio  toglie 
Al  popolo  ,  quanto  ha  di  più  tremendo  , 
L'  impeto  primo.  Ed  in  contrario  ,  pronto 
Qualor  si  mostri  a  cedere.... 

Alf.  ^'i»in  Carlo. 

Ctwlo ,  e  deiii 

Alf.  Alfin  si  negra  oltracotanza  è  spenta  ? 

Car.  Spenta  no  ,  ma  sospesa. 

Fer.  Or  narra. 

Car.  Appena 

A  queste  mura  ebb'  io  date  le  spalle  , 
Che  per  le  vie  della  città  men  corsi  , 
E  le  vie  non  capivano  l' immensa 
Sfrenata  moltitudine,  l  baroni 
All'armi  stimolavano  la  plebe 
Con  parole  ,  con  opre  ,  e  il  modo  stesso 
Tenean  tutti.  Non  men  l'  ardir  nei  prodi , 
Che  il  disperar  nei  vili  era  cagione 
Di  quel  furor  ,  che  sprezza  ogni  periglio 
E  si  fa  sprone  dello  stesso  inciampo... 

Alf.  Aman  dunqu'  essi  di  cotanto  amore 

Il  Conte? 

Car.  Ove  I'  odiassero  ,  difeso 

Anche  1'  avrian  ,  perchè  nel  padre  mio 
Di  se  stessi  rimirano  l' immago  , 
E  pugnan  men  per  lui  che  per  se  stessi. 
Tra  lor  non  aspettato  io  giunsi.  In  quella 
Che  mi  vide  ciascun  ristette.  Forse 
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L*  ira  dallo  stiipor  fu  vinta  ,  ed  io  , 

Il  padre  ,  dissi  ,  ah  mi  salvate  il  padre  ! 

Tal  \ ostro  minacciar  gli  ò  morte... 
Ver.  Indarno 

A  ripeter  ti  fai  ciò  che  dicesti  , 

Udir  si  vuol  ciò  che  ottenesti. 
Car.  Quando 

All'  ira  popolar  fine  pregai  , 

E  pregai  con  fervor  (pianto  ne  cape 

Nel  cuor  di  un  figlio,  che  difende  il  padre, 

Si  diviser  le  genti  ammutinate 

In  contrarie  sentenze.  Altri  la  pace , 

Altri  la  guerra  disiava  ,  e  m'  era 

Cagion  questa  discordia  novella 

Di  novello  spavento,  allor  che  un  mio 

Provveduto  consiglio  in  mezzo  io  posi. 

Non  cornhatter ,  nò  cedere  ,  ma  tregua 

10  consigliai  di  statuir,  sin  tanto  .i.iì. 
Che  appien  manifestasse  il  suo  talento 

L'adirato  monarca,  incerto  ancora 

Tra  pensier  di  rigore  e  di  dolcezza. 

Lungo  sarebbe  il  raccontar  di  quante 

Valevoli  ragioni ,  e  calde  inchieste  , 

E  minacce,  e  promesse  ed  avvertenze  .''/' 

Mi  fu  mestieri,  a  conseguir  che  tutto        "         •;/. 

Si  riducesse  nella  mia  sentenza  i 

Quel  popolo  discorde  :  intender  solo  .     '  ' 

Ti  basti  come  per  ognun  già  venne 

Consentita  la  tregua  ,  onde  sottentra  > 

All'  alte  grida  un  fremito  sommesso  , 

Che  a  poco  a  poco  nel  silenzio  muore  ; 

E  tanta  moltitudine  partendo  ' 

E  dileguando  alfin  si  va  ,  ma  giura 

Serbarsi  tenacissima  di  un  suo  '.' 

Proposito  tremendo. 
Fer.  e  qual? 

Car.         '  Non  giova 

11  dirlo  qui.  Se  ad  infierir  disposto 
Io  ti  credessi  ,  gioverebbe  il  dirlo  ; 
E  tal  già  non  ti  credo. 

Fer.  Or  parla. 

Car.  Giura 

Ri  assalirti  con   impeto  maggiore, 
E  con  maggior  possanza  altra  fiata  , 
Quante  volte  del  Conte  e  di  Antonello 
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Tristo  governo  far  ti  piaccia. 
Fer.  Inlcndo  ; 

Non  più.  Dunque  i  ribelli... 
Car.  Altra  fiata 

Ti  assaliranno... 
Fer.  Ma  la  tregua  intanto 

Statuìron  cosi  ,  che  dipartirsi 

E  dileguarsi. 
Car.  Onde  ,  signor... 

Fer.  Forse  altro 

A  dir  ti  avanza  ? 
Car.  Altro  ad  udir  mi  avanza. 

Il  padre. 
Fer.  Il  padre  tuo  troppo  mi  ofTese  ; 

Pur  tolga  il  ciel  che  in  un  giudice  e  parte 

Con  lui  divenga  :  il  giudicar  di  lui 

Commetto  ad  altri. 
Car.  Ed  a  chi  mai? 

Fer.  Rammento 

L' antica  legge  inv'iolabil  ,  posta 

Da  Federico.  Giudicar  di  un  Conte 

Non  possono  color  ,  per  cui  si  rendè 

Ragione  al  vulgo  ,  che  soltanto  il  ponno 

I  grandi  pari  suoi.  Ne  porgan  questi 

Sentenza  dunque.  I  giudici  trascelti 

Verran  di  breve  —  (1)  Alfonso  ,  or  si  conviene 

Precipitar  gl'indugi;  e  va,  va  quindi... 

Ma  tu  forse  non  basti  ,  andronue  io  stesso. 

A\\ou%o  ,  Ci(\y\o 

Alf.  Precipitar  gì' indugi  !...  Io  mal  comprendo... 

E  sparve...  Il  seguirò. 
Car.  Deh  !  se  fra  l' ire 

Trovan  luogo  le  preci ,  almen  per  poco 

Soffermati  ed  ascoltami. 
Alf.  Assordarmi 

Vorresti  or  tu  dei  tuoi  lamenti  ? 
Car.  Un  detto  , 

Un  detto  solo  non  udrai ,  che  a  bene 

Non  riesca  di  entrambi. 
Alf.  a  ben  di  entrambi? 

(1)  la  disparle. 


244  feeuànte 

Parla. 

C\R.  Ferrante  promcttca  che  ad  altri 

Commetterebbe  il  giudicar  del  Conte  ; 
Non  vicn  però  che  il  mio  terror  si  scemi , 
Anzi  cresce...  Me  lasso  !  a  tal  son  io 
Che  ogni  cosa  spaventami  :  (jiiel  ratto 
Muover  del  prence  mi  spaventa  anch'esso.., 

Alf.  Ed  or  tremi  ?  tremar  dovevi  allora 

Ch'  crgea  la  fronte  minacciosa  contro 
Del  suo  proprio  monarca  il  padre  tuo. 

Car.  Non  ti   sdegnar  :  son  già  misero  tanto  , 

Che  il  prode  Alfonso  si  avvilisce  quando  .    /!! 

Meco  si  sdegna.  Apertamente  io  scerno 

Quel  che  tanto  si  abbomina  e  persegue 

Nel  tradito  mio  padre  ;  il  suo  molt'  oro  , 

Ed  il  poter  suo  molto  :  or  voglio  io  stesso 

Consigliarti  a  spogliamelo...  Che  dissi 

Consigliarti  ?  aiutarti  io  stesso  voglio 

A  sì  pietosa  crudeltà.  Lo  rendi 

Povero  ,  oscuro  ,  ma  lo  salva  :  e  forse  , 

O  che  m' inganno  ,  egli  è  ,  qual  mi  son  io , 

Stanco  già  d'  una  incommoda  grandezza  , 

Che  sino  ad  or  fruttò  tante  sventure 

Alla  casa  di  Sarno.  Ah  !  sol  che  in  lei 

Alfin  ritorni  la  smarrita  pace  , 

Consento  io  si  di  congiurarmi  teco 

A  scemarne  1'  orgoglio  e  la  possanza. 

Alf.  Carlo...  Questa  è  la  prima  volta,  o  Carlo  , 

Che  un  nemico  favellami  ,  e  la  brama 
Di  risponder  col  brando  in  me  si  tace... 
Ma  seguir  deggio  il  Re. 

Cau,  Deh  !  eh'  io  non  restì 

In  dubbio  si  crudel  :  deh  1  far  prometti 
Opera  di  salvarm'  il  padre  ,  ed  ove 
Non  bastasse  il  rapirgli  ogni  grandezza  ;  .-'t.'; 

E  tu  di  patria  il  priva  ,  e  tu  pur  danna 
Me  con  esso  all'  esilio.  Oh  ciel  !  Ti  prende 
Forse  timor  di  una  vendetta?  E  come  ..J. 

Vendicarci  potrem  noi ,  che  lasciando  / 

Questa  d'  Italia  più  leggiadra  parte  ,  .  .i.j 

Ogni  cosa  perdiam  ?  Noi  ,  che  dobbiamo 
Ramingar  per  cittadi  e  per  castella  , 
Dove  talvolta  giungerà  1'  altrui  .-ij/ 

Soccorrevo!  pietude  ad  avvilirne 
Piìi  dello  stesso  insultator  disprezzo? 
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Che  rispondi ,  signor  ? 
A.LF.  D' importunarmi 

Cessa.  Ben  ti  vorrei  nemico  in  campo  , 
E  non  supplice  qui  ,  che  1'  armi  tue 
Ai  certo  non  avriaii  tanta  possanza 
Quanta  n'  liau  le  tue  preci  :  udirle  quindi 
l>iù  non  voglio  ,  e  non  deggio. 

E  che  altro ,  o  padre  , 
In  tuo  soccorso  da  tentar  mi  resta  ? 
Per  me  la  tregua  si  fermò  ,  sperando 
Che  la  minaccia  di  un  novello  assalto 
Sforzasse  a  divenir  meno  crudele 
Il  Re...  Né  forse  avrò  sperato  indarno, 
Che  il  cauto  Re  non  empirà  la  sua 
Vendetta  a  costo  di  sì  gran  periglio  , 
Quanto  è  1'  assalto  minacciato.  E  d'  onde 
Venir  potria  ,  se  dal  terror  non  viene  , 
La  piotate  in  Ferrante?  Egli  assetato 
Di  sangue  sempre...  ma  non  sol  di  sangue  , 
D'  oro  ben  anche...  E  fu  quindi  l'estrema 
Difesa  ,  eh'  io  far  ti  potessi  ,  o  padre  , 
Il  consentir  di  congiurarm'  io  stesso 
Col  crudo  Alfonso  ad  involarti...  Ah  !  nulla 
Ormai ,  nuli'  altro  ,  che  salvar  ti  possa  , 
Da  tentar  mi  riman.  Chiesi  che  fossi 
All'esilio  dannato,  e  teco  anch'io... 
Me  lasso!  Esule  anch'io?...  Lontano    andarne 
E  Giovanna  lasciar?...  Lasciarla  quando 
La  credetti  già  mia?... 

G"\OMauua  ,  C(xt\o 

Gio.  Nuove  sventure 

Ad  apportarti   io  vcgno  :  oh  ciel  !...  Ferrante. 

Car.  Compri  giudici  iniqui  ha  scelti  ei  forse 

Pel  padre  mio  ? 

Gio.  Di  giudici  che  parli 

Or  tu?...  La  ^ijlenza  ,  il  tradimento, 
VOL.  V.  32 
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Questi  ?on  ,  questi  i  giudici  ,  eh'  ei  sceglie 
Pei  suoi  nemici. 
C\ì\.  Inorridir  mi  fai  I... 

Deh  !  per  pietà  tutto  mi  svela, 
r.io.  Mentre 

11  popol  nella  tregua  si  confida 
E  dcpon  r  armi  ,  apprestasi  Ferrante 
A  mandar  gente  ,  che  improvvisa  giunga  , 
Assalga,  e  spenga  del  tumulto  i  capi. 
C.vn.  Miseri!...  e  farli  accorti... 

Gio.  Invan  presumi. 

Già  r  uscir  dalla  reggia  a  te  si  vieta  ; 
Ond'  essi  al  cerio  periran  ,  eh'  ò  lieve 
Tradir  chi  si  confida  ;  oltre  che  or  mira 
Ciascun  del  Conte  al  rischio  e'I  suo  non  vede. 
Car.  e  crederò... 

do.  Non  dubitar  ;  veduto  , 

Con  gli  occhi  propri  io  flio  veduto...  ahi  mostro! 
Precipitoso  divenia  per  arte  , 
Ben  più  di  quel  eh' è  per  natura,  Alfonso... 
Nò  sol  veduto  ,  udito  io  1'  ho  :  gli  armati 
Sgherri  ,  di  lui  ben  degni,  ei  stimolava 
A  tanta  immanità  con  questi  accenti  : 
«  Soldati ,  alfìn  si  dileguò  per  poco 
«  L'  avversa  moltitudine  :  corriamo  , 
«  Corriam  dunque ,  che  or  l'impeto  è  prudenza, 
«  A  sorprenderne  i  capi  e  trucidarli, 
w  Così  vana  farem  1'  alta  minaccia 
«  Di  rinnovar  l'assalto».  Indi  a  ciascuno 
Partitanientc  divisava  quale 
Cammin  giovasse  di  tener  ,  quai  cose 
Occorresse  di  fingere  ,  qual  sangue 
Fosse  mestieri  di  versar...  Pur  troppo 
Ei  tutte  sa  dei  scellerati  1'  arti ,  '-* 

E  tutte  altrui  le  insegna. 
Car.  Intanto  il  padre  , 

L'  infelice  mio  padre?... 
Gio.  e  dubbio  ancora 

Q\\a\  governo  si  faccia  il  Re  di  lui  ; 
Pelò  eh'  ò  dubbio  ancor  qual  sia  l'evento 
Di  tal  sorpresa  scellerata  ,  ond'  egli 
Color  pensa  di  spegnere  ,  che  han  dato 
A!  tumulto  principio  ed  alimento. 
Car.  ...  Andarne  io  voglio...  '  '"^ 

Gio.  e  dove  ? 
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Cab.  Al  Re  dinanzi. 

Gio.  Sconsigliato  ,  che  fai  ? 

Car.  Renderm*  il  padre  , 

O  trucidami'  in  un  col  padre  ci  dcbbe. 
Gio.  Una  speranza  mi  restò...  la  morte  (1). 

ATTO  QUIXTO 


Cou\t  \'\  SaTxvo  ,  A.u\out.\\o  PtlTutcV  ,  Guardie 

Con.  Ma  che  ?  Tratti  siam  noi  dal  career  nostro 

Per  andarne  al  giudizio  ,  e  qui  fra  tanto 
Intrattener  ci  fanno!...  Al  punto  stesso 

10  temo  e  spero... 

Pet.  Sei  r  offeso  ,  e  speri  ? 

Speri  forse  perchè  si  armaron  molti 
Contro  Ferrante  ?  Il  sai  ,  voller  quei  prodi 
Con  minacce  atterrirlo  ,  e  dall'  assalto 
Si  rimaser  per  poco  ,  e  si  partirò 
Col  pensier  di  assalirlo  altra  fiata  ; 
Ma  nella  tregua  fur  sorpresi  e  spenti. 

Con.  Sconsigliati  non  men  che  prodi  ! 

Pet.  O  sperì 

Forse  perchè  ,  chiusa  vedendo  alfine 
Ogni  via  di  salute  ,  e  paventando 
Non  per  le  ,  ma  pel  figlio  ,  hai  tu  concesso 
Tale  a  Ferrante  un  contrassegno  ,  eh'  egli 
Si  avrà  dal  fido  castellan  tuo  stesso 

11  castello  di  Sarno  ?  È  vana  ,  o  Conte  , 
Ogni  speranza  ,  credimi. 

Con.  Pur  questo 

Andar  dei  nostri  giudici  al  cospetto...         ' 

Pet.  Giudici  !...  AH" atto  di  cotanto  ufficio 

Ferrante  altri  chiamò  ,  da  che  vorrebbe 
Colorar  di  giustizia  il  tradimento  ; 
Anche  da  che  vorrebbe  il  frutto  ei  córre 
Deir  opra  iniqua  ,  ed  incolparne  altrui  ; 

(1)  Carlo  va  via  ,  e    Giovanna    rimanendo   sola  ,  dirà 
quesf  uUimo  verso  dopo   aver   lungameale  pensalo. 
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Anche  da  clie...  Quanto  ei    vorrebbe    in  somma 
>ion  so ,  ma  so  che  disperar  conviene. 

Con.  a  questo  modo  sospettar  dovevi 

Pria  di  cader  tra  ceppi. 

Pet.  e  sospettai , 

Pur  troppo  sospettai ,  ma  nulla  valse , 
Che  le  lusiuf^he  altrui  ,  1'  ambizioso 
Mio  talento,   lo  scorgere  un  periglio 
Jn  ogni  scampo  ,  e  in  fin  la  stessa  tema 
Di  aver  temuto  ,  a  ruinar  mi  trasse 
Quasi  malgrado  mio...  Nel  career  fosti 
Almen  tu  da  tormenti  immune  ,  ed  io 
Tanti  ne  sopportai  ,  tanti  ne  temo 
Che  la  morte  vorrei  per  minor  pena  ;  •     ; 

Sì  la  morte  vorrei. 

Cox.  Ferrante  !... 

TutoluU  ,  e  deili 

Fer.  Io  deggio 

Parlarvi  innanzi  che  mettiate  il  piede 
Oltre  da  quella  soglia.  Intrattenuti 
Però  qui  foste ,  e  qui  ne  vengo  ,  io  stesso 
Vengo  ,  elle  i  cenni  miei  mandar  per  messi 
Questa  volta  spiacevami.  Ordinai 
Che  a  poclii  miei  baron  fosse  l' incarcó 
Di  giudicarvi  imposto  ,  e  già  sì  fatti 
Giudic' illustri  radunati  stanno 
Là  nelle  attigue  stanze.  Aspeltan  voi  , 
Per  dar  di  voi  sentenza... 

Con.  e  che  ?  Vorresti 

Farne  sperar  ?... 

Fer.  Farvi  tremar  vogl'  io. 

Udite.  Io  già  nel  cuor  vi  leggo,  e  quali 
Esser  potriano  le  discolpe  vostre 
Già  so  :  pensate  voi  per  discolparvi 
Incolpar  forse  un  altro  ,  ed  anche  forse 
Calunniando  dir  pensate  come 
Di  quest'  altro  le  fraudi  e  le  rapine 
A  romper  fede  vi  costrinser...  Guai  , 
Guai  se  stampar  l' infamia  in  sul  mio  nome 
Voi  tentaste  parlando.  In  ver  ciò  fora 
Un  perdere  il  miglior  ,  1'  unico  scampo  , 
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Che  vi  riman  ,  la  grazia  mia.  Tremale  , 
E  tacete. 

Con.  Rispondimi  :  son  io 

Ancor  padre  ?... 

Fer.  T-"  sci.  Già  salvo  è  Carlo  , 

Ma  un  qualch'  crror  delle  tue  labbra  in  nuovo 
Rischio  può  trarlo. 

Con.  ...  Di  tacer  prometto. 

Fek.  e  tu?... 

Pet.  Non  solo  io  tacerò  ,  ma  reo 

Mi  accuserò  di  qualsivoglia  colpa, 
A  fin  che  certo  più  ,  che  più  vicinò 
Si  renda  il  mio  morir.  Più  della  morte 
Mi  son  duri  i  tormenti  ,  a  cui  mi  serbi. 
Ben  questa  brama  di  morir  ,  eh'  io  mostro  , 
Sarà  la  mia  maggior  discolpa  ,  e  insieme 
L'  accusa  tua  maggior. 

Feb.  Guardie — Partite. 

Cerlo  innocenti  essi  non  son,  ma  sembro 

Colpevole  pur  io...  D' esserlo  forse 

Non  mi  dorrebbe  ,  e  di  sembrarlo  duolmi  ; 

Che  la  taccia...  ah!  pur  troppo  è  ver  ,  la  taccia 

Di  crudele  moltiplica  i  perigli 

A  chi  regna  ,  e  ne  appresta  anche  talvolta 

La  ruina.  Ben  io  con  tal  giudizio 

Fo  prova  di  onestar... 

QtSSSJil  3^ 

YtvvauVt  ,  A\\ou?.o 

Alf.  Come  imponesti , 

Giudicati  saran  tosto  quei  pochi 
Mal  fidi  cavalier  ,  già  presi  innanzi 
Che  Antonello  ed  il  Conte  in  poter  nostro 
Cadessero...  Ma  che?...  m'inganno  ,  o  in  grande 
Pensier  ti   trovo?..  Or  qual  cagion?..  La  rocca 
Di  Sarno... 
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Fer. 

É  nostra ,  il  so. 

Alf. 

Sorpresi  e  spenti 

I  ribelli... 

Fer. 

Fur  tutti  ,  il  so. 

Al.F. 

Fra  tanto 

In  gran  pensiero... 

Fer. 

In  gran  timor  mi  trovi. 

Alf. 

Timore  !..  Ed  a  temer  chi  resta  ? 

Fer. 

Kesta 

.rr-!  1 

La  tiranna  dei  principi  ,  la  fama.  .../f 

Ali  tu  non  sai  quanto  ella  può  !  Non  sai 
Che  ov'  ella  insorge  accusatrice  ,  tutto 
Si  fa  giudice  il  mondo,  e  suol  funesta 
Ai  troni  riuscir  1'  alla  sentenza  ! 

Alf.  Non  esser  nò  soverchiamente  induslrc 

A  tormentarti.  Già  qualch'  opra  tua  , 
Che  forse  cruda  rassembrar  potrebbe  , 
Onestando  tu  vai  con  l'apparenza  ,;- 

Di  un  pubblico  giudizio.  E  1'  aver  dato 
Perdono  a  Carlo  e  libertà  pur  giova  , 
Chò  tal  prudenza  alla  pietà  somiglia. 

Fer.  Carlo  !...  Partito  è  già  mi  penso. 

Alf.  Ei  nega 

Anzi  partir  ,  che  dimandarti  brama 
Grazia  pel  Conte  ,  e  lagrimando  in  traccia 
Di  te  move  sollecito. 

Fer.  Interdici 

A  lui  la  mia  presenza  ,  e  sì  lo  scaccia 
Dalla  reggia. 

Alf.  Obbedisco...  Intanto  bada  : 

Su  Giovanna  vegliar  convien.  Giovanna 
Non  più,  qual  prima  ,  in  lagrime  si  stsugje. 
Mesta  ,  qual  prima  ,   più  non  è  :  furore 
Omai  divicn  la  sua  mestizia.  Corre 
Per  la  reggia  ,  destando  in  chi  la  mira 
Men  pietà  che  spavento  ,  e  raffrenarla 
Mal  si  potrebbe  ,  che  ogni  fren  la  rende 
Più  furente.  Gridava  or  dianzi  :  io  voglio  , 
Vederlo  io  voglio  e  poi  morir.  .  i  '  L 

Fkr.  Morire  !... 

Alf.  Così  del  suo  morir  ,  come  di  cosa 

Certissima  ragiona.  Io  per  lei  temo. 
Di  aver  tradito  il  Conte  ella  si  estima 
Infamata  ,  e  sen  duole  ;  ella  molto  ama  , 
E  r  amante  già  perde  ;  ella  in  disio 
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Senza  speranza  vive ,  e  per  più  pena 
Entro  la  reggia  viver  dee  ,  costretla 
A  baciar  quella  man  ,  che  la  percosse. 
Temo  però  che  il  disperar  la  tragga 
A  qualche  orrendo  eccesso. 
Fer.  è  ver ,  su  lei 

Vegliar  conviene...  Ma  si  vada  :  guari 
Andar  non  può  che  la  sentenza  (la 
Pronunciata  ,  onde  ritrarmi  è  d'  uopo. 
Or  duro  tornerebbemi  1'  aspetto 
Di  Antonello  e  del  Conte...  E  tu  provvedi 
Che  a  me  Carlo  più  mai  non  venga. 

C.av\o  e  deiii 
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Alf.  e  vano 

Il  tuo  comando  ,  ei  t'  ò  presente. 

Fek.  Carlo , 

Perchè  lungi  non  vai  da  queste  mura  ? 
Perchè  mi  riedi  innanzi  ?  Io  ti  concessi 
Perdono  e  libertà  ,  né  basta  ancora  ? 
Che  pretendi  ?  Che  vuoi  ? 

Car.  Rendimi  '1  padre  , 

Mei  rendi  ,  o  in  un  con  lui  mi  uccidi. 

Fer.  Sorgi. 

Ignorar  tu  non  puoi  che  altrui  commisi 
Di  giudicarne  ,  e  eh'  ei  già  nel  cospetto 
Sta  dei  giudici  suoi.  Forse  dannato 
A  lieve  pena  egli  verrà  ;  forse  anche 
Assoluto  verrà...  Spera... 

Car  ..  Clì'  io  sappia 

Almen  qual  sorte  a  lui  si  appresta. 

Fer.  Oh  !  parmi 

Intender...  Sì  sciolto  è  il  consesso...  Tutto 
Saprai  da  lui  medesimo. 

Cah.  Dell  !  ferma... 

Ascolta  deh  !..  S'invola  il  crudo...  Ahi  lasso  1 
La  sentenza  qual  è  ?  Già  di  saperlo 
In  un  temo  e  desidero. 
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Vdvutcv ,  che,  sarà  il  primo  ad  apparire, 
CouVt ,  Coivlo  ,  (guardie 

Cau.  ■  Petrucci  , 

Mi  togli  or  tu  dal  dubbio  orrendo. 
PfiT.  ...  Addio  (1). 

Car.  Eccolo.  Ah  ,  padre! 

Con.  Ah  ,  figlio  !  Io  pur  ti  stringo 

Un'  altra  volta  ,  e  son  meno  infelice  , 

Che  libero  ti  veggo.  ,-;    .■l_^ 

Car.  La  sentenza 

Qual'  è?..  Rispondi...  Ah  !  non  risponder,  taci  ; 

Intendo  :  padre  più  non  ho. 
Con.  Migliore 

Ten  resta  un  altro  ,  a  cui  figli  siam  tutti , 

£  gì'  infelici  i  prediletti  sono. 
Cab.  Ma  1'  assenso  del  Re  ?.. 

Con.  Quasi  prevenne 

La  mia  condanna  ,  e  da  sperar  più  nulla  .n:»! 

Riman...  Tu  piangi?...  Ah!  non  si  perdan  questi 

Momenti  estremi  in  lagrime  :  ben  tempo 

Ti  avanzerà  da  lagrimar  ,  se  il  vuoi. 

Forse  non  senza  alta  ragion  mi  è  dato 

Dal  ciel  ch'io  ti  fiivelli  in  questo  istante.  .':.  J 

Ammaestrato  dalle  mie  sventure 

10  ,  che  il  viver  ti  diedi  ,  a  custodirlo  . ?»i'f 
Ed  a  scemarne  le  miserie  posso 

Insegnarti.  Novello  ordin  di  cose 

S'apre  ,  o  figlio,  per  te,  ch'ieri  dovevi 

Imparentar  coi  regi  ,  e  diman  forse 

Sarai  la  vita  a  mendicar  costretto  , 

Ed  innocente  avrai  fiuiia  di  reo;  - /.. 

Che  la  colpa  è  dei  virili.  A  tanto  affanno 

Un  sol  rimedio  ,  la  costanza  ;  e  questa  .Mal 

Imparala  da  me.  Vedi  ,   io  non  tremo. 

E  pur  tal  cosa  ,  che  al  piacer  somiglia 

11  sentirsi  maggior  della  sventura.  .  ì:7} 
Intanto  entro  dal  cuor  ti  scrivi  questo       V 

Ultimo  mio  ,  che  non  so  dir  se  prego  , 
0  se  comando  ,  o  se  consiglio  sia  :  :.• 

(1)  Pelrucci  accompagnalo    da  una    parie   delle  guardie 
va  via. 
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Per  qualunque  yentura  il  tristo  modo 

Del  mio  morir  nò  tanto  ricordarti 

Che  mi  volessi  vendicar ,  nò  tanto 

Ohiiarlo  che  ligio  divenissi 

Al  carnelìcc  mio.  L'  offesa  inulta 

Resti  ,  ma  fuggi  l'ofTcnsor  :  costui 

Potria  con  I'  odio  e  con  1'  amor  del  pari 

Oltraggiarti.  Ed  intendermi  tu  devi 

Meglio  eh'  io  non  ragiono...  Or  via  ,  coraggio. 
Cab.  Avrei  ben  quello  di  morir  ,  ma  quello 

Di  perderti...  Di  perderti  che  parlo?.. 

Ti  seguirò. 
Con.  Deliri  ? 

Car,  Or  tu  m'insegni 

La  mòrte  a  disprezzar. 
Con.  Non  a  cercarla; 

Ch'  io  non  insegno  nò  viltà  ,  nò  colpe. 

Ma  stringe  il  tempo.  Ah  !  pria  di  separarci 

Empir  prometti  un  gran  debbito  sagro  , 

Ch'  or  t' impongono  il  padre  e  la  natura. 

II  primo  tu  ,  non  1'  unico  tu  sei 

Dei  miei  figli  :  un  fratel  ti  diedi...  Ahi  lasso  ! 

Adulto  ancor  non  ò  eh'  orfano  ei  resta. 

Deh  !  se  m'  ami  ,  non  far  che  interamente 

Orfano  resti  :  la  mia  viva  immago 

Egl'  in  te  vegga  ;  ogni  perduto  bene 

Trovi  in  te  ;  tu  sostegno  ,  tu  fratello  , 

Tu  padre  ,  e  tutto  esser  gli  dei  tu  solo. 

A  pien  contento  io  morirò ,  se  porto 

Questa  speme  con  me.... 

Gvovauua  e  detti 

Gio.  Voglio  vederlo  (!)..« 

Ah  !  ti  rinvengo  alfin.  Non  io  di  Carlo  , 
Conte ,  io  cerco  di  te. 

Con.  Perchè  turbarmi 

Questi  estremi  momenti  ?  Or  va. 

Gio,  Mi  ascolta., r 

Mi  ascolta.  Tanto  ne  riman  di  vita 
Che  basta  appena  a  me  per  discolparmi  , 

(I)  Queste  due  prime  parole  da  dentro  le  scene. 
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Ed  a  le  per  conoscermi.  Quantunque 
Foss'  io  cagion  dei  mali  tuoi ,  tu  devi 
Compiangermi  ,  compiangermi  tu  stesso 
Devi  non  eh'  altri.  M'  ingannò  Ferrante  , 
Ed  ingannata  io  t' ingannai  :  divenni 
Complice  sua  senza  voler  ,  ma  perdo 
Oh  quanto  più  di  te  1...  Misera  oh  quanto 
Più  di  te  sono!...  Disperata  io  bevvi 
Un  veleno. 

Cab.  Ah  !..{!) 

Gio.  Ravvisa  a  questa  prova 

Ch'  io  non  morto  a  Ferrante  esser  nipote  , 
E  cir  esser  nuora  a  te  morta  va.  Intanto 
Già  mancar...  già  morir...  mi  sento...  Almeno 
Abborrita  da  te  non  muoia...  e  Carlo 
Non  lamenti  giammai...  1' estùito  padre... 
Maledicendo...  la  memoria...  mia. 

Cab.  Cessate  (2)... 

Con.  Ah  figlio  ! 

Gio.  Io... ti...  precedo...©  Conte  (3). 


(1)  Carlo  darà  segni  dì  un  dolore  vlolenlissimo.  Gli  altri 
tulli  rimarranno  sorpresi  ,  e  lino  a  che  le  guardie  , 
riavendosi  dalla  sorpresa  ,  non  risolveranno  di  allonta- 
nare il  Conte  ,  Giovanna  avrà  il  tempo  di  parlare. 

(2)  Alle  guardie  ,  le  quali  trascinando  il  Conte  fuori  della 
scena  ,  impediranno  che  Carlo  lo  segua. 

(3)  Dirà  queste  parole  cadendo. 
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Scena.  Il  Bosco  di  Dafne. 
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ATTO  PRIMO 


^^^^^^^^ 


Bosco.  In  vista  un  tempio  cristiano. 


Teo.         ^y olente  sempre  rinvenirti ,  e  sempre 
Ignorar  la  cagion  del  tuo  dolore 
Dunque,  o  Publia,  degg'io?  Qual  destra  arcana 
Ti  distende  sul  volto  un  così  nero 
Vel  di  mestizia?— Ma  dal  suol  non  osi 
Levar  tu  gli  occhi ,  e  taci  ?  Ahi  che  risposta 
M' è  quel  cupo  silenzio  !  Intendo.  Al  fasto 
Dell'aule  imperiali,  all'alterezza 
De'  luminosi  uffici ,  a  tutte  insomma 
Le  perigliose  vanità  ,  che  un  tempo 
Ne  cinsero  ,  e  che  or  son  lunge  da  noi , 
Tu  sovente  con  l'  animo  ritorni , 
E  sconsolata  le  rimpiagni  indarno. 
Né  mai  disgombrerà  tal  vergognosa 
Caligin  densa  di  vulgari  affetti , 
Che  in  mezzo  sta  fra  la  tua  mente  e  Dio? 
PcB.  O  padre ,  allor  che  Giulian  ,  per  nostro 

Danno  ,  e  per  sua  feral  certa  rovina  , 
A  Cristo  ruppe  la  giurata  fede 
Pubblicamente  ,  ed  i  bugiardi  numi 
Dalla  polve  tornar  fé  su  gli  altari  , 
Tu  spron  m'avesti  e  non  inciampo  mai 
A  disertar  que'  lochi ,  ove  trionfa 
L' idolatrato  inganno  ,  ed  a  ritrarne 
Infra  1'  ombre  recondite  ospitali 
Di  queste  annose  piante,  ove  s'adora 
11  Dio  verace,  Nondimen  tu  ,  padre  , 
Ai  rimproveri  tuoi  segno  mi  rendi. 
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Teo. 

La  muta  ,  interminabile  ,  profonda 

Tua  tristezza  ,  i  sospir  furtivi  ,  il  pianto  .  .  . 

Mei  negheresti  invan  ;  di  mal  represse 

Involontarie  lagrime  rigasti 

Spesso  le  gote. 

Pub. 

E  che?  bramoso  il  guardo 

Alla  luce  evangelica  può  solo 

Forse  drizzar  chi  vive  in  gioia?  0  forse 

Degna  non  è  d' appresentarsi  a  Dio 

Un'  alma  dal  dolor  purificata  ? 

Teo. 

Taci  s'  appressa  alcun  —  Giovanni 

a(22^j;'j^  aa  "' 

GVo^auTvV  ,  e  detti 

Gio. 

Teco 

Fa  mestier  che  ragioni. 

Teo. 

Ad  ascoltarti 

Pronto  son  io.  Favella. 

Gio. 

0  giovanotta , 

Non  darmi  taccia  d'inurban  se  ardisco 

Chieder  che  il  pie  tu  volga  altrove. 

Pub. 

Padre  , 

Se  mei  consenti  or  tu ,  nel  vicin  tempio 

A  pregar  moverò  pria  che  nel  nostro 

Tetto  rieda. 

Teo. 

Per  te  ,  per  me  ,  per  tutti , 

E  primamente  pe'  nemici  prega  (*). 

Q(22s?éi  aaa 

TtoioTO  ,  Ovo-oauivi. 

Teo. 

Ecco,  Siam  soli.  Apportator  mi  sembri 

D'alta  novella. 

Gio. 

Inopinato  a  questa 

Selva  giugnea  l'Imperador  pur  dianzi  ... 

Teo. 

Giuliano  !  E  fia  ver  ?  Dimmi  :  veduto  7  .  .  . 

Gio. 

Con  gli  occhi  propri  io  l'ho.  Ma  tu  la  giusta 

Maraviglia  sospendi  ,  e  cosa  udrai 

(*)  Publla  entra  nel  tempio. 
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Che  ti  farà  ben  altrimenti ,  io  penso  , 

Maravigliar.  Del  numeroso  armato 

Imperiai  corteggio  un  guerricr  move  , 

Solo  e  furtivo  in  traccia  tua  :  dimanda 

Quanti  incontra  fra  via  sommessamente 

Di  te  :  nò  sol  dimanda  ;  il  guardo  ei  tende 

Cupido  e  studia  il  passo  ,  ed  al  fervore  . 

Air  ansia  ,  ond'  ha  V  aspetto  impresso  ,  mostra 

Non  esser  lieve  il  On  per  cui  ti  cerca. 
Teo.  Venga  dunque  ,  1'  attendo. 

Gio.  ^  Teodoro  , 

10  so  (  mei  rivelasti  un  dì  tu  stesso  ) 
Come  neir  alta  imperiai  sua  corte , 
Fin  che  la  vita  gli  bastò  ,  V  accolse 

A  grand'  onor  Costanzo  ,  e  so  pur  come  , 
Spento  questi ,  d'  accoglierti  egualmente 

11  succeduto  Giulian  vaghezza 

S'  ebbe ,  che  a  te  stringevalo  un  antico 

Obbligo  sacro.  Ti  chiamò  ,  ti  aperse 

La  regia.  Invan.  Tu  ricusasti  .... 
Teo.  .  Che  ivi 

L'  empio  culto  degl'  idoli  la  mia 

Vista  contaminasse  io  no  ,  soffrirlo 

Mai  non  potevo. 
Qio.  E  non  dovevi.  Ammiro 

Lo  zel  che  a  sì  magnanimo  rifiuto 

Non  sol  ti  confortò  ,  ma  che  ti  trasse 

Oscuro  a  viver  qui.  Pur  l'imperante 

Apostata  ,  cred'  io  ,  sdegno  ne  prova  , 

E  tanto  forse  più  t' abborre  quanto 

Degno  piìi  sei  di  laude.  Gli  sprezzali 

Doni ,  gli  onor  da  te  fuggiti  ,  a  lui 

Son  tacito  rimprovero  :  e  1'  orgoglio  , 

Dall'  umiltade  offeso  ,  una  vendetta 

Consigliargli  potrebbe.  Or  se  ministro 

Di  tal  vendetta  quel  guerrier  mai  fosse?  .  .  « 
Teo.  Perchè  mandar  ministro  occulto?  L'  ira 

Sfogar  gli  è  dato  apertamente. 
Gio.  Ei  forse 

Con  tal  modo  indagar  dove  trovarti 

Vuol  prima  ,  e  quindi  .  .  .  Sai  che  il  delatore 

Precursor  del  carneflce  è  sovente. 

Bada. 
Teo.  Io  conosco  Giulian.  Calpesta 

Ei  r  Evangelo  ,  onde  a  ragion  1'  estimo 
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Un  tristo ,  un  empio ,  ma  stimarlo  un  vile 
Ancor  non  oso  :  e  tal  vendetta  fora 
Indizio  certo  di  viltà.  Qualvolta 
Pur  fosse  un  vile  addivenuto  ,  e  1'  alma  , 
Altera  infino  ad  or  ,  tanto  inchinasse 
Quanto  ò  mestier  per  cogliere  sì  bassa 
Turpe  vendetta  ,  io  che  far  posso  ? 

Gio.  Puoi 

Al  guardo  scnitator  del  sopraggiimto 
Guerrier  sospetto  asconderti ,  involarti  .  .  . 

Teo,  Dunque  perch'  io  volonteroso  diedi 

Le  spalle  al  fasto  ,  alla  mollezza  ,  darle 
Al  periglio  ,  al  martir  dovrei  ?  Giovanni  , 
Certamente  di  amor  m' ò  testimone  , 
Ma  non  di  stima  il  tuo  consiglio.  Venga 
L' incognito  guerrier  ,  qual  eh'  ei  pur  sia  , 
Io  noi  cerco ,  e  noi  fuggo. 

Gio.  Eccolo.  Solo 

Con  lui  ti  lascio. 

Teo.  a  che  non  resti  ? 

Gio.  Altrove 

Per  or  mi  chiama  una  pungente  cura. 

Teo.  Quasi  non  credo  agli  occhi  miei.  Silvano! 

TeoAoTO  ,  SU'oauo 

Teo.  è  Giulian  che  a  me  ti  manda  ,  o  vieni 

Tu  da  te  stesso? 

SiL.  Da  me  stesso. 

Teo.  Quale 

Cagion ,  se  tanto  di  saper  mi  lice , 
È  sprone  a' passi  tuoi? 

SiL.  Cagion  ,  che  scritta 

Nella  tua  mente  star  dovria  sì  come 
Sta  nel  mio  cor.  La  man  di  Publia  ,  dimmi 
Per  te  promessa  a  qualchedun  fu  mai  ? 

Teo.  Colui  ...Dove  ne  andò  colui?  Divenne 

Altr'  uom  :  più  noi  ravviso.  Ei  fu  già  parte 

Dell'  invitta  milizia  ,  che  la  croce 

Per  suo  vessillo  innalza  ,  ma  prostrato 

Agi'  idoli  dinanzi ,  il  disleale 

Con  un  sol  tradimento  ormai  se  stesso ,  . 
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I  suoi  fratelli ,  ed  il  suo  Dio  tradisce. 

No  ,  noi  ravviso  io  più.  Sciolto  mi  tengo 

Da  qualunque  promessa. 
SiL.  E  ,  per  serbarmi 

Della  tua  figlia  degno ,  avrei  dovuto 

Ribellar?.. 
Teo.  Mal  t'  apponi ,  e  mal  rispondi. 

Silvan  ,  ribelle  è  quei  ,  che  d' ogni  legge 

Rompendo  il  fren  ,  che  intorbidando  il  fonte 

D'  ogni  civil  dolcezza  ,  che  in  rovina 

La  social  compagine  traendo  , 

Insorge  formidabile  ,  e  rintuzza 

Con  la  spada  la  spada.  Or  tu  dovevi 

D'alta  costanza  e  non  di  spada  armarti: 

Serbar  tu  fede  al  Dio  verace  ,  senza 

Romperla  a  Giulian  ,  dovevi.  D'  onde 

Vien  che  noi  festi?  L'empietà  secura 

Scala  ti  parve  per  salir  sublime  : 

Ecco  d'onde. 
SiL.  Agli  augusti  imperiosi 

Cenni  ,  deh  !  come  ,  anche  volendo  ,  come 

Resister?... 
Teo.  Con  l'oppor  virtude  inerme 

A  violenza  armata  ,  coi  disporti 

A  perdere  il  favor  di  cui  t'  è  largo 

Cesare  ,  ed  ove  infin  1'  uopo  sorgea , 

Col  seguir  tal  esempio  ...Apriasi ,  credo. 

Anche  per  te  ,  come  per  me  s'  aperse  ; 

Un  asil  tra  quest'  ombre. 
SiL.  Ed  io,  che  ho  sempre 

Emulato  sinor  le  gloriose 

Prove  di  Giulian  nelle  battaglie  , 

Dannarmi  io  da  me  stesso  a  trar  qui  vita 

Mollemente  oziosa  ? 
Teo.  Or  che  favelli 

Tu  di  mollezza  e  d'  ozio  ?  A  voi  pasciuti 

Di  rapine  e  di  stragi  ;  a  voi  ,  cui  loco 

Di  famiglia  ,  di  patria  ,  d' ogni  bene 

Tengono  i  campi  insanguinati  ;  a  voi 

Rassembra  ozio  e  mollezza  il  viver  nostro  ! 

Molli  Siam  forse  ed  oziosi  noi 

Però  che  osiam  ,  de'  propri  giorni  a  prezzo  , 

Distenebrar  le  menti  ,  ed  un  novello 

Ordin  di  cose  svolgere  ?  0  guerrieri 

Di  Giuliano  ,  se  per  voi  si  pugna , 
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Non  si  dorme  per  noi.  Discorda  il  vostro 
Scopo  dal  nostro  in  ver.  Noi  combattiamo 
Perchè  la  terra  allìn  respiri ,  e  voi 
Perdi'  ella  tutta  v'  obbedisca  ,  e  gema 
Oppressa... 

SiL.  A  te  par  dunque   un  giogo  immane  , 

Posto  dell'  uman  genere  sul  collo  , 
L'  alto  romano  Imperio  ? 

Teo.  Io  ciò  non  dissi , 

Nò  dirò  ,  nò  mia  colpa  ò  s'  altri  il  pensa. 
Ma  lascia  eh'  io  la  mia  risposta  integra 
Porga.  Voi  nel  combattere  cercale 
Sudditi  ,  e  noi  fratelli  ;  a  voi  1'  orgoglio 
Dà  norma  ,  a  noi  1'  amor  ;  voi  del  servaggio  , 
E  della  libertà  campion  siam  noi. 
Né  vogliam  noi  la  libertà  di  Atene  , 

0  di  Sparta  ,  o  di  Roma ,  o  di  quanl'  altre 
Repubbliche  giammai  sursero  in  fama  ; 

La  libertà  che  noi  vogliamo  è  quella 
Dell'  immensa  repubblica  ,  che  ha  Cristo 
Per  suo  legislator ,  eh'  ha  l' Evangelo 
Per  sua  legge  ,  che  avrà  sempre  di  Pietro 

1  successor  per  Dittatori  suoi  , 

E  che  aver  debbe  trionfante  un  giorno 
Per  cittadini  suoi  gli  uomini  tutti. 
Il  veggio ,  il  so  che  agli  oppressori  quanto 
Per  noi  si  vuole  mortalmente  incresce. 
Ren  è  ragion  se  voi  quindi  abborrite 
Da  quel  Prence  Superno ,  innanzi  a  cui 
Non  son  Romani  e  barbari  ,  non  sono 
Patrizi  e  plebe  ,  non  signori  e  servi , 
Ma  tutti  figli  d'  un  sol  padre.  Suona 
Qual  tremendo  rimprovero  nel  vostro 
Superbo  orecchio  1'  Evangelo  :  tratti 
Anzi  voi  siete  da  malizia  a  tale 
Religion  che  divinizza  i  falli 
Spesso  e  le  insanie  ,  onde  macchiarvi  osate. 

SiL.  Svolger  novello  ordin  di  cose  !...  Tanto 

Voi  presumete  !  E  qual  v'  affida  ,  al  grande 
Uopo  ,  qual'  arme  ? 

Teo.  La  favella  ,  e  basta. 

SiL.  Rada.  Al  silenzio  eterno  la  mannaia 

Potria  ridurvi. 

Teo.  Invan.  Folle  se  speri 

Che  il  ver  ,  dall'  ombre  finalmente  emerso  , 
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Un'  altra  volta  ad  oscurar  si  torni  — 

Udisti  mai  tu  1'  Evangelo  ?  Udisti 

Quella  parola  altissima  ,  che  tutta 

L'  umanità  sol  una  gente  o  sola 

Una  famiglia  appella  ,  e  che  d"  immensa 

Speme  conforta  1'  umiltà  schernita  ? 

L'  udisti  tu  quella  parola  ?  Or  togli 

II  tempio  ,  ov'  ella  predicossi ,  chiudi 

La  bocca  ond'  ella  uscì ,  però  non  lìa 

Ch'  ella  ognor  più  non  cresca  ,  e  non  si  spanda  , 

E  non  trionG... 
SiL.  E  non  travolga  ,  aggiungi , 

11  tutto  quindi  orribilmente. 
Teo.  Meglio 

Parla.  Ed  il  tutto  non  richiami  quindi 

A'  suoi  santi  princìpi.  Errai  pur  dianzi 

Neir  affermar  ,  che  un  nuovo  ordin  di  coso 

Svolger  bramiam.  Ciò  che  per  noi  si  brama 

È  ,  quanto  l' uomo  ,  antico.  L'  Evangelo  , 

Pria  che  per  bocca  del  Figliuol  suonasse 

Agli  orecchi  mortali ,  era  già  stato 

Scritto  per  man  del  Padre  in  ogni  core. 

Nò  cancellar  mai  si  potevan  T  alte 

Divine  cifre.  Ad  oscurarle  appena 

Valse  r  atra  caligine  ,  che  ormai 

Sgombra  ,  raggiata  dall'  eterno  sole. 
SiL.  Ma  quanti  siete  or  voi  ?  Quanti  coloro 

Che  d'  aita  v'  affidano  ? 
Teo.  Un  immenso 

Numero  :  e  so  ben  io  che  tu  noi  vedi. 

Per  vederlo  e  conoscerlo  farebbe 

Mestier  che  assai  fosse  men  denso  il  velo , 

Onde  gli  occhi  dell'anima  coprendo 

Ti  vien  l' insana  ambizion  feroce. 

Molti ,  ed  io  sto  tra  questi  ,  apertamente 

Seguon  di  Cristo  il  trionfai  vessillo. 

Molti  or  vendono  a  voi  la  lingua  intanto 

Che  a  noi  devoto  il  cor  serbano.  Molti  , 

O  Silvan  ,  finalmente  ,  anzi  inGniti , 
Non  ben  se  stessi  conoscendo  ,  nostri 
Avversari  s'  estimano  ,  e  pur  tutti 
Nostri  seguaci  son  senza  saperlo, 
Che  quanto  speriam  noi  sperano  anch'  essi. 
Dimmi  :  Ogni  vinto  popolo  ,  che  scorge 
Del  crudo  vincitor  la  forza  in  dritto 
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Mutarsi  ,  dimmi ,  ogni  tremante  schiavo , 
Che  in  se  1'  umana  dignità  pur  sente  , 
Ed  eguai  fatto  nondimen  si  trova 
Al  bruto  ,  dimmi  ,  credi  tu  che  spenta 
L'  aita  legge  d'  amor  brami  ,  quand'  anche 
Per  ignoranza  ,  o  per  terror  ,  mostrasse 
Averla  in  ira  ed  abborrir  da  lei  ? 
Ben  di  Cristo  la  Chiesa  ha  due  fidati 
Sostegni ,  ed  a  sorreggerla  ognun  d'  essi 
Basterebbe.  Il  miglior  primo  sostegno 
Dal  Cielo  vien ,  che  negli  eletti  suoi 
Virtù  novella  infonde  ,  anzi  novello 
Spirilo  spira.  Vien  1'  altro  sostegno 
Dalla  terra ,  che  ormai  nel  gran  riscatto 
La  miglior  sua  speranza  ha  posto  ;  e  spera 
Veder  per  esso  all'  umiltà  suggetto 
L'  orgoglio  ,  e  trionfar  1'  amore  ,  e  tutta 
La  distanza  sparir  ,  eh'  infra  lo  schiavo 
Ed  il  libero  un  dì  pose  la  forza  , 
Quando  il  fratello  dal  fratel  disgiunse. 

SiL.  E  d'  astratti  pensier  sempre  ne  andrai 

La  fantastica  mente  alimentando  ? 
A  rinnovar  ,  qual  sogni  indarno  ,  il  mondo 
Non  vai  mente  che  pensi  :  ei  si  vuol  braccio 
Ch'  operi.  Intendi  tu  ?  Mestier  fa  d'  opre. 

Teo:  Nelle  scuole  d'  Atene  hai  tu  seguito 

Giulian  ,  come  or  nelle  pugne  il  segui  : 
E  tu  ,  di  greca  sapienza  pieno  , 
Tu  ,  filosofo  pria  d' esser  guerriero  , 
Tutto  dal  braccio  aspetti  ,  e  dalla  mente 
Nulla  ?  Il  pensar  tu  sprezzi ,  e  Y  oprar  solo 
Pregi  ?  Pur  l'  opre  altro  non  son  che  astratti 
Pensier  vestiti  di  sensibil  forma. 
Dell'  Eterno  vestì  forma  il  pensiero  , 
Ed  ecco  r  universo  :  han  poi  vestito 
Forma  i  pensier  degli  avi  nostri ,  ed  ecco 
La  storia  :  vestiranno  un  giorno  anch'  essi 
Forma  i  pensier  de'  cristiani ,  e  tosto 
Ben  altro  il  mondo  fìa ,  che  i  pensier  loro , 
Riducendosi  all'  atto  ,  diverranno 
E  nazioni  splendide  ,  e  cittadi 
Fiorenti ,  e  mutui  benefici ,  e  leggi 
Sante ,  e  costumi  intemerati ,  e  nodi 
Fraterni  ,  e  tutto  diverranno  insomma 
Quanto  è  mestier  perchè  sciolta  da'  suoi 
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Ceppi  r  oppressa  umanità  risorga. 

Ma  sinor  troppo  ho  favellato  indarno. 

Chi  m'ode  (pii  non  chi  m'intende  io  veggio. 

Alle  misere  tue  grandezze  torna  : 

Va.  Del  favore  ,  onde  arrossir  dovresti  , 

Superbisci  ,  nò  mai  |)iu  ricordarti 

Di  Teodoro  ,  né  di  Publia.  Addio. 

SWvauo 

Dalla  mente  o  dal  cor  le  sue  parole 
Movotì  ?  L'  affetto  e  la  ragione  in  lui 
S'  unificar  così  ,  che  son  la  stessa 
Cosa  il  sentire  ed  il  pensar.  Per  fermo 
Nessun  mirò  finor  là  dove  mira 
Chi  veramente  in  Cristo  ha  fede.  Scopo 
Novel ,  maraviglioso.  Ad  un  sol  Padre 
Figli  chiarir  gli  uomini  tutti  ,  e  tutta 
Render  sì  la  divisa  insanguinata 
Umana  razza  una  famiglia  sola  , 
Onde  ai  nomi  di  barbari  e  Romani , 
Di  grandi  e  plebe  ,  di  signori  e  schiavi , 
Sottentra  altro  miglior  nome,  fratelli  1 
E  poi  :   qual  modo  d'  adempir  l' intento  ! 
Alla  spada  la  lingua ,  al  fatto  il  dritto , 
Ed  al  furor  la  pazienza  opporre. 
Ov'  essi  al  ver  mirassero ,  quel  modo 
Infallibil  saria  ,  però  che  il  vero 
Nella  tenzon  diventa  arme  a  sé  stesso , 
Ed  armato  di  sé  vince  ogni  prova. 
Publia  intanto  ...E  degg'  io  perderla?  Assisa 
Splendidamente  in  cima  all'ardua  scala 
Delle  mie  brame  ,  ancor  non  piene  ,  stai 
Tu  sola  ,  o  Publia  ,  ed  io  ti  perdo  ?  Quando 
11  raggio  dell'  amor  le  illuminava  , 
0  quai  lieti  colori  a  me  d'  intorno 
Vestivano  le  cose  !  0  qual  tripudio 
Ne  rischi  della  guerra  ,  e  della  pace 
O  qual  dolcezza  ne'  riposi  !  Ed  ora 
Tenebre  ,  orror  per  ogni  dove... 
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•1  SvV'viauo  ,  VuUva  (1) 

SiL.  0  gioia 

Mista  di  tema  !  Publia. 

Pub.  O  ciel  !  Silvano. 

SiL.  Deh!  solvi,  e  tosto,  un  tal  mio  dubbio  crudo 

Più  della  morte  assai.  Rammenti  ancora 
Le  tue  promesse ,  o  Publia  ,  ancor  mi  lice 
La  tua  destra  sperar  ?...  (2)  T'  arresta.  Almeno 
Rispondi. 

Pub.  Jl  vedi  ?  Lo  conosci  ?  È  quello... 

I  rimorsi  dovrebbero  in  mia  vece 
Dirtelo  ...  11  tempio  è  quel  dove  si  adora 
Cristo  ,  ed  io  movo  da  quel  tempio.  Incontro 
Un  idolatra  che  d'  amor  favella  , 
E  risponder  degg'  io  ? 

SiL.  Quando  mi  resi 

Di  cotanto  rigor  degno  ? 

Pub.  Nel  giorno 

Che  il  tuo  Dio  sconoscesti.  Empio,  mi  lascia  (3). 

SiL,  Né  t'  apri  ancor  per  inghiottirmi ,  o  terra  ! 

ATTO  SECOi^DO 


Altra  parte  dello  stesso  bosco. 
GVuWaxvo  ,  ?>vV\iauo 

QUATTRO   GUERRIERI   DEL   SEGUITO    DI    GIULIA?<0    (4), 

GuE.  1.         Non  mai  per  fermo,  o  Giulian  ,  vedute 
Mi  vennero  sinor  più  rigogliose 

(1)  Ch'  esce  dal  tempio. 

(2)  Publia  lo  guarda  con  disdegno  ,    e    senza   rispondere 
si  move  per  partire. 

(3)  Parie. 

(4)  Silvano  ed  il  iv.  guerriero  debbono  slare  assai  tra  lo- 
ro vicini,  ed  alquanto  distanti  dagli  allri  interlocutorL 
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Piante  ,  nò  mai  fluir  più  lìmpld*  onde 
Scorsi  tra  rive  più  leggiadre. 
GcE.  il.  Grato 

Intorno  1'  aura  montanina  spande 
IJ  profumo  che  invola  ai  fior. 
GuE.  Jii.  Quant'  odo  , 

O  miro  ù  tutto  veramente  un  riso 
Della  natura...  Nondimen  da  tuoi 
Sembianti  un'alTannosa  alma  traspare. 
Or  deh  1  (  1'  inchiesta  al  nostro  zel  perdona  ) 
Perchè?  dinne. 
Giù.  0  guerrier  ,  dalle  native 

Galliche  vostre  region  se  meco 
Alle  contrade  orientali  scorto 
Pur  di  recente  non  vi  avessi  ,  ignoto 
No  ,  riuscir  non  vi  potria  sì  vasto 
Annoso  bosco  ,  che  di  Dafne  ha  nome , 
£  che  ad  Apollo  è  sacro.  Immenso  suona 
Della  sua  fama  in  Oriente  il  grido. 
Antichissimi  Regi  il  maestoso 
Delubro  edificar ,  che  là  nel  mezzo 
Della  foresta  innalzasi  al  raggiante 
Nume  onde  ha  vita  1'  Universo.  Innanzi 
Che  il  figliuol  di  Maria  guerra  apportasse 
D'  Olimpo  ai  sommi  abitator  ,  per  questo 
Verdeggiante  ricovero  giocondo 
Una  gente  incolpabile  si  visse  , 
Una  gente  che  additta  al  venerato 
Culto  di  Febo,  il  mistico  legame 
Rinnovellar  godeva  ,  onde  con  Dafne 
L' immortale  amator  s'  avvinse. 
SiL.  (1)  L'ombre, 

Ch'  or  mollemente  da'  frondosi  rami 
Ne  piovono  sul  capo,  han  quindi  ascoso 
Mille  osceni  tripudi. 
GuE.  IV.  (2)  E  ciò  r  attrista? 

Giù.  Udite  :  Ogni  anno  ,  al  volgere  del  giorno 

Stesso  ,  eh'  or  volge  ,  nell'  età  trascorse  , 
Da  tutte  parti  le  devote  genti 
Qui  trarre ,  e  celebrar  maravigliose 
Feste  solean.  Però  dalla  vicina 
Antiochia  io  men  venni.  Entro  Y  accesa 
Mente  ,  venendo  ,  già  pingeami  accorso 

(1)  Sornmessamenle  al  iv.  guerriero. 

(2)  Sommessa  men  te  a  S. Ivano  indicando  Giuliano. 
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Innumerabil  popolo  ,  e  donzelle 

Bianco  vestite  che  ghirlanda  al  crine 

Fcan  di  vergini  rose  ,  e  preste  cento 

Vittime  ,  ed  alta  in  man  de'  Sacerdoti 

La  bipenne  ,  e  carole  ,  ed  inni  ,  e  cetre... 

Ahi  !  ma  giunsi  ,  ed  il  tardo  disinganno 

Quella  dorata  illusion  disperse. 

Attoniti  girai  gli  occhi.  Deserti 

Gli  altari  ,  il  tempio  abbandonato  scorsi , 

Ed  orrenda  una  nebbia  di  tristezza 

Sul  volto  e  piii  sul  cor  mi  si  distese. 

Poscia  qual  fosse  mai  ,  chiesi  ,  di  tanta 

Enormità  la  cagion  vera  ,  e  seppi 

Aver  le  genti  battezzate  anch'  esse 

Tra  queste  piante  un  vasto  tempio  eretto  , 

E  nuove  usanze  ,  e  nuovi  riti ,  e  nuovo 

Culto  fermato  ,  e  il  pristino  sembiante 

Delle  cose  travolto. 

QuE.  HI.  Or  tutto  intendo. 

Giù.  Pur  non  io  soffrirò  che  della  luce 

Al  benefico  padre  il  consueto 
Gnor  manchi.  Diman  presenteroUo 
Di  votiva  ecatombe  ,  e  celebrate 
Splendide  feste  a  lui  verran.  Frattanto  , 
Perchè  riesca  l'  olocausto  accetto  , 
Purificar  debbesi  il  loco.  Vansi 
L'  abbominate  ceneri  de'  morti 
Nazzareni  or  però  disotterrando 
E  disperdendo  ,  come  imposi ,  al  vento. 

Gle.  ih.     Le  sepolte  reliquie?... 

Giù.  Al  vento  tutte 

Disperse  ,  tutte  ,  e  primamente  quelle 
De'  più  famosi  e  riveriti. 

Gue.  IV.  (1)  Il  nuovo 

Culto  qui  pure  dell'  antico  or  dunque 
Trionfa.  Molte  i  cristiani  denno 
Spiegar  pompe. 

Sir,.  (2).  T  inganni.  Un'  operosa 

Carità.  Questa  ,  il  so  per  prova  ,  questa 
È  la  vera  lor  pompa.  Essi  del  corpo 

(1)  Sommessamenlc  a  Silvano. 

(2)  Silvano  comincia  a  parlare  sommessamente  per  essere 
ascoltato  dal  solo  iv.  guerriero  ,  ma  nel  fervore  del 
discorso  solleva  involontariameate  la  voce  in  modo  cke 
vieno  ascoltato  da  tutti. 
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Nulla  0  poco ,  ed  a??ai  curan  dell'  alma. 

Usan  però  d'  offrir  gì'  intimi  alfetti 

In  sacrifizio  al  Cielo.  Ostie  ben  altre 

Clic  agnelli  e  tori.  Nel  sentir  poi  sono 

E  nel  pensar  dissimiglianti  affatto 

Dal  resto  degli  umani.  A  lor  men  turpe 

Il  soggiacere  che  1'  opprimer  sembra  , 

E  men  vile  il  soffrir  che  il  vendicarsi 

L'  amor  ,  lo  stesso  amor  del  suol  natio 

Ben  altro  o  quanto  in  noi  ferve  che  in  essi  ! 

Non  braman  essi  che  in  possanza  cresca 

La  lor  patria  così  che  al  Mondo  imperi  : 

Anzi  braman  che  il  Mondo  ed  in  possanza 

Ed  in  valor  per  le  diverse  e  molte 

Sue  region  così  cresca  egualmente  , 

Che  qualsivoglia  popolo  d'  ogni  altro 

Addivenli  1' egual  non  il  tiranno. 

GuE.  lY.       Hai  tu  di  lor  condizion  novella? 
Patrizi  0  plebe  son  ?  Liberi  o  servi  ? 

SiL.  Chi  il  sa  ?  Saperlo  chi  potrebbe  ?  Rami 

S'estiman  tutti  d'un  sol  tronco,  e  tutti 
Mostransi ,  al  nome  ed  all'  amor ,  fratelli. 

Giù.  La  voce  ascolto  di  Silvan  che  impera 

Alle  mie  guardie  ,  o  di  qualchun  eh'  ai  mici 
Nemici  serve  ?  I  nazzareni  or  pingi  , 
E  le  dolci  incantevoli  sembianze 
Della  virtude  ai  vizi  lor  tu  presti? 
Certo  son  che  il  tuo  dir  dal  pensar  tuo 
Discorda.  Nondimen  l'  ultima  volta 
Ch'  osi  in  tal  modo  favellar  sia  questa. 

Tte3L0T0  ,  e  detti 

Teo.  Un  messo  apportator  de'  cenni  tuoi 

Imposemi  di  trar  subitamente 
A  te  dinanzi ,  ond'  eccomi. 

Giù.  Ben  giungi. 

Tal  voglia  nudro  che  svelarti  agogno 
Io  stesso  ,  prima  di  recarla  all'  atto. 
Cacciar  vò  tutti  dalla  selva  in  bando 
I  nazzareni ,  e  tosto.  Fulminati 
Dal  mio  sdegno  ,  ed  in  un  dal  mio  disprezzo 
Accompagnati  sperdansi. 
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Teo.  Già  festi 

De'  nostri  estinti  al  cener  sacro  un  tanto 
Barbaro  oltraggio  ,  che  stupor  non  fia 
S' anco  t'  appresti  ad  oltraggiar  noi  vivi. 

Giù.  Ben  so  qual  nome  obbrobrioso  or  vai 

Fra  te  stesso  apponendomi.  D' ingrato 
Il  nome  eh'  io  non  merlo.  Ei  ti  par  dunque 
Che  al  pensier  non  mi  tornino  sovente  , 
Anzi  che  fissi  ognor  dentro  il  pensiere 
I  tempi  non  mi  sian  dell'  infelice 
Età  mia  prima  ?  Orridi  tempi  in  cui 
L'  ambizione  e  la  calunnia  armaro 
Di  sacrilego  acciar  l' imperiale 
Destra  ,  sì  eh'  ella  il  parentevol  sangue 
A  rivi  sparse.  Di  cruenta  morte 
Morir  ,  lasso  !  vid'  io  quanto  nel  mondo 
Più  caramente  amava:  il  genitore 
Ed  i  fratelli.  Ma  perchè  sotterra 
Non  discesi  io  con  essi  ?  Seguitarli 
Dovea...  Chi  mi  scampò?  —  Presso  al  temuto 
Soglio  ,  de'  gesti  tuoi ,  de'  tuoi  natali , 
E  della  tua  virtù  chiara  splendea 
La  luce  ,  e  grazia  t'  acquistava  immensa 
Nel  cospetto  di  Cesare.  Sentisti 
Di  me  pietà  ,  quella  pietà  che  suole 
Spirar  ncll'  alme  nobili  1'  oppressa 
Intemerata  fanciullezza.  Salvo 
Mi  volesti  ,  e  fui  salvo.  Eh  vieni  al  mio 
Sen  ,  dove  giungi  disiato.  Sciolto 
Dall'  obbligo  ,  che  a  te  forte  mi  strinse  , 
Non  m' han  le  ingiurie  che  agli  Dei  tu  festi. 
Mentre  movon  di  qua  lontan  costoro  , 
Che  il  sacrilego  error  comune  han  teco  , 
Al  fianco  mio  tu  statti  ,  ed  il  favore , 
Grande  quant'  esser  può  ,  1'  imperiale 
Favor  ti  godi.  Onor  ,  lustro,  possanza... 
Divise  insomma  or  sian  tra  noi  le  veci. 
A  te  quella  del  chiedere  ,  a  me  quella 
Dell'appagarti. 

Teo.  E  chiederò.  Nò  fia 

L'  appagarmi  difficile.  Consenti 
Che  i  miei  fratelli  io  segua  dividendo 
Con  essi  il  pane  dell'esilio  e  il  peso 
Di  qualunque  disastro.  11  maggior  dono 
Ch'  or  Giulian  può  farmi  è  1'  odio  suo  : 
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Mei  faccia  ci  dunque.  Io  qual  mercè  1'  accetto  , 

E  lo  sciolgo  d'  ogni  obbligo. 
Gic.  Eli'  ò  questa 

De'  nazzarcni  1'  umiltà  ?  Nessuno  , 

Nessun  chieder  giammai  fu  tanto  altero 

Quant'  è  siffatto  ricusar.  Ben  tutto 

Trasparir  di  Diogene  l' orgoglio 

Veggio  dall'  umil  tuo  saio  ,  e  comprendo 

Con  qual  fronte  proterva  t'  apparecchi 

La  storia  a  raccontar  di  questo  istante 

In  cui  le  braccia  io  t'  apro  ,  e  tu  ,  superbo , 

Tu  dair  amplesso  imperiai  rifuggi. 
Teo.  Io  superbo  !...  Ah  !  signor  ,  mira  se  questo 

È  de'  superbi  1'  atteggiarsi  (1;  ;  ascolta 

Se  de'  superbi  eli'  è  questa  la  voce. 

Deh  !  signor  ,  deh  I  per  poco  al  tempo  stesso 

Ed  Omero  e  la  Bibia  dalla  mente 

Bandisci  ,  e  fede  al  tempo  stesso  nega 

E  d'  Atene  ai  filosofi  ed  ai  Padri 

Della  Chiesa.  Il  tuo  core,  il  sol  tuo  core 

Ascolta  ,  e  sol  la  coscienza  tua 

Or  ti  scorga  ed  illumini.  Qui  dentro 

Cerca ,  ed  arcano  troverai  tal  germe 

Che  di  svolgersi  ognor  fa  prova  indarno. 

Il  germe  è  questo  dell'  amor  per  tutta 

La  progenie  d'  Adamo  ;  il  germe  è  questo 

Dell'operosa  carità.  Rimovi 

Ogni  malnata  passion  per  cui 

Siffatto  germe  non  si  svolge  ,  e  il  lascia 

Fruttificar  liberamente.  Allora 

Si  romperan  le  tenebre  che  gli  occhi 

Ti  offuscano  dell'  alma  ,  e  glorioso 

Il  pacifico  ulivo  allor  parratti 

Più  del  lauro  guerriero  ,  e  saprai  quanto 

Giovi  un  libero  braccio  che  ti  aiuti  , 

Più  d'  altre  mille  incatenate  braccia 

Che  ti  servano  :  allor  l' intelligente 

Poter  dettando  andrà  leggi  al  potere 

Brutal ,  così  che  d'  onde  or  nasce  il  male 

Il  ben  vedrassi  scaturir  :  la  via 

Della  salvezza  allor  facile  e  piana 

Dischiuderassi  innanzi  a  te  ,  perdi'  ella  , 

Ah  !  mei  credi ,  nuli'  altro  eli'  è  che  amore  , 

(1)  S'  ioginocchia  dinanzi  all'  Impcradore. 
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Ed  operosa  caritè. 
Giù.  Deh  !  sorgi. 

Tal  modo... 
Teo.  è  degno  appien  di  me  che  prego 

De'  nemici  pel  meglio  e  degli  amici. 
Giù.  Ma  non  pel  meglio  del  romano  Impero. 

Teo.  Ed  anche  ,  anche  per   quel  (1).  Forse  nemica 

È  dell'  onor  la  carità  ,  che  stimi 

Riparo  infido  il  nostro  petto  quando 

S'  arma  in  difesa  della  patria  ?  O  forse 

Reputi  che  alle  fronti  battezzate 

Riesca  1'  cimo  insopportabii  peso  ? 

Ne  metti  a  qual  piìi  vuoi  terribil  prova  ,  '  '"^ 

Degli  aggressor  mettine  a  fronte.  Chiaro 

Vedrai  che  d'  umiltà  non  di  paura 

Porgeran  1'  opre  nostre  esempio  al   mondo. 

Gli  stessi,  0  Giulian  ,  che  del  comune 

Pastor  dentro  l'  ovile  agnelli  sono  , 

Potrian  sul  campo  addivenir  leoni. 
Gm.  Che  fia  ?  Turbato  ,  frettoloso  ,  ansante 

Venir  d'  Apollo  un  Sacerdote  io  miro. 

\3'ft  SactxiJioVt  i'  A'jjoWo  ,  e  deiii 

Sac.  Accorrete.  Il  delubro  ,  ahimè  !  del  Nume  , 

Cui  servo ,  arde. 
Gic.  Dicesti  :  arde  ? 

Sac.  e  di  foco 

Vorace ,  inestinguibile.  Mirarne 

Delle  faville  i  vortici  e  del  fumo 

Insin  di  qua  tu  puoi.  Volgiti. 
Giù.  Caso , 

0  malizia... 
Sac.  è  cagion  del  nostro  affanno 

Man  sacrilega  ,  ignota. 
Giù.  0  fiamme  orrende  ! 

Tremi  chiunque  vi  destò.  S'  accorra. 

(1)  Sorge. 
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i 

Q(225i»7i\  [?iaa^4i 

' 

Stanza  d'una  casa  nel  bosco  di  Darne. 

GVuWawo 

1 

1 

Eccolo  il  tempio  maestoso  ,  immenso  , 

1 

(]he  antichissimi  re  con  man  devota 

Edificar ,  che  per  tant'  anni  accolse 

Di  tanti  adorator  1'  offerte  e  i  preghi , 

Eccolo  al  suol  miseramente  sparso  , 

E  risoluto  in  cenere.  Ahimè  !  Viva 

Ancor  su  gli  occhi  la  corrusca  luce 

Dell'incendio  mi  sta.  Parca  spirasse 

i 

Entro  r  orride  fiamme  un  soprumano 

Spirito  che  agitavale,  e  voraci 

E  violenti  ognor  più  le  rendea. 

Che  mai  diranno  i  posteri?  Presente 

Lo  stesso  Imperador  ,  diran  ,  compissi 

II  miserando  scempio ,  onde  oltraggiati 

Apollo  e  Giulian  furono  insieme. 

Ahi  non  dicano  almen  che  si  rimase 

Impunito  l'oltraggio. 

a(223}4i  aa 

' 

GVuVvtvuo  ,  uu  SatitàoU  à'  Ai^oUo 

Sac. 

Esulta.  Alfine, 
In  poter  nostro  alfin  . . . 

Giù. 

Caduto  è  forse 
L'àUtor  dell'incendio? 

Sac. 

Appunto.  Prence , 
S' addoppierà  1'  orror  dentro  il  tuo  petto 
Airincredibil  vero.  Una  donzella 
Fu  che  osò  tanto. 

Giù. 

Or  narrami. 

Sac. 

L'  ardore 
Già  mancava  al  mancar  dell'  alimento. 
Quand'  ecco  alcuni  miei  fedeli ,  accorsi 
Esterrefatti  come  noi ,  gli  sguardi 
voL.  V.                                                        36 
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Volj?cre  intorno  e  rimirar  di  gioia 
Trij)udiaiite  una  donzella.  Tutti 
IMangcvan  ,  tutti ,  ed  al  connun  dolore 
Insultava  colei.  Vago  indistinto 
Il  sospetto  da  pria  ne'  miei  fedeli 
Kisvegliossi  ,  ma  più  e  piti  s'  accrebbe 
Quel  sospetto  da  poi  tosto  com'  essi 
Avveduti  si  fur  che ,  al  Cicl  rendendo 
Grazie ,  la  donna  sospettata  inverso 
Del  tempio  Cristian  volgca  le  piante  , 
Vittoriosa  e  trionfai  negli  alti. 
La  seguitar  ,  1'  aggiunsero  ,  trovarle 
Impresso  il  volto  di  queir  aspra  rude 
Securtà  ,  che  non  vien  dall'  innocenza  , 
Ma  dal  furor.  Nel  mio  cospetto  trarla 
Pensarono  ,  e  seguì  l'opra  al  pensiero. 
Mi  stette  innanzi  imperturbata.  Ad  arte 
Finsi  di  quanto  dubitava  appena 
Esser  certo,  e  gridai  :  T' ascondi  indarno  , 
Tutto  so ,  tutto.  Fu  per  te  destato 
L'alto  incendio  feral.  Sia  che  abborrisse 
Dal  mentir  ;  sia  che  il  suo  furore  a  morte 
La  sospingesse  ;  sia  che  discoverta 
Veracemente  si  credesse  ,  tosto 
Ella  per  se  medesima  del  grave 
Scempio  rea  s'  accusò. 

Giù.  ■  Dov'  ò  1'  ini([ua  ? 

Sac.  Di  quella  soglia  fuor  :  tra  miei. 

Giù.  Qui  venga  (1). 

E  sarà  ver  quanto  ascoltai  ?...  (2). 

"PuUV»  ,  e  delti  .i 


Giù. 

Chi  miro  ! 

Publia  ,  la  figlia  ?... 

Pub. 

Di  colui  che  salvo 

T'ha  per  la  propria  e  per  l'altrui  sventura. 

Giù. 

Dunque  la  mano  che  destò  furtiva 

L'orride  fiamme  voratrici  ? . . . 

Pub. 

E  questa. 

Giù. 

Possibil  ?... 

(1)  Il  Sacerdote  freltoloso  va  via. 

(2)  Il  Sacerdote  ritorna  con  Publia. 
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Pub.  Questa.  Il  credi  pur. 

Giù.  Tant'  opra  ?... 

Pub.  Dell'odio  è  figlia  clie  a'  tuoi  numi  io  serbo. 

Giù.  Ma  perchè  prima  d'or  non  consumasti 

L'  audace  impresa  ? 
Pub.  Io  prima  d'  or  non  vidi 

Con  sacrilego  ardir  disotterrale 

De'  nostri  estinti  le  reliquie  ,  e  sparte 

All'aura;  io  prima  d'or  non  vidi  il  nostro 

Tempio  ed  i  nostri  aitar  barbaramente 

Profanati  ,  né  vidi  io  prima  d'  ora 

Liia  sozza  ecatombe  e  mille  oscene 

Pompe  in  onor  di  Febo  apparecchiarsi. 
Giù.  Empia  !  E  nell'  appressarti  occultamente 

Al  gran  misfatto  ,  non  correati  un  gelo 

Per  l'ossa  ,  e  da  timor  mille  compresa  , 

Empia  !  non  ti  sentivi? 
Pub.  Era  sol  uno 

Il  mio  timor ,  sol  uno.  Paventava 

Che  alcun  maligno  demone  al  bramato 

Fin  m' impedisse  di  condur  l' impresa. 

Or  che  adempita  eli'  è ,  vedi ,  secura 

Stommi. 
Giu.  E  il  gastigo  ch'io  darotti?... 

Pub.  Fia 

3Iinor  del  premio  assai  che  il  Gicl  darammi. 
Giù.  (1)  Nel  più  profondo  carcere  ...  (2)  Ma  quanti 

Del  turpe  eccesso  a  parte  entrar  ? 
Plb.  Non  altri 

Che  quegli  ond'ebbe  la  mia  mente  ardire 

Di  concepir  l' alto  disegno  ,  e  forza 

Ebbe  il  mio  braccio  di  recarlo  all'  atto  ; 

No  ,  non  altri  che  quegli. 
Gic.  E  fu? 

Pub.  i  Eterno. 

Un'  umil  feminetta  osar  mai  tanto  , 

E  tanto  oprar  come  potea  senz'osso? 
Giù.  Dunque  tu  nessun  complice?...  Per  frode 

0  per  iattanza  il  ver  nascondi. 
PtB.  Udisti 

Chi  m' ispirò  ,  chi  mi  prestò  vigore  , 

E  stupisci  del  fatto?  Or  ben  m' avveggio 

Che  in  un  perdesti  con  la  fede  il  senno. 

(1)  Ad  alnune  guardie. 

(2)  A  Publia. 
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Gir.  (1)  Nel  più  profondo  carcere  costei  , 

Olà  ,  per  forza  si  trascini  ,  e  tosto. 

j  Sac.  Vendetta,  e  qiial  debbesi  ai  Numi:  pronta, 

Inesorata...  Nondimen  fa  senno. 
Prence  ,  il  sangue  de'  martiri  ,  tei  sai  , 
Pubblicamente  sparso  ,  a  chi  lo  sparge 
I  Tornar  suole  funesto.  Le  sue  slille 

i  1  denti  sono  del  dragun  cadmeo  , 

:  Germogiian  seminate.  Udisti  come 

;  Una  l'emina  imbelle  osò  vantarsi 

'  Del  compiuto  misfatto  ,  provocando 

j  La  pena  in  vece  d'  implorar  perdono. 

t  Né  creder  già  che  tra  i  tormenti  ,  e  sotto 

I  La  scure  del  carnefice  ,  tenore 

\  Ella  cangi  o  tramutisi.  Più  ferma 

Anzi  e  più  balda  diverrà.  Coraggio 
'  Le  minacce  ,  i  martir  le  cresceranno. 

Pera  Y  empia  ;  sì  pera  ,  ma  provvedi 
Che  il  supplizio  nel  carcere  s' adempia. 
Giova  occultar  della  sua  morte  il  modo. 
Esso  al  certo  un  esempio  luminoso 
Fia  di  costanza  ,  e  desterà  negli  altri 
Il  desiderio  d' imitarlo.  .     .,.   . 

Giù.  ...  Nasce 

Pur  r  iniqua  da  tal  cui  deggio  queste 
Aure  che  spiro.  Sconoscenza  parmi 
Il  condannarla. 
Sac  Ed  empietà  non  parti 

L'  assolverla  ?  Qualunque  obbligo  tace 
Ove  favella  il  grande  obbligo  sacro 
Di  vendicar  gli  Dei.  Pur  se  t'aggrada 
Quanto  devi  agli  Dei  porre  in  non  cale  , 
Quanto  devi  a  te  stesso  almcn  rammenta. 
L'  ordine  antico  delle  cose  appieno 
Sovvertiran  costor  clie  in  Cristo  han  fede= 
Deh  !  come  vuoi  che  il  reputarsi  eguali 
E  fratelli  tra  lor  gli  uomini  tutti  ; 
Come  vuoi  che  il  tenersi  più  del  senno  , 

(1)  Ad  alcune  guardie. 
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Più  del  valor  ,  più  della  f^loiia  in  pregio 
Ln  carila  ,  deh  !  come  ,  o  Giuliano  , 
Vuoi  che  air  Impero  non  riesca  infesto  , 
E  (in  dall'  ime  sue  basi  profonde 
Crollar  non  faccia  la  romana  mole  ? 
Questi  nemici  degli  Dei ,  nemici  , 
Mei  credi  ,  son  pur  dello  slato. 

T'apponi  forse...  Nondimeno... 

Sac.  ^P^^"^ 

Ormai  d'  ogni  colpevole  pleiade 

L'  alma  spoglia  ,  e  risolviti. 
Una  Guar.  ^.  ,  L' ingresso 

Teodoro  ,  o  signor  ,  chiede. 
Sac  Lontano 

Da  te  lo  scaccia.  Il  volto  suo  ,  le  sue 

Parole  ,  le  sue  lagrime  saranno 

Terribir  armi ,  incontro  a  cui  non  veggio 

Usbergo  per  difenderti...  Che  pensi? 
Giù  ^^a  »  non  temer.  Solo  con  lui... 

Sac*.  ^'^  bada... 

Giu.  Va  ,  tei  ripeto  ,  e  sol  con  lui  mi  lascia  (1). 

Entri  (2). 

GVwVvauo  ,  TtoiVoYO 

Teo.  Il  tempo  quest'è  di  ricordarti 

Ch"  io  ti  salvai  la  vita ,  onde  mi  salva 
Quant'io  più  della  vita  amo,  la  figlia. 
Agevolmente  il  puoi.  Per  involarti 
Al  mortale  pericolo  io  dovei 
Chieder  ,  pregare  ,  scongiurar  :  tu  devi 
Per  appagarmi  comandar.  Chi  mai 
Al  cenno  tuo  far  può  contrasto? 

Giù.  Il  Cielo. 

Teo.  Misero!. 

Giù.  No  ,  non  disperar.  M'  ascolta. 

Tu  per  amor  verso  la  figlia  ,  ed  io 
Per  gratitudin  verso  te  ,  miriamo 
Ambi  al  segno  medesimo.  Dal  cupo 
Abisso  ov'  è  Publia  ritrar.  Si  trovi 

(1)  Il  Sacerdote  parte. 

(2)  Alla  guardia  che  ha  recalo  l' imbasciata. 
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Or  quindi  modo  d'  adempir  la  nostra 
Brama  comune.  Eccolo  il  modo.  A  sera 
Dichina  il  giorno  ornai.  Tu  la  dimane 
Non  aspettar.  Della  vegnente  notte 
Tra  r  ombre  movi  solitario.   Vanne 
Di  Publia  alla  prigion.  Per  cenno  mio 
Tosto  Silvan  ,  che  sulle  guardie  impera  , 
Aprirtela  farà.  Preghi,  comandi. 
Avvertenze  ,  consigli  insieme  adopra 
Perchè  ,  di  tanta  enormità  pentita  , 
La  delinquente  in  colpa  allìn  si  renda  , 
E  ,  genuflessa  innanzi  al  Dio  che  ofTese  , 
Opera  faccia  d'implorar  perdono,  .  <i 

E  r  adori.  Nò  ciò  basta.  L'  oltraggio       -.  '.' 
Fu  pubblico  e  solenne  ,  onde  solenne 
Anche  1'  ammenda  e  pubblica  esser  debbe. 
Udisti  ?  Tanto  appien  consegui  ,  e  tosto 

I  tuoi  voti  ne  andran  paghi  ed  i  miei. 
Teo.             Prence...  Additar  non  mi  sapresti  un'altra 

Via  di  salute  ? 
Giù.  Noi  saprei  volendo  , 

E  noi  vorrei  se  lo  sapessi.  Questa       •  '' 
L'unica  via  che  avanza  eli' è.  Dal  mio 
Proposito  a  rimovermi  ogni  prova 
Riuscirebbe  infruttuosa.  Cessa 
Dall'  assalirmi  or  tu  quindi  con  preci 
Assidue.  Questa  ,  tei  ripeto  ,  è  questa 
L'unica  via.  Confido  al  genitore 

II  destin  della  figlia. 

Teo.  0  figlia  ! 

Giù.  Ad  essa 

Ne  andrai?...  Parla:  ne  andrai?.. .  Saperlo  io  deggio: 

Ne  andrai?... 
Teo.  ...Ne  andrò. 

Giù.  Tu  piangi? 

Xeo.  Ah  I  se  tu  fossi 

Al  tempo  stesso  e  cristiano  e  padre  , 

Qual  io  mi  sono  ,  in  lagrime  di  sangue 

Ti  stempreresti. 
Giù.  Ma  davver  cotesta 

Novella  tua  religion  ti  sembra 

liicolpabil  ,  santissima  ,  divina  ? 

E  tante  pugne  eh'  ardono  tra  voi  , 

Tante  neciuizie  ,  tante  fraudi  ,  tante 

Oltracotanze?...       ,i     • 
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Teo.  Or  tu  malignamente 

Confondi  il  cristianesimo  coi  falli 
De'  cristiani ,  e  dell'  avverse  cose 
Una  cosa  medesima  far  vuoi. 
Grandi  ,  s'i  ,  più  che  non  accenni ,  furo 
E  sono  i  nostri  error.  Tu  li  condanni, 
Ma  li  approvo  fors'  io  ?  Biasmo  e  gastigo 
Meritar!  essi.  Nondrmanco  assai 
Dissomiglian  dai  vostri  i  nostri  errori, 
1  vostri  appien  s'  accordano  con  quanto 
Voi  credete  ,  ed  i  nostri  in  guerra  eterna 
Stanno  con  quanto  crediam  noi...  Ma,  lasso  ! 
Io  qui  favello  a  tal  che  non  m'  intende  , 
E  Publia  intanto... 

Qic.  Tronchisi  una  volta 

L' importuno  colloquio.  La  mia  mente 
Io  già  t'  apersi.  Per  salvar  la  figlia 
Conosci  or  tu  quanto  ad  oprar  t'  avanza. 
Ogni  altro  dir  saria  vano  o  dannoso  ; 
Però  da  te  mi  parto.  Abbiti  il  tempo 
Di  pensar  ,  di  risolver.  Teodoro , 
Rammentati  che  sciolto  ormai  dal  sacro 
Obbligo  antico  inverso  te  mi  tengo. 
Olà  (1)  ,  si  cerchi  di  Silvano.  A  lui 
Dicasi  che  1'  attendo  e  che  s'  affretti. 

Teo.  Misero  !  Interamente  al  Ciel  credei 

Alfin  sommessi  del  mio  cor  gli  affetti , 
Ed  un  ne  provo  che  ribelle  insorge... 
Ribelle?  E  questo  mio  paterno  amore 
Chiamo  ribelle?  Ma  nel  cor  profondo 
Chi  mei  destò  così  potente  ?  Forse 
Non  r  infinito  Creator  superno 
Ch'  or  m' impone  di  spegnerlo  ?  EU'  è  dunque 
Un'  opera  di  Dio  ch*  or  qui  s'  oppone 
Ad  un  cenno  di  Dio...  Quando  giurai 
Per  la  fede  immolarmi  ,  ove  sorgesse 
Alcun  grand'  uopo ,  e  meco  in  un  le  cose 
Immolar  che  mi  tornano  più  care  , 
Alla  figlia  il  pensier  no  ,  non  mi  corse. 

(1)  Ad  una  guardia. 
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S'  io  pensavo  di  lei  mcn  largo  uscito 
Da' labbri  mi  saria  certo  quel  giuro... 
Sconsigliato  !  che  parlo  ?  In  me  combatte 
Col  cristiano  il  padre  e  incerta  pende 
La  lite  ancora  ?...  Nondimanco  andronne 
A  Publia.  Ah  !  di  vederla  ,  d'  ascoltarla  , 
D'abbracciarla  tntt' ardo...  Ed  anche  giova 
Ch'io  l'ammonisca... 

TtoiSiOTO ,  SWvauo 

SiL.  Giulian...  Mandato 

Egli  ha  per  me.  Qui  rinvenirlo  teco 
Credei. 

Teo.  Pur  dianzi  si  part'i  drizzando 

Ver  quelle  stanze  il  passo. 

SiL.  Teodoro , 

Misero  padre  ! 

Teo.  Mi  compiangi  ?  Io  dunque 

Merlo  che  un  empio  sia  meco  pietoso  ! 
E  per  qual  mio  delitto  ?  Ad  altri  serba 
La  tua  pietà.  Son  io ,  certo ,  infelice , 
Che  di  perder  la  figlia  soprastarmi 
Grave  il  rischio  già  sento ,  ma  tu  sei 
Infelice  ben  più  ,  che  Dio  perdesti. 
E  lo  perdesti ,  il  so  ,  per  acquistarti 
Nel  Cospetto  di  Cesare  favore  ; 
Lo  perdesti  per  cingerti  quel  vano 
Quel  mentito  splendore  ,  onde  consegui 
Or  r  ossequio  de'  vili  ed  il  disprezzo 
De'  generosi  ;  lo  perdesti ,  iniquo  ! 
Per  appagar  l' ambiziose  brame 
Che  ti  rodono  il  cor.  Sì ,  tei  ripeto  , 
Ad  altri  questa  tua  pietà  eh'  io  sdegno 
Serba ,  e  se  vuoi  compiangere  ,  compiangi 
Qual  è  tra  noi  più  misero ,  te  stesso. 

SvV\>auo 

O  parole  !  0  rimprovero  che  duro 

M'  è  più  quant'  io  più  di  mertarlo  sento  ! 


'Ut. 
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stanza  che  serve  di  prigione  a  Publia. 
Y\i\)V\a 

Signor  ,  da  questo  petto  ond'  hai  la  tema 
De'  tormenti  bandito  e  della  morte  , 
Deh  !  Signor  ,  per  pietà  ,  bandisci  ancora 
Il  violento  insano  amor  che  tutta  , 
Tutta  ,  malgrado  mio  ,  m'  arde  e  consuma  , 
E  con  nodo  insolubile  m'  avvince 
A  chi  ti  ruppe  fé.  Penso  ai  martiri  , 
Che  orrendi  mi  si  apprestano  ,  e  non  tremo. 
Alla  bipenne  ,  che  mi  sta  sul  capo 
Sospesa  ,  io  penso  ,  e  neppur  tremo.  Penso 
A  Silvano  e  l'ardir  mancami.  Ah!  dunque 
Più  di  me  stessa  io  l' amo  ,  e  i  desir  primi , 
E  le  prime  speranze  invan  presumo 
Di  spegner,  di  reprimere... Pur  guari 
Non  è  già  eh'  esso  apparvemi  improvviso. 
Forza  ben  ebbi  di  parlargli  irata , 
E  di  sfuggirlo  ...Ma  sfuggillo  il  piede, 
Il  cor,  misera  me  !  seco  rimase  ... 
Il  career  si  disserra.  Alcun  ministro 
Di  morte  forse  ...Oh  chi  mai  veggio! 

PubVva  ,  SWvauo 

SiL.  Vedi 

Degli  uomini  il  più  misero. 

Pub.  e  il  più  reo. 

SiL.  Tanto  rigor  ...Publia  ,  io  lo  merto.  Quindi 

Meco  adopralo  ...è  giusto.  Unicamente 
Per  poco  di  sospenderlo  ti  prego. 
Deh  !  sospendilo ,  e  m'  odi.  Favellarti 
Non  m'  udrai  né  di  me  ,  né  dell'  immenso 
Mio  dolor.  D'  altra  assai  più  nobil  cosa 
Ragionarti  vogl'io.  Della  tua  vita. 
voL.  V.  37 
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Salvarla  or  tu  sol  puoi.  Verranne  in  breve 
Qui  Teodoro  . . . 
Pld.  Il  padre  ,  o  gioia  !  il  padre 

Rivedrò  prima  di  morir.  Cotanta 
Grazia  a  chi  debbo  ? 
SiL.  A  Giulìan  ,  da  cui 

Fu  per  messo  trascclto  ,  ed  il  comando 
Ebbcsi  di  qui  trar  tosto  ,  e  d"  esporti 
La  mente  imperiai.  Volando  intanto 
lo  tal  messo  precorro  ,  a  farti  in  core 
Scender  i)rima  la  mia  della  sua  voce. 
Una  strada  ,  sol  una  ormai  t'  avanza 
Di  salvezza. 
Pub.  Qual'  è  ?  Spiegati. 

SiL.  Chiede 

Vendetta  il  Nume  che  oltraggiasti ,  e  pronta 
L'  avrà  s'  opra  non  fai  tu  di  placarlo. 
POB.  lo  dovrei  dunque  per  mio  scampo?... 

Sjl.  All'ara 

Di  Febo  innanzi  umiliar  la  fronte  , 
Renderti  in  colpa  dell'  oprar  tuo  folle  , 
E  pentita  adorar  i'  irato  Iddio. 
Ove  acconsenti... 
Pub.  EH'ò  di  Giuliano 

Questa  la  mente  ? 
SiL.  Questa. 

Pub.  e  il  genitore 

Ad  espormela  vien  ?  Come  non  diede 
La  risposta  per  me  !  Si  mal  conosce 
La  propria  figlia  ?  A  morir  presta  ... 
SiL.  Quanto 

Giulian  mi  commise  ,  e  quanto  fiero  , 
Imminente  ed  estremo  il  rischio  sia 
Intendi  e  poi  favella.  Ove  acconsenti  , 
Scorgerti  all'  ara  dell'  offeso  Nume 
Dovrò  dimani  io  slesso.  Ove  ricusi... 
Pub.  Diman ... 

SiL.  Che  parli  di  dimani  (1)  ?  Guarda 

Colà  sul  limitar  della  prigione 
Chiuso  nel  manto  infra  le  guardie  starsi 
Un  uom.  Trema  :  il  carnefice  è  colui. 
Ove  ricusi ,  non  uscito  appena 
Teodoro  sarà  da  queste  soglie  , 

(1)  La  conduce  verso  la  porla  per  cui  egli  è  entralo. 
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Clio  abbandonarti  ,  o  sventurata  ,  io  deggio 
A  colui... 

Pub.  Tu  !  Della  mia  morte  assunto 

Così  r  incarco  hai  tu  ?  Tu  mi  porrai 
In  poter  do)  carnefice  ?  La  scure 
Mi  vedrai  tu  scender  sul  collo  ?  E  vesti  , 
E  mani  ,  e  volto  brutterai  tu  dunque 
Del  mio  sangue?...  Ed  io  ,  lassa  !  ancor  1'  amava  , 
E  nel  duol  ,  nelle  lagrime  ho  per  lui 
I  miei  giorni  fìnor  tutti  vissuti. 
Delitto  è  forse  1'  amor  mio  ,  ma  quale 
Qual  delitto  s'  agguaglia  a  tal  gastigo  ? 
Signor ,  troppo  aspra  ,  troppo  orribil  prova 
È  questa  ,  cui  di  mettermi  f  aggrada... 
Apparecchiata  nondimen  mi  trovi  — 
Aspettar  che  s'appressi  il  genitore 
Già  non  dei  per  saper  la  mia  risposta. 
Ascoltala  :  A  morir  presta  son  io. 
Chiama  or  dunque  colui  ,  chiamalo,  e  tosto... 
E  qual  cosa  il  morir  tornii  potrebbe 
Che  vivendo  perduto  ormai  non  abbia  ? 
Tutto  ,  tutto  perdei...  Dimenticarle 
Io  pur  YÒ  le  mie  perdite...  Colui, 
Tel  ripeto,  colui  chiama.  Che  badi? 
Sollecita  di  giungere  alla  meta 
Suprema  io  sono.  Ogni  tradita  speme  , 
Ogni  deluso  desiderio  è  sprone 
Che  a  quella  meta  mi  sospinge.  Certo  , 
Oltre  1  confin  del  senso  ,  oltre  i  confini 
Del  tempo  il  ben  s'asconde  a  cui  sospiro. 

SiL.  È  ver.  L' incarco  di  tua  morte  assunsi. 

Ma  sai  perchè  ?  L' infausta  ,  indegna  fine 
Scorsi  ove  tu  precipitando  corri 
Volonterosa ,  e  nacque  in  me  fidanza 
Di  sviartene  ,  e  credo  ancor  per  queste 
Fervide  preci  mie  ,  per  questi  miei 
Sospir  ,  per  queste  lagrime ,  per  questi 
Singulti ,  onde  impedita  or  m'  è  la  voce , 
Che  appien  non  compirai  la  tua  rovina. 
Ardiresti  troncar  con  un  sol  colpo 
Due  vite?...  Se  di  te  nulla  ti  cale 
Pensa,  deh!  pensa,  ch'io  morrò  se  muori. 
Tu  ,  r  obliasti  tu  dunque  que'  primi 
Giorni  dell'  amor  nostro  ,  e  quei  desiri 
Non  adempiti  che  parean  tormento 
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Mcntr'  erano  diletto  ,  e  quel  volere 
E  disvoler  comune  ,  e  queir  arcano 
Intendersi  senz'  uopo  di  parole  , 
E  quel... 
pi;ij.  Ciò  rammentando  anche  dovresti 

Rammentar  come  uniti  all'ara  stessa 
Ci  prostrnvam  sovente  allora  ,  e  uniti 
E  concordi  e  confusi  i  voti  nostri 
Innalzavansi  a  Dio.  Purificato 
L'amor  dalla  pietà  pareami  quasi 
Allor  virtuale,  or  mi  pania  delitto  ... 
Pur  tu  d'  amarmi  veramente  affermi  ? 
SiL,  E  dubitar  ne  puoi  ? 

Pjrg^  Quindi  il  periglio 

Di  perdermi  ti  attrista?... 
§,L^  Oltremisura. 

Pub.  Ed  ovviarlo?.. 

S,L.  Ad  ogni  costo  anelo. 

P[jB.  E  sai  tu  ben  discernerc  ove  sia 

11  pericolo  vero  ,  anzi  la  vera 
Sicurezza  di  perdermi,  e  per  sempre? 
La  scure  del  carnefice  partirmi 
No,  da  te  non  mi  può.  Ciò  che  mi  parte 
Da  te ,  Silvano  ,  è  la  diversa  fede. 
Torna  ,  deh  !  torna  alla  smarrita  via. 
Ne  curar  se  a  dividerci  per  poco 
Or  valga  un  empio.  Ricongiunti  in  altra 
Miglior  patria  saremo  ,  e  ricongiunti 
Eternamente  ...Oh  !  se  alla  via  smarrita 
L'  amor  nostro  ti  fia  scorta  e  richiamo  , 
Nel  cospetto  di  Dio  non  che  perdono 
Ma  trovar  dovrà  grazia  il  nostro  amore. 
Nulla  rispondi?...  E  scenderò  sotterra 
Disperando  così  ?  31'  odi.  In  quest'  ora 
Suprema  del  mio  vivere  schierate 
Già  dinanzi  al  pensier  tutte  mi  stanno 
Le  dilette  persone  :  il  genitore , 

I  congiunti  ,  gli  amici  ;  e  di  lasciarli 
Immensamente  m'addoloro.  Tempra 

II  mio  duol  nondimen  questa  speranza  : 
Quando  che  sia  li  rivedrò.  Ma  quale , 
Quale  speranza  il  duol  può  mai  temprarmi 
Di  lasciarti  ,  o  Silvan  ?  Tra  noi  l' immensa 
Eternità  ...Pur  troppo  ...Ah  !  tu  ,  tu  solo 
11  mio  valor  m'  involi  ,  ed  a  siffatte 
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Araarissime  lagrime  ,  cui  nullo 

Sforzar  non  mi  polria ,  sol  tu  mi  sforzi. 

Tu  pur  dianzi  per  me  piangevi  ,  or  io 

Mira  ,  0  Silvano,  io  per  te  piango,  e  sono 

Più  giuste  in  me  le  lagrime  ,  piìi  giusta 

È  la  pictade  in  me.  Piangiamo  entrambi. 

Tu  r  esterminio  del  mio  frale  ,  ed  io 

Quello  dell'  alma  tua.  Dillo  ,  tu  stesso 

Dillo  :  A  dritto  miglior  tra  noi  chi  piange  ? 

Ah  !  perchè  quel  sapere  alto  ,  e  quel!'  alta 

Eloquenza  ,  onde  fugasi  1'  errore  , 

Perchè  meco  non  ho  ?  L'  error  tuo  grave 

Fulminerei,  sterminerei  ...Ma ,  lassa! 

Donna  inesperta  io  son  ,  non  ho  che  il  core. 

Oh  se  questo  or  potessi  interamente 

Nel  tuo  petto  versarlo  !  Oh  se  potessi 

Farti  sentir  com'  io  sento  !  Del  vero  , 

Che  ti  si  asconde  ,  l' infallibil  prova 

Rinvenir  ti  farei  dentro  il  tuo  petto  ... 

M' inganno  ovver  sei  tu  commosso  ?  Cedi 

Non  alla  mia  ,  Silvan  ,  cedi  all'  interna 

Voce  che  ti  ragiona.  EU'  è  di  Dio 

Cotal  misteriosa  occulta  voce  , 

Che  non  s'ode  e  si  sente  ...Qual  mi  sorge 

Pensier...  Silvan  ,  rispondi  :  un  certo  pegno 

Dell'  amor  mio  1'  accetteresti  ? 
SiL.  In  pregio 

L'avrei  più  della  vita. 
Pub.  Il  prendi  or  dunque  (l). 

Eccolo  :  don  della  mia  madre  è  questo. 

Ella  mei  porse  in  sul  morir  dicendo  : 

Abbilo  caro  e  ti  verrà  da  lui 

Fermezza  e  luce.  Io  qui ,  qui  sempre  il  tenni  , 

Or  dal  mio  passi  in  sul  tuo  petto... O  madre, 

Io  ben  so  che  invisibile  mi  vedi 

E  m'  ascolti.  Silvan  mei  destinasti 

A  sposo  tu.  Deh  !  non  t'  incresca  s'  io 

Tanto  r  amo.  Rammentati  che  un  tempo 

Tu  stessa  all'  amor  mio  benedicevi. 
Una  Guar.     Teodoro  ,  o  signor  ,  giunge. 
SiL.  Le  porte 

Gli  si  disserrin  tosto  (2). 

(1)  Si  cava  dal  peHo  un  crocifisso  e  glielo  dà. 

(2)  La  guardia  parte. 
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Pub.  Di  colui , 

Che  m'  additasti ,  e  che  pur  dianzi  io  vidi 
Colà  sul  limitar  della  prigione  , 
Sa  nulla  il  genitor  ? 

SiL.  Nulla  ,  anzi  crede 

Che  diman  tu  richiesta  e  giudicata 
Per  Giuliano  esser  dovrai. 

Pub.  Respiro. 

Abbi  di  lui  pietà.  Neil'  error  suo 
Tacendo  il  lascia.  A  quel  paterno  core 
II  duol  risparmia  d'  un  supremo  addio  , 
Ed  ignori  ,  quand'  ei  da  me  si  parlo  , 
Che  riveder  non  mi  dovrà  più  mai. 

TtoàoYO  ,  e  detti 

Teo.  Figlia  ... 

Pub.  a  che  vieni  il  so.  Tutto  narrommi 

Silvan. 

SiL.  Precorso  io  t'  ho  d'  alquanto. 

Teo.  Solo 

Con  lei  mi  lascia. 

SiL.  Giulian  comanda 

Gli'  io  resti  qui  terzo  tra  voi. 

Teo.  Spietato  ! 

La  libertà  del  pianto  e  de'  sospiri 
Anche  rapirmi  ei  vuol  cos'i.  M'  ascolta  fi). 

Pub.  Ascoltar  me  tu  devi.  Io  so  ,  tei  dissi , 

A  che  vieni.  Commesso  or  t'  è  dal  Prence 
Ufficio  tal  ,  che  rigettar  dovevi  , 
E  l'accettasti  nondimen.   Tu  vieni 
A  farmi ,  io  fremo  nel  pensarlo  ,  a  farmi 
L' inaspettato  ,  immeritato  oltraggio 
D'  un'  infame  proposta.  Ei  mi  propone  : 
Umiliar  la  fronte  innanzi  al  nume 
Offeso  ,  e  in  atto  d'  implorar  perdono 
Adorarlo  ...Sì  mal  dunque  conosci 
Tu  me  ,  che  di  rispondere  in  mia  vece 
Non  ti  attentasti?  Umiliar  la  fronte!... 
Adorarlo  !... Adorarlo  !... Eh  tutti  io  sfido 
Del  Tiranno  i  carnefici  ...Adorarlo!... 

(1)  A  Publia. 
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Sopra  r  ali  del  vento  il  cener  mio 
Sperdasi  maledetto  ed  inf.imato 
J'rima  che  assenta  all' infcriial  proposta. 
I  ferri  che  mi  cinsero  ,  d;il  corpo 
No  ,  non  passaro  all'  alma  ,  e  prigioniere 
Le  membra  ho  qui  ,  ma  libera  la  mente  , 
Libero  il  core  mi  restò. 
Tuo.  Conosco 

A  questi  detti  il  sangue  mio.  M'abbraccia. 
Accettato  io  non  ho  1'  ulTicio  iniquo. 
Sol  non  osai  di  rigettarlo  ,  a  fine 
Che  questo  career  tenebroso  orrendo 
3Ii  si  schiudesse.  Dell'  amata  vista 
Pascer  volea  gli  occhi  paterni  :  al  seno 
Stringerti  :  i  moti  del  tuo  cor  coi  moti 
Confondere  del  mio  :  spirar  la  stessa 
Aura  che  tu  respiri  :  innebriarmi 
Della  tua  voce  al  suon  :  dirti  col  viso , 
Coi  sospiri  ,  coi  gemiti ,  col  pianto 
Quel  che  dir  non  si  può  con  le  parole. 
E  poi  ,  bramavo  del  tuo  stato  intera 
Acquistar  conoscenza  ,  e  de'  custodi 
Che  ti  vegliano  intorno  ,  e  del  terrore 
Che  ,  quantunque  minor  di  tua  costanza  , 
Pur  t'  assale  e  t' investe.  O  sventurata 
Figlia  !  Dal  giorno  in  cui  ne  andò  sotterra 
La  genitrice  tua  ,  quasi  m'  avesse 
In  retaggio  lasciato  ella  ben  tutta 
La  tenerezza  che  per  te  nutria  , 
D'  un  doppio  amor  sin  da  quel  giorno  io  t'amo, 
Fa  cor ,  fa  core  intanto.  Io  ciò  bramava 
Anche  dirti.  Fa  cor.  Non  è  ,  mei  credi  , 
Ogni  speranza  estinta.  Giuliano 
I  suoi  giorni  a  me  deve  ,  e  sen  rammenta. 
Diman  ,  quando  sarà  1'  impeto   cieco 
Mancato  in  lui  del  boiler  primo  ,  udrammi , 
Novellamente  udrammi  egli  ,  e  quantunque 
Gli  apporti  una  increscevole  risposta  , 
La  grazia  tua  di  conseguir  confido  , 
E  stringerti... 
PcB.  Diman  1 

Xeo.  Sì  ,  diman  salva 

Al  sen  paterno  stringerti  ed  illesa. 
Come  ,  eh  come  1'  Apostata  potrebbe 
Ostinarsi  quand'  io  le  sue  ginocchia 
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Abbraccerò?...  Pur  tu  ,  deh  !  questo  mio  , 
Che  non  so  dir  se  siu  prego  o  consigho  , 
31'  adempi ,  o  Publia.  Uitornar  tu  dei  , 
Se  il  creder  mio  non  erra  ,  alla  presenza 
Imperiai.  Deh  !  resistendo  adopra 
Blande  maniere  ,  e  alla  costanza  unisci 
Dolcezza  molta.  Giulian  ,  tei  sai , 
Potentissimo  egli  è.  Non  irritarlo. 
Se  pietà  di  te  stessa  non  t'  alTrena , 
T'  allreni  almen  pietà  dell'  inl'elicc 
Tuo  genitor  canuto  ,  a  cui  tu  sola  , 
E  qual  conforto  e  qual  sostegno  ,  avanzi. 
Oh  se  il  crudel  mi  ti  rapisse  !  Il  mondo 
Un  deserto  per  me  sarebbe  ,  il  sole 
S'oscureria  per  me... 

Pub.  Taci 

Teo.  Col  mio 

"Vaneggiar  trista  più  ti  fo.  Pon  modo 
All'angoscia.  Rapirmiti  il  crudele 
Non  oserà  ,  che  di  mostrarsi  ingrato 
Il  pungerà  vergogna  ,  e  avrà  rispetto 
Al  canuto  mio  crin.  Ma  ,  tei  ripeto  , 
Blande  maniere  adopra  ,  alla  costanza 
Dolcezza  molta  unisci ,  e ,  per  pietade 
Almen  del  genitor  ,  non  irritarlo. 

Sit.  Intera  seco  trapassar  la  notte 

Giulian  t' inibì. 

Pub.  Lasciarmi  ei  deve  , 

Ed  io  nò  voglio...  nò  potrei  volendo 
Intrattenerlo  ...Addio. 

Teo.  M'  inganno  ,  o  quasi 

Di  te  stessa  già  fuor?... 

Pub.  Se  nel  vederti 

Partir  cotanto  il  mio  cordoglio  eccede , 
Scusami.  Donna  alfin  son  io. 

Teo.  Dimani 

Stringerti  al  seno  libera  ed  illesa 
Io  mi  spero... 

Pub.  Diman  I...SÌ  ...Ma  la  figlia 

Di  benedir  piacciati  intanto.  Sai 
Qual  denso  vel  per  noi  mortali  involge 
Sempre  il  futuro  ...Io  ben  potrei  dimani... 
Deh  !  la  tua  figlia  benedici. 

Teo.  ^  Cielo, 

S' ei  fa  mestieri  ad  acquetar  1'  arcano 
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Tuo  santo  sdegno  un'  ostia  ,  eccola.  Io  t'  offro 

Volenticroso  il  capo  mio.  Mi  salva  , 

Deh  !  la  figlia  mi  salva  ,  e  me  percuota 

Il  fiilmin  che  su  lei  pende  sospeso. 
SiL.  (1;  Certo  ,  eh  certo  il  più  barbaro  il  più  vile 

Infra  gli  uomini  tutti  esser  dovrei 

Per  ostinarmi  ad  indugiar  quel  solo 

Rimedio  estremo  che  riman  (2;.  Si  trovi 

Un  loco  ove  celarla ,  e  tosto. 
j^Q  Un  loco  ?.. 

SiL.*  Ove  Publia  celar.  Morrà  ,  se  resta 

Al  partir  tuo. 
Teo.  Deliri  ? 

SiL.  Uscito  appena 

Di  qua  sarai ,  eh'  entrar  qua  debbe  un  altro 

In  tua  vece  ,  il  carnefice,  ed  orbarti... 
Teo.  Inorridir  mi  fai. 

Si£.  Ne  Publia  ignora 

Quant'  io  svelo.  Tel  tace  ella  ,  e  m' impose  , 

Per  pietà ,  di  tacertelo. 
Xeo.  e  fia  vero  ? 

Pub.  Pur  troppo  ! 

SiL.  Bando  alle  parole.  Tempo 

Quest'  è  d'  oprar. 
Teo.  Tu  mi  dicesti  :  Un  loco 

Ove  celarla.  E  chi  da  quest'  orrendo 

Career ,  chi  mai  può  trarla  ? 
SiL.  Io  qui  comando. 

Sai  che  alle  guardie  ogni  mio  cenno  è  legge  ; 

Onde  trarnela  io  posso. 
Teo.  e  un  loco  dove 

Celarla  io  troverò. 
SiL.  Vadasi. 

Teo.  Aspetta  (3). 

Odi  :  L'  atto  è  magnanimo.  Scontarlo 

Caro  potresti...  Invan  mei  neghi:  assai 

Caro  scontarlo.  Or  se  tu  vuoi  ,  che  a  costo 

Del  tuo  periglio  io  salvi  Publia  ,  io  deggio 

Divider  teco  il  tuo  periglio  ,  e  teco 

L' ira  affrontar  di  Giuliano. 
SiL.  A  nulla 


(1)  Tra  se. 

(2)  A  Teodoro. 

(3)  Lo  conduce  in  disparle  e  gli  parla  io  modo  che  Publia  non  ode. 
VOL.   V.  38 
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Gioverà... 

Teo. 

Publia  di  quell'uscio  fuora 
Non  trarrò  se  ricusi. 

SlL. 

E  ben.  Sarai 
Pago. 

Teo. 

L'offerta  generosa  or  posso 
Accettar. 

SlL. 

Dunque?... 

Teo. 

Andiam.  Figlia,  mi  segui. 

ATTO  QUli\TO 

La  stessa  stanza  dell'  atto  terzo 
G\uV\auo  ,  là  W  S>att\àoV«,  òJ  A^oWo 

Sac.  Fuggita  or  dunque  eli'  è  ? 

Giù.  Pur  troppo  ! 

Sac.  e  un  varco 

Alla  fuga  le  aperse  il  reo  Silvano  , 
Quello  stesso  Silvan  che  abbandonarla 
In  poter  del  carnefice  dovea  ? 
Come  ,  deh  !  come  a  un  traditor  commessa 
L'  opra  venne  ? 

Gip.  Silvan  leal  fu  sempre  , 

Ed  il  sarebbe  tuttavia  se  amante 
Non  vivesse  di  Publia.  Arde  Silvano 
Per  r  iniqua  e  fìnor  nulla  ne  seppi. 
Ma  si  taccia  or  di  ciò.  Vendetta  io  chiedo... 

Sac.  e  la  chiedi  sol  tu?  L'  offeso  nume... 

Odi  strano  portento.  Del  combusto 
Tempio  sulle  mine  ancor  fumanti 
Pur  dianzi  assiso  io  dolorava  :  ed  ecco 
Mandar  le  infrante  mura  un  soprumano 
Grido  lugubre  e  dimandar  vendetta. 
Era  Febo  che  dava  ai  sassi  voce. 

Giù.  Or  mi  consiglia... 

Sac.  Eh  che  la  tua  pietade  , 

La  colpevole  tua  pietade  io  temo. 
Ella  porrassi  infra  il  volere  e   l'alto... 


osco    m    !>.\F.\K 
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Giù.  Che  parli  di  piota  ?  L' inopinata 

Fuga  vcslimmi  già  di  ferro  il  core. 

La  più  cruda  ,  mortifera  ,  tremenda 

Vendetta  or  mi  consiglia  ,  e  di  presente 

Adempirla  vedrai. 
Sac.  Giuralo. 

Giù.  Il  giuro. 

Sab.  Non  mi  dicesti  tu  ,  che  dopo  il  nero 

Suo  fallo  a  te  s'  apprcscntò  Silvano  , 

Sperando  con  parlar  dolce  blandirli 

Ed  impunito  andar  quindi  ? 
Giù.  Tel  dissi. 

Sac.  Non  mi  dicesti  tu  che  Teodoro  , 

Far  le  discolpe  di  Silvan  credendo  , 

Anch'  esso  a  te  s'  appresentò  ? 
Giù.  Tel  dissi. 

Sac.  Non  mi  dicesti  inGn  tu  ,  che  ,  di  santa 

Ira  infiammato ,  trascinar  li  festi 

In  tenebroso  carcere  ? 
Giù.  Tel  dissi. 

Sospeso  intanto  a  che  tenermi? 
Sac.  Bada , 

Che  giurasti  vendetta. 
Giù.  e  piena ,  e  pronta. 

Sac.  Impon  dunque ,  che  in  mezzo  alle  rovine  , 

Su  cui  pur  dianzi  io  dolorava  assiso  , 

Scorgansi  entrambi  incatenati  i  rei  , 

E  eh'  ivi  questa  man  sacerdotale 

Al  Ciel  gì'  immoli ,  ostie  gradite  ,  entrambi. 
Giù.  Seguasi  il  tuo  consiglio.  Nondimeno 

Coi  perSdi  per  poco  intrattenermi 

Deggio  ,  e  r  ultima  far  prova  ,  che  forse 

Infruttuosa  tornerà...  Ma  tutto. 

Pria  d' immolarli  al  Ciel  ,  tutto  si  tenti. 

(1)  Teodoro  e  Silvan  nel  mio  cospetto 

Adducansi.  Con  lor  solo  mi  lascia. 

Tra  quei  sassi  che  voce  ebber  da  Febo 

Riedi  ed  aspetta.  Qual  che  sia  1'  evento 

Di  tal  colloquio  ,  a  cui  m'  appresto  ,  in  breve 

Alla  tua  man  saccrdotal  fìa  dato 

D' iniquo  sangue  imporporar  que'  sassi. 


(1)  Ad  una  guardia  che  ,  ricevuto  1'  ordine,  parte. 
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GvuWauo 

I  legami  deH'  obbligo  ,  i  legami 
Dell'  amistà  ,  per  cui  stretto  son  io 
A  Teodoro  ed  a  Silvan  ,  m'  impone 

II  Cielo  oggi  d' infrangere  ,  ed  infranti 
Eccoli.  Ai  detti  miei  qiialor  fian  sordi , 
Ed  ,  ostinati ,  il  loco  ove  s'  asconde 
Publia  svelar  non  mi  vorranno ,  in  vece 
D'  una  vittima  il  Ciel  subitamente 

Due  n'avrà.  Fora  la  pietade  omai 
Non  pietà  no  ,  ma  debolezza  e  colpa  — 
Che  carità  ?  Che  pace?  All'alta  mia 
Imperiai  grandezza  or  fa  mestieri 
Di  soggiogati  popoli ,  di  guerre 
Vinte,  di  lauri  trionfali...  Tutto  ' 

Una  sola  famiglia  il  mondo  I  Dunque         "^ 
Fratello  io  del  mio  suddito  ?  Fratello 

10  del  mio  schiavo  ?  E  riputar  maggiore     ' 
D'ogni  gloria  quest' onta?...  Abbominato 
Culto  ,  se  promulgando  or  ti  venisse. 

La  lingua  stessa  del  diletto  mio 
Genitor  ben  sarei  pronto  a  troncarla. 
Ma  baldanzosi  nel  sembiante  io  veggio 
I  perfidi  appressar. 

a(22s?4i  aaa 

GiuVvauo.  TtoiSiovo  «,  SWvauo  ' 

TRA   GUARDIE   ED   INCATENATI 

Teo.  Nessun  di  noi 

È  reo  ,  ma  poi  che  reità  l' averti 
Di  man  tolto  una  vittima  ti  sembra  , 

11  reo  son  io.  Silvano...  Io  lo  sedussi. 
Io  lo  sforzai  coi  preghi  miei,  coi  miei 
Pianti.  E  chi  mai  regger  potea?  Tu  stesso 
Vedendomi ,  ascoltandomi ,  com'  egli 

Mi  vide  e  m'  ascoltò ,  per  fermo  aperto  , 
Sì  ,  tu  stesso  del  carcere  esecrando 
L'  uscio  m'  avresti ,  o  Giuliano. 
Giù.  Rei 
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Vi  tengo  entrambi  ed  egualmente  entrambi. 

Pur  m'  aggrada  conoscere  se  alcuno 

Di  voi  sottrarsi  alla  mannaia  or  voglia. 

Ella  pende  mortifera  sul  vostro 

O)\\o,  nò  resta  ormai  salvo  die  un  modo 

Di  schivarla  ,  sol  uno  :  rivelarmi 

Ove  Publia  s'asconde. 
Teo.  Invan  minacci. 

0>iand'  anche  un  vii  ,  come  tu  speri  ,  io  fossi 

1  tuoi  voti  ne  andrian  delusi ,  eh'  io 

Adempirli  neppur  potrei  volendo. 

Ascoltami  e  saprai.  Di  questo  giorno 

Suir  alba  (  innanzi  che  Silvano  ed  io 

A  te  ci  appresentassimo  ,  e  d'  averti 

La  tua  preda  rapito  arditamente 

Ti  porgessimo  avviso  )  io  col  migliore 

Dei  più  provati  amici  miei  mi  strinsi 

In  segreto  colloquio.  Ove  nascosta 

L'  afflitta  ricovravasi  gli  apersi  , 

Poscia  soggiunsi  :  Fa  mestier  eh'  io  tragga 

Di  Giulian  nella  presenza.  Stimo 

Che  ,  quantunque  sdegnato  ,  oltraggio  farmi 

Non  oserà  l'Apostata.  Pur  s'egli 

M'  oltraggiasse ,  ed  in  carcere  profondo 

Mi  chiudesse ,  tu  va  ,  senza  frapporre 

Verun  picciolo  indugio ,  alla  diserta 

Figlia  :  dal  suo  ricovero  la  togli , 

E  per  solinga  via  furtivamente 

Teco  in  lontana  region  1'  adduci. 

Eccoti  un  foglio  di  mia  man  vergato 

Con  cui  le  impongo  di  seguirti.  Il  fido 

Amico  mi  giurò  che  adempirebbe 

Quant'  io  pregava... 
Giù.  O  rabbia  ! 

Teo.  Onde  ben  certo 

Son  che  adempito  ei  1'  ha  mentre  ti  parlo. 

Ma  tu  qual  uopo  hai  della  figlia  ?  Chiedi 

Una  vendetta  ,  e  non  ti  basta  il  padre  ? 

Sopra  me  del  tuo  sdegno  il  fulmin  piombi  , 

Unicamente  sopra  me.  Sedotto 
Anzi  sforzato  fu  Silvan  ,  tei  dissi , 
Ir  quindi  illeso  merita.  Lontana 
E  già  Publia  ,  nò  tu  di  rinvenirla 
Alimentar  vana  speranza.  Quando 
Perseguito  s' invola  e  fugge  alcuno 
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Dì  noi  chi  può  raggiugnerlo  ?  Raggiunto 
O  per  altri  o  per  te  sinor  fu  mai 
II  profugo  Attanasio  ?  Investigate 
E  per  altri  e  per  te  fur  nondimeno 
Con  lungo  studio  del  suo  pie  le  tracce. 

Giù.  Fermezza  molla  nel  parlar  mostrasti  , 

Poca  neir  opre.  Questa  tua  sognata 
Nuova  immensa  repubblica  ,  che  ha  Cristo 
Per  suo  legislator ,  eh"  ha  l' Evangelo 
Per  sua  legge  ,  e  che  aver  per  cittadini 
Dovrà  gli  uomini  tutti  ,  o  Teodoro  , 
D'amarla  tu  sopra  ogni  cosa  allermi. 
L'  afferma  il  labbro  ma  noi  sente  il  core. 
Se  davver  lo  sentisse  ,  a  cosiffatta 
Vii  fuga  no  ,  la  propria  figlia  mai 
Non  avresti  tu  spinto.  I  Manli  ,  i  Bruti , 
Che  veramente  amar  sopra  ogni  cosa 
La  non  sognata  gloriosa  invitta 
Repubblica  di  Marte  ,  assicurarne 
Seppero  il  lustro  ed  il  poter  col  sangue 
De'  figli. 

Teo.  Il  sangue  essi  a  versar  de' figli 

Fur  presti ,  io  son  presto  a  versare  il  mio. 
Tel  bevi  e  spegni  la  tua  sete  or  dunque  , 
Ma  si  sciolga  Silvan.  Già  discolpato 
Io  r  ho. 

Giù.  Che  parli?  Discolpato!  Quale, 

Qual' è  discolpa  che  giovar  gli  possa...? 
Oh  !  chi  giugne  ! 

Teo.  e  fia  ver  ? 

SiL.  Publia  ! 

Teo.  e  fia  vero  ? 

"PuUuv  ,  e  delti  -  .> 

Teo.  Giovanni ,  ah  !  rai  tradì. 

Pub,  (1)  Da  lui  non  fosti 

Tradito  no  ,  disobbedito  ,  o  padre , 
Bensì  fosti  da  me.  Deh  !  mei  perdona. 
(2)  Le  catene  son  mie  ,  Prence ,  onde  cinti 

(1)  Al  Padre. 

(2)  A  Giuliano, 
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Teodoro  e  Silvan  qui  veggio ,  ò  mio  \ 

Ogni  strazio  ,  ogni  danno ,  ogni  periglio 

Ch'essi  duran  per  me.  Pegno  i  lor  capi 

Erano  a  te  d'  un  altro.  Or  io  quest'  altro 

Capo  che  abborri  e  che  troncar  sospiri 

lo  te  l'arreco ,  io  stessa.  Eccolo  ,  il  prendi. 

Ma  di  presente  liberi  ed  immuni 

Vadano  entrambi. 
Giù.  Iniqua  ,  il  giugner  tuo 

Stato  saria  sempre  opportun  ,  ma  certo 

Esserlo  no,  più  d'or  mai  non  poteva. 

Tribun  (1).  M'udisti?  Or  vanne,  e  tu,  tu  stesso 

Al  designato  loco  la  trascina  (2). 
PoB.  Silvan  ,  quel  mio  pegno  d*  amor  sul  core 

Ti  sta  ? 
SiL.  Sol  morte  mei  può  torre. 

Pdb.  Padre , 

Ahimè  qual  resti  ! 
Teo.  Ahimè  qual  parti  ! 

Giù.  Fine 

Ad  ogni  indugio ,  olà  (3). 
Pub.  Dolce  mi  fia 

Pel  padre  e  per  Silvan  la  stessa  morte. 


GxuVvauo  ,  ttoAoTO  ,  S'^\'oa1^o 


Teo.  Rapirmela  così  I...  Dove  ,  o  spietato, 

L' inviasti  ? 
Giù.  e  di  quanto  oprar  m' aggrada 

Ragion  forse  degg'io  renderti?... 


(1)  Il  Tribuno  chiamalo  si  appressa  ,  e  Giuliano  gli  favella  nell'  orecchio, 

(2)  Il  Tribuno  s'  impadronisce   di   Publia  e  la  sforza  ad  andare  con  lui. 

(3)  Accennando  al  Tribuno  che  subitamente  la  trascini  al  luogo  designato. 


jiO 
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GvoMarvw'v  ,  e  detti 

Gio.  11  passo  (1) , 

Datemi  il  passo  per  pietà.  Vederlo 
Ad  ogni  costo  e  favellargli  io  bramo... 
Alla  lin  ti  ritrovo.  Odi... 

Teo.  Giovanni  , 

Quanto  mi  aveva  di  più  sacro  in  terra 
lo  ti  fldai ,  pur  tu... 

Gio.  Non  condannarmi 

Senza  ascoltar  le  mie  discolpe. 

Giù.  (2).  Giova  ,. ..-, 

Che  le  ascolti  pur  io. 

Gio.  Subito  come  i^ 

Stretto  ,  per  cenno  imperiai  ,  ti  vidi  ^  ^.J 

In  orrida  prigion  ,  trassi  volando 
A  Publia.  Più  d'  altrui  che  di  se  stessa 
Pensosa  la  trovai  ,  nò  gli  occhi  asciutti 
Serbava.  In  nome  tuo  di  venir  meco 
Le  imposi  ,  il  foglio  di  tua  man  vergato   ■  ^^.tj 

Le  porsi ,  e  :  Perchè  mai ,  sclamò  1'  afflitta  , 
Non  miro  il  padre  e  venir  teco  io  deggio  ? 
Tutto  mi  svela.  Io  le  svelai  ben  tutto 
L'orror  del  tuo  misero  stato...  ed  ecco 
Di  repente  mutarsi  ella.  Piangeva  , 
E  rasciugò  le  lagrime.  Tremava  , 
E  secura  divenne  ,  anzi  nel  volto 
Sfavillò  tutta  di  focoso  ardire. 
Indi  spiccossi  rapida  qual  vento 
Dal  mio  fianco.  Chiamarla  ,  seguitarla  j  i 

Fu  vano.  Sparve  a  un  volger  d'  occhi ,  ond'  io 
Come  rimasi  chi  può  dir?  Mi  vinse  ^j;, 

Gran  duol ,  ma  sottentrò  la  tema  al  duolo 
Che  tu  di  me  ,  della  mia  fede  avresti 
Sospettato  ,  e  che  apparso  oggi  io  sarci 
U;i  traditor...  Vederli  ad  ogni  costo, 
Ad  ogni  costo  favellarti  io  volli 
Quindi,  e  teco  scolparmi,  sì  scolparmi 
Pubblicamente  ,  come  fo  ,  mettendo 
La  vita  in  forse  per  salvar  la  fama. 

Giù.  Costui  l'onor  dell'ira  mia  non  merta... 

(1)  Le  prime  parole  da  dentro  la  scena. 

(2)  Tra  se. 
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W   Sac<:YAo\t  à'  Aij^oWo  ,  e  detti 

SaC.  Lo  stupor  si  confuse  in  me  con  I'  ira 

Al  giugiier  di  colei ,  per  te  manJata 
In  vece  d'  altri ,  ov'  io  men  1'  attendeva. 
Tra  le  rovine  di  quel  tempio  stesso 

Che  incese,  a  pie  di  quegli  slessi  altari  j 

Che  atterrò,  l'empia  trascinai.  Su' kihhri  { 

Di  Teodoro  e  di  Silvano  il  nome  ! 

Eir  ebbe  in  prima  ,  ond'  io  quasi  pietade  ] 

Già  sentivano ,  e  già...  Ma  del  suo  Cristo  j 

Il  nome  ad  invocar  quindi  si  diede  ,  i 

E  cadde  l'empia  di  mia  man  trafitta.  1 

Ecco  (1).  j 

Teo.  Ah  1  perfido  ,  il  sangue  onde  grondante 

Quel  ferro  io  miro... 
Sac.  è  di  tua  figlia  il  sangue. 

§11..  Di  Publio  il  sangue?...  Al  trattenuto  sdegno 

Sciolgasi  W  freno.  Ah  sconoscente  !  Ah  mostro  ! 

Peggior  di  quanti  nel  profondo  suo 

Grembo  ne  chiude  il  disperato  inferno. 

M'  ascolta ,  o  mostro  :  A  te  piaccion  gli  allori 

D'  uman  sangue  bagnati  ,  ed  i  trionfi  , 

Ov'  è  sgabello  al  piò  del  vincitore 

Del  vinto  il  capo.  Barbaro  tu  chiami 

Chi  Romano  non  ò  ;  chi  non  ti  adora 

Chiami  ribelle  ;  chi  di  te  men  puote 

Opprimer  godi.  L'  Evangelo  a  dritto 

Quindi  persegui.  Nondimen  se  credi 

Che  pel  sangue  de'  martiri  si  scemi 

All'  Evangelo  il  culto  ,  appien  t' inganni. 

Chiara  prova  ne  vuoi  ?  Di  Publia  il  sangue 

Ecco  mi  chiama  alla  smarrita  via  , 

E  d'  un  ignoto  affetto  ecco  m'  infiamma  ; 

Tal  che  se  cieco  della  mente  io  fossi , 

Resterebbemi  il  cor  per  ricondurmi 

Del  superno  Pastor  nel  fortunato 

Ovil,  d'onde  mi  trassero  in  mal  punto 

Le  mortifere  tue  vane  lusinghe  , 

E  le  mie  stolte  ambiziose  brame. 

€h'  or  m'  uccidano  imponi.  Intanto  queste 

(1)  Mosira  un  pugnale  ijisanguinalo, 
VCL.   V.  30 
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Scena -^  Il  palazzo  ducale  ,  e  la  casa  di  Uberto  in  Napoli. 


s  a  ^  ©  2  ^ 

ATTO  PRIMO 

Stanza  nel  palazzo  ducale. 

Ube.         GJc^ccomi  al  cenno  tuo. 

Eup.  Per  te  mandai 

Uberto  ,  eh'  io  vivo  infelice  e  pongo 
In  te  speranza  di  conforto.  Vera 
O  simulata  è  1'  amistà  che  al  mio 
Figlio  ti  stringe?  Parla. 

Ube.  Euprassia ,  dove 

Siffatta  inchiesta  miri... 

Eup.  Il  saprai  tosto  ; 

Ma  rispondimi  pria  ,  ten  prego  :  Vera 
O  simulata  eli'  è  ? 

Ube.  Fin  da  quel  giorno 

Ch'  estinto  giacque  il  tuo  primier  consorte  , 
Ben  t'  è  noto  com'  io  loco  di  Padre 
Tenni  all'  orfano  Sergio.  Esercitando 
Ei  si  venne  per  me  nell'  onorate 
Discipline  migliori.  Io  sempre  volsi 
A  nobil  Cn  l'impetuosa  piena 
De'  suoi  bollenti  affetti.  Ogni  mio  duolo 
Scemossi  ed  ogni  mio  piacer  s'  accrebbe 
Nel  dividerlo  seco...  Infin  cortese 
Di  larga  prole  a  me  non  fu  natura  : 
Unico  figlio  diemmi ,  e  quanto  io  1'  ami 
Dimandalo  al  tuo  cor  ,  che  unico  figlio 
Hai  tu  pur  anche  ;  nondimen  quel  solo 
Frutto  dell'  amor  mio  ,  tei  giuro  o  donna  , 
M'  è  caro  appena  quanto  Sergio. 

Eup.  Dunque 

Salvalo. 
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Ube.  Da  chi  mai? 

Edp.  Dal  nero  abisso 

Ch'  ei  di  sua  man  sì  scava  ,  dagli  orrendi 
Fulmini  eh'  ei  sul  proprio  capo  attira  , 
Salvalo  insomma  da  se  stesso. 
UuE.  Meglio 

Ti  spiega. 
Eup.  Quando  i  Longobardi  infesti 

Mosser  da  Benevento  e  circondaro 
Questa  città  d'assedio,  il  padre  mio, 
Non  credendo  a  difenderla  bastanti 
Le  armate  squadre  cittadine  ,  al  forte 
Imperator  dell'Occidente  aita 
Chiese.  Ciò  ti  rimembra. 
XJbe.  e  mi  rimembro 

Pur  come  il  franco  imperator  mandonne 
In  soccorso  Gontardo  ,  il  qual  non  prima 
Tra  noi  fu  giunto ,  che  il  favor  del  duca  , 
I  sommi  gradi  e  la  tua  destra  ottenne 
Ecp.  Ed  il  cor  con  la  destra.  Nondi manco 

L' incauto  Sergio ,  nimicato  a  questo 
Mio  consorte  secondo  ,  or  lo  persegue  , 
E  me  ,  sua  madre  ,  che  le  nozze  strinsi , 
Ed  il  duca  ,  avo  suo ,  che  acconsenlille  , 
Senza  ritegno  insulta;  ond' io  pavento      _ 
Ch'  egli  air  odio  comun  segno  infelice 
Diverrà  tosto.  Deh  !  se  veramente 
Paterno  è  quell'  amor  che  a  lui  ti  lega  , 
Deh  !  consiglialo  tu.  Digli  che  omai 
Per  pietà  di  se  stesso  ,  per  pietatc 
D'  una  madre  costretta  a  tremar  sempre 
In  sul  desti n  dell'  unica  sua  prole  , 
Incominci  a  cessar  dall'  affannosa 
Domestica  discordia  ,  e  si  componga 
Col  proprio  sangue  e  con  Gontardo  in  pace. 
E  se  cangiar  noi  puoi ,  gì'  insegna  almeno 
Quella  virtù  che  non  conobbe  mai , 
La  prudenza.  Sperar  mi  Uce,  Uberto, 
Quanto  chieggo  da  te  ? 
Une.  Se  le  mie  voci 

Han  di  Sergio  sul  cor  possanza  alcuna , 
Speme  non  solo  ,  ma  certezza  accogli 
Che  in  breve  altr'uomo  ei  tornerà. 
Eup.  Chi  miro  ! 

Sergio  ...  Forse  pentito... 
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Stt^vo  e  detti 
Epp.  0  figliuol  mio... 

Seu.  Scostati.  Di  Gontardo  la  consorte 

Non  è  più  madre  a  Sergio. 
£pp^  Ad  insultarmi 

Dunque  ne  vieni  or  tu? 
Ser.  Da  queste  soglie 

Tultor  lungi  starei  ,  se  già  chiamato  , 

Anzi  sforzato  non  m'  avesse  un  cenno 

Deli'  avo. 
Ube.  Ed  a  qua!  fin? 

Ser.  L'ignoro.  Forse 

Qualche  nuova  cagion  d'  angoscia  e  d' ira 

Apparecchiando  mi  si  va. 
Edp.  Non  sai 

Antiveder  che  mali  ? 
Ser.  e  che  altro  io  posso 

Aspettar  da  un  tal  duca  ?  A  lui  già  piace 

Tanto  il  dolce  velen  delle  lusinghe  , 

Che  immensamente  caro  ha  chi  gliel  porge  , 

Mentre  arde  di  furor  per  chi  gliel  nega  ; 

E  son  io  che  gliel  nego  ,  ed  è  Gontardo 

Che  glielo  porge.  Sì ,  1'  empio  Gontardo 

Lo  tradisce  adulandolo.  Ei  gli  scaccia 

I  migliori  dal  fianco ,  ei  gli  rapisce 

La  sacra  dignità  ,  non  che  di  prence  , 

Non  che  di  cittadin ,  ma  quella  ancora 

D'  uomo ,  e  sul  trono  il  fa  minor  di  tutti. 

Uberto  il  dica  se  io  m'  appongo  al  vero.  (1) 
EuP.  Egli  si  tace.  Manifesto  segno 

Che  i  tuoi  detti  riprova. 
Ser.  0  che  non  osa 

Te  presente  approvarli.  Ma  non  venni 

Io  qui  teco  a  garrir.  Cerco  del  duca  ; 

Ei  mi  chiamò. 
Eup.  (2)  Solo  con  lui  ti  lascio  ; 

Consigliarlo  così  meglio  potrai. 

Più  mite  il  rendi ,  o  almen  più  cauto ,  innanzi 

Che  favelli  con  l' avo  ,  e  in  qualche  orrendo 

Precipizio  noi  tragga  il  bollor  suo. 

(1)  Breve  pausa. 

(2)  Piano  ad  Uberlo. 
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Ubb.  Qual  demone  li  pose  in  su  le  labbra  .nn'i 

Le  parole? 

Ser.  Son  io  che  a  te  domando:  . .  >  1 

Qual  viltà  fu  cagion  del  tacer  tuo?        i  'I 

Ube.  Fervido  troppo  ti  stimai  finora,  ■ .,  . 

Ma  come  stolto  ti  compiango  adesso 
Che  di  viltà  mi  accusi  ,  e  non  discendo 
Alle  discolpe.  0  Ciel  !  dunque  mal  noto 
Così  ti  son  ,  che  interpetrar  non  sai 
11  mio  silenzio  ?  Nulla  valser  dunque 
I  precetti  e  1'  esempio  ,  onde  ti  venni 
Addottrinando  ?  E  tu  ,  d'  amar  tu  dici 
La  patria?  Menti.  Se  davver  l'amassi,  j  . 

A  trarla  di  periglio  or  penseresti, 
E  non  a  far,  siccome  fai,  jattanza  .    j 

D*  un  insano  ardimento.  Se  1"  amassi , 
Or  sapresti  per  lei  durar  lo  sforzo 
Di  reprimer  lo  sdegno  e  di  serbarlo 
Ad  un  tempo  miglior  :  ma  tu  lo  sfoghi 
Con  parole  ,  onde  perdi  il  modo  come 
Sfogarlo  un  dì  con  1'  opere. 

Ser.  e  dovrei 

Tacere,  simular,  finger?... 

Ube.  Dovresti 

Finalmente  arrossir  del  tuo  furore 
Che  invan  chiami  virtù.  Lascia  ai  fanciulli 
La  fanciullesca  gloria  di  morire 
Per  aver  favellato  ;  e  tu  comincia 
Ad  esser  uomo.  Un  fren  poni  alla  lingua 
A  fine  di  tener  sciolte  le  mani , 
Che  ogni  nostra  speranza  in  esse  è  posta. 
Ove  tener  non  cangi ,  io  di  Gontardo 
Un  infame  satellite  piuttosto 
Che  un  generoso  cittadin  t'  estimo. 

Ser.  è  ver  ...  Perdona  ...  Ma  che  vuoi  ?  Frenarmi 

Talor  non  posso.  E  chi  il  potria  mirando 
Un  perfido  straniero  a  mille  egregi 
Cittadini  anteposto  ?  Egli  ò  qui  tutto  , 
Nulla  Siam  noi.  Finor  caro  mi  tenne 
Non  qual  nipote  ,  ma  qual  figlio  il  duca  , 
Ed  or  Gontardo  il  loco  mio  s'  usurpa  , 
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Ond'  io  fremo  a  ragion. 
Ube.  Se  tu  sapevi 

L'  avo  tuo  ben  conoscere  ed  opporre 
L'  arte  alle  fraudi  altrui ,  questo  or  non  fora. 
Da  natura  sortito  lia  1'  avo  tuo 
Alma  debole  troppo  ;  ed  è  siffatta 
Debolezza  non  sol  cagion  che  sempre 
Aperta  del  suo  cor  trovin  la  via 
Quafiti  adular  lo  sanno  e  facilmente 
Nel  suo  cospetto  acquistin  grazia  :  un  altro 
Più  spaventevoi  danno  essa  gli  frutta. 
Essa  timido  il  rende  ,  ed  il  timore 
De'  potenti  nel  cor  ,  qual  Proteo  ,  assume 
Forme  diverse  :  or  crudeltà  diventa  , 
Or  superbia  ,  or  bassezza  ,  or  astio...  Insomma  , 
Al  variar  de'  casi ,  rivestendo 
Va  d'ogni  vizio  la  natura  e  il  nome. 

0  veramente  misero  chi  privo 

D'  un  alto  cor  si  asside  in  trono  !  Sempre 
Fa  qualche  astuto  cortigian  profitto 
Della  viltade  sua  ,  perchè  gli  pinge 

1  rischi  ove  non  son  ,  perchè  gì'  insegna 
A  diffidar  di  tutti ,  onde  poi  solo 

Al  fianco  gli  rimane  ,  e  sopra  lui 
Spaventandolo  impera.  Appunto  questo 
Modo  sinor  col  nostro  duca  tenne 
Gontardo  ;  quindi  Y  ingannato  duca 
Alieno  dai  sudditi  migliori 
E  da  te  stesso  ,  che  suo  sangue  sei , 
Giostrasi  ed  è  ;  nò  Y  animo  perverso  , 
Ma  la  paura  è  che  lo  rende  ingiusto. 
Vincer  le  fraudi  si  dovean  con  l'  arte. 
Allor  quando  ad  Andrea  1'  empio  Gontardo 
Lusingando  appressavasi  e  noi  tutti 
Gli  rendeva  sospetti  ,  e  tu  blandirlo 
E  rendergli  sospetto  ogni  straniero 
Anche  dovevi  :  ma  ti  piacque  in  vece 
Con  rimproveri  alteri  esacerbarlo  , 
Ond' egli  interamente  abbandonando 
Si  venne  in  braccio  del  comun  nemico , 
E  voglia  il  Ciel  che  un  dì  fabbro  non  fossi 
Tu  della  propria  e  dell'  altrui  rovina . . . 
Il  duca  .  .  Senza  testiraon  qui  teco 
Intrattenersi  egli  vorrà. 
Seu-  Perdona 
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Se  or  dianzi  il  segno  oltrepassai  parlando. 
Ube.  M'abbraccia. 

AuÌTta  ,  Stvtyio 

Ser.  Eccolo.  Oh  come  al  portamento 

Ed  agli  atti  sdegnato  appar  1 

And.  Mestieri 

Dunque ,  o  Sergio ,  facea  eh'  io  ti  chiamassi 
Per  vederti  e  parlarti?  È  già  gran  tempo 
Che  il  letto  avito  e  la  presenza  mia 
Sfuggi  come  nemico. 

Ser.  Oh  avesser  tutti 

Gli  amici  in  che  più  fidi  il  cor  di  questo 
Tuo  nemico  !  però  che  circondato 
Non  saresti  d' insidie  ,  non  sarebbe 
L' onor  tuo  vilipeso  ,  e  il  gran  periglio 
D'un  tiranno  stranier  sul  capo  nostro 
Pender  non  si  vedria.  Schiudi  una  volta  , 
Deh  !  schiudi  ,  per  pietà  ,  gli  occhi  e  discerni 
Chi  li  tradisce  da  chi  l'  ama. 

And.  e  parti 

Tradimento  il  venir  che  fò  Gontardo 
In  mia  difesa  d' oltremonte  ?  Io  slesso 
Tanta  aita  richiesi. 

Ser.  e  l'ottenesti 

Per  tuo  danno  e  per  nostro.  A  me  già  spiacque 

Siffatta  aita  anche  noi  tempo  quando 

Ne  cingevan  di  assedio  i  Longobardi , 

Che  il  soccorso  stranier  potea  scemarne , 

Se  vincevam  ,  della  vittoria  il  frutto , 

E  crescerne  potea  ,  se  perdevamo  , 

Il  danno  della  perdita.  Né  credo 

Che  a  difender  noi  stessi  uopo  facea 

D'altri  che  di  noi  stessi.  E  brandi  e  mani 

E  core  forse  non  abbiam  ?  Volesti 

Chiamarlo  pur  questo  Gontardo  ,  ed  io 

Te  ne  scuso.  Ma  già  1'  assedio  è  sciolto  , 

Il  periglio  «"^  cessato.  Al  suol  nativo 

Perchè  dunque  non  torna  ,  e  perchè  veggio 

Ogni  cosa  qui  pendere  da  lui  ? 

Deh  rispondi  !  perchè  ? 

And.  Se  a  le  dovessi 
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Render  dell'opre  mie  ragion  ,  direi  , 

Che  Gontardo  nel  merito  sovrasta 

Tutti  ,  mentre  di  tutti  è  a  me  più  fido  ; 

Onde  impedir  la  sua  partenza  ,  amarlo , 

Rimunerarlo  ,  come  fo  ,  si  debbo. 
Ser.  Ed  io  risponderei ,  che  il  più  funesto 

Tuo  nemico  è  Gontardo ,  e  che  le  sue 

Difese  molto  da  temer  piìi  sono 

De'  lombardici  assalti.  Incontro  a  questi 

Scudo  ti  fora  il  nostro  petto,  incontro 

A  quelle  schermo  tu  non  hai.  Pur  troppo 

La  man  che  soccorrevole  ti  sembra 

Neil'  abisso  ti  spinge. 
And.  Ecco  1'  usalo 

Stil  di  tor  luce  alla  virtìi  :  macchiarla 

Con  infami  calunnie.  A  te  quest'  arte 

L'invidia  insegna. 
Serì  Io  di  calunnie  fabbro?... 

Assistimi  prudenza...  Ma  si  tronchi 

L' importuno  colloquio  ,   e  perchè  venni 

Da  te  chiamato  mi  rivela. 
A>D.  Innanzi 

Ch'  io  tei  dicessi  dirtelo  dovrebbe 

La  coscienza  tua  ;  ma  da  gran  tempo 

Od  essa  è  muta  o  sei  tu  sordo.  I  modi 

Ingiuriosi  onde  tuttor  m*  oltraggi 

Tollerar  più  non  posso.  Il  mio  cospetto 

Sfuggir  ,  farsi  censor  d'ogni  opra  mia, 

Di  stoltezza  accusarmi ...  Il  so  ,  tu  cerchi 

Una  cosa  rapirmi  assai  più  cara 

Del  trono  stesso  e  della  stessa  vita  , 

La  fama  (1)...  Udir  non  vo'  discolpe.  Al  certo 

Sarian  mentite  e  porgerebber  quindi 

Nuova  esca  all'ira  mia.  Taci.  Di  mille 

Sofferte  ingiurie  vendicarmi  io  posso , 

Ed  il  fulmin  sospendo  :  lo  sospendo  , 

Ma  non  1'  oblio.  Sinor  duce  tu  fosti 

Dell'armi  cittadine  ,  or  più  noi  sei. 

A  tal ,  che  il  merta  più  di  te  ,  commesso 

Ho  già  r  incarco  glorioso.  Intanto 

Questo  primo  gastigo  arra  ti  sia 

D'  altri  più  gravi  che  t'avrai ,  qualvolta 

Stile  non  cangi. 

(1)  Sergio  accenna  di  voler  rispondere  per  discolparsi. 
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GouVttTào  ,  e  detti 

GON. 

A  riferirti  io  vengo 
Grazie  del  nuovo  incarco... 

Ser. 

Succeduto 
A  me  dunque?... 

And. 

È  Gonlurdo. 

Ser. 

Il  tradimento 
Giacche  non  basto  ad  impedir  ,  si  spenga 
Il  traditor.  (1) 

And. 

Qual  tracotanza  !  Il  brando 
Snudar  contra  Gontardo  ?  E  tra  le  mura 
Ducali  ?  E  innanzi  al  duca  stesso  ?  A  terra  , 
A  terra  queir acciar  ...  Non  ubbidisci? 
Sconsigliato  ,  protervo  io  ti  sapea  , 
Anche  ribelle  or  ti  conosco. 

• 

Seb. 

Oh  Cielo  1 
Sergio  ribelle?...  Riferisci  a  lui   (2) 
Grazie  di  nuovo  ;  egli  ti  salva.  (3) 

And. 

Or  esci. 

Il    j 

Ser. 

(4)  Ci  rivedremo  altra  fiata  io  spero , 
Né  crederti  che  avrai  sempre  da  presso 
Chi  valga  a  disarmarmi, 

AuiVvta  ,  GouVarào 

GoN. 

Il   tuo  nipote 
Ho  rispettato  in  lui  ,   ma  non  prometto 
Sofferenza  maggior  ,   perdi'  io  gì'  insulti 
Di  vendicar  non  di  soffrir  son  uso. 
Pur  dove  mai ,  dove  n'  andò  1'  usata 
Prudenza  tua?  L'offendi  e  non  gli  togli 
Di  vendicarsi  la  possanza  ?  Ai  suo 
Sdegno  più  fren  chi  metterà  ? 

And. 

Vorresti 
Or  tu  dunque  ?... 

GON. 

Che  al  carcere  od  almeno 

(1)  Snuda  la  spada. 

(2)  A  Gonlardo,  indicando  Andrea. 

(3)  Gilla  la  spada. 

(4)  A  Gontardo. 

NFJlTriO 
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Si  dannasse  all'esigilo. 
And.  Ahimè  ! 

GoN.  Sospiri  ? 

Ti  confondi? 
And.  Infelice  ero  io  sul  trono , 

Perchè  mancava  a  me  del  miglior  sesso 

Un  figlio  erede  della  mia  grandezza  : 

Pur  mirando  il  nipote  adulto  ormai 

Tanta  mancanza  di  sentir  cessavo. 

No  ,  non  è  ver  che  sia  de'  grandi  il  core 

Chiuso  ai  teneri  affetti.  Essi ,  mei  credi , 

Provano  anch'  essi  quel  bisogno  arcano 

D'  amare  e  d'  esser  riamati.  Quindi 

Maraviglia  non  è  se  caro  Sergio 

Mi  divenne  oltremodo ,  e  se  la  forza 

Di  punirlo  mi  manca. 
GoN.  Or  della  tua 

Salvezza  no ,  più  non  rispondo  ,  o  duca. 

Già  ben  tei  sai  che  Sergio  impaziente 

È  di  qualunque  freno  ,  e  che  la  brama 

D' impero  vince  ogni  altro  affetto  in  lui. 
AXD.  Tu  mei  dicesti  ,  io  tei  credetti. 

GoN.  Sai 

Ch'  egli  ,  porgendo  altrui  speme  e  timore  , 

InCniti  satelHti  rinvenne. 
And.  Mi  dicesti  pur  ciò. 

GoN.  Sai  Analmente 

Ch'  ei  detrattor  d'  ogni  opra  tua  divenne  , 

Ch'  ei  di  stoltezza  e  di  viltà  ti  accusa , 

E  la  fama  or  t' invola  affm  che  possa 

Dal  trono  agevolmente  indi  scacciarti. 
And.  Dal  trono  !  Egli  scacciarmene?...  In  esigilo 

Vada. 
GoN.  Il  tuo  cenno  ad  eseguir  mi  affretto  (1). 

And.  Punir  chi  s' ama.  Ecco  il  mio  stato ,  ed  ecco 

Egualmente  discendere  la  pena 

In  sul  capo  del  giudice  e  del  reo  ! 


(1)  Esce. 
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stanza  nel  palazzo  ducale 

GoN.  Siam  soli  Osvaldo.  Or  narra. 

Osv.  In  pochi  (letti 

Stringo  il  racconto.  È  giù  ,  qual  ra'  imponesti  , 
Ordinato  ,  apprestalo  il  tutto. 

GoN.  Dunque 

Al  maggior  tempio  innanzi?... 

Osv.  Appunto. 

Go\.  ,,1    ^       ;.-  r,  E  l'opra 

Si  compirà?...  ' 

Osv.  Fra  pochi  istanti.  Udisti 

Che  il  trascelto  sicario  ha  fermo  il  braccio, 
E  più  del  braccio  il  cor  ;  fia  quindi  il  colpo , 
Ch'  ei  vibrerà  ,  mortifero. 

GoN.  Agitato 

Pur  sembri. 

Osv.  Air  appressar  d'  un  gran  momento 

Chi  noi  sarebbe  ,  qual  son  io  ?  Pur  troppo  , 
Dal  giorno  che  volgemmo  alle  francesi 
Rive  le  spalle  inflno  ad  or  ,  non  mai 
Più  gran  periglio  sovrastò. 

GoN.  Che  temi? 

Che  parli  di  periglio?  A  guardia  stanno 
Delle  rocche  ,  de'  muri ,  e  fin  di  questa 
Ducal  magion  le  mercenarie  genti , 
Che  qui  meco  sen  vennero  e  che  sono 
Fedeli  a  me.  Nelle  mie  man  riposta 
È  già  tutta  la  forza.  Dal  mio  cenno 
Pende  ogni  cosa  già. 

Osv.  Ma  Euprassia?... 

GoN.  Tutto 

Ignora.  È  tale  il  mio  disegno  ,  eh'  ella 
Pria  di  fornirsi  consentir  non  1'  osa  , 
E  rigettar  noi  può  dopo  fornito  ;  ; 
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Dopo  quindi  il  saprà. 
Osv.  Ma  i  cittadini?  .. 

GoN.  I  deboli  atterrir  ,  comprar  gl'iniqui, 

E  i  generosi  trucidar  si  ponno. 

Cosi  gl'inciampi  spariran.  Securo 

Statti. 
Osv.  Il  popolo....  Eli  !  tu  ben  lo  conosci. 

Egli  è  come  torrente  :  a  piede  asciutto 

Varcasi  intanto  eh'  è  sereno  il  cielo  : 

Guai  quando  infurian  gli  elementi. 
Goiv.  Or  via 

Qualunque  dubbio  si  rimuova.  Il  giorno 

Ecco  a  sera  dichina  ,  e  non  ascolto 

Novella  ancor...  Deh!  vanne,  osserva  e  riedi. 

GouVavào 

Qui  la  grandezza  e  qui  l' abisso  ,  ed  io 
Sul  mezzo  alla  balia  delia  fortuna 
Pronta  forse  egualmente  ad  innalzarmi 
Ed  a  perdermi.  Orrendo  il  bivio  in  cui 
Posto  mi  sono! ....  Orrendo  ò  ver,  ma  corno 
Restarmi  là  dove  giunto  ero  ?  Sergio 
Oltraggiato  e  non  morto  ,  i  cittadini 
Avviliti  e  non  vili ,  il  duca  stesso 
Abbagliato  e  non  cieco...  Eh!  col  restarmi 
Dov'  ero  io  giunto  rovinavo  al  certo  : 
Almanco  or  dubbia  è  la  caduta  mia. 
Chi  veggio  !  Ei  riede  e  cosi  tosto  ? 

a(22s?éi  aaa 

Gou^avào  ,  OivoAAo 

GoN.  Parla  : 

Onde  il  tuo  retrocedere  ed  il  tuo 
Smarrimento  ? 
Osv.  Con  piò  ratto  moveva 

Ad  obbedirti  ,  ma  discese  a  mezzo 
Ancor  le  scale  non  avea  quand'  ecco 
Percuotermi  1'  orecchio  un  suon  di  passi , 
Di  sospiri  e  di  gemiti.  Lo  sguardo 
Tendo  e  ravviso  tra  dolente  stuolo 
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Di  cittadini  il  duca.  Egli ,  grondando 
Tutto  sangue  e  mutando  i  passi  a  stento  , 
Avca  Marin  da  un  lato  ,  avea  dall'  altro 
Demetrio,  che  gli  fean  sostegno... 

GoN.  Lieve 

O  pur  mortale  è  la  ferita  ?  Preso 
Fuggito  0  spento  il  feritor  ? 

Osv.  L'  ignoro , 

Ma  tosto  udirlo  puoi.  Mirali- 


\\  liwa^  ferito  3  sostenuto  da  Titmihvo  e  da  "^\avixvo  , 
Cittadini  e  detti 

GoN.  Ah  duca  1 

Ah  suocero  diletto  !  Il  mio  timore 
Pur  troppo ,  ahi  !  s'  avverò.  Ben  io  ,  temendo 
Le  insidie  ond'  eri  cinto  ,  ad  esser  cauto 
Ti  consigliava.  Deh  seguito  avessi 
11  provvido  consiglio  e  al  fianco  sempre 
Stato  mi  fossi  ,  che  ragion  cotanta 
Or  non  avrei  di  lagrime  !  Ma  quale  , 
Qual  sagrilega  man  1'  ampia  ferita 
Aperse  ?  Tutto  saper  voglio.  È  mia , 
Mia  la  vendetta. 

Eiuiptassva  e  detti 

EuP.  Oh  !  Date  il  passo.  Vero 

Dunque  l'orrendo  annunzio?...  Ahi  lassa  ! 

And.  è  questo 

L'  addio  supremo  ed  il  supremo  amplesso 
Che  dal  padre  ricevi.  Io  moro.  Ignoto 
M'  è  r  uccisor  ,  però  che  mentre  al  nostro 
Maggior  tempio  volgeva  il  passo  e  quasi 
Già  ne  tenea  la  soglia  ,  un  uom  si  fece 
Inosservato  a  me  da  presso ,  e  come 
Ferito  m'  ebbe  ,  sparve. 

GoN.  Oh  rabbia  !  E  nullo 

Difendere  ti  seppe  ?  E  tu  Marino  , 
E  tu  Demetrio  non  avevi  un  petto 
Per  servirgli  di  scudo  ? 
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And.  Il  colpo  giunse 

Impro\  V  iso  così ,  che  tornò  vana  , 

Perchè  tarda  ,  ogni  aita. 
GoN.  Or. che  sì  bada  ? 

Riedi  alle  stanze  tue.  Medica  mano 

Tratterà  quivi  la  ferita  e  salvo 

Ti  renderà  sì  come  ho  fede.  11  lascia  ,  (1) 

E  (2)  tu  pur.  Sottentrare  al  peso  amato 

lo  bramo. 
Edp.  e  il  bramo  anch'io. 

And.  (3)  Genero  e  figlia... 

Ah  manca  un  altro  I  lo  lo  scacciai  sforzato 

Da'  suoi  modi  aspri  troppo ,  ma  d'  amarlo 

Non  tralasciava  già  quando  il  punia. 

Pur  troppo  anzi  discese  allor  la  pena 

In  sul  capo  del  giudice  e  del  reo  ! 
GoN.  Deh  !  più  non  indugiar.  Mestieri  all'  egro 

Fa  di  silenzio  e  di  riposo.  Osvaldo  : 

Nessun  ci  segua.  (4) 

Oswoilio  ,  DemdTxo  ,  ^lavVuo  ,  Cittadini  (o) 

Mar.  Il  suo  dolor  mentito 

Rassembra  a  me. 
De3i.  Nessun  ci  segua  ei  disse,  ,. 

E  il  disse  in  guisa  che  gelar  mi  fece. 

Qual  sospetto  ! 
Osv.  Or  partitevi.  Novelle 

Se  del  trafitto  desiate  ,  averne 

Da  per  tutto  potrete.  Ad  ogni  istante 

Per  la  città  sparte  saranno.  (6) 


(1)  A  Demetrio. 

(2)  A  Marino. 

(3)  Appoggiasi  a  Gontardo  e  ad  Euprassia. 

(4)  Osvaldo  resta  sulla  soglia  della  porla  per  la  quale  entra  il  Duca  sosle- 
nuto  da  Gonlardo  e  da  Euprassia. 

(5)  Marino  e  Demetrio  parlano   tra  loro  a  bassa  voce  per  non  essere  uditi 
da  Osvaldo. 

(^)  J"!'"  s'incamminano  per  partire,  e  poi  si   arrestano  al    sopraggiungere 
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\]btY\o  e  delti 

Ube.  Al  duca  , 

Tosto  al  duca  guidatemi. 

Osv.  Inibito 

È  r  ingresso.  Perchè  con  tanta  instanza 
Cerchi  di  lui  ? 

Ube.  Subito  come  il  vidi 

Ferito  ,  al  feritor  dietro  mi  posi  : 
Corsi ,  r  aggiunsi  ,  il  tenni  ,  il  trassi  meco 
E  lo  salvai  dal  popolar  furore 
A  trucidarlo  inteso.  Pria  che  mora 
Giova  eh' ei  parli.  Qualche  orrendo  arcano 
Dentro  l' infame  cor  per  certo  asconde. 

Osv.  Tosto  r  annunzio  apporterò. 

\]\)it\o  ,  "DtmtVvxo  ,  Mttuuo  ,  Cittadini 


Ube. 

Marino , 
Demetrio ,  o  rabbia  !  Ad  un  estraneo  è  dato 
Innoltrarsi  ,  ed  a  noi?... 

Dem. 

Sommesso  parla. 

In  poter  slam  qui  di  Gontardo.  Il  sai , 

•  f 

Che  a  guardia  stan  della  ducal  magione 

.'.i  / ' 

I  suoi  guerrieri. 

Mar. 

Assai  più  del  presente 
M' attrista  1'  avvenir  ,   che  al  mal   potria 
Seguire  il  peggio.  0  Ciel  !  Napoli  in  forza 

: .     1 

- 

Straniera  ,   il  nostro  duca  a   morir  presso  , 
E  ,  per  danno  maggior  ,   Sergio  in   esigilo. 

Ube. 

Pur  qual  che  sia  l' evento  ,  i  nostri  cori 
Stretti  fian  sempre. 

Mar. 

Ecco  la  destra. 

Dem. 

Prendi 
Anche  in  pegno  la  mia. 

Mar. 

Gontardo  ! 
.     Q(2lES5?4\aS 

GouUvào  e  delti 

Con. 

■  s  .:■  .    «,1--.           Dove  , 
Dov'è  l'inìquo  feritor  ?...  Deh  !  lascia     •- 
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Che  al  sen  ti  stringa  Uberto.  A  te  si  debbe 
Se  avrcm  vendetta.  Ma  dov'è  l'iniquo? 
Ube.  Infine  all'  atrio  del  ducal  palagio 

10  di  mia  man  1'  ho  tratto  ,  e  custodito 
Là  da'  mici  fidi  il  suo  destino  attende. 
Pria  di  morir  giova  eh'  ci  parli.   Il  dissi 
E  lo  ripeto  :  qualche  orrendo  arcano 
Dentro  l' infame  cor  per  certo  asconde. 
Da  so  non  mosse  all'  opera  esecranda  , 

Ch'  egli  ha  di   vii  sicario  atti  e  sembianti , 

Ond'  eseguì  quanto  altri  impose. 
GoN.  Al  vero 

Forse  t'apponi  ...  E  si  convien  per  questo 

Ch'  io  medesrao  l' interroghi.  Nel  mio 

Cospetto  ,  olà  ,  venga  il  fellone.  Osvaldo 

Va  ,  vola ,  e  qui  tra  le  mie  guardie  il  traggi.  (1) 

Vendetta  !  e  tal ,  che  sia  d'  esempio  a  tutti 

GÌ'  iniqui.  Intanto  saper  vo'  se  nulla 

Colui  ti  disse. 
Ube.  Nulla. 

GoN.  0  con  promesse, 

0  con  minacce  ,  o  con  tormenti  io  deggio 

11  segreto  dal  cor  strappargli.  Mai 

Non  m' infiammò  tant'  ira  ,  e  non  mi  vinse 
Mai  tanto  duci.  Qual  principe  sicuro 
D'ora  innanti  vivrà?  Lo  stesso  Andrea 
Per  sacrilega  man  langue  trafitto. 
Ma  né  dogliosi  ,  né  frementi  voi 
Siete  qual  io  mi  sono.  O  veramente 
Di  miglior  sorte  degno  Andrea  !  Nessuno , 
Nessuno  al  par  di  me  t'  ha  caro, 

Oèvoillo  ritorna.  Un  Sicario  ira  molte  guardie  e  detti 

GoN.  Indegno  1 

T'  è  nota  già  la  tua  sentenza  innanti 

Che  l'ascoltassi.  Alcun  raggio  di  speme 

Sino  all'  animo  tuo  certo  non  giunge  : 

La  mannaja  t' aspetta. 
Il  SIC.  Condannarmi 

(1)  Osvaldo  esce  frettoloso.  Le  parole  d  tra  le  mie  guardie  »  fa  mestieri  che 
sian  dette  eoa  modo  assai  significativo. 
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Chi  dee  ? 

GoN.  Son  io  ,  oliò  autorità  mcn  porge 

Lo  stesso  Andrea.  Son  io...  Quanta  ragione 
Hai  di  tremar  dunque  ben  vedi.  E  pure  , 
Incrediinle  a  dirsi  ,  ancor  t'  avanza 
Una  via  di  salute.  Io  stesso  voglio 
Aprirtela.  1  tuoi  complici  rivela  , 
Che  certamente  aver  ne  dei  qualcuno  , 
Ed  io  la  vita  ti  perdono. 

Il  SIC.  I  miei 

Complici  !... 

GoN.  So  che  rivelar  non  1'  <)^> 

Di  tanta  moltitudine  al  cospetto. 
Ognun  si  parta.  Restar  solo  io  deggic 
A  favellar  col  reo.  Guardie  :  sgombrato 
i       11  palagio  ducal  venga  da  tutta 

L' accolta  gente.  (1)  E  tu  suU'  uscio  aspetta, 

GoulatAo  ,  il  Sicario 

GoN.  Respiro.  AIGn  siam  soli.  Eccoti  salvo. 

Al  pattuito  guiderdon  ,  che  Osvaldo 
Già  dietti  ,  altr'  oro  non  promesso  aggiungo. 
Quel  fu  prezzo  del  sangue  ,  è  premio  questo 
Della  serbata  fé  ,  non  detto  avendo 
Che  a  me  venduto  era  il  tuo  braccio.  (2)  L'opra 
Pur  mal  compisti. 

II.  sic.  Ucciderlo  promisi 

Ed  ei  respira  tuttavia  ,  ma  nulla 
Giovargli  può.  D'  avvelenato  acciaio 
Io  lo  trafìssi ,  ond'  è  con  lui  già  morte. 

GoN.  Ben  festi.  Osvaldo.  (3)  Il  fido  a  te.  Ne  prendi 

Attenta  cura.  Anzi ,  perchè  fa  d'  uopo 
Ancora  simular  ,  gli  s'  interdica 
Uscir  dalle  mie  stanze.  Esse  per  poto 
Ti  fian  difesa  non  prigioEi.  Dimani , 
Quand'  io  duca  sarò ,  sciolto  ne  andrai. 


(1)  Ad  Osvaldo. 

(2)  Gli  dà  una  borsa. 

(3)  Osvaldo  entra. 
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Stanza  nella  casa  di  Uberto. 

Ecco  la  notte  del  suo  corso  a  mezzo. 
È  questa  l'ora  designata.  Guari 
Non  andrà  dunque  ed  ei  verranno. 

^Ittv'xuo  ,  DtmdTxo  e  delti 

Mar.  Uberto... 

Ube.  Marin  !  Demetrio  !  Alfin  giungeste.  Oh  come  , 

Dopo  tanta  sventura  ,  il  rivederci 

Torna  caro  e  doglioso  al  punto  stesso  ! 

Nessun  di  noi  più  misero  ,  nessuno  , 

Che  noi  perdemmo  e  sicurezza  ,  e  fama , 

E  leggi ,  e  ,  tranne  la  speranza  ,  tutto  ; 

Ma  non  è  poco  la  speranza. 
Deh.  Tronca 

Le  querele  e  gli  esordi.  Ormai  ti  piaccia 

Svelarne  la  cagion  per  cui  richiesti 

Fummo  di  convenir  notturni  e  soli 

In  questo  albergo  tuo. 
Ube.  M'  udite.  A  voi 

È  già  noto  che  allor  quando  ,  per  opra 

Di  Gontardo  ,  ne  andò  Sergio  in  esiglio , 

Alla  vicina  Cuma  il  pie  rivolse. 
Mar.  Ciò  non  ignora  alcun. 

Ube.  Ben  io  dirovvi 

Quel  che  a  tutti  è  nascoso.  Oggi  da  Cuma  , 

Sotto  spoglie  mentite  ,  occultamente  , 

In  NapoU  tornato  egli  è. 
Mar.  Che  parli  ? 

Ube.  11  ver ,  non  dubitarne. 

Dem.  a  sì  gran  rischio 

VOL.  V.  42 
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Mettersi  ?. . . 
Ube.  Il  rischio  ,  eh'  è  d' inciampù  ad  altri, 

Esser  suole  di  sprone  a  lui. 
Dem.  Veduto 

L'hai  tu? 
Ube.  Con  gli  occhi  miei.  Mosse  ci  da  Cuma 

In  rozzi  panni  avvolto  ,  e  cammin  prese 
Per  deserti  sentieri.  Inosservato  , 
O  sconosciuto  quindi  il  suo  viaggio 
Forni  :  ma  tosto  che  alla  patria  giunse  , 
Con  prudente  consiglio  si  nascose 
In  un  asil  di  pescatori.  Poscia 
Mandò  per  me  ;  corsi  ed  il  vidi. 
Mar.  a  lui 

Vadasi.  M'  arde  un  desiderio  intenso 
D'  abbracciarlo. 
Ube.  e  però  non  muover  passo 

Conviensi,  Ei  pur  venirne  dcbbe.  Quasi 
Già  mi  prende  stupor  come  non  v'  abbia 
Qui  preceduto. 
Mar.  Or  io  grazie  ti  rendo  ìuAl 

Dell'  avermi  chiamato.  '3'^'  J 

Dem.  Anch'io....  Frattanto 

Se  il  sai  mei  dici  :  Per  qual  fin  ritorna  ? 
Ube.  Un  vile  ingannator  del  nostro  ucciso 

Duca  si  usurpa  la  possanza  e  il  nome  , 
E  tu  dimandi  per  qual  fin  ritorna  ? 
Dirtelo  io  deggio  e  non  tei  dice  il  core  ? 
A  scior  la  patria  dai  novelli  ceppi  'J 

Od  a  perir  con  essa  ei  vien.  Si  schiuda 
L'  animo  dunque  alla  speranza. 
Dem.  Ah  !  eh'  io 

Vinto  son  da  timor... 
Ube.  Non  ti  assicura  .-"'■  ^ 

L' immensa  sua  virtù  ? 
Dem.  Non  ti  spaventa 

La  filial  sua  carità  ?  Pur  troppo 
Gontardo  è  tal  che  sugli  affetti  impera  .-i^'^'- 

Della  consorte  ,  e  questa  sua  consorte  -  ■''-  ì 

È  la  madre  di  Sergio. 
Mar.  Una  tal  furia 

Non  ha  più  figlio.  •  '[     - 

Dem.  Ciò  dicendo  mostri 

Che  il  cuor  di  Sergio  ti  ò  mal  noto.  Quanto 

Sia  rea  la  madre  ci  sa,  quanto  abborrirla  .t--- 
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Dovria  conosce ,  e  pur  ,  malgrado  suo  , 
Del  più  fervido  amor  1'  ama. 
Ube.  T'  acqueta, 

Sergio. 

Striavo  e  aettt 

Mar.  31'  abbraccia....  E  che?  Tu  palpitante, 

Ansante  .... 
Ser.  Stanco  dal  pugnar  son  io. 

Dem.  Qua] -pugna? 

Seu.  Or  dianzi  ,  mentre  uscia  dal  rozzo 

Asil  dove  mi  ascosi  e  qui  traea , 

Avvenuto  mi  sono  in  molti  armati 

Sgherri .... 
De3I.  Certo  color  che  in  volta  sempre 

Gontardo  manda  per  vegliar  su  noi. 
Seb.  Io  mi  ritrassi,  e  li  schivai,  quand'essi. 

In  cui  sospetto  col  ritrarmi  accrebbi , 

La  via  m'  attraversarono.  Dovei 

Quindi  pugnar  sol  centra  tutti  a  fine 

D'aprirmi  un  varco  ....Ma  non  più  si  parli 

Del  passato  cimento.  Or  fa  mestieri 

Di  ben  altro  parlar.  Vi  giovi  intanto 

Saper  come  perduta  andò  per  l'ombre 

De'  miei  passi  la  traccia  ,  ond'  io  la  porta 

Di  queste  case  entrai  senza  che  alcuno 

M' inseguisse  o  vedesse.  Uberto  il  mio 

Pensier  noto  vi  fé? 
Mar.  Disse  che  vieni 

Per  infranger  quel  giogo  onde  ne  opprime 

L'  usurpator  Gontardo, 
Ser.  Udir  vorrei 

Se  air  opera  vi  avrò  compagni. 
Mar.  Pronto 

Son  io. 
Dem.  Pronti  siam  tutti ....  Ma  qual  modo 

Tener  si  debbo  a  conseguir  1'  effetto  ? 
Ser.  Semplice  ,  ardito  ,  e  forse  anche  sicuro 

Egli  è. 
Dem.  Ti  piaccia  rivelarlo. 

Ser.  Presso 

A  colei ,  che  degg' io  per  mio  tormento 
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Madre  nomar  ,  Y  usurpatore  alberga 
Nella  ducal  magion  senza  sospetto  ; 
Ma  io  so  tal  via  die  sotterranea  scorge 
Dalle  stanze  del  duca  infmo  al  muro 
Della  città.  Quindi  furtivo  e  solo 
Per  così  fatta  via  girne  prometto  , 
In  questa  notte  stessa  ,  ove  Gontardo 
Star  guardato  si  pensa  ,  e  far  di  lui 
Quanto  ei  fece  del  Duca. 
Dem.  Il  tuo  periglio 

Terror  mi  desta. 
Ser.  Io  mi  credea  che  invidia 

Ti  avria  destato. 
Dem.  e  se  tu  peri  ?... 

Ser.  Ormai 

Chiedi  s'  io  valga  ad  atterrar  l' iniquo 
E  nulla  più.  Ben  della  vita  indegno 
M'  estimerei  se  per  cagion  si  bella 
Spenderla  non  sapessi.  O  trucidato 
Avo  mio  vendicarti  io  spero  e  tosto  1 
Ma  che  parlo  dell'avo?  Io  men  di  lui 
Che  di  noi  stessi  a  far  vendetta  movo, 
Oltraggiati  siam  noi  nel  sacro  capo 
Del  nostro  duca  ,  noi ,  siam  noi  costretti 
A  sopportar  delle  sventure  umane 
La  più  crudele  ,  uno  stranier  tiranno. 
Dem.  Di  tal  via  sotterranea  ebbe  contezza 

Altri  forse... 
Ser.  T'  inganni.  Il  morto  duca 

Ad  ognun  già  la  tenne  ascosa  ,  e  ascosa 
A  me  pur  la  tonea  ,  se  non  che  un  giorno 
(  Pria  che  Gontardo  mei  rendesse  avverso  ) 
Uscendo  a  battagliar  coi  Longobardi 
Esser  gli  parve  della  vita  in  forse  , 
Onde  all'  erede  suo  molti  segreti 
Svelar  volle  ,  e  fu  questo  uno  de'  molti. 
Or  si  tronchin  gì'  indugi  ,  e  mentre  io  corro 
A  trafigger  l' iniquo  e  voi  correte 
A  rintracciar  seguaci  ,  a  far  che  in  armi 
Il  popolo  si  levi  ed  improvviso 
Del  tiranno  i  satelliti  assalite  ; 
Che  ,  quando  il  duca  lor  morto  sapranno  , 
L'  assalirli  e  disperderli  un  sol  punto 
Fia  certamente. 
Ube.  Anche  perchè  ne  sono 
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Lontan  di  qua  già  molti ,  e  udite  come 

Allontanarli  io  foci.  Oggi  ,  da  poi 

Ch'  ebbe  il  reduce  amico  a  me  fidato 

Il  proposito  suo  ,  per  messo  occulto 

Gontardo  mi  chiamò.  L'  usurpatore 

Bramava  investigar  di  Sergio  i  casi , 

L'  opre  ,  i  disegni  ;  ed  il  sapermi  stretto 

Con  Sergio  in  amistà  creder  gli  fece 

Che  aperto  fosse  a  me  quanto  ei  bramava  , 

Onde  men  chiese.  Empio  !  Il  mio  cor  dal  suo 

Misurando  ,  stimò  facile  impresa 

Rendermi  delator  ,  ma  nella  rete 

Ch'  egli  tendea  pensai  di  corlo  e  dissi  : 

Tu  sai  che  un  fido  asil  nella  vicina 

Cuma  Sergio  trovò ,  pur  tu  non  sai 

Di  quanto  amor  gli  son  larghi  i  cumani. 

L'  aman  essi  così  che  statuito 

Han  già  di  vendicarlo  ,  anzi  ,  guidati 

Da  Sergio  stesso  ,  ne  verran  da  Cuma 

Tacitamente  la  ventura  notte  , 

A  fin  di  giunger  non  attesi  e  quindi 

Sprovveduto  sorprenderti.  Gontardo 

Fede  prestommi ,  ed  appigliossi  a  quanto 

Consigliando  gli  venni.  11  mio  consiglio 

Fu,  che  lungo  il  sentier  per  cui  si  varca 

A  Napoli  da  Cuma  egli  inviasse 

II  maggior  nerbo  de'  guerrieri  suoi , 

E  tendesse  così  notturno  aguato 

Ai  vegnenti  nemici.  Il  folle  in  breve 

S'  accorgerà  d' aver  teso  a  se  stesso 

Un  aguato  ,  trovandosi  lontani , 

Nel  più  grand"  uopo  ,  quei  guerrier  su  cui 

Più  fidanza  ripon. 
Mar.  Secura  dunque 

Fia  la  vittoria. 
Ube.  Innanzi  al  giunger  vostro 

Io  radunai  dentro  1'  attigue  stanze 

Alquanti  prodi ,  che  all'  ardita  impresa 

Ci  fian  sostegno. 
Ser.  Nò  temer  dovete 

Di  rinvenir  pochi  seguaci.  Tutti 

Già  senza  congiurar  son  congiurati 

I  cittadini  ,  che  il  comun  bisogno 

Di  congiura  tien  loco. 
Mar.  Andiam.... 
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Ser. 

Fermate. 

Dem. 

Che  dir  ne  vuoi  ? 

Ser. 

D'  alcun  compenso  degr.a 

È  r  opra  mia  ? 

Mar. 

Puoi  dubitarne?  Quanto 

Più  t'aggrada  ne  accenna  e  sarai  pago. 

Ser. 

Se  il  popol ,  caldo  di  giustissim'  ira  , 

Non  sol  Gontardo  ,  ma  la  sua  consorte 

Anche  volesse  trucidar,  deh!  fate 

Opra  voi  di  salvarla.                                   ' 

Dem. 

Eh  1  cessa.... 

Ser. 

Taci , 

Taci  se  dir  mi  vuoi  com'  io  dovrei 

Non  più  curar  d'  Euprassia.  Il  so ,  spergiura 

Snaturata  è  colei ,  ma  figlio  io  sono. 

Dem. 

Alcun  mi  sembra  che  s'  appressi. 

Ube. 

Un  mio 

Servo.  (1)  Qual  uopo  a  noi  ti  mena  ?  Ardisci 

D' appressar  non  chiamato.  (2)  Inorridisco. 

Mar. 

0  cieli  Tu  tremi?  E  che  diceati? 

Ube. 

Orrendo , 

Inaspettato  annunzio  ei  m'apportava. 

Dem. 

Lice  saperlo?                                          ' 

Ube. 

È  pervenuta  innanzi           [ 

Da  questo  albergo  mio  taluna  gente            ^ 

A  Gontardo  devota  e  ,  instando  ,   chiede 

Ch'io  fuor  vada  e  che  segua  i  passi  suoi. 

Dem. 

Seguirla  !  E  dove  ? 

Ube. 

Appien  r  ignoro.  Andarne 

Mi  è  forza  intanto  ,  che  potria  l' indugio 

Destar  sospetti  nel!'  iniqua  gente  , 

Ond'  ella  il  piede  innoltrercbbe  e  meco 

Rinvenendovi...  Ahimè!  tremo  in  pensarlo.  (3) 

Dem. 

(4)  Noi  riposiam  sulla  tua  fede. 

Ube. 

Al  volto  , 

Agli  atti  in  ver  tu  dubitarne  mostri.  '■"»  ' 

Tu  dubiti?  E  di  che?  Parla.  '- 

Dem.  Se  il  dico 

Forse  t'  adirerai. 
Ube.  '  '  '        Parla.  '  - 

Dem.  Qui  presso  ' 

(1)  Eatra  un  servo. 

(2)  11  servo  parla  nell'orecchio  di  Uberto  e  parte. 

(3)  Volenilo  partire.  tf 

(4)  Trattcaendolo  e  mostrando  di  sospettare.  ' 
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Giungon  gli  sgherri  di  Gontardo...  e  appunto 
Mentre  siam  noi  qui  radunati...  e  vanno 
Di  te  cercando...  e  tu  rapido  corri 
Ad  unirti  con  essi...  e  il  loco  ignori 
Ove  debban  guidarti...  e... 
Ube.  Intendo.  In  breve 

Al  tuo  parlar  risponderò  per  modo  , 
Che  di  aver  dubitatalo  arrossirai. 

Set^Vo,  MavVuo,  T)tmi\v'\o 

Dem.  e  ne  lascia  così?  D'opposti  affetti 

E  d'  opposti  pensieri  una  improvvisa 

Crudel  tenzone  in  me  si  desta  ,  ond'  io 

Tra  la  fidanza  e  la  paura  ondeggio. 
Ser.  No  ,  di  lui  sospettar  mai  non  dovevi. 

Uberto  pria  morir  che  romper  fede 

Saprebbe. 
Mar.  Guarda.  Egli  ritorna. 

\%i\\Q  conducendo  per  mano  un  fanciullo  e  detti 

Ube.  Questo 

Fanciul  riconoscete? 
Ser.  Il  figliuol  tuo» 

Ube.  Quindi  a  me  della  vita  assai  più  caro  , 

Assai  più  della  vita  ,  e  nondimanco 

In  poter  vostro  il  lascio.  Indegnamente 

Voi  di  me  sospettaste  :  ei  vi  risponda 

Della  mia  fede.  Sul  diletto  capo 

Fate  che  penda  un  ferro  ,  e  dite  poi 

S' io  vi  possa  tradir  volendo  ancora. 
Dem.  Deh  !  mi  perdona. 

Mar.  O  generoso  ! 

Ube»  Addio. 
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Mar.  Ah  !  forse  a  morte  il  traggono. 

Ser.  e  morremo 

Tatti  se  il  colpo  non  si  affretta.  Ai  prodi , 
Che  Uberto  ,  pria  del  giunger  nostro  ,  accolse 
Dentro  1'  attigue  stanze  ,  ormai  vi  unite. 
E  mentre  io  volo  a  trucidar  l' iniquo  , 
Voi  r  oppressa  città  destate  all'  armi. 

ATTO  QUARTO 
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stanza  nel  palazzo  ducale.  j 

Gou\aTÌ\,o  ,  \l\)wlo  ,  O^xoAào  ,  guardie  .atlii 

GoN.  (1)  Venga  e  tosto.  (2) 

Ube.  Gontardo  io  non  pensavo 

Che  della  notte  al  sommo  addotto  fossi 
Così  nel  tuo  cospetto. 

GoN.  Una  possente 

Cagion  ,  che  indugi  non  soffria  ,  mi  fece 

In  quest'  ora  per  te  mandar.  Tu  m'hai  '-  ^ 

Annunziato  che  venir  da  Cuma  ^ 

Dovea  Sergio  anzi  1'  alba  ,  e  condur  seco  •*•:'-< 

L'  esercito  cuman  per  fastidirmi  «-'^^  ^ 

Con  assalto  improvviso.  Io  ti  prestai 

Fede  e  ,  seguendo  il  tuo  consiglio  ,  molti 

Prodi  inviai  lungo  il  sentier  che  s'  apre 

Infra  Napoli  e  Cuma  ,  a  fin  di  porsi 

In  aguato  notturno  e  far  macello 

De'  vegnenti  nemici. 

Ube.  Il  mio  consiglio  "^^^ 

Accorto  fu.  .:»/!'- 

-.ij 

(1)  Ad  un  servo. 

(2)  Il  servo  esce  e  dopo  un  breve  istante  viene  Uberto  Ira 
molte  guardie. 
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Con.  Ma  riuscì  fallace 

L'  annunzio  tuo. 
Ube.  Perdio  ? 

GoN.  Giù  rilornalo 

È  Sergio. 
Ube.  No  ,  creder  noi  posso. 

Go.v.  Ascolta. 

Alcuni  fidi  mici  ,  cui  si  commise 

Andar  per  la  eittade  in  volta  e  1'  opre 

Spiar  de'  cittadini  ,  or  dianzi  presso 

Alla  polla  cumana  lian  rinvenuto 

Chiuso  nel  manto  un  uom.  Costui  no:i  ir'.ma 

Di  lor  s'  accorse  che  schivolli ,  ed  essi 

La  via  gli  attraversarono  ;  ma  indarno , 

Ch'  ei  trasse  il  ferro  ,  disperatamente 

Pugnò  ,   vinse  gli  ostacoli  e  disparve. 
Ube.  ìmpo>sihil  mi  par  che  Sergio  fosse. 

Con.  Non  però  cessa  d'  esser  vero. 

Ube.  Come 

Assicurar  te  ne  potesti? 
Go.v.  Mentre 

Si  combatteva  ,  per  la  dubbia  luce 

Onde  frammiste  van  Y  ombre  notturne  , 

11  volto  suo  fu  conosciuto  ed  era 

Quel  di  Sergio. 
Ube.  Signor  dimmi  :  Sei  certo 

Che  non  mentir  le  scalte  ? 
Go.\.  Io  sì..:  Chi  véggio  ! 

I!.uipYa%?.va  e  delti 

GoN.  Esterrefatta  ,  scompigliata  ,  dove  , 

Euprassia ,  dove  il  piò  rivolgi  ? 
Ecp.  In  traccia 

D'alcun  per  cui  si  scemi  il  mio  spavento. 
GoN.  Entro  il  ductd  palagio  ,  circondata 

Da  fide  guar  Jie ,  al  tuo  consorte  appresso  , 

E  di  spavento  parli  ? 
Eup.  Un  breve  istante 

Volge  appena  eh'  io  là  ,  nelle  mie  stanze  , 

Già  stanca  dell'  attenderti ,  cercava 

Tra  le  piume  riposo  e  già  composti 

A  lieve  sonno  avea  gli  occhi ,  quat-d'  ecco 

Agitarsi  del  letto  le  cortine  , 

voL.  V.  43 
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Qiial  se  per  man  soUocila  e  furtiva    "  ./.oO 

Spalancale  venissero.  Mi  desio.  J 

Invan  cerco  di  le.  Non  lungi  ascolto 

Sommesso  calpestio.  Dietro  la  scorta  .v->  ^ 

Dell'  orecchio  lo  sguardo  attento  mando  , 

E  ,    al  chiaror  fioco  di  notturna  lampa  , 

Mi  vien  veduto  da  le  spalle  un  uomo 

Varcar  la  soglia  e  dileguarsi.  Il  rischio 

Allor  cauta  mi  rende  ,  e  taccio  e  fingo 

Non  esser  desta  e  chetamente ,  senza 

Che  queir  ignoto  dell'  accorger  mio 

Si  fosse  accorto,  a  te  ne  vengo. 

Ube.  Forse 

L'  accesa  fantasia  tei  pinse. 

Etp.  Vero 

Pur  troppo  egli  è  quanto  ho  narrato.  Bada  , 

Sospetta.  Dove  la  fidanza  alberga 

Entra  spesso  la  fraudo.  Alcun  ,  cred'  io , 

Nera  insidia  t'  ordisce  e  ,  non  t'  avendo 

Rinvenuto  al  mio  fianco  ,  or  si  nasconde      A 

E  tempo  aspetta...  ./oO 

Osv.  11  cercherò.  (1)  ^: 

GoN.  (2)  Ma  solo 

Andar  non  dei.  Seguitelo.  (3) 

:  e>::  ■      _._,.  ...  ,_  *■  ./Ot) 

Ecp.  L' orrore 

Onde  son  io  compresa  alto  presagio 
M'  ò  di  nuovi  disastri. 
GoN.  (4)  E  tu  ,  tu  pure 

Impallidisci  al  par  di  lei?...  „ 

OSVALDO  (da  dentro  la  scena).  -^ 

T'  arrendi.  •'-  '- 

SERGIO  (5)  (  da  dentro  la  scena  ).  Ci 

Yinto  son  io  dal  numero.  .'.    ) 

Ecp.  Q'^al  voce  I         '  l 

(1)  In  atto  di  partire. 
(2j  Traitcncndolo. 

(3)  Alle  guardie  cbe  lo  spguono  ma  non  luUc.  Osvaldocnlra  per  la  slessa 
porta  d'onde  è  uscita  Euprassia.  ' 

(4)  Ad  Uberto. 

(5)  La  voce  di  Sergio  viene  prccedula  da  uno  strepito  di  armi,  bastante  a 
far  comprendere  cerne  Sergio  prima  di  rimanere  oppresso  dal  numero 
si  ò  generosamente  difeso. 
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Ube.  (1)  Sergio!  Ah!  tulio  ò  pcrdulo.  E,  s'ci  qui  muore. 

Sembrerà  eli'  io  tradito  1'  ubbia. 

0%>5a\Jio  ,  StTt^vo  Ira  le  Guardie  e  delti 

Osv.  Mira 

Chi  s'  ascondea  nelle  tue  stanze. 
Elp.  (2)  Ah  eli'  io  , 

Io  stessa  1'  accusai  noi  conoscendo  ! 

Qua!  nuova  fonte  di  rimorsi!  (3)  Figlio  ... 
Sfr.  Or  va.    4)  Non  crescer  l'amarezza  mia 

Col  rammentarmi  da  qiial  madre  io  nacqui. 
Con.  Solo  ,  furtivo  ,  tacito  ,  in  quest'  ora  , 

In  questo  loco  ,  in  armi  a  che  venisti  ? 
Ser.  Ad  ucciderti.  Il  Ciel  ncgommi  ch'io 

Infra  le  piume  ,  ove  costei  rinvenni  , 

Te  pur  trovassi  e  andò  fallito  il  colpo  ; 

Dunque  m'  uccidi. 
Go.v.  Ma  rispondi  :  com.e  , 

D'  onde  entrasti  ? 
Seu.  M'uccidi,  io  tei  ripeto. 

Non  chieder  altro. 
Con.  Ecco  in  qual  guisa  ,  Uberlo  , 

L'annunzio  tuo  s'avvera,  ecco  in  qual  guisa, 

Dalle  schiere  cumane  accompagnato  , 

Ad  assalirmi  ei  vien. 
Ere.  La  tua  fortuna 

Ben  fu  maggiore  della  mia  prudenza  , 

Ma  noi  sarà  della  virtude  mia. 

Incomincia  a  conoscermi.  Per  certo  , 

ISel  reputarmi  delator  ,  finora 

Mi  credesti  degli  uomini  il  più  vile. 
GoN.  Dunque  tu  mi  tradivi  ? 

Ere.  e  disleale 

Non  divenia  però  ,  eh'  era  il  tradirti 

Un  serbar  fede  alla  mia  patria. 
Go.v.  Iniquo  ! 

Ebe.  Alla  gioia  di  beverti  il  mio  sangue 

Inutilmente  speri  aggiunger  quella 

Di  vedermi  tremar.  Tremar  tu  devi , 

Che  ,  dall'  ardir  di  Sergio  e  dalla  mia 

Costanza  ,  argomentar  ben  puoi  qual'  alma 

(1)  Tra  sé.  —  (2)  Tra  sé. 

(3)  Appressandosi  a  Sergio.  —  (4)  Respingendola. 
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Serbili  moli' altri  citladini. 
Ser.  Tulli 

Rassomigliansi  a  noi. 
Go\.  Vedrem  se  basta 

La  scure  del  carne  ficc  a  far  doma 

Questa  insana  baldanza. 
Tip.  (1)  Oh  delti  !  Io  gelo. 

(io\.  Guardie.  Olà  ... 

Ki  p.  (2)  Taci ,  clic  la  madre  t'  ode, 

E  che  volevi  alle  tue  guardie  imporre  ? 
Gox.  Gir  entrambi  dentro  la  più  scura  torro 

Del  Castel  soprastante  alla  ciltade 

Fosser  tratti. 
Flp.  (3)  Respiro. 

Go.\.  Al  nuovo  giorno 

Vedrem  se  col  tormenti  ogni  empio  vostro 

Segreto  io  vi  saprò  strappar  dal  labbro. 

Osvaldo  ,  udisti  il  mio  voler  ?  L' adempi. 
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Stanza  nel  palazzo  ducale. 
Gou\aYÌ!io  ,  1èl.u\iva%?>va 

Eup.  M'  ascolta  ,  prego  ,  un  solo  istante. , 

Go.\.  E  questo 

Tempo  d'oprar  non  d'ascoltarti.  Udisti 

Che  Demetrio  e  Marin  ,  con  altri  molti 

Sediziosi  cittadini ,  osaro 

Incontro  farsi  alle  mie  guardie  ,  mentre 

Al  career  designato  esse  traendo 

Venian  la  coppia  scellerata.  Quindi 

Or  si  combatte  ed  alla  pugna  io  volo. 
Eup.  Pur ,  se  alcun  poco  indugi ,  i  cittadini 

Rimeltcran  del  bollor  primo  e... 
Gox.  Guai , 

Guai  se  oppressi  non  fìan  subitamente  ; 

Che,  d'ardire  e  di  numero  crescendo, 

(1)  Tra  se  cslrcmamcnle  commossa. 

(2)  Coa  impeto. 

(3)  Tra  sé.   ,..,.^    ,-.,  ,.,^  ,  ,,,  ._.^-,,,^ 


ATTO    QUINTO  320 

Divcrrar^  più  terribili.  Magf^iorc 

Uopo  di  te  giammai  noti  ebbi  ,  o  brando. 

IMa  clic  bado?  Consorte  addio...  Tu  tremi? 

Ah  !  no  ,  non  assalir  la  mia  costanza 

Col  timor  tuo.  Vittorioso  in  breve 

Ritornar  mi  vedrai...  Pur,  dove  questo 

L'ultimo  nostro  addio  fosse... 
Eup.  Rimanti 

Dal  dirmi  ciò  clic  far  dovrei.  Consiglio 

11  mio  furor  mi  porgerebbe  allora  ... 

Guarda.  (1) 
Go\.  Un  ferro  !  Ed  a  che  ? 

Eoi».  Qualor  cessasse 

Ogni  speranza  ,  almcn  questo  può  farmi 

Cader  non  viva  de'  nemici  in  mano. 

Intanto...  È  forza  che  tei  dica...  Io  tremo 

Per  te  ,  ma  non  solo  per  le.  La  pugna 

A  cui  t' affretti  assai  meno  crudele 

È  di  quella  che  fassi  entro  il  cuor  mio. 

Qui ,  [2]  qui  dentro  combattesi.  O  Gontardo  , 

A  te  sacrificai  quanto  nel  mondo 

Di  più  caro  m'avea.  La  patria,  il  padre. 

La  fama  ...  in  fin  tutta  me  stessa  ,  tranne 

Un  solo  affetto  ,  eh'  ò  di  me  maggiore  , 

Quello  di  madre... 
GoN.  O  rabbia  l  Ami  tu  dunque 

Il  mio  nemico? 
Eup.  Non  son  io  che  l'  amo. 

Ad  amarlo  mi  sforza  una  segreta  , 

Un'  arcana  possanza  ,  una  possanza 

Che  intender  non  la  può  chi  non  è  madre. 

Or  tutto  dissi.  Va  ,  pugna  ,  trionfa  ; 

Ma  ,  se  hai  pietà  del  mio  dolor ,  se  cara 

T'  è  la  mia  vita  ,  fa  che  si  risparmi 

Di  Sergio  il  sangue, 

OsMoilào  e  delti 

0$Y.  Accorri ,  accorri ,  o  duca, 

L'  annunzio  avesti  già  che  a  me  d'  incontro 
Si  fecer  molti  cittadini  armati... 
Aspra  pugna  s' accese  ,  ma  le  genti 

(1)  Mostra  un  pugnale  che  serba  celalo  Ira  le  vesll^ 
(2J  Toccandosi  il  pello. 
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Nemiche  ad  ora  ad  or  cribbcr  di  modo 
Che  il  numero  mi  vinse.  Uberto  e  Sergio 
'  Dalle  man  mi  fur  tolti  ,  il  passo  indietro 
Sforzato  venni  a  torcere  ,  ed  ornai 
Della  ducal  magione  appo  la  soglia  , 
Pugnan  da  un  lato  i  tuoi  guerrier ,  dall'  altro 
11  popol  tutto  ,  che  levossi  in  armi , 
Ed  il  tremendo  suo  furor  più  cresce 
Quanto  piii  trova  ostacoli.  Fortuna 
Ai  ribelli  è  propizia.  In  te  riposta 
È  r  estrema  speranza. 
Go.v.  Io  volo.  .-.orj 

Ecp.  Osvaldo... 

Osv.  Non  trattenermi. 

Eup.  Per  pietà  rispondi  : 

Che  fa  Sergio  ? 

Osv.  Che  fa  ?  Duce  supremo 

De'  ribelli  s'  ò  reso  e  fulminando 
Ed  a  nome  chiamando  il  tuo  consorte 
Ei  vien...  Ma  forse  mentre  teco  io  parlo 
A  fronte  stanno...  Andar  mi  lascia. 


EiT,  A  fronte 

Il  figlio  ed  il  consorte  ?  E  pugnan  ?  Lassa  ! 
Che  temer?  Che  sperar?  Saria  delitto 
Qualunque  voto...  Ma  il  fragor  più  cresce 
E  più  s' appressa  ...  Ahimè  !  tutto  ò  perdute... 
No,  tutto  no.  Tu  mi  rimani  ancora.  (1) 
S'arma  il  figlio  a' miei  danni!  Iniquo  ...Ed  io 
Oso  iniquo  chiamarlo  ,  io  che  gli  porsi 
Di  tanta  iniquità  1'  esempio  ?  U  padre 
Mio  chi  tradì  ?  Chi  la  mia  patria  oppresse  ? 
Goritardo  :  e  nondimen  lo  strinsi  al  petto. 
Fui  cittadina  e  figlia  ingrata  ,  dunque 
Ben  è  ragion  ch'or  sia  madre  infelice  , 
E  che  pera  ...  Invisibile,  tremenda 
3Iano  di  Dio  sei  tu  ,  ti  riconosco  ; 


ro?l} 


(1)  Accennando  al  ferro  cbo  seiba  celalo. 
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Alfin  m'hai  giurilo  e  mi  punisci  ...  0  vista! 
Sergio  ! 

Si\^\o  Con  la  apada  nuda  ed  insanguìvata  ,  lL.\).^Ta%*\a 

Ser.  Mi  sogni.  Dall'opposta  parte 

Fuggiam.  Schiva  per  or  l'impeto  primo 

Dei  popular  furore  ,  e  a  me  la  cura 

Di  salvarti  poi  lascia. 
EiP.  Ov'  ò  Gonlardo  ? 

Gontardo  ov'è?  Rispondi. 
Ser.  ai  suol  trafitto 

Cadde. 
Eup.  Ah!... 

Ser.  Ma  tu  ,  se  qui  rimani ,  tosto 

Neil'  inferno  a  raggiungerlo  ne  andrai. 

Ascolta  ,  ascolta  l'efferate  strida 

Del  popol  trionfante.  Ei  già  rivolge 

A  queste  stanze  il  piede  ,  ei  di  te  cerca  , 

Ei  del  tuo  sangue  ha  sete-  A  tutti  innanzi 

10  per  salvarti  corsi.  Ah  1  tei  ripeto  : 
Fuggiam. 

Eop.  (1)  Trafitto  il  mio  consorte  cadde 

E  tu  parli  di  fuga  ?  (2)  0  glorioso 

Liberator  della  tua  patria  ,  spegni 

Anche  la  moglie  or  che  il  marito  hai  spento  , 

E  s'i  l'opra  compisci.  Infin  ch'io  vivo 

No  ,  Gontardo  non  è  morto  del  tutto 

Dunque  m'  uccidi  o  almen  perir  mi  lascia. 
Ser.  0  madre... 

Eup.  Io  r  ero  già.  Moglie  a  Gontardo  , 

Nuli' altro  sono  ormai. 
Ser.  Ne  ti  spaventa 

L' orribile  governo  ,  il  fiero  strazio  , 

Che  di  te  si  farà  ? 
Ecp.  Sol  una  cosa 

Spaventarmi  potrebbe ,  ed  è  la  vita. 
Ser.  Giacché  nulla  pietade  hai  di  te  stessa  , 

Abbila  almen  di  me.  Guarda  :  son  io 

Che  innanzi  a  te  mi  prostro  e  piango  e  prego  : 

Mi  risparmia  il  rimorso  ,  onde  sarei 

Vinto  in  pensar  com'io  destava  all'armi 

11  popol  che  t'  uccise  e  matricida 


i 


1)  Falla  secura  per  disperazione.. 

2)  Goa  amara  ironia. 


332  s  E  li  G  1  0 

Così  divenni ,  mi  risparmia  il  duolo 
Di  vederli  spirar  sui;li  occhi  mici 
Senza  poter...  Misero  me!  Son  giunli. 

\!^\)cy\o  ,  ^lavino  ,  DtmtVvxo  ,  Poi[)o\o  e  detti 

Top.  Morte,  morte  all'indegna. 

Seh.  (1    Io  son  qui  teco 

Non  paventar.  (2)  Nessun  d'  approssimarsi 
Ardisca.  •'*"^-* 

Dem.  Oli  che  vcgg'  io  !  Sergio  rivolto 

Ila  r  armi  incontro  a  noi. 

Ser.  Sergio  difende  ''''^"^ 

Chi  la  vita  gli  die. 

Pop.  31orte  all'  indegna- 

Ser.  ]Ma  darla  a  me  pria  si  conviene.  Questo  r 

Questo  petto  è  la  strada  ,  onde  potranno 
Giungere  i  colpi  a  lei.  Per  sin  che  visse 
L' iniquo  nsurpator  fui  vostro  duca  , 
Ma  d'  esser  figlio  io  mi  rammento  alfine. 

EuP.  Dal  difendermi  cessa.  11  vedi  :  nulla 

Più  m'  avanza.  L'  amor  del  proprio  sposo  , 

Che  in  ogni  altra  è  virtude  ,  in  me  divenne  -133 

Grave  delitto.  Iniqua  figlia  ,  iniqua 

Cittadina  ,  rimorsa  e  non  pentita 

De'  miei  falli  mi  sento  ,  in  odio  a  tutti  , 

In  orrore  a  me  stessa  e  vuoi  che  io  viva  ? 

Ah  !  Per  certo  di  le  mcn  crudi  sono 

Costor  che  han  sete  del  mio  sangue.  Quanto 

Diss' io  non  ti  sovvien  ?  Sol' una  cosa 

Spaventarmi  potrebbe  ed  è  la  vita.  ■  '  >  ' 

Provarti  or  voglio  che  ti  dissi  il  vero.  (3) 

Ser.  T'arresta  ..  -^a^ 

Kup.  Io  moro. 

Vbe.  Ella  punì  se  stessa. 

E  tu,   buon  figlio  e  ciltadin  migliore,  .TJ3 

Nostro  duca  sarai.  Dalla   tremenda 

Vista  si  tolga  e  si  conduca  al  trono.  .a38 

(1)  Alla  madre. 

(2)  Al  popolo. 

(3)  Si  ferisce  col  pugnale  che  serbava  celato. 
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GIOYAN  GALEAZZO 
ISATÌELLA 
CARLO  \111. 


LODOVICO 
UBALDO 


Ijx  scena  è  nel  castello  di  Pavia. 


ATTO  PRSMO 

Gal.  ^3jJlla  speranza  di  miglior  fortuna 

Questo  misero  petto  infili  si  schiude  , 
Onde  lieto  mi  vedi. 

Isa.  Un  vano  errore 

Ti  lusinga  ,  0  consorte.  Ahimè  !  frattanto 
Che  il  ducal  soglio  di  3JiIun  rapirti 
Lodovico  disegna  ,  in  man  tu  sei 
Qui  dello  stesso  Lodovico  ,  e  speri? 
Ti  fu  sventura  il  nascergli  nipote  , 
Ma  l'averlo  tutor  ti  fia  rovina. 
Men  per  odio  colui  ,  che  per  paura 
T'  ha  qui  rinchiuso.  Diffidando  trema 
L'oipressor  sempre  dell'oppresso.  Quindi 
Placabile  ed  uman  leco  mostrarsi , 
Volendo  ancor  ,  non  1'  oseria. 

Gal.  T'acqueta  , 

Isabella  ,  e  sovvengati ,  eh'  io  pongo 
Nel  re  di  Francia  ogni  mia  spem.e.  Giunto 
È  pur  dentro  Pavia  quel  re  ,  nò  guari 
Andrà  ,  forse ,  che  indugi  a  render  piena 
L'  amorevole  sua  brama  di  farsi 
A  visitarmi. 

Isa.  Nessun  prò. 

Gal.  Mal  pensi. 

Il  re  saprà  ,  che  Lodovico  ,  sciolto 
Da  ogni  fren  di  giustizia  ,  or  m'  ò  tiranno 
E  non  tutor  ;  che  s'  io  fanciul  commisi 
Lo  stato  a  lui  per  poco  ,  adulto  or  bramo 
Di  ripigliarlo  ed  ei  mei  vieta  ;  inGne 
Saprà  eh'  egro  io  non  «on  ,  come  ri^uona 
YOL   V.  44 
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Fallace  grido  ,  ma  prigion  son  io 
In  questa  rocca  di  Pavia.  Cotante 
Infamie  a  sdegno  il  moverai). 

Isa.  Diletto 

Mio  Giovan  Golcazzo  ,  immensi  affanni 
T'  apportò  la  sventura  ,  e  pur  quel  bene 
Ch'  unico  suole  dispensar  ti  nega  , 
Unico  ben  ,  la  conoscenza  piena 
Dell'  Liman  cor.  Derisi  i  tuoi  lamenti 
N' andran  ,  perchè  dalia  contraria  parte 
Favella  un'  alta  ambizion  di  regno. 
L'  ottavo  Carlo  ambizioso  move 
Al  conquisto  di  Napoli  ,  e  frattanto 
Da  chi  t'  opprime  ,  non  da  te  ,  soccorso 
Aspetta.   Dunque  all'  oppressor  fia  mite. 

Gal.  Che  parli?...  n  y* 

Isa.  JNIite  più  ,  quanto  più  scorge 

Del  soccorso  il  bisogno.  E  sa  pur  Carlo  , 
Che  di  Napoli  il  serto  al  padre  mio  •  /.-''l 

Rapir  ,  non  ò  facile  impresa. 

Gal.  Troppo 

Tu  sospetti ...  ^ 

Isa.  Sei  tu  che  troppo  credi ,  ^f'i) 

Non  dubitando  del  monarca  estrano  ,  ' 

Come  la  sua  venuta  opra  non  fosse 
Di  Lodovico.  E  chi  ,  chi  se  non  questi 
Con  tante  armate  schiere  ,  a  varcar  T  alpi 
E  portar  guerra  al  padre  mio  l' indusse  ? 
Ed  a  qual  fin  1'  indusse  ?  Il  padre  mio 
Pietà  di  noi  sentendo  ,  e  darne  aita 
Volendo,  tanto  a  Lodovico  increbbe  ,  .  li  0 

Che  ornai  ,  per  torgli  d'  aiutarne  il     od*  ■■ 
AI  gallico  furor  segno  lo  rende.  -'f' 

31ira  cagion  eh'  hai  d'  esser  lieto  ! 

Gal.  è  Carlo 

O'itremoilo  sollecito  di  porre 

In  queste  soglie  il  piede  ;  anzi  ,  quantunque  ^ 

Non  gliel  consenta  Lodovico  ,  ei  move  -UÌ 

Tosto  per  qui  venirne.  Impietosito  .  i/.>* 

*  L' han  dunque  i  casi  miei.  ji  il 

Isa.  Tal  cosa  spesso' 

LodevoI  prima  rassembrò  ,  che,  meglio 
Poi  conosciuta,  si  chiari  lontana  ■■ 

Dalla  virtù  più  che  dal  vizio.  Mentre         ; 
D'  appagarti  ricusa  ,  egli  desia 


ATTO     PRIMO  337 

Conoscer  forse  la  tua  mento  ;  forse , 

Mentre  soccorre  a  Lodovico  ,  i  suoi 

Falli  intender  da  te  gli  giova  ... 
Gal.  Ed  anche 

Forse ,  mentre  pensando  ei  va  che  nasce 

D'  una  sorella  ed  io  d'  un'  altra  ,  il  punge 

Parentevole  affetto  ,  o  il  punge  almeno 

Vergogna  nel  mirar  sempre  oltraggiato 

E  sempre  inulto  il  suo  cugin.  Pur  troppo 

Gii  è  ver  che  ad  una  stessa  opra  si  poimo 

Cagion  diverse  attribuir  ;  ma  sai 

Tu  le  maligne  investigar  soltanto 

E  non  le  generose...  Ah!  che  tu  pensi 

Co?i,  duolmi. 
Isa.  Dovria  dolerti  eh'  io 

Quando  penso  cosi  raro  m' inganno. 

Pur  se  ne'  miei  sospetti  or  m' ingannassi , 

Ed  il  re  veramente  in  sul  paterno 

Soglio  bramasse  rivocarti ,  credi 

Ch'  egli  saria  ,  quant'  ò  mestier  ,  tenace 

Del  proposito  suo  ?  Dimenticarlo 

Saprà  piuttosto  che  adempirlo.  Nasce 

In  quel  petto  mutabile  e  leggiero 

Sempre  il  desir  col  pentimento  a  lato. 
Gal.  Questa  soverchia  dilTidenza  spegne 

Qualunque  ardire  di  tentar  le  vie  , 

Che  a  nostro  scampo  s'  aprono. 
Isa.  r  inganni. 

I  perigli  a  conoscere  son  usa 

E  non  per  questo  ad  avvilirmi.  S'io 

Tentar  sappia  vedrai  ,  vedrai  se  audace 

La  sventura  mi  renda. 
Gal.  e  i  timor  tuoi?... 

Isa.  Cesseran  col  cessar  della  speranza. 

Ma  che  bado  e  non  torno  alle  vic"ne 

Stanze  ,  là  dove  si  racchiude  quanto 

Abbiam  nei  mondo  di  più  sacro,  i  Ggli  ? 

Grand'  uopo  ,  il  sai  ,  della  materna  cura 

Han  gì'  infelici  pargoletti.  Ignari 

De'  propri  casi  ,  il  cor  nel  rivedermi 

Schiudon  essi  alla  gioia  ,  unica  gioia 

Che  non  offende  la  mestizia  mia  ... 

Un  calpestio  mi  par  ... 
Gal.  Chi  giugne  ? 

^^^'  Oh  !  vedi 


338  LOEOVICO    IL   MORO 

Chi  giugno  ,  e  spera. 
Gal.  Lodovico  ! 

Isa.  Ei  sles?o  ... 

Ah  !  si  sfugga  ,  e  tu  seguimi.  Non  cresca 

11  nostro  duol  per  Y  abborrilo  aspetto 

Di  lui  che  io  cagiona. 

Loi3iOM\to  ,  GVo\:ttu  GoL\«,a'!.io 

LoD.  Il  passo  arresta  , 

Duca  ...  Mi  sfuggi  tu,  tu  pur  com' altri  ? 

Ingrato  !  .  /.gì 

Gal.  a  me  che  offendi?... 

LoD.  A  le ,  da  cui 

Troppo  offeso  mi  tengo ,  io  cosi  parlo. 

Guardami  in  fronte  ed  arrossisci.  Quello  , 

Quello  son  io ,  cui  l' insoffribil  taccia 

S'  appon  d'  usurpator  ,  però  che  volli 

Dai  propri  errori  e  dalle  insidie  altrui 

Difenderti  ... 
Gal.  e  per  me  regnar  ... 

LoD.  Sì ,  come 

L'affetto  e  la  ragion  m'ebbero  imposto. 

Delia  tua  fanciullezza  alla  tutela 

Sollecito  vegliai  ,  né  prima  adulto 

Fosti ,  che  a  sposa  una  real  donzella 

Ti  prescelsi  ...  Ed  hai  misero  !  Ben  io  , 

Nel  destinarti  genero  al  possente 

Aragonese  Alfonso  ,  alto  sostegno 

D'apprestarti  credevami ,  ed  intanto 

Alto  periglio  t'apprestava.  Il  tuo  ./^j 

Suocero  iniquo  d'  usurparti  il  regno 

Fece  pensiero  ,  ed  al  pensier  dovea 

Immantinente  seguitar  1'  effetto  , 

Ov'  io  ,  maturo  nell'  età  ,  regnato 

Non  avessi  per  te  giovane  ancora. 
Gal.  e  prigionier  tra  queste  mura?... 

LoD.  Cessa 

Dalle  calunnie  omai.  Tu  prigioniero  ? 

Al  mio  paterno  vigilar  ,  cui  desti  j     . 

Il  nome  di  tirannide,  involarti  .j/:i 

i     Bramavi  »  ed  io  ti  fea  di  queste  mura  .  /   • 
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Un  intoppo  alla  via  della  rovina. 
Ma  tu  ,  tu  chiami  prigionia  1*  averti 
Serbalo  in  fronte  la  ducal  corona 
Anche  malgrado  di  te  stesso  ;  e,  quando 
A  me  più  grazie  riferir  dovresti  , 
Contro  me  più  t'  adiri  ?  In  simil  guisa 
Ricompensan  gì'  ingrati.  Abbian  pur  fino 

I  tuoi  lamenti  ingiusti.  Or  che  già  sei 
Giunto  all'età  del  senno  ,  ed  or  che  Alfonso, 
Del  proprio  soglio  alla  difesa  intento  , 

Non  può  far  opra  d'  usurparsi  il  tuo  , 
L'  arbitro  di  te  stesso  ,  ecco  ,  divieni. 
Duca  nel  nome  e  nel  diritto  essendo  , 
Esser  lo  dei  nella  possanza  ancora. 
Alle  parole  or  tu  fede  contrasti  ? 
Porgila  dunque  all'  opre.  Olà  qui  venga 

II  castellan.  Vedrai ,  vedrai  s' io  mento. 
SitTatto  paventar  destando  all'  ira 

M'  andrebbe  ,  ov'  io  non  perdonassi  a  questa 
Giovanezza  inesperta  che  t'  acceca  , 
Facendoti  da  stolto  amar  chi  volle 
Tradirti  ,  ed  abborrir  chi  ti  difese. 
Merli  pietà  non  ira  ... 

VJboVìo  ,  e  detti 

LoD.  Ubaldo  ,  o  fido 

Castellan  ,  vieni  e  1'  ultimo  comando 

Dalle  mie  labbra  ascolta.  InQn  deposta 

Ho  del  nipote  la  tutela.  Ad  altri 

Non  obbedir  ,  salvo  che  a  lui  tu  dunque 

Per  innanzi  ,  e  ti  sia  legge  il  suo  cenno. 

Intendi  ?  Legge  il  cenno  suo.  D'  avermi  , 

Ingiustamente  paventando  ,  offeso 

Conosci  e  regna. 
Gal.  Lodovico  ... 

LoD.  Taci 

Se  scuse  a  mendicar  cominci-  D'  uopo 

Forse  n'  hai  tu  per  conseguir  perdono  ? 

V  ho  perdonato  io  già.  M'  abbraccia.  Chieggo 

Solamente  in  mercè  ,  che  non  t' incresca 

Del  benefizio  mio  la  ricordanza . . . 
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Attonito  rimani  ? 

Gal. 

Il  parlar  tuo  , 

Che  improvviso  mi  giugno  ... 

LOD. 

E  che  appellato 

Giugnerti  pur  dovrebbe  ... 

Gal. 

Or  m'  è  cagione 

D'  alto  stupor  . . .  Ma  deh  !  soffri  eh'  io   tosto 

L'  annunzio  apporti  ad  Isabella.  Seco 

Indiviso  ogni  duol  ,  seco  indivisa 

Ogni  gioia  vogl'  io. 

LOD. 

Neir  ascoltart  i 

Assai  rimetterà  di  quel  mortale 

Odio  eh'  ella  per  me  nudre  ... 

a<23s?4i  a^ 

Loàov'xco  ,   VSbaVào 

LOD. 

Creduto 

Egli  non  m'ha  ,  nò  già  parlai  sperando 

Che  mi  credesse.  A  posta  sua  mi  neghi 

Fede.  Io  parlai  per  trovar  modo  come 

L'ira  di  Carlo  prevenir  ...  Compisti 

I  segreti  miei  cenni  ? 

Uba. 

Io  r  ho  pur  dianzi 

Uditi.  A  quanto  m'imponesti  scarso 

Il  tempo  fu  ,  chò  m' imponesti  assai. 

Empir  la  rocca  de'  guerrier  più  fidi  , 

Cinger  le  mura  di  novelle  scolte  , 

Le  veci  divisar  ,  por  1'  armi  in  punto  , 

Ed  ogni  cosa  antiveder  fa  d'uopo. 

Tant' opra  incominciai  ... 

LOD. 

Corri  a  fornirla. 

Periglioso  è  l'indugio,  e  quando  a  tutto 

Provveduto  sarà  ,  tornami  innanli. 

Dell'  accortezza  tua  sol  voglio  e  debbo 

Giovarmi  ad  ovviar  tanto  disastro  , 

Che  pender  veggio  in  sul  mio  capo.  L'  arte 

Guai  se  mancasse  or  che  la  forza  vana  , 

Anzi  dannosa  riuscir  potrebbe. 

Uba. 

Io  volo  ... 

LOD. 

Intanto  dal  pensier  non  mai 

T  esca  ,  eh'  or  si  convien  crescer  1'  antico 

Tuo  zelo  in  vigilar  sul  mio  nipote  , 

LODOViro    3L    ^]  ?)]{{) 
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Ma  por  lui  modo  ,  clic  rispetto  sembri 

La  vigilanza. 
UuA.  FiiifTcrò  fon  lui 

]{lati(lc  parole  ud  atti  usseiiiiiusi 

Da  rargli  non  sentir  la  sua  catena  , 

E  creder  libertà  la  prigionia. 
LoD.  Ben  dici.  Va.  Quanto  mi  costi  o  trono  ! 

ATTO  SECO.\DO 


Uba.  Di  volo  io  riodo  ... 

LoD.  E  provvedesti  ?..■ 

Uba.  ^omc 

Per  te  s' impose  a  tutto.  Armati  ed  armi 
E  fossi  e  ponti  e  mura  attesamente 

10  visitai.  Comincia  il  mio  sospetto 

Ad  avverarsi  diuuiue  ?  Ah  !  ben  tei  dissi 
Che  per  fuggire  un  mal  correvi  iricontro 
Ad  un  male  peggior. 
LoD.  Sì  ,  mei  dicesti  , 

E  ti  risposi  io  già  ,  che  a  un  dubbio  male 
Correvo  incontro  per  fuggirne  un  certo. 

11  fiir  che  tanto  esercito  venisse 

D'  oltremonto  in  Italia  alto  periglio 
M'  era  ,  ed  il  far  che  non  venisse  m'  era 
Securo  danno.  Credimi  :  pur  Iroppo 
Nella  forza  minor  son  io  del  truce 
Aragonese  Alfonso  ;  ond'  ei ,  movendo 
A  soccorso  del  genero  ,  tornato 
In  sul  trono  1'  avria.  Per  lui  pugnava 
La  possanza  ,  il  diritto  ,  la  pietade , 
E  forse  anche  il  livor  di  quei  segreti 
Nemici ,  che  invisibili  e  presenti 
Stanno  ad  ogni  mio  pari ,  e  che  trovarli 
Or  io  non  so  ,  ma  so  di  averli.  Questo 
Scampo  sol  rimaneva  :  infiammar  Carlo 
Di  Napoli  al  conquisto.  Periglioso 
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Scampo  ,  ma  sol  clic  rimaneva.  Incauto 
Qualcun  mi  chiamerà  corisidirnntlo 
Il  gii'.ve  rischio  dio  per  me  s'incontra. 
Non  il  più  grave  che  per  me  si  fugge. 
Pur  tu  ,  so  ver  che  tulio  miri,  dei 
Saggio  tenermi.  Nondimen  ,  sì  come 

Yegjiava  già  sopra  d'  Alfonso  ,  or  veglio 

(lOj 

Sopra  di  Carlo.  Sarò  lido  a  lui 

Per  sin  che  giovi.  Nel  serbarmi  amico  , 

Penso  che  addivenir  nemico  io  deggio  ;  '. 

Nò  r  aiuto  così  ,  eh'  indi  riesca 

Impossibil  combatterlo.  T'  è  nolo 

Il  mio  disegno. 

Uba. 

Or  prego  ,  che  mi  solvi 
Un  dubbio.                                    ~ 

LOD. 

E  qual  ? 

Uba. 

Veracemente  sei 
Tu  del  fatto  sicuro  ?  La  soverchia 

Prudenza  agli  occhi  tuoi  crescer  potrebbe 

,/n  J 

I  perigli ... 

(   .  ; 

LoD. 

Ne  giudica  tu  stesso. 

./  il   ) 

Uba. 

E   come  ?  Dipartirmi  io  non  potendo  ^''^^ 
Da  questa  rocca  ,  alla  cui  guardia  veglio  , 
Nulla  seppi. 

LOD. 

E  saprai  tutto,  se  m'odi  : 
V  esercito  de'  Franchi  entro  Pavia 
Tien  volto  ostile.  Un  minacciar  feroce  ,    ^^'^ 

Un  guardar  sospettoso  a  me  d'  intorno    • 

aol 

Fa,  r.ò  l'armi  depon.  Vedresti  intanto  ^  ►'^ 

Furtivi  in  mezzo  alle  straniere  genti 

Ire  e  redir  molti  de'  nostri. 

Uba. 

E  sono? 

LOD. 

Parimente  color  che  al  mio  nipote 
Giammai  fede  non  ruppero  ,  e  coloro 
Che  in  prima  lo  tradirono  ,  ma  poi , 
Da  me  quanto  sperar  non  ottenendo  , 
Gangiaroii  tosto  la  delusa  speme 
In  odio  centra  me.  Questo  che  ascolti ,       '    / 
Grave  per  so  ,  gravissimo  diviene 
Raggiunto  a  quel  che  sai. 

Uba. 

Cioè  ? 

LOD. 

Che  chiese 
(]arlo  del  suo  congiunto  ,  e  come  il  seppe 
Tra  queste  mura  stretto  ,  ei  fò  pensiero 

Di  qui  venirne  e  trapassar  la  notte 

.V 

11/ 

ATTO     SECONDO 

Intera  qui.  Tulle  le  prove  io  foci , 
Per  dislornarlo  dal  proposto  ,  uidarno  : 
Gli  fu  sprono  l'ostacolo,  e  ci»  corto 
Apparir  lo  vedrai.  l>er  maggior  danno  , 
Che  mi  sovrasta  una  sventura  io  vcf.^''^  ' 
I\Ja  non  vccg'  io  quale  sventura.  Mille 
Dissimili  i)auie  e  tutte  orrende 
M' GSsalj,'ono  a  vicenda;  e  al  dubbio  male 
Come  trovar  certo  rimcd.o?  Il  so.o 
Provvedimento  ,  che  opportuno  ali  uopo 
Sembrò,  fu  preso;  il  premunir  la  rocca... 
Ubv.  Nò  ciò,  quando  altri  t'assalisse,  giova 

A  difenderti  sol  ,  che  insiemcmente 
A  «^pesnor  giova  la  baldanza  in  altri 
D' assalirti  ,^0  signor.  Dove  arduo  troppo 
L'offender  torna,  l'insolenza  obblia 
Fin  r  audace  ininjico.  E  in  le  pur  lodo 
L'accortezza  onde  mostri  il  fren  deporre 
Dello  stato.  Così  tu  modo  come 
Giustificarli  acquisti  ,  e  logli  al  Duca 
Di  lagnarsi  il  diritto  ,  e  togli  a  Carlo 
L'  obbligo  di  soccorrerlo  ,  ed  infine 
D'  abborrirti  il  pretesto  ad  altri  togli  , 
E  nulla  rischi  intanto.  In  poter  nostro 
Sta  pur  sempre  colui.  Ma  dimmi  ;  Carlo 
Perchè  t'amò  da  lungi  ed  or  da  presso 

r  odia  ? 

Lqp  Poco  fidai  nell'  amor  suo  , 

Come  or  per  1'  odio  suo  già  non  dispero  , 
Che  pensieri  ed  affetti  ognor  cangiando  , 
Ei  protegger  non  sa  né  perseguire. 

Uba.  Pur  questa  volta  io  dubito...  Nel  core 

T  avesse  egli  mai  letto  ?  Avesse  mai 
Indovinalo  il  tuo  disegno?... 

LOD.  Taci. 

Isabella. 

Uba.  Ed  a  che  ne  vien  costei  ? 

Sempre  finora  ti  sfuggì.  L'usata 
Meslizia  le  traspar  dal  volto  mista 
Ad  un  novello  ardir.  Che  fia  ? 
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Q(2^^?il  33 

\%a\)d\o  ,  e  delti 

Loi>. 

Sccura 

Stai  pel  consorte  e  per  te  stessa  alllne  , 

Eiitramlii  alfìn  di  quanto  amor  vi  amassi ... 

Isa. 

Più  die  non  pensi  conoscemmo. 

LoD. 

Intanto 

11  Duca  ...  Insieme  vi  credea. 

Isa. 

Disgiunti 

Ne  Siam  ,  che  or  volge  un  breve  istante  appena. 

lo  per  venirti  innanzi ,  egli  pcr^farsi 

Del  castello  alle  porte  ... 

Lou. 

Egli  alle  porte? 

Isa. 

Ed  accoglier  colà  Carlo. 

LOD. 

T'intendo.  (1) 

Isa. 

Dove  ? 

LoD. 

L'esempio  ad  imitar  del  Duca. 

Isa. 

Ferma.  Odi  pria  ...  (2)  quel  che  per  altri  udito 

Esser  non  debbe. 

LoD. 

Mi  precedi.  (3)                  ì 

Q(23s^^  aaa 

Loloxjvco  ,  \«.o.\)t\\a 

LOD. 

Soli                       .'i».I 

Ecco  Siam  noi.  Perchè  non  parli  ?                J 

Isa. 

Trema. 

LOD. 

Di  chi? 

Isa. 

Di  me.                                                  '^'^^ 

LOD. 

La  tua  baldanza ..._ 

Isa. 

È  quella 

De' disperati.  Insolita  baldanza                                -^J'"*-! 

Della  mente  e  del  cor  figlia.  La  stessa 

Paura  è  sprone  alla  baldanza  mia,                        •/fili 

Impossibil  sarà  quindi  frenarla.                     '• 

LoD. 

Deliri  ?                                                       • 

Isa. 

Ascolta  :  Io  so  che  il  re  francese 

Di  Napoli  al  conquisto  hai  tu  sospinto  ; 

(1)  In  allo  di  partire. 

(2)  Riguardando  Ubaldo. 

(3)  Ad  Ubaldo. 
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So  clic  il  sospingi  tulta\ia  per  torre 

Del  suocero  il  sostegno  al  mio  consorte  ; 

So  che  Alfonso  in  cader  ti  scioglierebbe 

Dal  fren  della  prudenza  ,  unico  freno 

Onde  vedova  aticur  farmi  non  osi  ; 

E  finalmente  io  so,  ch'or,  dell' abisso 

In  snir  orlo  sperando  addormentarmi  , 

Render  fìngi  lo  stato  a  chi  si  spetta 

Con  astute  parole.  Ah  !  Questa  volta 

T  inganni.  Io  veglio  ,  ed  un  partito  estremo  , 

Qual  si  conviene  al  gran  cimento ,  ò  preso. 

L'incertezza  fìnor  cauta  mi  rese. 

Ed  or  furente  il  disperar  mi  rende. 
LOD.  Di  me  tu  dunque  a  diffidar  prosegui  ? 

Isa.  O  disleal ,  dalle  menzogne  cessa. 

Mentir  che  giova  se  nel  cor  ti  leggo  ? 

Questo  blandire  è  un  minacciar  represso  , 

Questa  dolcezza  ò  un  fremito  nascosto 

Sotto  il  vel  d'  un  sorriso. 
LoD.  Infin  che  bramì  ? 

Isa.  In  breve  giungerà  qui  Carlo.  Or  io 

T'  annunzio  ,  io  stessa  ,  che  spiacerti  debbe 

Quanto  impetrar  da  lui  confido  ;  e  pure 

Benché  ti  spiaccia  ,  o  Lodovico  .  bada 

A  non  cercar  con  violenze  o  frodi  , 

CIV  egli  di  udirmi  o  d' appagarmi  neghi  ; 

Insomma  bada  a  non  oprar  ,  non  dire  , 

Non  pensar  cosa  che  interromper  possa 

I  miei  disegni. 
LoD.  Minacciar  tu  sembri. 

Isa.  e  minaccio.  Se  avvien  per  colpa  tua 

Che  il  sospirato  intento  io  non  consegua  , 

E  d'  ogni  speme  abbandonata  resti , 

Consiglio  prenderò  dal  mio  furore, 

Ch'  è  prudenza  e  furor  nel  punto  stesso. 
LoD.  Presumi  invan  di  spaventarmi  ... 

Isa.  Taci , 

Ascoltami ,  e  saprai  se  invan  presumo 

Quand'  io  certa  vedrò  la  mia  rovina 

Cospirerò  col  re  di  Francia  ,  e  mentre 

Verrà  che  tu  1'  aiuti  ad  usurparsi 

Un  real  serto ,  circondar  la  fronte 

lo  gli  saprò  d'  una  ducal  corona. 

Nò  perdita  mi  fia  cedergli  un  trono  , 

Donde  cader  senza  riparo  io  deggio. 
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Ma  tu  fellon  morrai  ,  perchò  ceduto  5, 

Unicamente  fia  quel  Irono  a  prezzo  f 

Del  tuo  funesto  abbominato  capo. 

LoD.  Qiial  insano  furor  !  L' ira  l'  acceca. 

S'  ella  per  poco  in  te  cessasse  ... 

Isa.  Io  modo  : 

Non  cangerei  ,  elio  rimarrebbe  il  senno      ^ 
Per  farmi  antiveder  ,  che  servo  a  Carlo  , 
l*rivo  del  trono  ,  e  servo  a  te  ,  fia  privo 
Della  vita  e  del  trono  ,  il  mio  consorte. 

LoD.  Ma  pensa  ... 

Isa.  Udir  non  vo' risposte. 

LoD.  Ah  I  pensa... 

Isa.  Che  badi?  Or  Carlo  ad  incontrar  t' affrella  ,         >oJ 

Or  va  l'esempio  ad  imitar  del  Duca.  ./.èl 

LoD.  A  che  riedi  ?  Io  t' imposi ...  '^^ 

Uba.  Il  re  di  Francia  * 

Giunge,  e  di  poco  lo  precedo  :  Mira. 
Isa.  Sovvengati  ch'io  voglio,  e  posso,  e  debbo 

La  minaccia  adempir.  Saria  1'  opporli 
Alle  mie  brame  il  tuo  maggior  periglio.      , 

Car.  Tu  qui?  ; 

LoD.  Spiaceli  forse  ?  -lux) 

Car.  Anzi  m'  ò  caro,  ,q 

L'  averli  spellator  della  presente  <]  ^lQ^ 

Mia  gioia.  ,yg[ 

LoD.  Ond'  ella  si  derivi  ignoro.       '      ;. 

Car.  Non,  qual  pingendo  mei  venia  la  fama,j 

Egro  rinvengo  il  mio  cugin.  Mendace 

E  maligno  forse  anche  esser  potria 

Ognun  che  infermo  lo  nomasse ,  come 

Insino  ad  or  nomato  1'  ha.  Sul  volto 

Gli  ride  il  fior  della  salute,  ed  io 

Or  gioisco  però. 
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LOD. 

Tenero  core  ! 

Car. 

Ma  colei ,  che  in  disiìarto  e  che  atteggiata 
Di  dolor  veggio  ... 

LOD. 

La  figliuola  ò  quella  ... 

Isa. 

Del  tuo  nemico...  e  la  consorte,  aggiungi, 
Del  tuo  cugin. 

CVR. 

Però  mal  si  discerné 
Se  mi  accogli  o  mi  sfuggi. 

Isa. 

Ah  !  Sventurata 

Son  io  così  ,  che  nel  medosmo  istante 

Di  sfuggirti  e  d'  accoglierti  la  brama 

Sentir  m'  ò  forza  ,  o  glorioso  ,  a  cui 

Sol  posso  in  terra  dimandar  conforto. 

Un  terror  misto  di  speranza  in  petto 

Mi  risvegli  ,  tal  eh'  io  ,  mentre  ti  temo  , 

Non  t'odio  ,  ed  anzi  ...  Ah!  se  d'averti  caro 

Fosse  lecito  a  me ,  caro  t' avrei , 

Ma  son  figlia  d' xVlfonso. 

Car. 

In  te  ycgg'  io 
Del  cugin  la  consorte. 

Isa. 

E  che  mi  giova 
S' io  r  avversario  in  te  veggio  del  padre  ? 
Deh  !  contro  al  padre  mio  perchè  tant'  oste 
Or  tu  movi  ?  Da  che  securo  stai 
Di  conseguir  con  la  concordia  il  mollo  , 
E  dubbio  d'  ottener  con  1'  armi  il  tutto  , 
Al  securo  t'appiglia.  Odi:  Non  io 
Parlo  ,  ma  parla  pel  mio  labbro  Alfonso. 
Dimanda,  e  tutto  avrai  da  lui  ;  favore  , 
Armi,  ricchezze...  e,  se  vederne  brami 
Anche  1'  orgoglio  umiliato  ,  guarda 
La  sua  figlia  al  tuo  piò  ,  che  scongiurarti 
Più  non  sa  con  la  voce ,  e  ti  scongiura 
Con  le  lagrime. 

Cab. 

Sorgi  ,  ah  sorgi  ! 

Isa. 

Questo 
Atto  benigno  ,  s' ò  pietà  l'accetto, 
S'  ò  gentilezza  lo  ricuso  ...  Taci  ? 
Ah  !  Troppo  dice   il  tuo  silenzio.  0  Carlo  , 
Se  non  ti  move  il  pianto  mio  ,  ti  mova 
Almen  Y  orrore  dell'  immensa  strage  , 
Che  s'  apparecchia  ;  movati  1'  affanno 
Esiziale  ,  onde  cagion  tu  sei 
A  quel  regno  bellissimo  ,  cui  torna 
La  soverchia  beltà  dannosa  ;  e  tosto 
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Come  si  vede  in  lui  sorger  di  cose 
Un  ordine  durevole  ,  che  in  pace 
Ne  ricomponga  le  divise  parti , 
Ed  unanime  a  vivere  l' insegni 
Della  propria  sua  vita  ,  ecco  appressarsi 
Alcun  forte  straniero  ad  assalirlo  ... 
Stranier  che  dico  ?  D'  oltremontc  viene 
L' assalitor  ,  ma  nell'Italia  nacque 
11  disumano  ,  che  a  venir  l' indusse. 
Or  via  desisti  !  La  pietà  fu  sempre 
L'  ornamento  miglior  della  fortezza. 

Car.  Desistere!  S'andò  tant' oltre  ornai, 

Ch'ò  forza  proseguir. 

Isa.  Dunque  la  mia 

Prece  ?... 

Car.  S'  innalza  intempestiva  ,  o  donna. 

Isa.  Pur  tu  neghi  e  sospiri  al  punto  stesso  ! 

Intendo  ;  il  duol  che  ti  fa  mesto  ò  tuo  , 
Ed  il  rigor  che  ti  fa  crudo  è  d'  altri  ; 
Altri  tei  pose  in  cor.  Forse  qualcuno  (l) 
Avria  spavento  della  tua  pietade 
Più  eh'  io  non  ho  dell'  inclemenza  tua  , 

Gal*  Ove  trascorri?  (2)  Quel  furente  sdegno 

Sconviensi  e  nuoce.  Per  volerlo  troppo 
Il  ben  tu  perdi.  Alle  tue  stanze  torna  , 
Deh!  torna.  Meco  intrattenersi  brama 
Da  solo  a  solo  il  re.  (3)  Signor  commiato 
Isabella  ti  chiede. 

Isa,  e  in  un  ti  chiede 

In  pegno  la  reol  fede  ,  che  queste 
Mura  non  lascerai  pria  d'  ascollarla 
Un'  altra  volta. 

Car.  Lo  prometto. 

Isa.  Addio. 

Car.  Or  dal  viaggio  e  dalle  cure  tempo 

È  ben  ch'io  posi.  (4)  Scorgimi  a  più  queta 

(1)  Accennando  a  Lodovico. 

(2)  Soinmcssamenle  ad  Isabella. 

(3)  A   Carlo. 

(4)  A  Giovafl  Galeazzo. 
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Solinga  stanza. 

Gal.  Andiam  ,  ti  sarò  guida. 

I-oi).  Ed  io  ti  seguirò  ... 

Cau.  Soverchia  forse 

Ogni  altra  compagnia  vicii  che  riesca  , 
Essendo  meco  il  mio  cugin.  Rimanti. 

LOD.  No  ,  non  è  brama  di  riposo  ,  è  brama 

Di  ragionar  coi  Duca  in  parte  dove 
Nessun  l'ascolti  ...  AfTcttuosa  cura 
È  questa  ,  ch'egli  del  cugin  si  prende. 
A  renderla  durevole  pur  fora 
Mestier  ,  che  avesse  o  più  costanza  Carlo  , 
O  men  destrezza  Lodovico. 
UiiA.  O  rabbia! 

Tu  lo  chiamasti  per  difesa  e  viene 
Egli  per  danno  tuo?  Col  tuo  nemico 
Si  ritraggo  in  disparte  e  ti  discaccia  ? 
Che  pensi  ?  Io  fremo  a  tanta  ingiuria. 
LoD.  Ed  io 

Fo  più  di  te,  che  alla  vendetta  penso. 
Uba.  Aprimi  dunque  la  tua  mente. 

LoD.  Ubaldo 

Non  bene  al  ver  forse  mi  apposi  quando 
Degno  che  in  te  fidassi  io  ti  credetti. 
Uba.  M'  oltraggia  il  dubbio.  E  qual ,  quale  hai  tu  pròva 

Della  mia  debolezza  ? 
LoD.  Una  or  men  dai. 

Uba.  Ed  è? 

LoD.  L' ira  che  senti  e  manifesti , 

Mentr'io  la  sento  e  la  nascondo.  Impara 
Ad  assumere  un  volto  ,  che  non  sia 
Il  delator  dell'animo,  e  mi  segui. 
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Cab.  Nel  cliicderli  ragion  dell'opra  indegna, 

Maraviglia  non  ò  s' io  d' ira  avvampo. 
Tutto  dal  Duca  intesi  ,  e  il  suo  lamento  ... 
LoD.  Fu  lamento  o  calunnia? 

Car.  Infra  cotesti  » 

Nomi  decidi  or  tu  qual  più  s'addica 
Al  riclìianio  eh'  ci  fa  d'  aver  perduto 
Splendor  ,  possanza  ,  libertade  e  ,  tranne 
11  Duca!  nome  ,  tutto. 
LOD,  Odi  nuova  arte 

Di  mentir ,  quella  di  mentir  col  vero. 
Per  certo  in  loco  suo  regnai ,  ma  quando  .    >  » 

A  lui  giovava  ,  or  più  non  giova  ,  ed  io 
Non  più  governo  dello  stato  il  freno. 
Cab»  I  pretesti  son  noti ,  onde  fai  velo 

Alle  tue  brame  ambiziose  ,  note 
Son  le  fìnte  dolcezze  ...  ,      ; 

LoD.  Io  fìngo  ?  Ah  !  troppo 

Abusi  tu  la  pazienza  mia.  . .  i^  ; 

Ed  io  sarò  cagion  che  tu  pervenga       "  .  .,u,  ; 

Un  regno  a  conquistar  ?  Va  ,  ti  disdico 
Queir  amistà  che  ti  proffcrsi  un  giorno. 
Car.  Necessario  t'estimi?  ^rj] 

LoD.  Util  sinora 

Ti  fui,  però  che  di  ricchezze  e  d'armi  ,, r  , 

Sovvenirti  potevo,  ed  or,  che  posso       ■ 
Camparti  d'un  orribile  periglio,  . 

Necessario  ti  son. 
Cah.  Periglio  !  E  quale  ? 

Franco  rispond  :  qual  ? 
LoD.  Tu  m'oltraggiasti, 

E  far  vendetta  dell'  ingiusto  oltraggio 
Vo'  col  silenzio. 
Car.  Parla. 

LoD.  Io,  ch3  fo  velo 

Di  prelesti  alle  brame  ambiziose  , 
lo ,  che  fìngo  dolcezza ,  or  se  parlassi 
Ingannarli  dovrei.  Tacer  fìa  meglio. 


ATTO     TERZO 

3:j1 

Giù  forse  al  ver  non  ben  m' apporiJ?o  quando 

Ti  reputo  in  perij^lio.  O^muiii  qui  t'  ama 

D'  un  amor  parentevole.  >ion  altro 

Che  a  le  eugino  ò  il  Duca  ;  ed  Isabella 

Altro  non  è  che  al  tuo  cugin  consorte. 

Dimenticar  sicuramente  entrambi 

D'esser  lìjiliuola  e  genero... 

Car. 

Qual  lampo  I 

LOD. 

Ma  tei  ripeto  :  dell'  ingiusto  oltraggio 
Vo'  col  silenzio  vendicarmi.  Addio. 

Car. 

Ove  t'affretti?  E  che?  Sprone  mi  fosti 
A  qui  venirne  ,  ed  or  mi  sfuggi  in  vece 
Di  starmi  presso? 

LOD. 

E  che  ?  Sprone  ti  fui 
A  qui  venirne  ed  or  m' insulti ,  in  vece 
Di  riferirmi  grazie? 

Car. 

Altri  ragiona 
Con  modo  opposto  interamente  al  tuo  , 
L'  ingannator  qual'  è  ? 

Loi). 

Son  io.  Mi  lascia. 

Car. 

T'  arresta  e  pensa  ,  che  se  taci  il  >ero 
Col  silenzio  mentisci. 

LOD. 

E  se  noi  taccio 
Disposto  a  negar  fé  tu  sei. 

Car. 

Deh  !  parla , 
Parla  ,  ti  credo. 

LOD. 

Ma  perchè  tu  brami 
Ascoltarmi?  Non  io  dirti  potrei 
Più  di  quel  che  ti  dice  il  fatto  stesso 
Con  tacita  favella.  Hai  di  me  forse 
Mestieri  per  conoscere  ,  che  il  nodo 
Più  sacro  stringe  al  bellicoso  Alfonso 
Isabella  ed  il  Duca  ?  Ovver  mestieri 
Hai  di  me  per  conoscere  ,  che ,  mentre 
Impetuoso  corri  ove  mirarti 
A  fronte  il  tuo  rivai  dovrai ,  la  Oglia 
Ed  il  genero  suo  dopo  le  spalle 
Ti  lasci? 

Car. 

Intendo  ...  Ed  assalito  dunque 
Esser  potrei  da  tergo ,  allor  che  innanzi 
L'  oste  nemica  avrò  ...  Questo  sospetto  , 
Ch'  or  nasce  in  me  ,  non  giudicarlo  segno 
Di  paura.  S' io  dubito  non  temo. 

LOD. 

Ed  il  soverchio  tuo  valor  ti  perde. 

Car. 

Bensì  vorrei ,  che ,  divenuto  il  Duca 
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Possente  e  di  se  slesso  arbitro  in  tutto  , 
Nel  potermi  tradir  solo  noi  fosse. 
Impedirgli  di  nuocermi  ,  comprendi  , 
TS'on  lorgli  libertà  vorrei...  Pur  modo 
A  rio  non  trovo...  Forse  tu  potresti... 

LOD. 

Ch'  io  torni  a  \  igilar  sopra  colui , 
Ed  in  questo  lerren  lubrico  il  piede 
XoNellomente  ponga?  Iman  lo  sj)eri. 
Pur  troppo  mi  fruttò  stenti  e  perigli 
Ed  alTunni  e  calunnie  1"  indefesso 

.5: 

.r 

Sconsigliato  mio  zelo!  Alfin  m'è  caro 

'.  ♦  .' 

Cessar  d'  ogni  opra  che  agli  ingrati  giova. 

Car. 

Per  innanzi  ti  a\rò  dunque  nemico? 

LOD. 

...M'avresti  tal,  dove  il  restarti  in  fede 
Tornasse  manco  necessario.  0  Carlo  , 
A  tal  giunto  son  io  che  abbandonarti 

'i' 

In  si  grand'  uopo  ,  qual  vorrei  ,  non  deggio. 

!  .•:> 

Se  tu  riesci  perditor  ,  l' irato 

Vittorioso  Alfonso  ,  riguardando 

Come  vendetta  sua  la  mia  ro^ina, 

Procaccerà  di  consumarla  ,  e  quindi        T 

L'  esserti  stato  sprone  or  mi  costringe    K>. 

A  divenirti  scudo. 

.:-  ! 

Cau. 

0  che  sforzato  , 

0  che  di  grado  a  me  soccorri  ,  infine 

-i;/,.-) 

Qual  ti  sembra  il  miglior  provvedimento 

Mostra. 

.':-^,i  ' 

LoD. 

Col  duca  e  con  la  sua  consorte 
Mi  ricomponi  in  pace  ,  al  fianco  loro 
Lasciami ,  e  vanne  al  desiato  acquisto 
Con  piena  sicurtà  ;  che  il  porre  in  alto 
Qualsivoglia  pensier  di  tradimento 
Impossibil  sarà  nel  mio  cospetto. 
Nò  creder  puoi  eh'  io  mal  ti  giovi.  Saho 
Me  stesso  nel  difenderti. 

Cau. 

Ben  dici. 
Già  :  vengano  il  Duca  ed  Isabella. 

LOD. 

Cada    al  modo  che  tieni.   Un  tal  segreto 
Nostro  colloquio  non  mostrar  che  sia 
In  te  cagion  di  mutamento.  Parla 
Ed  opra  sì  che  dell'  accorger  tuo 
Non  s'  accorga  veruno  ,  anzi  con  pari 
Studio  nascondi  e  che  di  lor  sospelli, 

E  clic  di  me  ti  fidi.  Insomma  stringi 

'::>! 

Per  or  tra  noi  la  pace  ,  indi  mi  poni 

.;    i) 
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A  vigilar  sopra  d'  ciìlrnml)i  ,  e  vivi 
Ben  certo  ch'io  prov>ederò  del  resto. 

GiOMaxv  Ga\«aixo  ,  \&a\)d\a.  e  delti 

Cau.  Non  gir  lontari  da  queste  mura  senza 

Che  un'  altra  volta  udito  ancor  t'  avessi 
Promisi ,  ed  ecco  la  promessa  adempio. 
A  fin  che  il  chieder  vano  e  1'  ostinato 
Negar  si  tronchi  intanto  ,  o  donna  ,  taci , 
Taci ,  se  far  tu  vuoi  nuove  proposte 
D'  accordo.  In  hreve  la  fortuna  e  1'  armi 
Dccideran  questa  fatai  contesa  , 
Che  tra  Carlo  ed  Alfonso  incerta  pende. 
Isa.  Dunque  ,  misera  me  !  nulla  poss'  io 

Sperar  ,  che  ad  involarmi  ogni  speranza 
Qui  suona  pria  tlclla  dimanda  il  nicgo. 
Car.  Al  grave  duolo  ,  ondo  cagioFi  t' è  questo 

Anticipato  mio  negar  ,  compeFiso 
Metta  r  averli  consentito  un  bene 
Anzi  che  inchiesta  ne  movessi.  Brami 
Veder  securo  in  man  del  tuo  consorte 
Lo  scettro  ,  ed  io  provvidi  a  ciò. 
Isa.  M'  ascolta. 

Car.  Non  io  ti  udrò  se  parlerai  d'Alfonso. 

Isa.  Voglio  d'  altri  parlar.  Subito  come 

In  su  r  età  più  verde  orbo  del  padre 
Rimase  il  Duca  ,  universal  timore 
Nacque ,  che  insidia  si  tendesse  a  lui , 
E  domestica  insidia.  Lodovico 
N'andò  per  questo  dalla  patria  in  bando... 
LoD.  Con  ingiusta  sentenza. 

Isa.  Ingiusta  I'  osi 

Tu  dir  ,  mentr'  è  di  tanto  mal  cagione 
L'  averla  rivocata  ?  0  re  ,  1'  antico 
Timore  diventò  certezza  omai. 
Al  tuo  cugin  si  tende  insidia.  In  bando 
Ritorni  dunque  Lodovico.  Il  solo 
Modo  questo  è  d'  assicurar  lo  scettro 
Alla  sua  destra. 
Car,  In  altra  guisa  e  dato 

Lo  stesso  effetto  conseguir.  Son  io 
Mallcvador  ,  che  1'  arbitro  sovrano 
Dello  slato  non  men  che  di  te  stesso 
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Tu  resti  al  mio  partir  ,  da  qualsivoglia 

Aperta  violenza  o  Irauclc  ascosa 

liilcrameiilc  immune.  E  Lodoxieo 

Al  fianco  ti  starà  si  che  ne  avrai 

Largo  sussidio  di  consigli... 

Isa. 

Pensi 

Lasciargli  al  fianco  Lodovico  I  È  questa              .n;'^ 

Dell'  amor  tuo  la  prova  !  Or  che  sarebbe  '  ' 

Quella  dell' odio  ? 

I.Ol) . 

Se  qui  sto  ,  degg'  io 

Tremar,  non  tu,  che  il  tuo  consorte  impero. 

La  l'orza  ,  il  dritto  ,  ed  il  favor  di  Carlo 

|!l^incibil  ti  rendono.  Per  farti 

Guerra  qual  cosa  mi  restò  ? 

IS.4. 

La  frode. 

LOD. 

Scellerata  !..                                                       .  '-! 

ÌSA. 

Perdona.  Or  ben  m'  avveggio 

Com'  io  d' inganni  ho  paventato  a  torlo.  . 

Ecco  la  prova  che  leal  tu  sei:                             .-'J 

La  difficil  tutela  abbandonasti... 

LOD. 

E  volentieri ,  aggiungi. 

Isa. 

A!  Castellano 

Annunziasti  che  del  Duca  i  cenni 

Seguir  dovesse  ...                                        •-' 

LoD. 

E  non  i  miei. 

Isa. 

T' aggrada 

Cir  ogni  rosa  a  voler  del  mio  consorte                 •>  •'L 

Si  governasse  qui . . . 

LOD. 

Certo  ,  m'  aggrada. 

Isa. 

E  regna  ... 

LOD. 

Ei  solo.                                  i 

Isa. 

E  tu?.. 

LOD. 

Nulla  son  io. 

Isa. 

Dunque  ,  o  fior  de'  leali ,  a  qual  ragione 

Accresciute  le  guardie  ,  apparecchiate 

L'  armi ,  e  pronti  alla  pugna  i  tuoi  guerrieri 

Veggio  ?  Rispondi  :  a  qual  ragion  ?  Dal  suo 

Smarrimento  conosci ,  o  re  ,  eh'  ei  cerca 

Alcun  pretesto  ,  onde  si  celi  il  vero  , 

Ma  noto  il  ver  farò  ben  io.  Paventa 

Il  traditor  ,  che  alle  menzogne  sue 

Fede  si  neghi ,  e  che  di  man  gli  venga             •   ''  * 

Strappata  a  forza  la  sua  preda.  Quindi 

Nel  simular  dolcezza  il  ferro  impugna  , 

Da  che  se  vincer  non  potrà  fingendo  , 
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Resister  combaltcìido  alincn  presume. 

Car.  L'  odi  tu  ? 

LoD.  stolta  ò  la  calunnia  in  f?uisa  , 

Che  di  smentirla  non  mi  degno.  Oppongo 
All'  ingiuria  il  disprezzo  e  traggo  altrove  , 
Che  nò  voglio  nò  so  mover  contesa 
Di  parole  con  donne. 
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Carlo  \l\\  ^  GvovaTv  Galtav-o  ,  IsoVkWcv, 

Car.  OlTeso  1'  hai 

Soverchiamente. 

Isa.  e  mcn  del  vero  ho  detto. 

Quanto  ei  capace  è  di  tentar  ,  neppure 
Immaginarlo  può  la  generosa 
Alma  di  sì  gran  re. 

Car.  Ti  Ga  sostegno 

La  tua  molta  virtù. 

Isa.  Presso  a  quel  mostro 

Il  maggior  de'  perigli  è  la  virtude. 

Car.  Ma  che?  Nulla  t'affida...  Eh  ti  vergogna 

Di  tremar  come  fai. 

Isa.  Son  moglie  e  madre , 

Il  consorte  ed  i  figli  in  rischio  stanno  ; 
Vergognarmi  dovrei  se  non  tremassi. 
O  Carlo  ,  ignori  tu  quanto  funesto 
Torni  il  perdere  un  trono  ,  ed  imminente 
La  fine  presentir  di  molte  vite  , 
Tra  cui  la  propria  è  la  mcn  cara  ,  e  cinta 
Esser  d'  agguati ,  e  paventar  di  lutto  , 
Anche  di  quel  tcrror  ,  che  altrui  si  spira. 
Io  bramerei ,  mei  credi ,  ad  ogni  cibo  , 
Ad  ogni  tazza  i  labbri  accostar  prima  , 
Affinchè  se  una  insidia  ivi  s'  asconde 
li  marito  ed  i  figli  accorti  farne 
Col  mio  morir  potessi.  11  più  nefando 
Mostro  che  alberghi  in  terra  è  Lodovico  ! 
Ed  a  te  ,  se  il  proteggi  ,  assai  dannoso 
Riuscirà  r  errore  ,  anzi  la  colpa  , 
Che  il  proteggerlo  è  colpa.  Lodovico 
Or  del  mio  padre  teme  ,  e  a  te  s'  unisco 
Per  contendergli  il  Irono.  Un  giorno  fia 
Ch'  egli  di  te  paventi ,  e  allor  con  altri 
Cospirerà  per  apportarti  guerra. 
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Car.  Iiilcsi ,  basta. 

Isa.  e  che  risolvi  ? 

Cab.  Meco 

Voimer  da  Francia  i  miei  baron  piii  chiari 
Non  men  per  fede  che  per  senno.  Prima 
Porger  V  oreccliio  ai  lor  consigli  e  poscia 
lUsolver  dunque  si  convien. 

GVovH\u  Gt\\iui.^o  ,  \*R\)tUa 

Isa.  Ma  dimmi 

Perdiè  sinor  ti  sei  muto  rimasto  ? 

Gal.  Misero  o  quanto  più  di  te  son  io  ! 

Almanco  puoi  tu  lamentarti  senza 
Rossore  ,  ed  abborrir  senza  ritegno  ; 
Cile  tuo  sangue  non  è  Io  scellerato 
Nostro  tiranno ,  e  tu  non  senti  come 
Pesi  r  esser  ,  qual  io  mi  son  pur  troppo , 
Costretto  a  maledir  del  proprio  padre 
Il  germano  ,  e  temerlo ,  e  discacciarlo  , 
Ed  iniquo  chiamarlo.  Tutta  sua 
La  colpa  ,  il  danno  tutto  mio  ,  comune 
Parmi  1'  obbrobrio  nondimen ,   che  siamo 
D'  un  Icgnaggio  ,  e  contamina  il  nipote 
L'orrenda  macchia  del  perverso  zio. 
Avvien  però  ,  che  spesso  io  taccio  quando 
Accusarlo  dovrei.  Stirpe  di  Sforza  , 
E  per  delitti  e  per  virtù  famosa  , 
Oh  non  t'  avesse  mai  1'  empia  fortuna 
Innalzato  dal  vomere  allo  scettro  1 

\]Va\io  ,  e  detti 

Gal.  Che  chiedi  Ubaldo  ? 

Uba.  Dai  tuoi  cenni  or  pendo  , 

Ed  i  tuoi  cenni  a  chieder  vengo. 

Isa,  Menti. 

Io  ti  leggo  neir  alma.  A  spiar  vieni 
Ogni  nostra  parola  ,  ogni  opra  nostra  , 
Per  darne  occultamente  a  Lodovico 
Piena  contezza  quindi.  Or  voglio  io  stessa 
Aiutarti  a  compir  l' ufficio  indegno  , 
Svelandoti  quant'  è  nel  mio  pensiero 
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Altamente  riposto.  Al  signor  tuo 

Dirai,  che  se  diman  ,  (luuiido  i  francesi 

Dipartirsi  >orran  da  (lucste  mura  , 

Egli  s'  ostina  a  rimaner  tra  noi 

E  mi  ordisce  altri  inganni  e  iniìn  mi  toglie 

Ogni  speranza  ,  dello  sdegno  mio 

Tremi  ...  Rammenti  a  qual  partito  estremo 

Appigliarmi  potrei  ...  L'  abisso  è  schiuso 

E  stiam  suir  orlo  insieme.   Una  rovina 

Perir  tutti  farà  ,  ma  più  di  tutti 

Egli  misero  fla.  Vieni  consorte. 

ATTO  QUARTO 

Isa.  Si,  posto  a  guardia  del  ducal  castello 

Altri  fu  ,  per  mio  cenno  ,  in  vece  tua  , 

Perfido  ! 
Uba,  Nel  servir  la  gloriosa 

Stirpe  di  Sforza  io  spesi  i  miei  più  belli 

Anni  di  giovanezza  ,  e  finalmente 

Merlando  guiderdon  pena  conseguo. 

Non  io  fremo  pertanto  ,  anzi  mi  vedi 

La  fronte  umiliar  nel  tuo  cospetto 

E  baciar  quella  man  che  mi  trafigge. 

Ma  deh  !  (  se  il  chieder  mio  non  è  superbo  ) 

Perchè  mi  togli  1'  onorato  incarco  ? 
Isa.  Perchè  tei  diede  Lodovico,  Stringo 

Con  questo  dir  mille  risposte  in  una. 
Uba.  Pur  ,  dove  ornai  qui  non  tenesse  loco 

E  di  colpa  e  d' infamia  il  dispiacerti , 

Io  dir  potrei,  che  un  innocente  opprimi. 
Isa.  E  questa  fora  tra  le  tue  menzogne 

La  men  creduta  è  la  più  turpe.  I  falli 

Non  aggravar  con  1'  impudenza.  Intanto 

Career  ti  sia  la  rocca.  Uscir  ti  vieto, 

Se  dell'  opere  tue  prima  non  rendi 

Ragion  ,  qual  chiesta  ti  sarà  tra  poco  ; 

Subito  come  alleviata  V  alma 

Avrò  dal  peso  di  più  gravi  cure. 
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LOÌOMUO  ,   VAh\\'\o 

LOD.  E  mi  lasciò  dicendo  armali  ,  vanne , 

Combatti!...  Dunque  il  marzia!  furore 

Cli'  io  simulo  con  lei  vero  le  sembra  ? 

Stolta  1  II  verace  mio  furor  qui  dentro 

Si  chiude  ,  e  tu  scorger  noi  puoi,  ch'io  reggo 

L'  ira  col  frcn  della  ragione. 
Uba.  Il  tuo 

Minacciar  ... 
LoD.  Vana ,  e  forse  anche  dannosa 

Cura  stala  saria  1'  andar  tentando 

Con  lusinghe  di  spegnere  l'immenso 

Timor  che  desto  in  lei.  Piìi  la  blandisco  , 

E  f)iii  colei  sospetta  ;  onde  con  false 

Minacce  volli  dimostrarmi  inteso 

A  ferir  dove  solamente  accenno  , 

Per  nasconder  così  dove  percuoto. 
Uba.  Sappi  che  a  guardia  del  castello  un  altro  ... 

LoD.  Fu  posto  in  vece  tua  :  M'  è  noto. 

Uba.  Sappi 

Che  uscir  da  queste  mura  mi  contende 

Isabella,  e  rinchiuso  or  qui  mi  serba 

Come  suo  prigionier. 
Lop,  Così  l'impresa 

Favorisce  ella  stessa. 
Ujìa,,  Io  mal  t'  intendo. 

LoD.  Per  chiare  prove  tu  conosci ,  come 

Del  mio  nipote  infra  gli  amici ,  molti 

Traditori  s'  ascondono  ,  che  quanto 

Più  si  mostran  devoti  a  lui  co'  detti  , 

Tanto  con  Y  opre  a  me  son  più  fedeli , 

E  m'  abborrono  in  vista  ,  a  fin  che  meglio 

Lor  venga  il  destro  di  giovarmi.  Appunto 

Un  di  costoro  è  il  castellan  novello. 

Or  io  farò  che  da'  tuoi  cenni  eì  penda  , 

E  che  tu  resti  ad  imperar  qui ,  dove 

Sei  prigionier  creduto.  Nella  mia 

Assenza  breve  governar  le  cose 

Potrai  così ,  che  il  desiato  effetto 

Al  miglior  modo  si  consegua.  Spero 

Dall'  accortezza  tua  ... 
Uba.  Cangia  favella 

0  taci.  Il  re  di  Francia  apparir  veggio. 
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CaT\o  \U\  ,  e  delti 

LoD.  Dove  ratto  cosi  ? 

Car.  L'  istante  appressa 

In  che  partir  disegno.  1  passi  volgo 
Alle  stanze  del  Duca.  Ivi  da  lui  .^ 

Terrò  corano  iato. 

LoD.  Impaziente,  o  Carlo, 

Son  d*  affrettar  questa  partenza  anch'  io. 

Car.  Dunque  nel  tuo  proposito  novello 

Fermo  rimani  tuttavia  ? 

LoD.  Comprendo 

Quel  che  dirmi  vorresti,  e... 

Car.  r  allontana 

Ubaldo. 

LoD.  A  parte  de' miei  sensi  il  posi, 

Tal  che  1'  averlo  a  testimon  mi  giova. 
Dirmi  vorresti  tu ,  che  s' io  verronnc 
Con  te ,  nessuno  a  vigilar  qui  resta 
Del  tuo  rivai  sulla  Ggliuola  ,  e  ,  mentre 
Il  padre  ti  starà  tra  poco  a  fronte , 
Assalirli  potria  la  figlia  a  tergo.  ■:■:,}. ■'.j 

Darò  breve  risposta.  Io  qui  pensai 
Kestar,  non  mcn  per  la  difesa  tua,       .- 
Che  per  la  mia  salvezza  ,  ma  negato 
Or  ni'  ò  di  porrò  il  buon  pensiero  in  atto  , 
Però  che  sotto  il  vel  malizioso 

,  D'  un  terror  simulato  altri  tiasconde 

Il  vero  fin  per  cui  mi  scaccia  ,  e  s' io 
M'  ostinassi  a  restar  ,  danno  e  vergogna 
3S'  avrei.  L'  esigilo  ,  sì ,  1'  esigilo  io  scelgo. 
Frattanto  ,  o  Carlo  ,  venir  leco  stimo 
Il  partito  miglior  ,  che  se  giovarti , 
Vigilando  per  te  ,  non  posso ,  almerio 
Ti  gioverò  per  te  pugnando. 

Uba.  Or  dianzi 

Al  sopraggiunger  tuo  le  cose  stesse 
Appimto  ragionavami  e  fremea  , 
Frcmea ,  che  soffre  immeritati  oltraggi  , 
Ed  orrende  calunnie  ,  ma  ncll'  ira  , 
Quasi  malgrado  suo,  pel  suo  nipote 
Mostrava  ancor  segni  d'affetto.     •,   .'  ,■  i  i . 
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Gvo>iau  GfAia^'-o  ,  e  detti 

Gal.  Intesi 

Come  a  partir  t' accinp;i  ,  onde  ne  vengo  ... 
Car.  Ed  opportuno  giungi.  In  traccia  tua 

Facevami  pur  io. 
Gal.  Certezza  ,  o  Carlo  , 

Abbi  che  un  fido  cor  qui  lasci ,  un  core 

Dov'  è  la  gratitudine  riposta 

D' ogni  altro  afletto  in  cima. 
Car.  Al  sen    mi  stringi. 

Gal.  Ben  duolmi  eh'  io  rimeritar  non  possa 

Le  sollecite  cure  . . . 
Car.  Amami  ;  ò  questa 

La  mercè  che  più  bramo  e  che  rassembra 

Di  me  più  degna.  Lodovico  intanto 

Disposto  mira  a  seguitarmi.  Cessi 

Dunque  ogn'  ira  al  cessar  d'  ogni  sospetto  , 

E  in  segno  d'  amistà  la  man  gli  stendi. 

Pur  tu  rimani  immobile  ed  incerto  ! 
LoD.  Maraviglia  non  è  s'  egli  ripugna  , 

Che  spesso  1'  offensor  più  dell'  offeso 

Nell'odio  induro.  O  tu  ch'io  volentieri 

Disamerei  se  lo  potessi  ,  prendi 

Da  me  1'  addio  supremo.  Ah  !  non  credeva  , 

Non  mai  ,  che  il  lungo  studio  e  le  solerti 

Cure  sparse  per  te  così  crudele 

Ricompensa  mertasseró  ...  Ma  stolto  ! 

Perchè  lamento  indarno  ?  Ecco  già  sei 

Libero  d'ogni  freno.  Or  via  cominci 

L'  imperar  senza  modo.  Al  dilettoso 

Mortifero  velen  delle  lusinghe 

Gli  orecchi  schiudi.  L'  abborrito  vero 

Scaccia  per  sempre  dalla  tua  presenza, 

E  sconsigliatamente  infra  le  braccia 

Di  chi  l' inganna  te  stesso  abbandona. 

Né  t'  affanni  il  pensier ,  che  ramingando 

Frattanto  se  n'  andrà  di  terra  in  terra 

Questo  proscritto  zio.  Nelle  dolenti 

Lunghissim'  ore  dell'  esilio  ,  certo 

A  me  non  mancherà  chi  mi  consoli 

E  mi  conforti...  Ma  qual  prò?  L'andarne 

Dalla  patria  bandito  ,  ahi  lasso  !  è  tale 

Perdita  a  cui  non  sa  metter  compenso 
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Verun  altro  guadagno.  Odimi  pure, 

K  dentro  1'  alma  sconoscente  vivo 

Ti  resti  il  suon  delle  mie  voci.  Godi 

J'cr  sin  che  dura  la  presente  calma  , 

(jodi  del  mio  partir  ,  ma  se  tempesta 

Insorgerà  quando  partito  io  sia  ,  .ai.J 

E  tu  non  troverai  nella  sventura 

Una  man  soccorrevole  ,  che  aflldi  ..11.0 

La  giovanezza  tua,  di  Lodovico 

Allor  ti  risovvenga  e  lo  richiama  , 

Ch'egli  darti  saprà  nuove  ragioni 
.        A  divenir  novellamente  ingrato.  .""i") 

Jìen  io  mi  avveggo,  o  re,  come  ti  prende         ..!>-> 

Stupor  di  tanta  debolezza  mia. 

Che  vuoi?  quell'ira,  qual  furor  potrebbe  •"'") 

Alia  piena  resistere  d'  un  caldo 

Impetuoso  violento  afTctlo  ! 
Gal.  Io  per  1'  odio  non  nacqui.  Tu  ,  tu  stesso 

M'  hai  costretto  ad  infrangere  i  più  sacri 

Vincoli  di  natura  e  maledirti , 

E  scacciarti  ... 
Car.  Ma  deh  !  col  parlar  vostro  ^":1 

Tanto  non  indugiate  il  partir  mio. 

L'ora  prefissa  alla  partenza  ò  giunta.  (1) 
LoD.  Signor,  perchè  t'arresti? 

Car.  Incerto  ondeggio 

Tra  questi  due  pensieri  :  Accomiatarmi 

Dalla  figlia  d'  Alfonso  e  tua  consorte 

Deggio  ,  0  partir  senza  vederla  ?...  Farmi 

Il  secondo  pcnsier  più  da  seguirsi. 

Io  che  dirle  potrei  ?  Che  mi  potrebbe 

Risponder  ella?...  Omai  si  vada.  Insulto 

Fora  il  chieder  commiato  alla  figliuola 

Quando  si  move  a  battagliar  col  padre. 
LoD.  Ubaldo,  addio.  (2) 

LoioviVco  ,  \i\)o\ilo 

LoD.  Nella  ventura  notte... 

Uba.  Del  tuo  trionfo  spettator  m'avrai. 

(1)  S'incammina  e  poi  s'arresta. 

(2)  Lodovico  sarà  T ultimo   a  partire  in  guisa  che  rimarrà 
ua  islaale  da  solo  a  solo  con  Ubaldo. 
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Notte.  La  scena  sarà  illuminala  da  una  lampada.  Alfalzarsi  dulia  teudu 
si  vedrà  il  solo  Ubaldo,  quindi  sopruggiiingcrà  Lodovico. 

Lo(\.o\3\co  ,  \3\)tt\ào 

LoD.  Dal  seguirmi  cessate  e  ognun  vicino  (1) 

Di  quest'uscio  i  miei  cenni   attenda.  (2)  Ubaldo 
A  che  ne  siam? 

Uba.  Presso  alla  meta. 

LoD.  0  gioia  ! 

Ma  perchè  sulla  soglia  ,  onde  si  varca 
Alle  stanze  del  Duca  ,  io  ti  ritrovo  ? 

Uba.  Perchè  del  Duca  e  d'  Isabella  i  moti 

Spiar  giova  da  presso  ,  perchè  giova 
A  qualunque  possibile  soccorso 
Chiuder  l' ingresso  ,  perchè  giova  infine 
Tener  quinci  lontan  tutti  ,  e  1'  orrore 
Così  celar  dell'  opra. 

LoD.  Ottimo  avviso. 

Uba.  Entrar  ti  aggrada  ?  (3) 

LoD.  Insulterei  con  gioia 

D'  Isabella  al  dolor ,  ma  del  nipote 
Lo  strazio  no ,  veder  noi  voglio. 

Uba.  Dunque 

Aspetterem  qui  dell'  evento  il  fine , 
E  frattanto  io  saprò  del  tuo  ritorno... 
Signor  ,  guari  non  è  che  oltrepassando 
Venia  la  notte  del  suo  corso  il  mezzo  , 
E  tu  giungi!  Sì  ratto  io  non  credea  ... 

LoD.  In  guisa  punsi  il  mio  destrier ,  che  1'  ali 

Metter  parve  alle  piante. 

Uba.  Siedi ,  stanco 

Per  certo  esser  tu  dei. 

LoD.  Che  parli?  Io  corro 

Al  trono  e  vuoi  che  la  stanchezza  senta? 
Dimmi  :  Isabella  insino  ad  or  del  mio 

(1)  Dirà  queste  prime  parole  appena  giunto  alla  porta  per  dove 
entra,  e  rivolgendosi  ad  alcune  guardie   clie  Io  seguono. 

(2)  Le  guardie  rimarranno  nella  stanza  attigua. 

(3)  Indicando  la  porta  per  cui  si  va  nelle  stanze  del  Duca. 
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Ricder  mostrò  dubbio  nessun  ? 
ÙUA.  Nessuno. 

Ma  narra  ,  prego  ,  il  ricder  tuo.  Tu  come 

Ad  elTetto  1'  hai  posto  ?  Come  1'  hai 

Al  re  nascosto  ? 
LoD.  Io  noi  nascosi.  Lieve 

Era  ciò  far,  ma  Lodovico  fece 

Di  pili. 
Uda.  Che  ?  tu  ritorni  e  Carlo  forse 

Lo  sa. 
LoD.  Lo  sa,  l'approva  ,  anzi  l'impone.  '•' ' 

Uba.  Son  fuor  di  me  per  lo  stupore. 

LoD.  Ascolta  : 

Appena  Carlo  si  part'i ,  eh'  io  seco  •'  ■'  ' 

Mossi  e  gli  venni  cavalcando  allato.  *'"  I 

Primamente  lodai  la  sua  grand'  alma 

Sprezzatrice  de'  rischi  ,  e  con  tal'  arte 

Un'altra  volta  a  ragionar  lo  trassi  .i>    '■> 

Del  rischio  ,  onde  cagion  gli  era  l'aversi 

Isabella  lasciato  appo  le  spalle. 

Quindi  fei  prova  d'  atterrirlo  e  dissi  : 

Che  all'  apparir  delle  francesi  insegne 

L'  indomita  Firenze  dubitava 

Per  la  sua  cara  libertà  ;  che  il  sesto  .nn.l 

Alessandro,  cui  mal  venne  fidato  .v-fi'l 

Il  minist(?rio  delle  sante  chiavi ,  .ivkI 

S'  era  composto  con  Alfonso  in  pace  ; 

Che  la  regina  dell'  adriaco  mare 

Invidiava  alla  grandezza  altrui  , 

Ed  un  forte  vicin  tenea  sospetto. 

Lo  persuasi  infìn  eh'  egl'  incresceva 

A  tutta  Italia  ,  e  che  però  la  figlia 

Trovar  potria  molti  compagni  all'  opra  , 

Ove  il  padre  a  difendere  s'  armasse. 
Uba.  Cosi  r  inganno  d'aiutar  col  vero 

Pensasti . . . 
LoD.  E  ottenni  il  fin  bramato.  Carlo 

Al  mio  parlar  si  spaventò  ,  pentissi 

Di  non  avermi  a  qui  restar  costretto  . . . 
Uba.  e  ritornar  quindi  t' impose  ... 

LoD.  Imporre 

Mei  volle  ben  ,  ma  1'  assalì  timore  ^' 

Dì  mostrar  che  temeva  ,  onde  si  tacque. 

Pur  quando  il  giorno  dichinava  a  sera  , 

Ed  a  fruire  in  un  cibo  e  riposo 


-»'  ' 


ATTO     0  f  I  N  T  0  3C( 

II)  mi  slava  con  darlo  ,  cero  mostrarsi 

L'ri  corrÌLTc  in  arclono.  J*];j;li  s|)i()iia\u 

Assai  più  clic  di  furia  ;  a  me  d'  innanzi 

Trasse  e  cosi  parlommi  :  «  Un  repentino 

»  Grave  malor  dopo  la  tua  partenza 

»  Ila  posto  il  Duca  della  vita  in  forse  ; 

»  Ma  presso  a  morte  le  calunnie  omV  cuW 

»  T' ai;ij:ra\  (')  lo  rimordono:  pertanto 

»  A  seguirli ,  a  raggiungerti ,  a  pregarti 

»  Che  in  Pavia  ritornassi  egli  mi  manda  , 

»  Egli  stesso.  Dell  !  volgi  in  dietro  il  piede.  » 

Allor  Carlo,  che  già  per  se  bramava 

Fornir  quanto  ricliiesto  era  dal  messo  , 

La  novella  credette  ,  o  creder  finse  , 

Ed  a  Pavia  di  ritornar  m' impose. 

Ora  dal  dirti  mi  rimango  ,  Lbaldo  , 

Che  il  falso  annunzio  per  mio  cenno  occulto 

Sopravvenne  ;  dirò  solo  che  questa 

Mia  partenza  con  Carlo,  e  questo  messo 

Onde  fui  richiamato  ,  e  questa  fama 

Di  repentino  mal  giovar  potranno 

Ad  onestar  la  cosa  e  sparger  dubbi 

Sulla  cagion  dell'  inatteso  evento. 

Pur  lunga  pezza  eli'  è  eh'  io  m' intrattengo 

Teco  ,  e  tendo  gli  orecchi ,  e  nulla  ascolto. 
.    Uscir  dovrebbe  dall'attigue  stanze 

Suon  di  voci  o  di  passi. 
Uba.  Esterrefatta 

E  sola  sta  del  suo  consorte  accanto 

Isabella,  onde  avvien... 
LoD.  Che  dici  mai? 

Sola  !  E  dove  n'  andar  le  ancelle  e  i  servi? 
Uba.  Subito  che  partisti  io  col  novello 

Castellan  mi  restrinsi ,  e  fu  tra  noi 

Fermato  il  modo  da  tenersi.  Intanto 

Senza  mostrar  segno  d'  affanno  il  Duca 

Passò  r  intero  dì ,  passò  la  prima 

Ora  notturna.  Alfin  dopo  quell'ora 

Incominciò  forte  a  dolersi ,  e  come 

In  lui  più  crebbe  il  duol,  più  ratto  io  vidi 

Uscir  da  questa  soglia  ancelle  e  servi 

A  rintracciar  soccorso  ;  ma  di  quanti 

Uscirò  mi  sol  non  rientrò  ,  perdi'  io 

Tutti  in  ceppi  li  avvolsi ,  ond'  è  colei 

Sola  rimasta  del  marito  al  fianco. 
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E  crede  ancora  di  regnar  qui  dove 

Peggio  che  schiava  eli'  è. 
Isa.  Correte.  (1) 

Uba.  L'odi? 

Isa.  Deh  !  correte.  (2) 

Uba.  Ella  vien. 

LoD.  Seco  or  m'  aggrada 

Parlar. 
Uba.  Certo  non  fìa  sommesso  il  vostro 

Colloquio  ;  onde ,  se  vuoi  eh'  altri  noi  senta  , 

Alle  guardie  per  te  quivi  lasciate... 
LoD.  Imponi  di  partir...  No,  no,  m'aspetta. 

Andronne  io  stesso  ,  che  dar  loro  io  deggio 

Altri  ch'uni  pur  anche. 

Isa.  Invan  chiamai ... 

Chi  veggio  1  Presso  alle  mie  stanze  ,  in  armi , 
In  quest'  ora  ,  che  vuoi  ?  Che  tenti  ?  Certo 
Un'insidia...  Vicino  a  morte  il  Duca... 
Mandai,  nessun  tornò...  Chiamai,  nessuno 
Intese  ,  ed  or  te  qui  ritrovo.  Iniquo  , 
Parla...  Ma  prima  tra  catene  andrai 
E  poscia  ...  (3)  Olà  guardie  io  v'  impongo  . . . 

LoioMico»  e  detti 

LoD.  Indietro  , 

Furia  d'  Averno  !  '    ' 

Isa.  ...  Dunque  tu  fingesti 

Partir  per  ingannarmi  ;  anzi ,  per  meglio 
Ingannarmi ,  di  Carlo  in  compagnia 
Partir  fìngesti...  Ma  che  chiedo?  Tanto 
Is'è  chieder ,  nò  sapere  io  hramo.  Or  sola 
Mia  hrama  ò  il  provveder  d'  alcun  soccorso 
L'  egro  consorte.  Egli  si  muor.  (4) 

LoD.  Quest'  uscio 

(1)  Da  denlro. 

(2)  Da  dentro. 

(3)  S'incammina  verso  la  porla  per  la  quale  è  uscilo  Lodovico. 

(4)  Vorrebbe  uscire  per  dimandar  soccorso,  e  Lodovico  le  in- 
terdice il  passo. 
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ATTO     QUINTO  ^^"^ 

Non  t'  e  concesso  oltrepassar. 
Isa.  Pietadc 

Abbi  di  me...  Non  già  di  me,  del  tuo 
Nipote  l'abbi,  lo  t'oltraggiai,  sol' io  ; 
Ti  vendica  di  me.  Se  il  vuoi  mi  svena  , 
Ma  non  far  che  d'aita  egli  si  pri>i.    1) 
...  Eccomi  a'  piedi  tuoi.  i'I) 
L,)D.  Qui  statti.  Il  loco 

Di  te  più  degno  ò  questo. 
Is^,  Oh  se  vedessi 

11  misero  nipote  !  Arse  le  vene 
Ha  d' insolito  foco  ,  entro  si  sente 
A  brani  a  brani  lacerar  ,  delira  , 
Smania  ,  loco  non  trova  ,  or  sulle  piume 
Tramortito  abbandonasi ,  or  furente 
Per  le  stanze  s'aggira...  Ah!  Non  vietarmi 
Ch'  io  Io  sovvenga  ,  e  poi  mi  svena. 
LOD.  Stolta  ! 

E  credi  tu  che  sovvenir  si  possa  ? 
Isa.  O  detti  !  O  sguardi  !  Il  mio  terror  s'accresce . .  (3) 

Qual  sospetto  ! 
LoD.  E  sarà  certezza  in  breve. 

Isa.  Dunque  tu  vile?.. 

LoD.  Dagli  insulti  cessa. 

Isa.  Tu  vii?... 

LoD.  Nò  cessi?  Al  trattenuto  sdegno. 

Al  represso  furor  libero  sfogo 
M'  ò  pur  forza  concedere.  Sinora 
Dissimulato  ho  troppo  ,  or  tutte  voglio 
Le  dolcezze  gustar  della  vendetta. 
Si ,  son  io  che  t'  uccido  il  reo  consorte , 
Anzi  son  io  che  te  l' uccisi  prima 
Del  mio  finto  partir.  Quand'  ei  sedeva 
Col  re  di  Francia  a  lieta  mensa  ,  un  lenta 
Velen  gli  venne  ministrato  ,  ed  era 
Compra  da  me  la  man  che  ministroUo. 
Or  fremi  nel  pensar  che  il  ducal  soglio 
Già  tengo,  or  fremi  nel  vederti  schiava 
Di  chi  ti  rese  vedova  . , . 


(1)  Nuovamente  vorrebbe  uscire  ,  e  Lodovico  nuovamenle  le 
interdice  il  passo. 

(2)  Inginocchiandosi." 
(o)  fìialzandosi. 
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G'voviau  Galifto-^o  ,  e  delti 

Gal.  (1)  Isabella, 

Isabella ,  tu  pur  mi  lasci  ? 

LoD.  O  vista!                - 

Si  sfugga.  (2)         ,  — -  -  -'1  "  —  - 


.Aa 


.doJ 


Gal.  Orrendo  strazio  !  Ma  colui 

Che  al  mio  venir  s'invola?.. 

Isa.  è  Lodovico  ! 

Gal.  Egli  dunque  ritorna  ? 

Isa.  Ed  ci  li  uccide:-,    i. 

La  tua  morte  ò  veleno.  ;  '.  ; 

GaL.  ...  Ecco  del  suo  ,z:2 

Amor  prova  ben  degna.  Ah  !  Non  mi  duole  , 
No,  di  morir,  ma  di  lasciarli  in  preda...  ,;^j 

Isa.  Ti  seguirò  ... 

Gal.  Mi  seguirai  ?  Crudele  !     ...  ,n.j  ; 

.  E  chi  riman  pe' figli  ?  Altro  rifugio,  ..f=-i 

j     j  Altro  schermo  non  hanno  i  derelitti  ..i/.l 

I  Che  il  sen  materno  ;  e  pur  di  ciò  privarli  .A2l 

Vorresti  tu?  Ma  tu  vedova  al  tutto  ._ti 

Non  crederti.  M'  avrai  tuttor  presente 
Nel  maggior  nostro  pargoletto.  Vivi , 
lo  tei  comando  ,  vivi;  anzi  quest'altro 
Segno  d'  amor  ti  chiedo.  11  duolo  e  Y  ira 
De^ilro  il  petto  nascondi.  Ogni  parola    .  :  , 
Ogni  sospir  ,  che  t'  usciria  dal  labbro  , 
Caro  scontar  tu  lo  potresti ,  e  caro 
Scontarlo  in  un  potria  l'amata  prole... 
Soffri...  Taci...  e  di  me  la  miglior  parte 
Salva,  0  consorte,  col  salvar  te  stessa;... 
Nò  far  eh'  io  muoia  la  seconda  volta 
Nella  morte  de'  figli...  Or  più  non  reggo.  (3) 

Isa.  Egli  spirò...  Pur  troppo,  ahimè!  son  madre, 

E  ancor  m'  ò  forza  tollerar  la  vita. 

(1)  Comlnceril  a  parlare  prima  d'apparir  sulla  sccnar 

(2)  Ubaldo  lo  seguirà. 

(3)  Muore, 
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SOFONISBA 

ERMLNIA 

CORO  DI  DONNE  CIRTENSI 

MESSO 

MASSINISSA 

LELIO 


UN  ALTRO  MESSO 

CATONE 

SCIPIONE 

SIFACE 

uls  famiglio  di  sofomsba 

Una  serva  di  Sofo.msba 


La  Scena  della  Favola  si  pone  in  Cìrta  città  di  Numidia. 
Il  Coro  è  di  Donne  Cirtensi. 


^W^^ÌtBB^ 


SoF.  (®3^ASSA  ,  dove  poss'io  voltar  la  lingua 

Se  non  là  've  la  spinge  il  mio  pensiero  , 

Che  giorno  ,  e  notte  sempre  mi  molesta  ? 

E  come  posso  disfogare  alquanto 

Questo  grave  dolor  ,  che  '1  cor  m' ingombra  , 

Se  non  manifestando  i  miei  martiri  ? 

I  quali  ad  un  ad  un  voglio  narrarti. 
Erm.  Kegina  Sofonisba  ,  a  me  Regina 

Per  dignità  ,  ma  per  amor  sorella  , 

Sfogate  meco  pur  il  cuor  ,  che  certo 

Non  possete  parlar  con  chi  più  v'  ami , 

Nò  che  si  doglia  più  dei  vostri  mali. 
SoF.  Questo  conobbi  infin  da' miei  prim' anni , 

Erminia  mia  ,  che  siam  nutrite  insieme  ; 

E  so  che  il  grande  amor  ,  che  tu  mi  porti , 

Più  che  nuli'  altra  affinità  ,  ti  spinse 

A  venir  meco  a  la  città  di  Girla. 

Però  vo'  ragionar  più  lungamente  , 

E  cominciar  da  largo  le  parole. 

Tsè  starò  di  ridir  cosa  che  sai , 

Perchè  si  sfoga  ragionando  il  cuore. 
Quando  la  bella  moglie  di  Sicheo  , 

Dopo  r  indegna  morte  del  marito , 

In  Africa  passò  con  certe  navi  , 

Comprando  ivi  terren  vicino  al  mare  , 

Fer mossi ,  e  fabricovvi  una  Cittade  , 

La  qual  chiamò  Cartagine  per  nome. 
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Questa  Ciltìi  ,  poi  rlie  s'ucciso  Dido  , 

I  CIk"!  co»i  nome  a\Ci)  quella  Keyijia  ; 
Visse  coulimiamcnte  in  libertade  ; 

E  di  tal  pondo  fu  la  sua  virtude , 

Che  non  sol  dai  nemici  si  difese  , 

Ma  sopra  ogni  Cillà  divenne  grande. 

Or  (  come  accade  )  ebbe  una  orribii  guerra 

'  Ben  dopo  molto  tempo  )  coi  Romani , 

Che  discesero  già  da  quell'Enea, 

li  qual  venne  da  Troja  in  queste  parti, 

Ed  ingannando  la  infelice  Dido , 

Partissi,  e  fu  cagion  della  sua  morte. 

Questa  guerra  durò  molti,  e  molt'anni; 

Pur  dopo  il  variar  della  fortuna , 

(  Si  come  piacque  a  Dio  )  sorse  la  pace  ; 

La  qual  durando  un  tempo  ancor  si  ruppe. 

Allora  incominciar  ])iii  dure  odese  : 

Perchè  Annibale  poi  passando  1'  Alpe , 

Giunse  in  Italia ,  e  con  favor  del  Cielo 

Sul  Ticin ,  Trebbia  ,  e  Trasimeno ,  e  a  Caime 

Gli  ruppe,  e  uccise  un'infinita  gente; 

E  sedici  anni  son  ,  ch'ivi  dimora. 

In  questo  tempo  Asdrubale  mio  padre 

In  Ispagna  n'andò  contro  costoro. 

Quivi  prima  gli  arrise  la  fortuna , 

Ma  non  molto  da  poi  si  volse  in  modo ,  ''"•  ' 

Che  convenne  per  forza  indi  partirsi  ; 

E  con  sette  galee  passando  il  mare  , 

Venne  a  Siface  qui  Uè  de' Numidi. 

In  quel  medesmo  giorno  ancor  vi  giunse 

II  superbo  Roman,  che  l'avea  vinto,  •'  ' 
Chiamato  Scipione,  il  qual  volea 

Tirar  Siface  in  lega  coi  Romani  ; 
E  tanto  seppe  far ,  che  la  conchiuse. 
Or  questa  lega  a'  nostri  assai  dispiacque , 
E  per  guastarla ,  e  rivocar  costui 
Nella  loro  amicizia,  a  lui  mi  diero 
Per  moglie  in  sul  fiorir  degli  ainii  miei, 
Non  avendo  risguardo  che  mio  padre 
M'avoa  prima  promessa  a  Massinissa 
Figliuol  di  Gala  ,  già  Re  de'Massuli; 
Il  qual  salì  per  questo  in  tanto  sdegno. 
Che  sempre  ci  fu  poi  mortai  nimico. 
Così  ne  venni  a  Cirta ,  ove  son  ora. 
Ma  questa  dolce  mia  regale  altezza 
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Tosto  mi  fu  cagion  d'amara  vita; 
Che  Scipìon  in  Africa  ne  venne, 
Conlra  del  quale  Asdrubale,  e  Siface 
Con  valorosa  gente  insieme  andare  ; 
E  nel  campo  una  notte  accuso  il  fuoco, 
Ed  assaliti  dai  nemici  armati , 
Arsi ,  rotti ,  e  sconfitti  al  fin  fuggirò. 
Quinci  'I  principio  fu  dei  nostri  affanni  ; 
Che  'I  desir  di  vittoria,  e  la  paura 
Di  servitù  sì  m' occuparo  il  cuore, 
Ch'ad  ogni  altro  pensier  chiuser  la  via. 
Pur  dopo  questo  un'altra  volta  insieme 
Posero  gente,  e  ritornare  al  campo, 
E  combatterò  ancor  poco  felici. 
Ma  quei  seguendo  la  vittoria  loro , 
Son  giunti  nei  confin'  del  nostro  Regno, 
Con  Massinissa  ,  il  cui  paterno  impero 
Era  già  pervenuto  a  nostre  mani. 
Or  ce  r  han  tolto  nella  prima  giunta  : 
Onde  Siface  accolta  ogni  sua  forza 
Là  se  n'è  gito;  e  da  colui,  che  viene 
Questa  notte  dal  campo ,  mi  fu  detto , 
Ch'oggi  si  dovea  far  nuova  giornata. 
Sì  eh'  io  temo  dolente  una  ruina 
Tal ,  che  più  non  potrem  levar  la  testa  ; 
Che  se  vecchi  soldati ,  integri ,  e  freschi 
Non  vi  poter  durar ,  come  faranno 
Questi  novelli,  affaticati,  e  rotti? 
Appresso  un  duro  sogno  mi  spaventa , 
Ch'io  vidi  innanzi  l'apparir  dell'alba. 
Esser  pareami  in  una  selva  oscura , 
Circondata  da  cani,  e  da  pastori. 
Che  avean  preso  ,  e  legato  il  mio  consorte  ; 
Ond'  io  ,  temendo  l' empio  suo  furore  , 
Mi  volsi  ad  un  pastòr ,  pregando  lui , 
Che  dalla  rabbia  lor  mi  difendesse  ; 
Ed  ei  pietoso  aperse  ambe  le  braccia , 
E  mi  raccolse  ;  ma  d' intorno  udìo 
Un  sì  fiero  latrar,  ch'ebbi  temenza, 
Che  mi  pigliasser  fin  dentr'  al  suo  grembo. 
Onde  mostrommi  una  spelonca  aperta , 
E  disse  :  poi  che  te  salvar  non  posso , 
Entra  costi ,  che  non  potran  pigliarti. 
Ed  io  v'entrai;  così  disparve  il  sonno. 
Che  m'ha  lasciato,  oiraè!  troppo  confusa. 
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Ei'M.  Azeramente,  Regina, 

Il  parlar  vostro  mi  dimostra  chiaro , 
Quante  grave  il  dolor,  che  vi  tormenta: 
Pur  tropp'alta  mina 
V  imaginale ,  senz'  alcun  riparo. 
Non  piaccia  a  Dio,  che  tanto  mal  consenta. 
A  quel  sonno  crudel ,  che  vi  spaventa , 
Non  dovete  prestare  alcuna  fede  ;  > 

Gh'  ogni  liso  pensier  ,  clie  'i  giorno  adduce  ,    .  j 
Partita  poi  la  luce  ,  -(; 

Con  la  notte  ,  e  col  sonno  a  noi  si  riede  ; 
E  con  varie  ajìparenze  allor  e'  inganna. 
Sì  che  lasciate  ornai,  dorma  ,  lasciate 
La  dolente  i)aura  ,  che  v'  allanna  ; 
Che  già  non  vi  condanna 
La  sentenza  del  Ciel  ,  come  pensate. 
SoF.  O  che  felice  stato 

È  '1  tuo  !  che  quello  i'  chiamo  esser  felice , 
Che  vive  quieto  senz'  alcuna  altezza  ; 
E  meno  assai  beato 
È  r  esser  di  color  ,  a  cui  non  lire 
Far,  se  non  come  vuol  la  lor  grandezza.  .;,; . 
EnM.  La  gloria,  e  l'altro  ben,  che'l  mondo  apprezza, 

Si  trova  pur  in  queir  altera  vita. 
SoF.  Sì  ,  ma  tal  gloria  è  debile  ,  e  fallace. 

Il  dominar  ti  piace  , 

Mentre  1'  aspetti  ,  e  par  cosa  gradita  ; 
Ma  come  1'  hai  ,  sempre  dolor  ne  senti. 

Or  fame  ,  or  peste  ,  or  guerra  ti  molesta  , 

Or  le  voci  importune  delle  genti  , 

Yeneni  ,  tradimenti  ; 

E  se  tu  fuggi  r  un  ,  1'  altro  t' infesta. 
Erm.  Questa  vita  mortale 

Non  si  può  trapassar  senza  dolore  ; 

Che  così  piacque  alla  giustizia  eterna. 

Nò  sciolta  d'  ogni  male 

Del  bel  ventre  materno  usciste  fuore  ; 

Che  'n  stato  buono  ,  o  reo  nessun  s"  eterna. 

Di  quel  sommo  fattor  che  '1  ciel  governa  , 

Appresso  ciascun  piede  un  vaso  sorge , 

L"  un  pien  di  male  ,  e  1'  altro  pien  di  bene  , 

E  d'  indi  or  gioja  ,  or  pene 

Trae  mescolando  insieme  ,  e  a  noi  le  porge. 

Poi  vi  ricordo  ancor  fra  voi  pensare  , 

Che  a  valoroso  spirto  s'  appartiene 
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Porsi  alle  decine  imprese  ,  e  ben  sperare  , 

E  da  poi  sopportare 

Con  j^jeneroso  cuor  quel  ,  che  n'avviene. 
SoF.  Ben  conoscli'  io  ,  che  (|uello 

Si  doveiel)be  far ,  che  tu  ragioni , 

Ma  'I  soverchio  dolor  tropjìo  mi  sforza , 

E  'I  senso,  eh' è  rubello 

Delle  più  salde ,  ed  ottime  ragioni , 

Subitamente  il  lor  volere  ammorza  : 

Cosi  mi  trovo  senza  alcuna  forza 

Da  contrapormi  al  duol ,  che  mi  distrugge  ; 

Se  '1  Ciel  pietoso  questa  mia  sciagura 

Non  fa  che  sia  mcn  dura , 

Ben  sono  al  fin ,  per  cui  la  vita  fugge. 
Erm.  Andiamo  adunque,  e  rivoltiam  la  mente 

A  pregar  quell'Iddio,  e' ha  di  noi  cura, 

Che  ci  conservi  ;  e  questo  mal  presente 

Fra  l'inimica  gente 

Sparga,  e  discioglia  noi  da  tal  paura. 
SoF.  Questo  consiglio  tuo  molto  mi  piace  ; 

Che  solamente  Iddio 

Ci  può  mandar  la  disiata  pace. 
Coro  Che  farò  io?  debbo  chiamar  di  fuore 

Qualch'una  delle  serve, 

Che  alla  nostra  Regina  entro  rapporte , 

Come  la  terra  ò  tutta  in  gran  terrore , 

Perchè  molte  caterve 

Nimiche,  giunte  son  presso  alle  porte? 

0  pur  debbo  aspettar  ,  che  qualche  sorte  , 

Qualcir altro  caso  a  lei  nel  manifesti? 

Acciò  eh'  io  non  molesti 

Il  suo  riposo ,  0  turbi  la  sua  pace". 

Che  quel ,  che  ti  dispiace  , 

Non  fu  sì  lungamente  mai  sospeso , 

Ch'a  te  noi  paja  aver  per  tempo  inteso. 
0  meglio  è  non  aver  tanto  rispetto  ? 

Che  'I  non  sapere  il  male  , 

Noi  fa  minore  ,  anzi  '1  consiglio  intrica. 

E  benché  allor  non  sturbi  alcun  diletto  , 

C'  induce  a  caso  tale  , 

Che  '1  soccorso  impedisce  ,  e  '1  mal  nutrica. 

Sì  come  r  ozio  arreca  al  fin  fatica  , 

Così  simil  diletto  apporta  noja. 

O  fuggitiva  gioja  , 

O  speme ,  sogno  della  gente  desta  , 
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Quanto ,  quanto  molosta 

Pare  a'  mortali  vostra  dipartenza  ; 

Quanto  meglio  saria  viverne  senza  ! 

Cl)è  senza  voi  la  nuova  mia  Regina 
Forse  nel  nido  suo  paterno  ancora 
Si  farebbe  dimora. 
Sprezzando  in  tutto  la  reale  altezza. 
Onde  saria  di  tanti  allanni  fuora  , 
Che  tosto  avrà  d'  intorno.  Ahi  poverina  , 
Quanta  grazia  divina,  .) 

Quanta  modestia  è  'n  lei  ,  quanta  bellezza  ! 
Ed  ora ,  lassa  !  al  dominare  avezza  . 
La  servitù  le  pareria  sì  amara  , 
Ch'  assai  più  tosto  eleggerla  'I  morire. 
Non  far  ,  Signor  del  ciel  ,  non  far  servire 
A  gente  iniqua  una  beltà  sì  rara. 
So  eh'  esser  ti  dee  cara  , 
Se  mai  cara  ti  fue  cosa  terrena. 
Ecco  un  famiglio  del  Signor,  ch'appena 
Può  trarre  il  fiato  ,  e  ciò  per  lunga  via  , 
0  per  altro  disturbo  par  che  sia. 

Fam.  Donne. 

Coro  Che  vuoi  ,  che  non  ragioni  ? 

Fam.  Lasso 

Ch'  io  non  ho  lena  da  parlar. 

Coro  Costui 

M'empie  di  nuovo  di  paura. 

Fam.  Donne , 

Vero  ornamento  a  la  Città  di  Cirta  , 
Ditemi ,  ove  si  trova  la  Regina  ? 

Coro  Ecco  ,  che  ad  or  ad  or  esce  di  casa  , 

E  non  è  ben  ancor  fuor  della  porta. 
Ma  d'  onde  vien'  tu  sì  affannato  ,  e  stanco  ? 

Fam.  Vengo  dal  nostro  infortunato  campo. 

SoF.  Abbiate  cura  ,  come  sia  fornita 

Quella  vesta  ,  che  Erminia  apparecchiava 
Per  offerir  al  tempio  ,  di  chiamarmi  ; 
In  questo  mezzo  vederò ,  se  mai 
S'  intendesse  del  Re  qualche  novella. 

Fam.  Aimo,  che  troppo  mal  ne  '  ntenderete. 

Coro  Aspettiam  pur  quel ,  che  costui  favelli , 

Perchè  deve  saper  distinte  ,  e  chiare 
Quelle  cose ,  che  noi  sappiam  confuse. 
Fam.  Regina  Sofonisba  ,  a  voi  rapporto 

Centra  mia  voglia  pessime  novelle. 
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SoF.  O  duro  esordio!  E  vivo  il  mio  consorte? 

Fam.  Morto  non  è,  nò  vo'  chiamarlo  >ivo. 

SoF.  Che  cosa  ,  è  ferit'  egli  ,  o  rotto  il  campo  ? 

Fam.  Il  campo  è  rotto,  ed  ei  non  è  ferito, 

Ma  proso  è  nelle  man'  de' suoi  nemici. 
SoF.  0  sventurata  me,  che  fzran  ruina  I 

Quest'è  quel  dì,  quei  di,   che  m'ha  distrutta. 

Ma  come  rotto  fu?  come  fu  preso? 
Fam,  Questa  mattina  nel!' uscir  del  Sole, 

Certi  nostri  cavalli  se  n' andaro 

Ad  assalirne  alcuni  dei  Romani  ; 

Da  cui  scacciati ,  or  1'  una  parte ,  or  l' altra 

Si  rinforzaro  sì ,  che  tulle  entrare 

Le  genli  da  cavai  nella  battaglia. 

Nel  cui  principio  i  nostri  cran  si  franchi , 

Che  i  nimici  n'  avean  qualche  spavento , 

Nò  potean  sostener  la  forza  loro  ; 

E  già  rolli  sarian,  s' alcuni  fanti 

Non  si  fossero  posti  fra  i  cavalli  ; 

Tal  che  quel  nuovo  guerreggiare  alquanto 

Ci  raffrenò  ;  ma  poco  stando  poi 

Le  legioni  ancor  vennerci  addosso , 

Che  rivoltar  tutta  la  gente  in  fuga. 

Il  che  vedendo  il  Re ,  si  pose  avanti 

Verso  i  nimici ,  e  per  veder  se  mai 

Con  la  vergogna ,  e  con  il  suo  periglio , 

Potesse  rivoltar  le  genti  sue. 

E  mentre,  ch'era  inlento  a  questa  cosa, 

Trovossi  in  mezzo  dei  nimici  armati , 

Che  gli  uccisero  sotto  il  suo  cavallo, 

Poi  con  tanto  furor  gli  andaro  addosso, 

Ch'a  viva  forza  nel  menar  prigione. 

Allor  fu  il  campo  totalmente  in  rotta  : 

Onde  molti  di  noi  verso  la  terra 

Fuggimmo ,  e  pria  non  fummo  in  su  le  porte , 

Che  i  Romani  ci  fùr  dietro  alle  spalle , 

Tal  ch'appena  potei  (come  fui  dentro) 

Chiuder  la  porla ,  e  far  alzare  i  ponti  ; 

Poi  posi  guardia  intorno  della  terra  ; 

E  per  questa  cagion  son  giunto  lardi. 
Cobo  Lassa ,  eh'  io  vedo  il  fin  di  questo  impero , 

E  la  stirpe  regal  de' miei  Signori 

Eradicata  Ga ,  non  che  depressa. 
SoF.  Oimè  infelice,  oimè  dove  son  giunta! 

Cobo  Quanto  di  voi  mi  duole! 
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SoF.  O  misero  Siface,  .   . 

Dove  dove  n'andrai,  dove  mi  lasci? 
CoHO  Qual  spirto  al  mondo  è  di  pietà  sì  nudo , 

Che  mirando  or  costei,  tenesse  il  pianto?  i 

SoF.  O  sventurata  altezza, 

Dove  m'hai  tu  condotta!  o  duro  sogno, 

Anzi  più  tosto  vision  che  sogno  ! 
Coro  Giusta  camion  a  lacrimar  mi  muove. 

SoF.  Qual  trista  piangeria ,  se  non  piang'io?  .u/.H 

Che  in  così  brieve  tempo ,  ) 

Ogni  allegrezza  mia  s'è  volta  in  doglia. 

Turbato  ò  '1  mare ,  e  musso  un  vento  rio 

Pur  troppo ,  oimè  !  per  tempo , 

Che  la  mia  nave  disarmata  inscoglia. 

Deh  !  foss'  io  morta  in  fasce  ; 

Che  ben  morendo  quasi  si  rinasce, 
CoKo  Ben  aresle  cagion  di  pianger  sempre, 

Se  '1  pianto  vi  recasse  alcun  rimedio  ; 

Ma  se  v'annoja  più,  meglio  è  lasciarlo. 
SoF.  O  padre,  o  caro  padre. 

Ove  m' avete  posta  ! 

Come  fallace  fia    ostra  speranza  !  I 

La  gioja  a  voi  proposta 

Di  queste  mie  leggiadre 

Nozze  ,  sarà ,  che  1  sospirar  m' avanza ,  ^ 

Sarà ,  eh'  io  lasci  la  regale  stanza ,  >• 

E  lo  nativo  mio  dolce  terreno  ; 

E  eh'  io  trapassi  il  mare , 

E  mi  convenga  stare. 

In  servitù,  sotto '1  superbo  freno 

Di  gente  aspra ,  e  proterva , 

Nimica  naturai  del  mio  paese.  '  f-''nj 

Non  fien  di  me ,  non  fien  tai  cose  intese  ;    ^ 

Più  tosto  vo'  morir,  cha  viver  serva,  > 

Coro  Che  cosa  v'  odo  dire? 

SoF.  Che  più  tosto  morire 

Voglio,  che  viver  serva  de' Romani. 
Cono  Buon  è ,  buon  è  fuggir  sì  crude  mani  ; 

Ma  non  già  con  la  morte;  I 

Ch'e'la  è  l'estremo  mal  di  tutti  i  mali.        :i 
SoF.  La  vita  nostra  è  co;ne  un  bel  tesoro,  oacO 

(^he  spender  non  si  deve  in  cosa  vile,  i 

Nò  risparmiar  nell'onorate  imprese;  '- 

Perchè  una  bella  ,  e  gloriosa  morte  •'-  '  - 

Illustra  tuttala  passata  vita.       .   ._   ..    .   ^  OJioJ 
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Mes.  Fuggite,  o  triste,  e  sconsolate  donne; 

Fuggite  in  qualche  più  sicura  parte , 

Che  i  nimici  già  son  dentro  alle  mura. 
Sor.  Ove  si  può  fuggir?  clic  luogo   abbiamo, 

Che  ci  c()!iservi ,  e  che  da  lor  ci  asconda , 

Se  l'njulo  divin  non  ci  difende? 

Ma  come  enUali  son  dentro  la  (erra  , 

Per  accordo,  per  forza,  o  per  inganni? 
Mes.  Può  dirsi  accordo,  e  no. 

Sor.  Parla  più  chiaro. 

Mes.  Io  narrerò  dinusamciite  il  tutto. 

Come  '1  campo  Roman  fu  giunto  appresso 

Le  mura  ,  mandò  subito  un  araldo 

Senz'arme,  a  dimandar  questa  cittade; 

A  cui  risposto  fu ,  che  a  nessun  patto 

Voleano  darla ,  e  ch'era  ognun  disposto 

Di  far  iin  alla  morte  ogni  difesa. 

Né  per  minacce  d'ardere  il  contado, 

E  por  l'assedio  intorno  a  la  cittate, 

Da  quel  primo  voler  si  dipartirò. 

Allora  un  Capitan  si  fece  avanti , 

E  chiamò  i  primi  della  terra,  e  disse: 

Qual  speme  ,  o  qual  pensier  vi  reca  ardire , 

O  qual  vostra  sciagura  vi  conduce 

Con  gli  occhi  intenebrati  alla  mina? 

II  campo  è  rotto ,  ed  il  Re  vostro  è  preso , 

E  fia  qui  tosto  co  i  legami  intorno  ; 

E  voi  volete  mantener  la  terra  ? 

A  cui  ?  per  cui  volete  esser  disfatti  ? 

Per  gente  ,  che  non  v'  è  ?  Sappiate  ,  come 

Massinissa  son  io  Re  de'  Mussuli , 

Di  cui  credo  sarà  questo  paese  ; 

Però  mi  duol  manr^arlo  a  fiamma  ,  e  ferro. 

Ma  Dio  m'  è  testimon  ,  che  tutto  il  male  , 

Che  arete  ,  arete  sol  per  vostra  colpa, 

E  detto  questo  ,  al  fin  delle  parole 

L' incatenato  Re  ci  fé  menare  ; 

A  la  cui  vista  lacrim.ò  ciascuno  ; 

E  poi  subitamente  aperte  foro 

Le  porte  ,  e  date  in  man  di  Massinissa. 
SoF.  O  duro  caso  !  ahi  come  è  poco  accorto  , 

Chi  neir  amor  de'  popoli  si  fida  ! 

Doveano  pur  tenersi  almen  un  giorno , 

E  far  più  certi ,  e  più  sicuri  patti  ; 

Ch'  io  non  sarei ,  com'  or  senza  consiglio. 
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Mks.  Ecco  i  iiimici  qui  j)resso  a  la  piazza. 

SoF.  Mostrami  Mussili  issa. 

Mes.  Quel  (V  avanti, 

Che  sopra  l'elmo  ha  tre  purpuree  penne. 

Cono  Oimò  ,  eh'  io  sento  ,  oimè  !  fi^iungcrmi  al  cuore 

Una  certa  paura,  che  mi  strugge; 
Nò  so  che  farmi  ;  e  sto  come  colomba , 
(Ihe  vede  sopra  sé  1' urcel  di  Giove. 

SoF.  Signor,  so  ben    chc'l  Cielo,  e  la  fortuna, 

E  le  vostre  virtù ,  v'  hanno  concesso 
Il  poter  far  di  me  ciò,  cIk;  vi  piace; 
Pur  s'a  prigion ,  eh' è  [ìosto  in  forza  altrui, 
Eice  parlare,  e  supplicare  al  nuovo 
Signor  della  sua  vita,  e  delia  morte; 
l'  chieggio  a  voi  quest'  una  grazia  sola  , 
La  qual' è ,  che  vi  piaccia  per  voi  stesso 
Determiìiare  alla  persona  mia 
Qualuiiq\ie  stato  al  voler  vostro  aggrada, 
Pur  che  non  mi  lasciale  tìelle  mani , 
E  nella  scrvitii  d'alcun  Romano. 
Da  lei ,  Signor ,  potete  liberarmi 
Voi  solo  al  mondo;  ed  io  di  ciò  vi  priego 
Per  la  regale ,  e  gloriosa  altezza , 
Nella  qual  poro  avanti  anco  noi  fummo, 
E  per  i  Dei  di  questi  luoghi ,  i  quali 
Ricevan  entro  voi  con  miglior  sorte 
Di  quella,  ch'ebbe  all'uscir  fuor  Siface. 
Se  nessun' altra  cosa  in  me  si  fosse, 
Che  r  esser  stata  moglie  di  chi  fui , 
Più  tosto  mi  vorrei  por  nella  fede 
D' un  nostro ,  nato  in  Africa  com'  io , 
Che  d'un  esterno,  nato  in  altra  parte. 
Pensate  poi  quel ,  eh'  io  mi  debbia  fare , 
Sendo  Cartaginese ,  e  sendo  figlia 
D'Asdrubale,  e  s'io  debbia  con  ragione 
Temer  l'orrendo  arbitrio  de' Romani. 
Ajìpresso  questo,  arjco  a  pietà  vi  muova 
11  miserrimo  slato,  ove  son  ora, 
E  la  felice  mia  passata  vita. 

Coro  Non  negale ,  Signor ,  a  tanta  donna 

Questa  onesta  dimanda  ,  e  giusti  prieghi. 

Mas.  Regina,  i'  non  vo'dir  gli  oltraggi,  e  l'onte, 

Che  Siface  mi  fé  molti,  e  moli' anni. 
Per  non  rinnovellar  vecchio  dolore. 
Nò  far  minore  in  voi  qualche  speranza. 


SOFONISBA  38 1 

Ma  sian  quante  si  furo  ;  il  mio  costume 

È  (li  perseguitar  i  miei  nimici 

Fin ,  eh'  io  gli  ho  vinti ,  e  poi  scordar  le  offese. 

Pur  s' io  ne  le  volessi  innanzi  a  gli  occhi 

Sempre  tenere ,  e  vendicarle  tutte , 

Io  non  sarei  con  voi  se  non  cortese , 

Però,  ch'esser  non  può  co?a  piìi  vile, 

Che  offender  donne ,  ed  oltraggiar  coloro , 

Che  sono  oppressi  senz' alcuno  ajuto. 

Poi  questa  vostra  giovanile  etate , 

Gli  alti  costumi ,  e  le  bellezze  rare , 

Le  soavi  parole,  e  i  dolci  prieghi 

Farian  le  tigri  divenir  pietose. 

Si  che  scacciate  fuor  del  vostro  petto 

Ogni  tristo  pensiero,  ogni  paura, 

Chò  da  me  non  arete  altro ,  che  onore , 

Ben  ducimi,  che  prometter  non  vi  possa 

Quel,  che  m'avete  voi  tanto  richiesto. 

Di  non  lasciarvi  in  forza  de' Romani; 

Perch'  io  non  veggio  di  poterlo  fare , 

Tanto  mi  trovo  sottoposto  a  loro. 

Pur  vi  prometto  di  pregarli  assai , 

Per  porvi  in  libertà;  benché  son  tali. 

Che  quando  ancor  non  foste  in  liberiate, 

Non  dovete  temer  d'alcun  oltraggio. 
Cono  Rinforzate  il  pregare ,  alta  Regina  ; 

Chò  l'arbore  non  cade  al  primo  colpo. 
SoF.  Signore,  il  vostro  ragionar  soave. 

Che  dimostra  di  me  qualche  piotate , 

Mi  desta  dentro  al  cuor  molla  speranza. 

E  però  quinci  prendo  tale  ardire, 

Che ,  lasciando  da  parte  ogni  paura , 

Io  parlerò  con  voi  sicuramente  ; 

Benché  meco  medesma  mi  vergogno. 

Che ,  perch'  io  sono  a  questo  passo  estremo  , 

Non  posso  dir  se  non  delle  mie  noje , 

Che  forse  offenderan  le  vostre  orecchie. 

Pur  mi  conforta  poi ,  che  sempre  un  buono 

Dà  volentieri  ajuto  ali" infelice; 

E  di  far  questo  seco  si  rallegra. 

Però  seguendo  il  ragionar  di  prima. 

Vi  ripriego  ad  aver  di  me  piotate; 

Ed  all'alta  speranza,  che  mi  date, 

Deh  !  giungete,  Signor,  questa  promessa, 

Di  non  lasciar ,  eh'  io  vada  nelle  mani , 
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E  nella  servitù  d'akun  Romano. 

Già  non  mi  può  caper  deiilr'ulla  mente, 

Glie  noi  possiate  far ,   voleiidol  fare  : 

Qual  è  colui,  ch'ardisca  contradirvi, 

Ghe  non  dobbiate  fra  cotanta  preda 

Prender  solo  una  donna  oltra  la  sorte? 

E  non  dite,  Signor,  die  dai  Uumani 

Non  deggia  dubitar  d'alcuno  oltraggio; 

Che  per  la  nimicizia  di  tanl'  anni , 

Ornai  ci  ò  noto ,  quanto  son  crudeli , 

E  quanto  aspro  per  loro  odio  si  porta 

Ed  al  nostro  paese ,  e  al  nostro  sangue  : 

Anzi  da  lor  senz' alcun  dubbio  aspetto 

Vergogna,  e  strazio;   intollerabil  danno; 

Gosa,  ciré  da  fuggir  più  che  la  morte. 

Sì  ch'io  vi  priego,  e  supplico,  Signore, 

Ghe  vi  piaccia  da  questi  liberarmi. 

Fatemi  questa  grazia,  ch'io  vi  chieggio 

Per  le  care  ginocchia,  che  or  abbraccio; 

Per  la  vittoriosa  vostra  mano 

Piena  di  fede,  e  di  valor,  ch'io  bacio. 

Altro  rifugio  a  me  non  è  rimaso, 

Ghe  voi ,  dolce  Signore ,  a  cui  ricorro , 

Sì  come  al  porto  della  mia  salute. 

E  se  ciascuna  via  pur  vi  fia  chiusa 

Di  formi  dall'  arbitrio  di  costoro ,  ac!) 

Toglietemi  da  lor  col  darmi  morte. 

Questa  per  grazia  estrema  vi  dimando,  .  lor 

La  qual  è  in  vostra  libertà  di  certo; 

Però ,  caro  Signor ,  non  la  negate  ; 

Ed  a  sì  glorioso ,  e  bel  principio , 

Ghe  fatto  avete  per  la  mia  salute , 

Deh  !  donate  per  fin  questa  promessa. 
GoRO  Gran  forza  aver  dovrebbon  le  parole, 

Ghe  son  mosse  dal  cuore ,  e  dolcemente 

Escon  di  bocca  d'una  bella  donna. 
Mas.  Talora  è  buono  aver  molti  rispetti, 

E  talor  si  richiede  esser  audace. 

Ma  se  l'audacia  mai  si  deve  usare, 

Usar  si  dee  nell'opere  pietose. 

Io  so  per   me,  che  son  di  tal   natura, 

Ghe  non  m'allegro  mai  dell'altrui  male, 

E  volentieri  ajuto  ognun,   eh' è  oppresso; 

Perchè  nuli'  altra   cosa  ci  può  fare 

Tanto  simili  a  Dio  ,   quanto  ci  rende 
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Il  dar  salute  af;li  uomini  mortali. 

Ora,    volendo  dar  nuova  risposta 

A'  vostri  ardenti ,   e  graziosi  prieghi 

(  A  cui  se  fosse  il  mio  volere  avverso , 

Mi  parrebbe  di  far  cosa  da  fiera  ) , 

Dico ,   che  fermamente  vi  prometto 

Di  far   per  voi  ciò  ,  che  m'avete  chiesto. 

E  se  si  troverà    qualcun  sì   audace , 

Ch'  ardisca  di   toccarvi  pur  la  vesta , 

Io  gli   farò  sentir,    ch'io  son  olfeso  , 

Se   ben  dovessi  abbandonarvi  il  Regno. 

E  per  maggior  chiarezza,   la  man  destra 

Toccar  vi  voglio;   ed  or  per  questa  giuro, 

E  per  quel  Dio,  che  m'ha  dato  favore 

A  ruc(iuistare  il   mio  paterno  Impero , 

Che  servato  vi   fia  quel ,  che  prometto  ; 

E  non  andrete  in  forza  de' Romani, 

Mentre  che  sarà  vita  in  queste  membra. 
Cobo  O  risposta  cortese,  o  parlar   pio, 

Degno  di  laude  ,   e  di  memoria  eterna  ! 
SoF.  In  che  voce  poss'  io  scioglier  la  lingua  , 

Che  degnamente  a  voi  grazie  ne  renda 

Di  questa  liberal  vostra  risposta? 

La  qua!  si  vede  veramente  degna 

Del  nome,  e  dell'altezza,   in  che  voi  siete. 

Però  s' io  temo ,  e  sto  col  cuor  sospesa  , 

Né  so  dov'io   mi  volga  le  parale. 

Non  sono  (  al  parer  mio  )    di  scusa  indegna  ; 

Perchè  a  me  pare  un'  impossibil  cosa 

Parlar  di  questo  quanto  si  conviene  , 

E   non  dir  poche,   né  soverchie  lodi. 

Benché  nessuna  laude  esser  soverchia 

Puote  a  s'i  degno  ,   e  glorioso  fatto. 

Pur  molte  volte  un  valoroso  spirto 

Si   sdegna ,    s"  ei  si   loda  oltra   misura. 

S'i  che  per  non  mi  porre  in  tal  periglio , 

Lascerò  di  lodarvi ,   e  perchè  ancora 

Scema  ogni   laude  in  bocca  d' una  donna. 

E  solo  io   vi  dirò  ,  che  tanta   grazia 

Non  è  mai  per  uscirmi  della  mente  , 

Mentre  che  di   me  stessa  mi   ricordi. 

Ma  ,   perchè  m'  ha  1'  estrema  mia  fortuna 

Tolto  ogni  cosa  ,   salvo  che  la  vita 

(  La   qua!  però  da  voi  sola   conosco  , 

E  pronta  son  per  voi  spenderla  ancora  ) , 
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I'  pregherò  quel   Dio  ,   che  su  dal  cielo 

Risguarda  ,  e  cura  1'  opere  mortali  , 

Che 'n    vece  mia,    per  questa  si  bell'opra, 

— 

Vi  renda  degno  ,   ed  onorato  merlo. 

Mas. 

Altro   merlo   non  vo'  ,   però   che  '1  bene 
Solo  si   de\c  far   perch' egli  è  bene; 
Il  quale  è  '1  fui  di   lutle  le  opre  umane. 

SoF. 

Il  premio  è  pur  quel ,  che  la  gente  invita 
Spesse  fiale  all'  onorate  imprese. 

Mas. 

Sì  quella   gente  ,   a   cui  non  è  ancor  nota  , 
Quanta   dolcezza  del   ben   far  si  prende. 

SoF. 

Sia  pur  ,   come  ti   voglia  ,   eh'  io   ne  priego 
Iddio  ,   che  renda  a   voi   merlo  di  questo  , 
Per  onorar  così   pietoso  ajuto. 

Mas. 

Assai  merlo  m' ha  reso ,  eh'  ci  m'  ha  fatto 
Grazia  di  dire  ,  e  poter  forse  fare 
Cosa ,  che  tanto  a  voi  diletta ,  e  piace. 

SOF. 

Or  così  sia  ,   Signor  ;    ditemi   poi 
Che  debbia  far,   che  dal  consiglio  vostro               .;" 
r  non   intendo  punto  dilungarmi. 

1 

Mas. 

Parrebbe  a  me  (   s' a   voi  questo  non  spiace  )     ;- , 
D'andare  in  casa,   u' penserem  del   modo 
Da  mantenervi   la   promessa  fede. 

SOF. 

Sì ,   caro  Sigiior  mio ,   non   mi   mancate. 

Mas. 

Di  poca  fede  adunque  dubitate? 

SOF. 

Io  non  dubito  già  ,  ma  '1  gran  desio 
Mi  sprona  si,   che  fa  parer  ch'io  tema. 

Mas. 

Non  dubitate  ,   eh'  egli  è   mio   costume 
D' attender  sempre  mai  quel ,   eh'  io  prometto  ; 
Ed  ho  in  odio   colui ,    che  dentr'  al  cuore 
Tien  una  cosa,   e  nella  lingua  un'altra. 

SOF. 

1 

Andiamo  adunque ,   e  s' alle  buone  imprese 
Non   è  sempre  contraria  la   fortuna , 
Dobbiam  sperar,  che  ci  sarà  seconda. 

Coro. 

1 

Almo  celeste  raggio. 
Della  cui  santa  luce 

S'adorna  il  cielo,  e  si  ristora  il  mondo, 
Il  cui  certo  \iaggio 
Sì  belle  cose   adduce, 
Che  '1  viver  di  quaggiù  si   fa  giocondo  t 
Perchè   sondo  ritondo  , 
Infinito,   ed  eterno, 

Il  dì   dopo  la  sera, 

« 

E  dopo  primavera 

Mena  la  slate ,  e  poi  1'  autunno ,  e  '1  verno , 
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Onde   la    terra ,   e  'I  mare 

S' empie  di    cose  preziose ,   e  rare  ; 

Menaci  un   giorno  fiiore , 
Clie   non  sia   latito  carco, 
Come  son  questi,   di  soverchi  affanni. 
Tu  sai  con  qnal   dolore 
Da  un   mal   nell' altro   varco, 
E  già  comincio  a  trapassarvi  gli  anni. 
Ben  come  i  primi  danni 
Si  pose  a  far  Siface 
Al  buon   figliuol  di  Gala, 
Dissi,   quest'opra  mala 
Ci  sturberà  la  nostra  antica  pace. 
Ahi  I   troppo  il  divinai  ; 
Che  pace  ferma  poi   non  ci  fu  mai. 

Lassa,   da  indi  in  qua,  quante  rapine, 
Quant'  ire  ,   quanti  torti , 
Quante  ferite ,   e  morti 
Si  son  vedute  in  quest'almo  paese! 
I  più  leggiadri  giovani,  e  i  più  forti 
Quasi  son  giunti  al  fine  ; 
Da  queste  aspre   ruine 
Tutte  Siam  state  lungamente  offese  : 
Chi  per  soverchie  spese 
Ha  visto  il  caro  albergo  impoverito; 
Chi  nelle  rotte  squadre, 
Lassa ,   v'  ha  perso  il  padre , 
Chi '1  figlio,  chi'l  fratello,  e  chi'I  marito; 
Chi  s' ha  visto  di  braccio 
Tor  la  figliuola  ,  e  farne  le  sue  vòglie  ; 
Chi  parve  al  Sol  di  giaccio, 
Vedendo  ir  carco  altrui  delle  sue  spoglie. 

Se  con  ragion  mi  doglio, 
Dical  Muluca,   e  Tusca, 
Che  vider  l'acque  lor  di  sangue  tinte. 
Non  è  deserto  scoglio , 
Né  valle ,  o  selva  offusca , 
Che  non  sian  state  a  lacrimar  sospinte; 
Per  vedersi  dipinte 
Di  sangue  i  rami ,   e  '1  dorso  ; 
E  per  udir  sospiri , 
E  lacrime,   e  martiri. 
Di  chi  fornia   della  sua  vita  il  corso, 
Lasciando  i  corpi  loro 
Preda  di  cane,  e  pasto  d'avoltoro. 
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Ed  or  quando  crcdea 

Dover  fornirsi   i  mali, 

Veggio  rinnovellar   le  nostre  piaghe. 

Ahimè  !   più  non  dovea 

Con   l'ulpi  sì   mortali 

Ferirci  il  ciel,  com'or  par  che  e' impiaghe, 

O  nostre  meriti  vaghe 

D'essere  al  fin  felici, 

Qual  vi  s'  aggiunge  peso  I 

Il  Re  nel  campo  è  preso  , 

E  la  citiate  ò  piena  di  nemici  : 

Nuli'  altra  più  ci  resta 

Cosa  crudele  a  sopportar ,   che   questa. 
Ben  fra   tante   ruine  una  speranza 

Ancor  ne  mostra  il  volto  ; 

Che  '1   nuovo  Re  par  volto 

Al  bene  ed  all'aver  d'altrui  pietate. 

Con  che  parole  ha  la  Regina  accolto  ! 

Con  che  dolce  sembianza , 

Che  se  medesma  avanza , 

Di  grazia ,   gentilezza  ,   e  di  bontate  ! 

O  cara  liberiate , 

Quinci  prender  tu  puoi  qualcuna  speme, 
Che  se'n  buon  stato  sia 
L' alta  Regina  mia  , 

Forse  ri  moverà  quel ,   che  or  ci  preme. 
E  perchè  ha  sempre  avuto 
Tanta  cura  di  noi ,  qual  di  sé  stessa , 
Spero  di  fermo  ajuto , 
Se  servata  le  Ca  1'  alta  promessa. 
Lel.  Ad  ogni  passo  mi  rivolgo  intorno , 

Mirando  la  grandezza  ,  e  la  possanza 
Della  nimica  terra ,  ove  son  ora  ; 
E  quasi  ,   a  dire  il  ver ,   meco  mi  pento , 
Pensando  al  periglioso  mio  viaggio , 
D'esser  con  così   pochi  entro  ridotto. 
Onde  s'io  veggio  alcuna  gente  armata, 
Mi  sto  sospeso  molto ,   perchè  sempre 
L'arme  son  da   temer  ne' suoi  nimici. 
Oltre  di  ciò   mi  reca  ancor   paura , 
Ch'io  non  riveggio  alcun   di  tanta  gente  , 
Che  nella  terra  entrò  con  Massinissa  ; 
Però   vo'  dimandarne  a  queste  donne , 
Che  di  lor  mi  diran  qualche  novella. 
Donne,   chi  siete    voi,   che  ragionando 
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Vi  stato  insieme  sconsolate  in   vista? 
Cono  Cilliidiric  siam  noi   di  qucMa  terra, 

Che  presa  avete,   nominala  Cirta  ; 
La  cui  novella,   e  subita    pr.sura 
Ci   fa  cosi   restar  quasi   confuse. 
Lel.  Voi  dovete  sapere,  ove  si  truove 

11   nuovo  He,   ch'entrò  con   la  sua  gente 
Poe' ora  fa  qui  nella   terra   vostra; 
Però   \  i   piaccia  d'  insc^j;narlo  a  noi. 
Coro  Dentr'al  palazzo  andò,   non  è  gran  tempo, 

Con   molta  gente  il   He,    che   voi  chiedete, 
Ivi  lo  troverete,   ivi  dimora. 
Ma  non  sia  grave  ancor  a  voi  di  farci 
Parimente  sapere  il   vostro  nome. 
Lel.  Lelio  mi  chiamo,   la  mia  patria  è  Roma, 

E  dopo  Scipion ,   eh'  è  Capitano , 
Tengo  nel  campo  il  più  sublime  onore. 
Coro  Or  mi  ricordo,  e  so,  chi  voi  vi  siete i 

Però  che'l  glorioso  nome  vostro 
E'  noto  omai  dal  Nilo  alle  colonne. 
Sì  ch'io  m'inchino  a  voi,   facendo  scasa. 
S'io  non  v'avessi  fatto  quell'onore. 
Ch'alia  vostra  grandezza  si  conviene; 
Fu,   ch'io  non  conescea   l'alta  presenza. 
Lel.  Non  accade  scusar,   che  non  v' è  fallo. 

Anzi  gran  gentilezza   ho  scorta  in  voi. 
Coro  Ecco  un  de' vostri,  ch'esce  fuor  di  casa: 

Ei  dee  saper  quel,    che  là  dentro  fanno. 
Mes.  a  tempo  veggio  Lelio ,  a  cui  n'  andava. 

Signor ,   io  v'  ho  da  dire  alcune  cose. 
Lel.  Tu  vuoi  forse  narrarmi  la  gran  preda, 

Che  ritrovata  avete  entrai  palazzo. 
Mes.  Anzi  non  ho  veduto  alcuna  cosa, 

Che  non  s'ha  avuto  ancor  cura  di  questo. 
Lel.  Che  face  adunque  dentro  Massinissa, 

Se  non  raguna  ogni  regal   tesoro? 
Mes.  Egli  si  sta  con  la  novella  sposa 

Giojoso,   e  lieto  fra  piaceri,   e  canti. 
Lel.  Che  nuova  sposa  è  questa,   che  tu  parli? 

Mes.  Di   Massinissa ,   di  chi  voi  chiedete. 

Lel.  Come  di  Massinissa?..   e  chi  è  costei? 

Mes.  Sofonisba  d' Asdrubale  figliuola. 

Lel.  Sofonisba  la  moglie  di  Siface? 

Mes.  Quella  istessa  dich'io,  che  fu  Regina. 

Lel.  Questi  ha  tolta  per  moglie  Sofonisba? 
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Mes.  Questi   r  ha   tolta  ,    i'   non   ragiono  indarno. 

Lel.  O  nuovo  caso ,   o  smisuralo  ardire  ! 

Mes.  La  cosa  sta  cosi,   com' io  vi  conto. 

Lel.  Ma  dov'ora  costei?  dove  la   \ide? 

Mes.  Nella  piazza  ,   eh'  è  qui  'finanzi  al  palazzo. 

Lel.  e  che  le  disse  nel  primiero  incontro? 

Mes.  La  donna  a  lui  parlò  primieramente. 

Lel.  Ella  gli  parlò   pria  d'essergli  moglie? 

Mes.  No  ,   ma  gli  chiese  umilemente  un  dono, 

Lel.  Forse   la   libertà,  ch'ognun  desia?  t^ìol) 

Mes.  Si,   di  non  gire  in  forza  de' Romani. 

Lel.  Ed  egli  le  promesse  arditamente? 

Mes.  Anzi  pur  contradisse  a  ciuesta  parte. 

Lel.  Che   fece  poi  ,   quando  le  fu   negato? 

Mes.  Nel  ripregò  con  più  soavi  prieghi.  —^ 

Lel.  Ed  e'  che  disse  la  seconda   volta? 

Mi'Ls.  Tutto  quel ,   che  chiedea ,   tutto  promesse. 

Lel.  O  pensier' vani  :  or  come  potea  farlo?  kiV» 

Mes.  Non  saprei  dir,   che  si  sperasse  allora. 

Lel.  Che  'I  potè  indurre  a  far  questa  promessa  ? 

Mes.  Amore,  e  le  dolcissime  parole. 

L'-:l.  Com'  ebbe  forza  Amor  cosi  fra  l' arme  ? 

Mes.  Non  è  pensier,  che '1  suo  potere  intenda. 

Lel.  Ma  fatto  questo,   che  seguì  dapoi? 

Mes.  Tutti  n'andammo  a  compagnarli   in  casa.         U.I 

Lel.  Ed  ivi  la  sposò  segretamente? 

Mes.  Anzi  pur  in  presenzia  di  ciascuno.  .o.j 

Lel.  Narrami  un  poco  il  matrimonio  tutto. 

Mes.  Dirollo,   e  sol  per  questo  a  voi  venia.  : 

Poi  che  noi  fummo  andati  entr'  al  palazzo , 
La  Regina  dal  Re  prese  licenza, 
E  se  n'  andò  di  sopra  a  riposarsi. 
Allora  il  Re  stette  sospeso  alquanto,  .:jI^ 

Credo  pensando  all'  alta  sua  promessa  ; 
Dapoi  chiamato  un  de' più  cari  amici,  ..iJ  l 

Mandol  di  sopra  a  dire  a  Sofonisba , 
Che  per  cavarla  fuor  d'ogni  sospetto, 
Avea  pensato   prenderla  per  moglie , 
E  far  le   nozze  in   quel  medcsmo  giorno  , 
Quando  tal  cosa  a  lei  non  fosse  noja. 
A  cui  la  donna  dio  questa  risposta  : 
Che  l'esser  moglie  di  sì  gran  Signore,  -''^ 

Al  qual   fu  primamente  destinata. 
Non  le  potea  recar,   se  non   diletto; 
Ma  che  sariale  infamia ,  abbandonare  .Ja.l 
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Sì  tosto  il  preso  suo  primo  consorte, 
E  gir  volando  alle  seconde  nozze  ; 
Miìssimamcnte  avendo  un  figliuolino 
Di   lui ,   che  non  arriva  al  second'  anno  ; 
Poro  ne  lo  pregava,   che  volesse 
Interponer  più  tempo  a  questa  cosa. 
Com'ebbc  intesa   tal  dimanda  onesta, 
A  lei   risponder  fé' ,   che  gli  parca 
Che  non  dovesse  aver  tanti  rispetti; 
Però  ch'appresso  ognun   saria  scusata. 
Per  la  necessità  della  Fortuna. 
E  poi  con  più   ragione  esser  dovea 
Moglie  di  quello,  a  cui  la  die  suo  padre, 
Che'' di  Sifacc,   a  cui  la  die  il  Senato. 
Oltre  di  ciò ,  pensando ,  e  ripensando , 
Non  trovava  altra  via  da  liberarla, 
Come  promesso  avea;   però  prendesse 
O  questa,   o   l'esser  serva  de' Romani. 
Allor  la  donna  sospirando  disse  : 
r  non  risponderò  più  lungamente; 
Che  s'i  fatta  dimanda  è  da  seguire 
Con  l'opra  ferma  ,   e  non  colle  parole. 
Però  gli   potrai  dir,    come  son  pronta 
Di  far  ciò,  che  comanda  il  mio  Signore. 
Riferita  che  fu  questa  risposta  , 
Subito  il  Re  n'andò  sopra  la  sala, 
E  poco  stando  venne  la  Regina, 
Con  gli  occhi  ancor  di  lacrime  coperti, 
Ch'a  mal  grado  di  lei  si  dimostrare. 
Allor  molti  susurri  infra  le   genti 
Nacquer  di  queste  repentine  nozze; 
E  secondo  la  mente  di  ciascuno, 
Chi  le  lodava,   e  chi  lor   dava  biasmo. 
Tal  che  un  Trombetta  poi  con  gran  fatica 
Fece  silenzio  e  gridò  ben  tre  volte  — 
Udite  ,  udite  —  pria  che  si  tacesse. 
Ma  racchetato  il  vulgo  ,  un  Sacerdote 
Si  fece  avanti ,  e  disse  este  parole  : 
0  sommo  Giove ,  e  tu  del  ciel  Regina , 
Siate  contenti  di  donar  favore 
A  queste  belle  ,   ed  onorate  nozze  : 
E  concedete  ad  ambi  lor  ,  eh'  insieme 
Possan  godersi  in  glorioso  stato 
Fin  all'ultimo  d'i  della  sua  vita, 
Lasciando  al  mondo  generosa  prole. 
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Dapoi  rivolto  alla  Rcj^ina  disse  : 
Sofotiisba  Regina  ,  cvvi  in  piacere 
Di  prender  Massinissa  per  marito  , 
Massiriissa  ,  eh'  è  qui  Re  de'  Massuli  ? 
Ed  ella  già  ,  tutta  vermiglia  in  Caccia, 
Di«;sc  cor»  ba<isa  voce  esser  contiMita. 
Poi  questi  dimandò  ,  se  Massinissa 
Era  conlento  prender  Sofonisba 
Per  legittima  sposa  :  eil  e'  rispose 
Gli'  era  contento  ,  con  allegra  fronte. 
E  fattosi  alla  donna  più  vicino  , 
Le  pose  in  dito  un  prt'zioso  anello. 
Appresso  ,  il  Sacerdote  riparlando  , 
Disse  agli  sposi  :  pria  che  '1  sol  s'  asconda  , 
Fate  divotamente  onore  a  Dio. 
Ben  questo  era  però  da  fursi  innanzi , 
Che  si  desse  principio  a  cosa  alcuna  ; 
Pur  or  per  fretta  si  farà  dapoi  : 
E  Sofonisba  onorerà  Giunone 
Con  proprii  doni  ,  e  Massinissa  Giove. 
Poi ,  come  tacque  il  vecchio  Sacerdote  , 
S'  udì  la  sala  rimbombar  di  suoni  , 
E  di  soavi  canti  ;  ond'  io  partimmi , 
E  venni  fuori  a  voi ,  come  vedeste  , 
Per  raccontarvi  ciò  ,  che  s'  era  fatto. 
Lel.  L'  intelletto  ,  eh'  all'  uom  il  ciel  concesse  , 

Val  più  d'  ogni  mondano  altro  tesoro  ; 
Ma  la  felicità  spesso  l'adombra. 
Costui,  che  ci  parea  tanto  prudente  , 
Or  è  caduto  in  periglioso  errore  , 
Per  la  vittoriosa  sua  ventura. 
Ben  non  ò  da  tenere  alcun  per  buono 
Fin  all'  estremo  dì  della  sua  vita  ; 
Chò  la  prosperità  ,  maggior  de'  merti , 
Suol  esser  causa  agli  animi  leggieri 
Di  pensare  ,  e  di   far  cose  non  buone. 

Mes.  Guardale  Massinissa  ,  che  vien  fuori. 

Lel.  F  r  ho  veduto  :  or  te  n'  andrai  da  parte 

Nascosamente ,   perdi'  io  vo'  mostrarmi 
Di  non  saper  di  questo  alcuna  cosa. 

Mes.  Io  farò  sì ,  che  non  potrà  vedermi. 

Mas.  Apparecchiate  voi  da  gire  al  tempio  , 

Ch'  io  vo'  far  ciò  ,   che  ha   detto  il  Sacerdote  , 

Come  subitamente  mi  ritorni. 

Or  sono  uscito  per  mandare  al  campo  '•"^'' 
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Qualcun  de'  miei.   Va  tu  ,   fa  diligenza 

Di  sapermi  ridir  ciò  ,   che  si  face. 
Lel.  Non  bisogEia  mandare  alcun  per  questo , 

Perciò  che  or  ora  di  costà  ne  vengo. 
3Ias  O  Lelio  ,  ancora  non  avea   rivolti 

Gli  occhi  verso  di   voi  ;   ditemi  adunque  , 

È  giunto  Scip'ion  con   la  sua  gente  ? 
Lel.  Poe'  ora  fa  ,   eh'  uno  de'  suoi  ne  venne  , 

E  disse ,   come  egli   ò  fuor  della  porta  , 

Gli'  è  di  riscontro  ;  ond'  io  vo'  gire  a  lui. 

Ma  qui  dimoro  per  mandargli  pria 

Siface  ,   e  gli  altri  ancor  che  sono  presi. 
Mas.  Sarà  ben  fatto  ;   e  non  ci  date  indugio. 

Lel.  Gosì  far  voglio.   Ecco  che  vicn  Gatone , 

Gamerlingo  del  campo  ,   ed  halli  seco. 

Di'  ,  eh'  egli  aspetti  alquanto ,  acciò  eh'  e'  meni 

Con  questi  insieme  ancora  Sofonisba. 
Mas.  Non  accade  mandarvi  la  Regina. 

Lel.  Perchè  non  deve  anch'  ella  andar  con  loro  ? 

Mas.  Perch'  ella  è  donna  ;  e  non  è  cosa  onesta , 

Ghe  vada  mescolata  infra  soldati. 
Lel.  Sarebbe  vano  aver  questo  rispetto  , 

Andando  ,  come  andrà  ,  con  suo  marito. 
Mas.  Mandiam  pur  gli  altri,  chò  '1  mandar  la  donna, 

Non  è  se  non  soverchio  ;  e  l'uom  eh' è  saggio  , 

Non  deve  operar  mai  cosa  soverchia. 
Lel.  Sia  che  si  voglia  ,  io  vo'  mandarla  al  tutto. 

Mas.  Lelio,   non  fate  a  me  si  fatta  ingiuria; 

Gilè  infin  a  Dio  non  è  l' ingiuria  grata. 
Lel.  Ghe  ingiuria  vi  face' io ,  facendo  quello, 

Ghe  si  costuma  far  di  gente  presa  ? 
Mas.  Gostei  non  si  dee  porre  infra  i  prigioni 

Per  modo  alcun  ,  però  ch'ella  è  mia  moglie, 
Lel.  Gom'  esser  può  ,  eh'  è  moglie  di  Siface  ? 

Mas.  Voi  dovete  saper  ,  come  fu  prima 

Mia  sposa  ,   poi  Siface  me  la  tolse  ; 

Or  col  vostro  favor  1'  aggio  ritolta. 
Lel.  Non  ho  da  ricercar  ,  che  si  sia  fatto 

Questi  anni  avanti  ;   a  me  sol  basta  ,   eh'  ella 

É  di  presente  moglie  di  Siface  ; 

Il  qual  esser  intendo  dei  Romani 

Gol  Regno  ,   con  la  donna ,  e  coi  tesori. 
Mas.  Non  è  più  di  Siface  ,   anzi  ella  è  mia  ; 

Gli'  io  r  ho  sposata  ,  come  ognuno  ha  visto. 
Lel.  Voi  1'  avete  sposata  ?  ed  in  che  luogo  ? 
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Mas.  Qui  nella  casa,  ond'or  ne  sono  uscito. 

Lel.  Qui  nella  casa  dei   nemici   nostri  ? 

Ah  !   fatto  avete  un'  opera  non  degna. 
Mas.  U  fci  con  buona  ed  ottima  speranza. 

I.EL.  La  speranza  di  quel  ,   clic   non  si    deve  , 

È  spesso  la  ruina  de'  mortali. 
Mas.  Voglio  piìi  tosto  che  'I  ben   far  mi  noccia  , 

Che  avere  utilità  d'una  mal'opra. 
I.KL.  So  ben  ,   che  siete  tal ,  che  ornai  v'  ò  noto , 

Che  non  è  ben  alcun  sopra  la  terra  , 
Che  tanto  util  ci  sia  ,  quant'  è  il  sapere  ; 
E  che  aver  non  si  deve  alcun  per  saggio  , 
Se  non  è  saggio  ancora  a  se  mcdesmo. 
Considerate  adunque  fra  voi  stesso 
Quel ,   eh'  or  avete  fatto  (  deponendo 
La  passion  però  prima  da  canto  , 
Perdi'  ella  inganna  spesso  la  prudenza  j  , 
E  vederete ,  con  che  mal   consiglio 
Presa  avete  per  moglie  Sofonisba  , 
Che  v'  è  mortai  nimica  ,  e  poscia  è  serva 
Del  popolo  di  Roma  ,   il  qual  v'  ha  dato 
Il  Regno  ,   e  vi  può  dar  cosa  maggiore. 
E  questa  voi  sposaste  in  mezzo  l'arme, 
Senza  aspettarci ,   e  nel  nimico  albergo 
Celebraste  le  nozze  ;  ah  !  non  avete 
Vergogna  pur  udendo  raccontarlo  ? 
Sì  che  lasciate  lei  ,   eh'  è  gran  guadagno 
L'abbandonare  una  cattiva  impresa. 
Questa  sarebbe  una  facella  ardente  , 
Che  v'  arderia  la  casa  ;  questa  ancora 
Yi  faria  venir  vecchio  innanzi  tempo  ; 
E  se  pur  vi  fìa  noja  abbandonarla  , 
Sopportatela  alquanto  ,  e  rauterassi  ; 
Che  'n  questa  vita  ,  il  dolce  alcuna  volta 
Si  face  amaro  ,  e  poi  ritorna  dolce. 
Cor.  Ah  !  come  temo  ;  che  so  ben  ,  che  spesso 

Spesso  sono  impediti  i  bei  pensieri. 
Mas.  Si  come  non  si  dee  senza   gran  causa 

Reputar  buono  un  ,  che  sia  visso  male  ; 
Così  non  è  da  creder  leggermente  , 
Che  fatto  sia  cattivo  un  ,   che  fu  buono. 
Io ,  poi  che  son  cattivo  reputato 
Per  aver  dato  ajulo  alla  mia  donna 
(  Dì  che  me  ne  credea  ricever  laude  ;        •  ^ 
Che  'i  dare  ajuto  altrui ,  quando  si  puote , 
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Mi  par,  che  sia  bellissima  fatica) 
Mi  sforzerò  con  qualche   più  parole 
Di  dimostrar  ,  eh'  io  soii  ripreso  a  torto. 
So  eh'  e|;li  a  tutto  il  mondo  è  manifesto  , 
Come  Asflrubale  figlio  di  Gisgoiie 
Mi  diede  già  per  moglie  Sofonisba 
Sua  figlia  ;  e  fatto  genero  di  lui , 
Menommi  seco  a  difensar  la  Spagna. 
Allor  Siface  ,   a  cui  piaceva  molto 
Questa  mia  donna  ,   e  di^^Vava  averla  , 
Si  fé'  nemico  de'  Cartaginesi  ; 
Né  stette  molto  ,    che  con  voi  fé'  lega. 
Onde  '1  Senato  lor ,  che  pur  voleva 
Averlo  seco ,    e  far  con   voi  la  guerra  , 
Senza  saputa  mia ,  ne  di  suo  padre  , 
Gli   concesse  per  moglie  Sofonisba. 
Ond'  io  dapoi  da  giusta  ira   commosso 
Gli  feci   guerra  ;  e  per  aver  costei 
Lasciaivi  '1  Regno  ,   e  quasi  ancor  la  vita. 
Or  r  ho  riavuta  ,   ben  con  vostro  ajuto  ; 
E  di  ciò  ve  ne  son  molto  obbligato , 
E  sarò  sempre  mai ,  mentre  eh"  io  viva  ; 
Perchè  la  grazia  partorir  dee  grazia  , 
E  chi  non  si  ricorda  il  benefìcio  , 
È  ben  di  spirto  ,   e  di  natura  vile. 
Che  mal  dunque  face'  io  ,  s' io  m'  ho  ritolta 
Quella  ,  che  mi  cercai  sempre  ritorre  ? 
E  s' io  non  ho   nel  prenderla  servato 
Il  modo  ,  e  'l  tempo ,  che  dovea  servarsi , 
Questo  fu  forse  error ,  ma  non  già  colpa. 
Voi  dite  ancor  ,   eh'  eli'  era  mia   nimica  , 
11  che  niegh'  io  ;   perciò  che  mai  non  ebbi 
Gara  alcuna  con  lei ,   ma  con  Siface. 
Oltre  di  ciò  ,   non    vo'  commemorarvi 
Qual  sia  stato  con  voi ,  quanta  v'  ho  fatta 
Nel  campo  utilità  con  la  mia  gente  ; 
Ma  dico  ben  ,  eh'  essendo  vostro  amico  , 
Sì  com'  io  sono  ,   ei  non  è  ben  negarmi 
La  moglie  ,  avendo  a  me  donato  un  regno  ; 
Che  chi  concede  un  beneficio  grande , 
E  poi  niega  un   minore  ,   ei  non  s' accorge 
Che  la   primiera  grazia  offende  ,  e  guasta. 
Sì  che  non   m' esortate  or  di  lasciarla  , 
Anzi  datemi  ajuto  ,   ond'  io   la  tenga. 
Coro  Abbi  pietà  ,  Signor ,   del  giusto  amore 
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394  SOFONISBA 

Di  quoMo  Re,  non  lo  mìUw  privare 
1)'  ima  si  cara  ,  e  valorosa  donna. 

Lfl.  Quand' un  s'accorge  del  commesso  errore, 

E  seco  stesso  del  fallir  si  pente  , 
Onesti  merla  perdono;  e  di  costui 
Si  può  sperar  ,  che  si  litoriii  al  bene  ; 
Ma  (piel  ,  che  1'  error  suo  scusa  ,  e  difende  , 
È  da  pensar  che  mai  non  si  corregga. 
Non  voglio  replicar  con  voi  parole  ; 
Che  non  è  saggio  il  medico ,  che  vede 
Che  'I  mal  vuol  ferro  ,  ed  egli  adopra  incanti. 
Ite  ,  militi  miei  ,  dentro   al  jìalazzo  , 
Menate  presa  la  Regina   fuore. 

Mas.  Nessun  di  voi  ,  che  qui  d' intorno  ascolta , 

Presuma  porre  il  pie  dentro  la  porla  ; 
Che  la  faria  del  suo  sangue  vermiglia. 

LEf..  O  che  arroganza  !  adun(|ue  xoi  credete 

Far  resistenza  al  campo  de'  Romani  ? 

Mas.  Non  posso  sopportar  che  mi  sia  tolta 

Costei  ,  che  m'  è  ,  piìi  che  la  vita  ,  cara. 

Cat.  Guardate  a  dietro  ben  tutti  i  prigioni  , 

Ch'io  vello  apparecchiarsi  una  conlesa, 
Da  cui  nascer  poria  molta  ruina  ; 
Però  voglio  cercar  di  rassettarla. 

Lel.  Catone,  a\ete  visto  l'arroganza 

Di  Massinissa  ,  e  ciò  che  ci  minaccia? 

Cat.  Ho  vista  tutta  la  contesa  vostra. 

Mas.  Piacemi  eh'  ogni  cosa  abbiate  visto  , 

Per  saper  ben  da  chi  procede  il  torto. 

Cat.  Saria  ben  fatto  di  troncar  la  via 

A  questa  vostra  impetuosa  lite  , 
E  non  giunger  più  legne  a  tanto  fuoco  ; 
Perchò  la  nimicizia  degli  amici 
È  grave  ,  e  quasi  mai  non  si  racconcia  , 
Se  la  si   lascia  andar  troppo  di  lungo. 
Io  dirò  '1  vero  a  voi  ,    sia  che  si  voglia  , 
Che  sempre  si  dee  fare  onore  al  vero. 
Voi  mi  parete  fuor  di  voi  medesmi  ; 
E  parmi  ,  che  cerchiate  dar  dolore 
Ai  vostri  amici  ,  ed  ai  nimici  riso. 
Ove  lasciale  IrasportarNÌ  all'ira? 
Non   vedete  la   (erra  ,  in  che  voi  siete  ? 
E  fra  che  gente  ?  A  voi  mi  volgo  prima, 
Lelio,  che  avete   qui  maggior  possanza  , 
E  quel ,  che  ha  pili  poter  ,  deve  aver  cura 
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Che  clii  può  inaiifo  non  rircxa  oltraggio. 

Non  ^ot■lial('  o>ser  (anto  iicitinacc 

Di  mciiaio  al  presente  Soloiii^lta  ; 

Ma  lasciatela  qui  :   di  lei    l'ararsi 

Ciò  che  farà  il  \oler  del  Capitano. 

Voi  poscia  ,   Massinissa  ,  che  pensale  ? 

Forse  ^oler  combatter  coi  Romani 

Per  questa  donna  ?  Ah  !   non  vogliate  dare 

Si  duro  premio  al  ricevuto  Impero  ; 

Che  quel  ,  che  sa  rimunerare  altrui 

Del  ben  che  ha  avuto  ,  veramente  è  degno 

D'essere  amato  sopra  ogni  altra  cosa. 

Non  v'accorgete  ancor  che  simil  guerra 

Saria  Nostra  mina  manifesta  ? 

Ponete  admupie  giù  ,  ponete   1'  ire  ; 

E  sarete  contenti  stare  a  quello  , 

Che  dirà  Scipion  di  questa  cosa. 
Lel.  Caton  ,  ciò  che  voi  dite  è  sì  ben  detto  , 

Che  sarebbe   vergogna  a  contradirgli  ; 

Ma  questo  nuovo  Re  troppo  è  superbo  , 

E  troppo  vuole  ogni    cosa  ,  che  >uole  ; 

Nondimeno  io  farò  quel  ,  che  vi  piace. 
Mas.  Sarei  ben  vile  ,   e  veramente  nulla  , 

S' io  mi  lasciassi  tórre  anche  la  moglie  : 

Pur  mi  contento  di  restare  a  quello  , 

Che  dirà  Scipion  di  questa  cosa. 
Cat.  Non  più  contesa  no  ,   cessate  omai  ; 

Che ,    come  vedo  ,   voi  siete  d' accordo 

Di  stare  a  quel ,   che  dica  Scipione. 

Adunque  i'  menerò  la  gente  presa 

A  lui  ,   dapoi  voi   ne  verrete  insieme. 

Ben  vi  vorrei  veder ,  prima  eh'  io  parta  , 

Toccar  la  mano  ,   e  far  tra  voi  la  pace. 
Lel.  r  son  contento  ,  e  d'  abbracciarlo  ancora  , 

Perchè  con  lui  non  tengo  alcuna  offesa. 
Mas.  Ed   io  similemente  ;   ecco  1'  abbraccio. 

Cat.  Ben  fate  cosa  d'  animi  gentili  , 

Come  voi  siete  ,   eh'  egli  è  somma  laude 

Por  r  offese  in  oblio  ,   non  che  placarsi. 

Or  io  ne  vado  al  campo  ,   e  vi  ricordo 

Di  venirne  più  tosto  ,    che  potete. 
Lel.  Subito  ne  verrò  ,   eh'  abbia  vedute 

Le  stalle  ,   e  che  cavalli  entro   vi  sono. 
Coro  Lassa ,   ben  mi  credeva  esser  venuto 

li  fin  dell'  angoscioso  mio  dolore , 
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Che  mi  fa  stare  in  lacrime  ,   e  sospiri  ; 

Or  ,   poi  eh'  io   veggio   che  'I  novello  aiuto 

Si  va  fiiiccaiulo  ,   in  me  nasce  un  timore  , 

Che   mena  denlr'  al  cuor  nuovi  martiri  : 

Né   so  dov'  io   mi  giri 

La  speme  più  ,  che  ornai  troppo  m'  inganna  ; 

Ma  se'l  eie!  m.i  condanna  , 

So  eh'  egli  è  vano  ogni  mortai  consiglio. 

Onde   in  si  gran  periglio 

Sommergerem  ,  se  Dio   non  ci  difende  ; 

Ch'  ogni  ben  di  quaggiù  da  lui  dipende. 

Dunque  ,  Signor ,  se  non   ti  par  molesto 
Il  pregar  ,  che  li  miei   prieghi  mortali 
Possan  venire  all'  alla  tua  presenza  , 
lo   te   ne  priego  ;   e  '1  cuor  ,  quantunque  mesto  , 
Si  sforzerà  di  far  ,   che  non  sien   tali  , 
Che  si  disdica  lor  la  tua  clemenza. 
So  che  conosci  ,  senza  -i3-? 

Che  noi  parliam  ,  quel  che  ciascun  disia  : 
Pur  per  1'  antica   via  , 

Ove  n'  andaro  i  buoni  ingegni ,  e  '1  volgo  , 
Con  loro  anch'  io  mi  volgo  ; 

E  priegoti  ,   Signor  ,  eh'  abbi  pietate  -'.'.!♦'. 

Di  questa  nostra  giovanile  etate. 
Difendi  ,   Signor  mio  ,  con  la  tua  mano 
Questa  nostra  onestà  ,  che  abbiam  difesa 
Da  mille  insidie  dell'umana  vita.  ""A^ 

Or  veggio  intorno  lei  di  mano  in  mano 
Apparecchiarsi  una  sì  dura  impresa  , 
Centra  cui  sarà  nulla  ogni  altra  aita  , 
Se  tua  pietà  infinita 

Non  la  soccorre.  Ornai ,  Signor  verace  , 
Concedi  la  tua  pace 

A  questa  nostra  infortunata  gente;  •  'i^' 

E  poni  entr'  a  la  mente 

Di   Scipion  ,  che  salvi  la  Regina  ;  •-'  '•' 

Tal   che  da   noi  s'allunghi  ogni  mina.  "  • 

In  ogni  parte  ,   ov'  io  rivolgo  gli  occhi  , 
Veggio  annitrir  cavalli  ,  e  muover  arme  ; 
Onde  mi  sento  il  cuor  farsi  di  giaccio  ; 
E  temo  sì  ,   che  '1  campo   non  trabocchi 
Nella  cittade  ,   e  centra  noi  non  s'arme,  t;^^^ 

Che  quasi  di  paura  mi  disfaccio. 
Misera  me,  che  faccio?  <^  ""  ^ 

Che  faccio  qui  ?  meglio  è  pur  ,  eh'  io  ne  vada 
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Per  la  più  corta  strada 

Ad  udir  la  sentenzia  de'  Romani  ; 

Perchè  se  fìen  sì  umani  , 

Che  Sofonisba  resti  a  Massinissa  , 

Forse  quindi  ara  line  ogni  altra  rissa. 
Scip.  Ecco  i  prigioni ,  e  quel  ,  che  'n  più  onorato 

Luogo   vien   prima  ,   è  1   misero  Sifacc  , 

Di  cui  molla  pietà  mi  giunge  al  cuore  ; 

E  rimirando  lui  penso  a  me  stesso  : 

Che  tutti  ,   che  viviam  sopra  la  terra  , 

Non  siamo  altro  però  ,  che  polve  ,   ed  ombra. 

Oh  !  come  '1  vili  in  gloriosa  altezza  . 

Quando  Asdrubale  ,  ed  io  nelle  sue  case 

Ci  ritrovammo  in  un  medesmo   giorno. 

Ben  quanto   è  più  il  favor  della  fortuna  , 

Tant'  è  più  da  temer  ,   che  non  si  volga  ; 

Che  non  fu  alcun  già  mai  sì  caro  a  Dio  , 

Che  vivesse  sicuro  un  giorno  solo. 
Cat.  O  Scipion  ,  quest'  è   la  gente  presa  ; 

Ordinate   di   lei  ciò  ,  che  vi  piace. 
Sr.iP.  Pongansi  tutti  gli  altri  in  quelle  tende  , 

Intorno  delle  quai  si  faccia  guardia  ; 

E  solo  il  Re  se  ne  rimanga  meco. 
Cat.  Tant'  è  la  turba  della  gente  intorno 

Corsa  qui  per  veder  questi  prigioni , 

Che  a  fatica  n'andran  fino  alle  tende. 
SciP.  Qual  avversa  fortuna  v'  ha  condotto , 

Siface  ,  a  far  accordo  coi  nimici , 

Senza  guardare  a  sacramenti ,  e  leghe  , 

Ch'  eran  fatte  con  noi  primieramente  ? 

Ed  oltre  a  ciò  v'  ha  fatto  prender  1'  armeri 

Contra  la  nostra  gente  ,  che  per  voi 

L'  aveva  mosse  già  contra  Cartago  ? 
SiF.  La  causa  fu  la  bella  Sofonisba  , 

Dell'  amor  della  qual  fui  preso  ,  ed  arso. 

Sendo  costei  della  sua  patria  amica 

Quanto  alcun' altra  mai,  ch'indi  n'uscisse, 

E  di  costumi ,  e  di  bellezze  tali , 

Che  potean  far  di  me  ciò  eh'  a  lei  piacque  ; 

Sì  seppe  dir  ,  eh'  ella  da  voi  mi  smosse , 

Ed  alla  patria  sua  tutto  mi  volse. 

Così  da  quella  mia  vita  serena 

M' ha  posto  in  la  miseria  che  vedete. 

Nella  quale  ho   però  questo  conforto  , 

Che 'I  maggior  mio  nimico  ora  l'Iia  presa 
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Per  moglie ,  e  so  eh'  ei  non  sarà  più  forte 
Di  quel  ,   che  mi  foss'  io  ;  ma  per  1'  e  la  le , 
E  per  r  acceso  amor  forse  più  lieve  ; 
Onde  ne  seguirà  la  sua  mina  , 
Che 'n  ^ero  a  me  sarà  dolce  >endelta. 
Ma  \oi  non  riguardando  al   noslro  errore  , 
Vi  polele  mostrar  più  saldo  amico. 

Scip.  Sempre  del  vostro  error  mi  dolse  ,  e  duole 

Cosi  per  voi ,  come  per  mio  rispello  ; 
Perchè  aver  non  si  può  piaga  maggiore  , 
Nò  che  ci  annoio  più ,  d'  un  mal  amico. 
Ecco  siete  ridotto  a  caso  tale  , 
Cir  io  non  vi  posso  dare  alcun  aiuto. 

SiF.  Non  chiedo  libertà,   ch'esser  non  piiotc; 

Nò  schifo  ancor  la  morte  ;  che  (jualunque 
Si  ritruova  nel  stato ,  in  che  son  io , 
Sa  che  'I  morir  non  gli  è  se  non  guadagno. 
Ma  ben  v  orrei  che  ciò ,  che  si  destina , 
S'eseguisca  di  me  senza  tormenti. 

SciP.  Non  dubitate  no  di  simil  cose. 

Levategli  dattorno  le  catene , 
E  menatelo  al  nostro  alloggiamento  ; 
Ne  stia  come  prigion  ,  ma  come  amico. 

SiF.  Dio  vi  faccia  felice  in  questa  impresa  , 

Ed  in  ogni  altra  ;  poiché  siete  tale  , 
Che  ,  non  che  i  vostri  amici ,  ma  i  nimici 
Sono  costretti  di  portarvi  amore. 

Coro  Quanto  quanto  dolor ,  quanta  pleiade 

Ho  del  misero  stato  di  costui , 
Che  fu  si  gran  Signor  ,  che  fu  si  ricco 
Di  tesoro  ,  e  di  gente  ;  or  in  un  giorno 
Si  truova  esser  prigion  ,  mendico ,  e  servo. 

SciP.  Catone  ,  udiste  il  ragionar  ,  che  ha  fatto 

Siface  ,  e  come  il  dir  di  Sofonisba 
Gli  fu  contra  di  noi  due  sproni  ardenti? 
Però  fia  buon  veder ,  che  non  ci  toglia 
Quest'  altro  con  le  dolci  sue  lusinghe. 
Cat.  Son  stato  nella  terra  ,  ed  ho  parlato 

Con  Massinissa  ;  egli  mi  par  disposto 
Di  voler  slare  alla  sentenza  vostra. 
Scip.  Parvi  che  sia  disposto  di  lasciarla  ? 

Cat.  Credo  che  lo  farà  ben  con  dolore. 

Scip.  Faccialo  pur  ;  che  delle  medicine  , 

Che  si  sogliono  apporre  alle  ferite  , 
Quella  dà  più  dolor ,  eh'  è  più  salubre. 
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Cat.  Erro,   eh' e'  vien  ,  parlatene  con  lui. 

Cono  Ahimè,  Signor,  ahimè,  che  s'apparecchia 

Contra  '1  vostro  desio  macchina  grande. 
SciP.  Rcn  >eiiga  Massinissa  ,  il  cui  \aiore 

È  degno  \eram('nlc  d'ogni  laude. 

r  sento  commendar  per  tante  lingue 

Quel  ,  che  nella  battaglia   a\ete  fatto 

Con  la  \ostra  persona,  e  col  consiglio, 

eh' a  \oi  son  per  averne  obbligo  eterno; 

Ed  oltre  a  questo  ,   la  città  di  Roma 

Vi  renderà  di  ciò  condegno  morto  ; 

Che  (piella  terra  mai  senza  mercede 

Non  lasciò  rimaner  chi  ben  la  serve. 
Coro  Questo  parlar  mi  dà  qualche  speranza. 

Mas.  Io  non  voglio  negar  ,  che  non  mi  piaccia 

D'a^ervi  satisfatto  in  quel  ch'io  feci; 

Che  \eramente  il  fei  con  molta  fede, 

E  senza  altra  speranza  di  guadagno  ; 

Che  '1  maggior  premio ,  eh'  io  mi  possa  avere  , 

È  ben  servir  quest'  onorata  gente. 
ScTP.  Andate  un  poco  voi  tutti  da  parte , 

Ch'  io  vo'  restarmi  sol  con  Massinissa. 
Coro  lo  mi  dilungo ,  e  quivi  in  questo  canto 

Separata  starò ,  per  Gn  eh'  io  senta 
Quel  che  si  debbia  far  di  Sofonisba. 
Scip,  Signore ,  io  penso  che  nuli'  altra  cosa  , 

Che  '1  conoscere  in  me  qualche  virtute , 
V'inducesse  da  prima  a  pormi  amore; 
11  quale  amor  da  poi  vi  ricondusse , 
Che  riponeste  in  Africa  voi  stesso , 
E  le  vostre  speranze  in  la  mia  fede. 
Ma  sappiale  però ,  che  nessun'  altra 
Di  quelle  alme  virtù,  per  cui  vi  piacqui, 
Tanto  m'allegro  aver,  né  tanto  onoro, 
Quanto  la  temperanzia ,  e  'I  contenermi 
D'ogni  libidinoso  mio  pensiero. 
Questa  vorrei,  che  parimente  voi 
Giungeste  all'altre  gran  virtù  che  avete. 
Crediate  a  me,  eh' all' età  nostra  sono 
Le  sparse  voluttà,  che  abbiam  d'intorno. 
Di  più  periglio  ,  che  i  nimici  armati  ; 
E  chi  con  temperanzia  le  raffrena, 
E  doma  ,  si  può  dir  che  acquista  gloria 
Molto  maggior  che  non  s'  acquista  d'  arme. 
Quello ,  che  senza  me  per  voi  s'  è  fatto 
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Con  valore  ,  e  cf  n  senno  ,  volentieri 
L'  ho  detto  ,  e  volcnlier  me  Io  ricordo  ; 
li  resto  voglio  poi ,  che  fra  voi  s lesso 
Più  tosto  il  ripensiate  ,  che  a  narrarlo 
Vi  faccia  divenir  vermiglio  in  fronte. 
Questo  vi  dico  sol ,  che  Sofonisba 
È  preda  de'  Romani  ,  e  non  potete 
Aver  di  lei  disposto  alcuna  cosa. 
Però  v'  esorto  subito  mandarla  ; 
Perchè  convien  ,  che  la  mandiamo  a  Roma. 
E  voi  se  avete  a  lei  volta  la  mente  , 
Vincete  il  vostro  cupido  disio  , 
Ed  abbiate  rispetto  a  non  guasti've 
Molte  virtù  con  questo  vizio  solo  ; 
E  non  vogliale  intenebrar  la  grazia 
Di  tanti  vostri  meriti  ,  con  fallo 
Più  grave  ,  che  la  causa  del  fallire. 
Mas.  Io  dirò  ,  Scipion  ,  qualche  parola 

Acciò  che  voi ,  così  senza  sentirne 
Alcuna  mia  ragion  ,  non  mi  danniate. 
Non  fu  pensier  lascivo ,  che  m' indusse 
A  far  quel  ,  che  fec'  io  con  Sofonisba  ; 
Ma  pietà  forse ,  e  '1  non  pensar  d' errare. 
So   che  sapete  ben ,  che  primamente 
Il  padre  di  costei  me  la  promesse  ; 
Ma  Siface  dapoi ,  perchè  1'  amava , 
Tant'  operò ,  che  dai  Cartaginesi 
A  me  ne  fu  levata ,  e  a  lui  concessa. 
Ond'  io  salii  per  questo  in  tal  disdegno , 
Che  sempre  mai  dapoi  gli  ho  fatto  guerra  ; 
E  con  voi  mi  congiunsi  ultimamente  ; 
Con  cui  sapete  ben  quel,  ch'io  son  stato, 
E  come  presi  Annone,  e  romper  feci 
I  cavai  di  Cartagine  alla  torre , 
Che  fé'  Agatocle  Re  di  Siracusa. 
E  poscia ,  quando  Asdrubale  rompeste , 
Sapete ,  eh'  io  vi  dissi  i  lor  consigli  ; 
E  sol  m' opposi  al  campo  di  Siface. 
Ma  che  bisogna  dir  ,  che  'n  mille  luoghi 
V  ho  dato  utilità  con  la  mia  gente  ? 
Donde  presa  m' avea  tanta  baldanza , 
Che  senz' altra  dimanda  mi  ritolsi 
La  moglie  mia,  ch'altri  m'avea  rubata. 
A  questo  ancor  m' indusse ,  che  più  volte 
M'avevate  promesso  di  ridarmi 
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Tulio  quel,  che  Siface  m'occupava. 
Ma  se  la  mo,:.'lio  non  mi  Pia  rendala , 
Che  più  debb'io  sperar  che  mi  si  renda? 
L'  Europa  già  tutta  si  volse  all'  arme  , 
E  passò  il  mar  con  più  di  mille  navi 
Centra  dell'Asia,  e  stette  ben  dicce  anni 
Intorno  a  Troja ,  e  poi  la  prese  ,  ed  arse, 
Per  far  aver  la  moj:lie  a  JMenelao , 
Che  già  se  ne  fuggìo  con  Alessandro, 
E  stata  era  con  lui  veni' anni  interi; 
E  voi  non  mi  volete  render  questa, 
Che  ancor  non  è  '1  terz'  anno  ,  che  Siface 
Me  la  tolse  per  forza,  e  per  inganni, 
Ne  con  tanta  fatica  s'ò  ritolta? 
Deh  !  non  negate  a  me  sì  caro  dono, 
E  non  vogliate  poi,  che  la  vostr' ira 
Conlra  i  Cartaginesi  si  distenda 
Con  tal  furor  infin  contro  le  donne. 
Ma  i  benefici  rniei  possano  tanto. 
Che  r  error  di  costei  si  le  perdoni , 
Se  mai  fallo  v'avesse  alcuna  offesa: 
Che  ben  conviensi  per  amor  d'un  buono 
Perdonare  ad  un  reo  ;  ma  non  si  deve 
Punire  un  buon  per  il  peccare  altrui. 
SciP.  Chi  non  sapesse,  ove  si  fosse  il  torto, 

Ed  udisse  il  parlar ,  che  avete  fallo , 
Non  si  periti  pensar,  ch'io  non  l'avessi. 
Ma  non  è  giusto  quel ,  che  parla  bene 
In  ogni  cosa ,  ove  la  mente  volge  ; 
Ma  quel ,  che  mai  dal  ver  non  si  diparte. 
Se  Sofonisba  fos«e  vostra  moglie , 
Senz'  alcun  dubbio  vi  la  renderei  ; 
Che  voi  sapete  ben,  che  già  vi  diedi 
Annon  Carlagine-e  ;  onde  per  cambio 
Di  lui ,  color  vi  resero  la  ma  ire. 
E  come  prima  il  Regno  de"Ma>«uli 
(Ch'io  sapeva  esser  vostro)  si  fu  preso. 
Senza  punto  tardar  vi  lo  rendei. 
Ma  se  vi  fu  promessa  Sofonisba 
(Come  voi  dite)  avanti  che  a  Siface, 
Quello  non  fa  però ,  che  vi  sia  moglie , 
Perchè  una  sola,  e  semplice  promessa 
Non  face  il  matrimonio;,  voi  già  mai 
Non  giaceste  con  lei ,  né  aveste  pròle , 
Come  d' Elena  avea  già  Menelao. 
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Oltre  di  ciò ,  s' eli'  era  moglie  vostra  , 
Che  vi  accadeva  risposarla  ancora  ? 
E  sì  subitamente  far  le  nozze 
Nella  nimica  terra,  e'n  mezzo  l'arme? 
Che  vuol  dir  poi ,  che  nel  principio ,  quando 
Tutte  le  cose  vostre  mi  chiedeste , 
Non  diceste  di  lei  parola  alcuna? 
Quinci  si  può  veder ,  eh'  era  d' altrui , 
Com'  era  veramente  di  Siface  ; 
Il  quale  è  stalo  con  gli  auspici  nostri 
E  vinto  e  preso  ;  onde  la  sua  persona , 
La  moglie,  le  Cittati,  le  Castella, 
E  finalmente  ciò  ch'ei  possedeva, 
È  preda  sol  del  popolo  Romano. 
Ed  esso,  e  la  Regina  (ancora  ch'ella 
Non  fosse  da  Cartagine  ,  ne  avesse 
Il  padre  Capitano  dei  nimici  ) , 
È  di  necessità  mandare  a  Roma  ; 
Ov'ella  ara  da  slare  alla  sentenza 
Del  Popolo  Romano ,  e  del  Senato  ; 
Imperò  che  si  dice  avergli  tolto , 
Ed  alienalo  un  Re ,  che  gli  era  amico , 
E  poscia  averlo  indotto  a  prender  l'arme 
Contra  di  lor  precipitosamente. 
Sì  ch'io  non  posso  di  costei  disporre. 
Dunque  senza  tardar  ne  la  mandate  ; 
Nò  più  cercate  a  così  fatto  modo 
Aver  per  forza  le  romane  spoglie. 
Ma  se  di  lor  vorrete  alcuna  cosa , 
Dimandatela  pur,  che  scriveremo 
A  Roma  ,  e  pregheremo  che  '1  Senato 
Per  le  vostre  virtù  vi  la  conceda. 
Mas.  Poscia  eh'  io  vedo  èsser  la  voglia  vostra 

D' aver  costei ,  più  non  farò  contrasto  ; 
Ma  vo' ,  che  ancor  di  questa  mia  persona 
Possiate  sempre  far  quei,  che  v'aggrada. 
Ben  io  vi  priego  assai ,  che  non  vi  spiaccia  , 
S'io  cerco  aver  rispetto  alla  mia  fede, 
La  qual  troppo  obbligai  senza  pensarvi  ; 
E  promessi  a  costei ,  di  mai  non  darla 
In  potestà  d'altrui  mentre  che  viva. 
Scip.  Questa  risposta  è  veramente  degna 

Di  Massinissa  ;  or  fate  dunque  come 
Vi  pare  il  meglio,  purché  abbiam  la  donna. 
Mas.  Anderò  dentro,  e  penserò  d'un  modo. 
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Clic  serva  il  voler  vostro,  e  la  mia  fede. 
Coro  Amor,  che  nei  pregiati  alti  pensieri 

Sovente  alberghi ,  e  reggi  quella  parte , 
Da  cui  non  ti  diparte 
Rugosa  fronte,  o  pel  canuto,  e  bianco; 
Poi  SI  dolci  lacciuoi,  con  si  bell'arte 
Poni  d'intorno  a  quei,  che  son  più  fieri, 
Che  porgon  volentieri 
Alle  feroci  tue  saette  il  fianco; 
Ogni  valore  al  tuo  contrasto  è  manco. 
Ne  soUimente  agli  uomini  mortali 
Ti  fai  sentir,  ma  su  nel  ciel  trapassi, 
E  l'arroganza  abbassi 
De' maggior  Dei  con  i  dorali  strali; 
E  piante ,  ed  animali , 
E  ciò  che  vi^  e ,  cede  alla  tua  forza  ; 
Che  nella  resistenza  si  rinforza. 

La  tua  più  vaga,  e  più  soave  stanza 
È  ne  begli  occhi  delle  donne  belle  ; 
Ivi  le  tue  taccile 

Accendi,  e  d'indi  la  tua  fiamma  è  sorta. 
E  come  i  naviganti  per  le  stelle, 
Che  son  d'intorno  al  polo,  hanno  baldanza, 
Che  là  ,  ov'  è  lor  speranza  , 
Potranno  andar  con  quella  altera  scorta; 

Cos'i  la  gente  presa  si  conforta, 

E  spera  ogni  suo  ben  da  quc'bei  lumi, 

Che  l'enfiammaro;  ond'or  ne  trae  diletto, 

Or  lacrime  ,  or  sospetto , 

Secondo  il  variar  d'altrui  costumi. 

Ben  par ,  che  si  consumi , 

Se  poi  gli  è  tolto  quel,  che  la  distrugge; 

Onde'l  mal  segue,  e'I  ben  paventa,  e  fugge. 
Io,  che  mi  trovo  fuor  delle  tue  mani, 

Sento  però  nel  cuor  molto  dolore  , 

Udendo  tanti  gemiti ,  e  sospiri , 

Che  affettuosamente  manda  fuore 

L'acceso  Re:  forse  forse  fur  vani 

I  prieghi  suoi,  nò  sa  dov'or  si  giri. 

Ahimè!  quanto  dolor,  quanti  martiri 

Ara  la  donna  mia ,  se  que^o  è  vero  ; 

So  che  più  volte  chiamerà  la  morte. 

Oh  dolorosa  sorte 

Di  chi  possiede  un  mal  fondato  Impero! 

Ma  tu  ,  possente  Amor ,  che  hai  prese  ,  ed  arse 


403 


404 


SOFONISBA 


Quell'anime  gentil,  non  le  lasciare 
Senza  '1  tuo  aiuto  ;  deh  !  non  voler  dare 
A  sì  largo  desio  l'ore  sì  scarse. 
Fa  poi ,  che  quel ,  che  avemo  visto  andarse 
Con  quella  coppa  ,  andando  alla  Regina  , 
Non  le  rechi  dolor,  ma  medicina. 

Fam.  Donne  dolenti,  e  lacrimose  in  vista, 

Non  state  più  di  fuore; 
Ma  venitene  omai  nella  cittade. 
Chò  la  Regina  già  s'è  rivestita 
Tutta  di  hianchi  panni , 
E  s'apparecchia  di  voler  portare 
Oblazioni  al  tempio,  al  qual  desia 
Che  vogliate  ir  con  lei. 

Coro  Adunque  tu  non  sai  la  cosa  trista. 

Che  ci  conturba  il  cuore? 
Nò  forse  qu-'Ila ,  a  cui  più  eh'  altra  accade 
Saperlo,  ancor  l'intende.  Oh  !  nostra  vita 
Piena  sempre  d'affanni. 
r  vengo  teco  ,  i'  vengo  per  placare     •     '      ' 
Insieme  anch'io  con  la  Signora  mia 
(Se  non  siam  tarde  )  i  Dei. 

Fam.  Io  sono  stato  lungamente  intento 

A  far  la  casa  colta  , 
Come  ordinato  aveva  la  Regina 
Però  non  aggio  inteso  alcuna  cosa 
Di  quel  che  si  sia  fatto 
Di  fuori  ;  adunque  a  voi ,   che  lo  sapete 
(  Poi  che  dolor  vi  dà  )  ,  non  sarà  grave 
Di  farlo  manifesto. 

CoKO  Ohimò ,   Signora  ,  ohimè  !  come  pavento  , 

Che  tu  non  mi  sia  tolta , 
E  vadi  serva  in  terra  peregrina  ; 
E  se  ben  la  sentenzia  m'  è  nascosa  , 
Pur  vetio  un  pessim'atto; 
Chò  quel,  eh' ò  già  nell'amorosa  rete, 
Non  par ,  che  si  rallegri ,  anzi  l' aggravo 
Dolore  aspro  ,  e  molesto. 

Fam.  Durìque  le  nuove  nozze  non  aranno 

II  disialo   effetto? 
Che  cosa  dite  voi,  che  cosa  dite? 
La  promessa  regal  dunque  s'informa 
Gran  cosa  è ,  eh'  una  moglie 
Sì  beliti,  così  tosto  s'abbandoni. 
Ara  ben  mille  modi  di  salvarla, 
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Pur  che  salvar  la  voglia. 
Coro  Ove  manca  la  forza ,   arrogc  il  danno  ; 

E  colui ,   cir  ò  suggello , 

Alai  può  lo  suo  Signor  vincere  a  lile. 

Già  non  avrebbe  il  Ile  la  mente  inferma, 

Com'lia,  se  alle  sue  voglie 

Non   vedessi  seguir   falli   non  buoni. 

Costei   non   ha  qlii  amico  ;   ognun ,  che  parla 

Di  lei ,    le  annunzia  doglia. 
Fam.  Ahi  !  chi   non  ha  favor  dalla  fortuna , 

Non  creila  avere  amici  ; 

Che  al  fin  s' avvederà  quanto  s'inganna. 

Adunque  al  voslro  dir  le  nozze  nostre 

Saranno  disturbate? 

Anzi  averaiino  un  doloroso  fine  ? 

Oh  dura  sorte  !  Or  io  ne  vado  in  casa , 

A  dir,  che  siete  giunte. 
Coro  Non  son  certa  però  di  cosa  alcuna  ; 

Ma  siamo  si  infelici , 

Ch'ogni  segno  men  buono  il  cuor  m'affanna. 

Questo  veder ,  che  '1  Re  non  si  dimostre , 

Ma  stia   nelle  serrate 

Tende ,  e  ne  mandi  fuor  voci  meschine , 

Mi  fa  colle  speranze  esser  rimasa 

Da  me  tutte  disgiunte. 
Oh  !  misera  Regina , 

Mentre  che   t'apparecchi  a  far  onore 

AI  nuovo  sposo ,  arai  nuovo  dolore. 

Oh  che  dura  ambisciata  sarà  quella  , 

Che  ti  dirà ,  eh'  al  campo 

Vadi  per  esser  serva  de'  Romani  ! 

Lassa,  pensando  di  disdegno  avvampo, 

Ch'una  donna  si  bella 

Divenga  preda  in  si  feroci  mani. 

O  Dio  ,  fa  che  sian  vani 

Questi  nostri  sospetti  :  ahi  !  che  vien  fuore 

Serva ,  che  piange ,  e  si  distrugge  il  cuore. 
Ser.  Ohimè  meschina,  oh  trista  la  mia  vita  ! 

Coro  Che  vuol  dir  questo  tuo  sì  duro  pianto  ? 

Ser.  r  piango  ognor,  ch'io  pen-o  a  quel  che  vidi. 

Coro  Che  cosa  hai  tu  veduto?  Oh  com'io  temo  ! 

Ser.  Tosto  la  vederete  ancora  voi. 

Coro  Dilla,  non  ci  tener  tanto  sospese. 

Ser.  Iu  breve  perderemo  la  Regina. 

Coro  Come  la  perderemo  ?  u'  deve  andare  ? 


405 


406  SOFONISBA 

Ser.  Andrà  donde  già  mai  non  si  ritorna. 

Coro  Non  torna  mai  colui,  ch'esce  di  vita. 

Sek.  Così  farà  costei. 

Coro  Dunque  ella  muore  ? 

Ser.  Credo  che  tosto  abbia  a  morire. 

Coro  Oh  !  danno, 

Danno  più  grave  assai  ch'io  non  pensava. 
Dimmi  (  ti  prego  )  dimmi  questa  cosa , 
E  non  t' incresca  di  narrarla  tutta. 

Ser.  Come  uscì  Massinissa ,  la  Regina 

Fé'  nel  palazzo  suo  tutti  gli  altari 
Ornar  di  nuovo  d'edere,  e  di  mirti; 
Ed  in  quel  mezzo  le  sue  belle  membra 
Lavò  d'acqua  di  fiume,  e  poi  vestille 
Di  bianche ,  adorne ,  e  preziose  veste  ; 
Talché  a  vederla  ognuno  aria  ben  detto , 
Che  'I  Sol  non  vide  mai  cosa  più  bella. 
E  mentre  rassettava  in  un  canestro 
Alcune  oblazioni,  che  volea 
Fare  a  Giunone,  acciò  ch'ella  porgesse 
Favore  a  queste  sue  novelle  nozze , 
Ecco  un  di  Massinissa ,  il  quale  un  vaso 
D'argento  aveva  in  man  pien  di  veneno; 
E  conturbato  alquanto  nella  vista , 
Disse  queste  parole  alla  Regina  ; 
Madonna  ,  il  mio  Signore  a  voi  mi  manda , 
E  dice ,  che  servato  volentieri 
Varia  la  prima  sua  promessa  fede. 
Sì  come  dovea  far  marito  a   moglie  ; 
Ma  poi  che  questo  dalla  forza  altrui 
Gli  è  tolto ,   ecco  vi  serva  la  seconda  , 
Che  non  andrete  viva  nelle  forze 
D'alcun  Romano;  e  però  vi  ricorda 
Di  far  cosa  condegna  al  vostro  sangue. 
Udito  questo  ,  la  Regina  porse 
La  mano ,  e  prese  arditamente  il  vaso  ; 
E  poscia  disse  :  al  tuo  Signor  dirai , 
Che  la  sua  nuova  sposa  volentieri 
Accetta  il  primo  don ,  eh'  a  lei  ne  manda  ; 
Poi  che  non  le  può  dar  cosa  migliore. 
Ver' è,  che  più  le  aggradirla  il  morire, 
Se  nella  morte  non  prendea  marito. 
Poi  con  la  tazza  in  man  sospesa  alquanto 
Si  stette  e  disse:  non  si  vuol  lasciare 
Di  far  onore  a  Dio  per  caso  alcuno. 
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E  posta  quella  giù,  prese  il  canestro 
Con  altre  oblazioni,   e  se  n' andoc 
Pur  là,  dov'era   volta,  e 'nginoccliiata 
Disse  divolamenlc  cste  parole. 
—  O  Regina  del  cielo,   anzi  ch'io  muoia 
(  11  che  sarà  prima  che  1  Sol  si  corchi  ) , 

10  son   venuta   a   farvi  questi  doni , 
E  quest'ultimi  prieghi  ,    assai  diversi 
Da  quei,   ch'io  dovea  far  poco  davanti. 
Or   io   vi  priego,   se  vi  fu  mai  grata 
Alcuna  obiazion ,   eh'  io  v'  abbia  ofterta  , 
O  se  mai  cura  d'  Africa  vi  punse , 

Che  vi  piaccia  servar  questo  mio  germe, 

11  quale  e  senza  padre  ,   e  senza  madre 
Riman ,   prima  che  giunga  al   sccoiid"  anno  ; 
E   falci'  uscir  poi  di  servitute , 

Non  già  ,  come  ii'  esch'  io ,   ma  più  felice  ; 
E  gli  anni ,   che  son  tolti  alla  mia  vita , 
Siano  aggiunti  alla  sua  ;   tal  eh'  ci  s' aUievi 
Colonna  all'infelice  suo  legnaggio. 
Appresso  poi  vi  prenda  ancor  piotate 
Di  queste  fide  mie  care  conserve , 
Ch'  io  lascio  in  mezzo  d' affamati  lupi  ; 
Difendete  il  suo  onore ,  e  la  sua  vita. 

Fornito  questo ,   quindi  si  partio  ; 
E  visitati  poi  tutti  gli  altari , 
Nella  camera  sua  fece  ritorno  ; 
Ove  senza  tardar  prese  il  veneno, 
E  tutto  lo  beveo  sicuramente , 
In  fin  al  fondo  del  lucente  vaso. 
Ma  quel,  che   più  mi  par  meraviglioso, 
È,  ch'ella  fece  tutte  queste  cose 
Senza  gittarne  lacrima,  o  sospiro, 
E  senza  pur  cangiarsi  di  colore. 
Dapoi  si  volse,  e  trasse  d'una  cassa 
Un  bel  drappo  di  seta,  ed  un  di  lino, 
E  disse  :  donne  ,  quando  sarò  morta  , 
Piacciavi  rivoltare  in  questi  panni 
11  corpo  mio ,  e  dargli  sepoltura. 
E  postasi  a  seder  sopra  il  suo  letto, 
Sospirò  forte ,  e  disse  :  o  letto  mio , 
Ove  deposi  il  fior  della  mia  vita. 
Rimanti  in  pace;  da  quest'ora  innanzi 
Dormirò  nella  terra  eterno  sonno. 
D'indi  rivolta  al  figlio  che  piangea 
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Nel  prese  in  braccio ,  e  disse  :  o  fìglìolino , 

Tu  non  conosci  in  quanto  mal  tu  resti  ; 

E  nel  conoscer  poco  ò  ben  dolcezza  ; 

Ma  pure  ò  grave  mal  senza  dolore. 

Dio  ti  faccia  di  me  più  fortunato, 

E  di  tuo  padre  ;  a  cui  se  poi  somigli 

Nel  resto ,  forse  non  sarai  dapoco. 

E  detto  questo  se  lo  strinse  al  petto  , 

E  lo  basciò  teneramente  in  fronte. 

E  ihentre  ciò  facea ,  la  bella  faccia 

Di  rugiadose  lagrime  bagnava  ; 

E  ciascuna  di  noi  piangea  si  forte. 

Che  non  potea  formare  una  parola. 

Alle  quali  ella  volta  ,  ad  una  ad  una 

Toccò  la  mano,  e  disse:  o  donne  mie, 

Quest'è  l'ultimo  dì,  eh' i' abbia  a  vedervi; 

Restate  in  pace  ;  e  chiedovi  perdono , 

Se  mai  fallo  v'avessi  alcuna  offesa. 

Poi  non  fu  nella  casa  alcun  sì  vile , 

Che  non  chiama'^se ,  e  che  non  gli  porgesse 

La  man,  prendendo  l'ultima  licenza. 

Pensate  adunque  voi  ,  se  giustamente 

In  tal  calamità  mi  struggo,  e  piango. 

Coro  O  speranza  fallace  ,  o  mondo  cieco  ; 

Ahi  !  come  ogni  pensier  tosto  rivolgi. 
Ma  tu,  perchè  non  sei  con  la  Regina? 

Ser.  La  Regina  era  andata  dopo  questo 

Nel  più  secreto  luogo  della  casa , 
Per  fare  un  sacrificio ,  che  facesse 
Proserpina  benigna  alla  sua  morte. 
Il  qual  fatto  che  sia,    verrà  di  fuore, 
Per  vedere  anco  voi'nnanzi'l  suo  fine; 
E  qui  mandommi  a  far,  che  l'aspettassi. 

Coro  Troppo  ras[)elterem  :   ma  dimmi  appresso, 

Erminia  che  facea,  che  tanto  l'ama? 

Ser.  La  misera  noi  seppe  se  non  lardi, 

Ch'era  disopra,   ed  ordinava  in  tanto 
Degno  convito  al!e  future  nozze. 
Ma  come  intese  questo ,  furibonda 
Corse  piangendo ,   e  con  le  man  si  straccia 
I  capelli,   e  le  guance,  ed  urla,  e  grida 
In  modo  che  faria  pianger  i  sassi. 

Coro  Quando  ara  mai  riposo 

Questa  infelice  casa  , 
Cli'ognor  s'empie  d'affanni?  *      •     '^^ 
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Chi  più  le  fia  pietoso? 
Qiial  altra  l'è  riiDasa 
Speranza   in  laiili  danni? 
Tempo  ò  (l'oscuri  panni 
Vestirsi  tutte  quante , 
Per  far  quel   somino  onore, 
Che  merita  il  valore , 
E  l'opre  illustri ,  e  sante 
Di  questa  vlonna   eletta, 
Sola  fra  noi  pciTella. 
Ser.  Gravi  ,  gravi  punture 

Son   quelle  ,  o  donne  mie , 
Che  abbiam  dalla  fortuna. 
Ohimè,   quante  sciagure, 
Quante  pene  aspre ,  e  rie 
Sono  congiunte   in  una  ! 
O  Stelle,  o  Sole,  o  Luna, 
Ó  Dio,  che  le  governi , 

li  cui  valor  può  fare 
Ogni  cosa  mutare. 
Rivolta  gli  occhi  eterni 

Alla  nostra  Signora , 

Ch'è  presso  all' ultim' ora. 
Coro  O  sventurato  figlio  di  Gisgone, 

Che  farai ,  come  senti 
~La  morte  della  cara  tua  figliuola? 

Farmi  che  nell'orecchie  mi  risuone 

Il  suon  de' tuoi  lamenti; 

E  che   nessuna   cosa  or  ti  consola. 

0  madre ,  o  madre ,  sola 

Sopr'  ogni  madre  già  beata ,   e  lieta , 

Come  viver  potrai  fra  dolor  tanto? 

Ben  Ceno  i  giorni  tuoi ,  se  pur  tu  vivi , 

D'ogni  allegrezza  privi; 

Ben  verserai  dagli  occhi  eterno  pianto. 

Questa  è  pur  la  Regina  :  oh  !  quanta  piòta 

Mi  muove  entr'  al  mio  cuore  :  o  morte  avara , 

Ci  spogli  ben  d'una  eccellenza  rara. 
SoF.  Gira  luce  del  Sole,  or  sta  con  Dio  , 

E  tu ,  dolce  mia  terra , 

Di  cui  voluto  ho  contentar  la  vista, 
Alquanto  anzi,  ch'io  mora. 
Ehm.  Voglio  venir,  voglio  venire  anch'io 

A  star  con  voi  sotterra. 

Non  vo' restare  in  questa  vita  trista 

voL.  V.  54^ 
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Senza  la  mia  Signora. 
SoF.  Oliimò  ,  non  son  più  forte  ; 

Già  si  comincia  a  vicinar  la  morte. 
Coro  Sost(Miotela  bene  :  ahi  poverina  ! 

P(>net(,'la  a  sedere. 
Non  la  movete  no ,  non  la  movete. 
Ecco  ,  clic  pur  le  possa  questo  affanno. 
SoF.  Donne,  io  vi  lascio ,  e  in  man  d'altro  Signore, 

Che  con  miglior  fortuna 

Forse  governerà  questi  paesi.  "^ 

Pur  non  vi  s[)iaccia  ricoruarvi  alcuna  .«^'1 

Volta  del  nostro  amore , 

E  di  qualche  sospiro  esser  cortesi. 

E  priego  Iddio  ,  che  la  mia  morte  poi 

Rechi  pace,  e  quiete  a  tutte  voi. 
Coro  Le  grazie,  e  le  virtù,  che 'I  ciel  v'ha  date, 

Non  son  mai  per  uscirci  della  mente , 

Mentre  che  viverem  sopra  la  terra. 

Ond'  ornerem  la  vostra  sepoltura 

Delle  lacrime  nostre,  e  dei  capelli;  ' 

E  poscia  ogni  anno  la  coroneremo 

Di  fiori,  e  vi  faremo  quell'onore, 

Ch' ad  una  Dea  terrestre  s'appartenga.  ^ 

SoF.  Le  cortesi  profferte,  e '1  parlar  pio  or?  '*' 

M'obbligan  sì,  ch'io  son  quasi  confusa. 

Ne  per  la  brieve  mia  futura  vita 

Vi  posso  altro  offerir  :  ma  priego  Iddio , 

Ch'  una  tanta  pietà  risguardi ,  ed  ami. 

Tu  poscia ,  Erminia  mia ,  prenderai  cura 

D'allevar  come  tuo  questo  fanciullo; 

Il  quale  io  spero  ,  che  celatamente 

Saprai  condurre  in  più  sicura  parte. 
Erm.  Adunque  ,  lassa  !  voi  pensate  eh'  io 

Mi  debbia  senza  voi  restare  in  vita? 

Crudele ,  or  non  sapete  il  nostro  amore , 

E  quante  volte  ancor  m'avete  detto, 

Che  se  voi  su  nel  ciel  fossi  Regina , 

Lo  starvi  senza  me  vi  saria  noja? 

Or  vi  pensate  andare  ad  altra  vita  ,  ''^^ 

E  me  lasciare  in  un  continuo  pianto? 

Non  sarà  questo  no,  non  sarà  questo, 

Perciò  che  al  tutto  ne  verrò  con  voi. 

Ben  dovevate  ben  chiamarmi  allora  ,  .Kn'H 

Crudel ,  quando  il  venen  vi  fu  recato; 

E  darmi  la  metà,  che  morte  insieme 
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Allor  saremmo  in  un  mcdosmo  punto, 
E  gite  in  compagnia  noU'allra  vita. 
Ma  |)oi  clic  questo  a  voi  nf)n  piacque  fare, 
Troverò  un'altra  via  da  seguitarvi, 
Perchè  non  voglio  mai,  che  s'oda  dire: 
Erminia  è  viva  senza  Sofonisba. 
SOF.  Erminia,  deh!   non  dir  queste  parole; 

E  non  voler,  possendo  avere  un  male. 
Ch'io  n'ahbia  dui;   basta  una  morte  sola. 
S'io  non  ti  dissi  nulla,  quando  presi 
Il  losco,  non  voler  averlo  a  sdegno, 
Chè'l  feci  acciò  che  tu  non  m'impedissi; 
Che  ben  sapea  che  non  arei  potuto 
Far  nulla  rcsistenzia  ai  prieghi  tuoi- 
E  chi  ben  nasce  deve,   0  l'onorata 
Vita  volere ,  o  l' onorata  morte  ; 
Ond'io  caduta  in  cos'i  basso  luogo, 
Per  non  voler  lasciar  sì  bella  fine , 
Questa  dell'opre  mie  sola  t'ascosi. 
Ma  tu  pur  cerca  mantenerti  in  vita; 
Che  tosto  aremo  un  lungo  lungo  spazio 
Di  stare  insieme,  e  sarà  forse  eterno. 
In  questo  mezzo  all'  unico  mio  figlio  , 
Vivendo  tu,  non  mancherà  la  madre. 
Ed  esso  alleverai  di  tal  maniera  , 
Che  fia  forse  ristauro  alla  sua  gente. 
Appresso  poi  tornando  (  come  spero  ) 
Dopo  alcun  giorno  nella  terra  nostra , 
Ivi  ai  parenti  miei  tu  narrerai 
Il  modo  ,  e  la  cagion  della  mia  morte , 
S'i  come  per  fuggir  la  servitute, 
E  per  non  far  vergogna  al  nostro  sangue, 
Nella  mia  gioventù  presi  '1  veneno. 
E  stando  in  casa  ancor  darai  conforto 
Alla  mia  vecchia ,  e  sconsolata  madre , 
Che  già  ti  elesse  moglie  a  mio  fratello  ; 
Ed  ora  le  sarai  figliuola,   e  nuora. 
Si  che ,   sorella  mia  ,  se  tanto  m' ami , 
Come  so  che  tu  m' ami ,   abbi  pazienzia  ; 
E  fa,   ch'io  possa  andar  con   la  speranza 
Della  tua  vita  a  quell'estremo  passo, 
Che  mi  farà  la  morte  esser  soave; 
Perchè,   vivendo  tu,  non  moro  in  tutto; 
Anzi  vive  di  me  l'ottima  parte. 
Coro  Non  temerò  di  dire  innanzi  a  lei , 
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Si  mi  confido  della  sua  virtutc , 
Ben  vi  concederà  questa  dirnaiuln. 

Erm.  Tanfo  l'amor,  ch'io  v'Iio  portato  ,  e  porto, 

Ch'ogni  vostro  voler  vorrei  far  mio; 
Ma  non   potrò   portar  tanto  dolore. 

SoF.  Si  ben,   fa  pur,   che  ti  disponghi,   e  YOgli , 

Che  farai  ciò ,  che  vuoi  di  te  medcsma. 

Erm.  Mi  sforzerò  di  far  ciò  che  volete , 

Per  rimaner  nutrice  al  vostro  figlio , 
Ed   alla   madre  serva ,   non  che  nuora. 
Poi  se  qualche  parola  avessi  detta 
Troppo  arrogante,   chiedovi  perdono; 
Che  per  dolor  non  so  quel ,  che  mi  faccia  : 
E  perch'io  temo,  eh' ci  non  mi  dispoglio 
Del  viver ,  che  da  voi  tanto  m'  ò  chiesto , 
Meco  sempre  terrò  la  vostra  imago. 
Che  fu  mandata  al  Re  ,   quando  vi  tolse  ; 
E  con  essa  li  miei  ragionamenti 
Facendo  (benchò'l  sia  freddo  conforto), 
Pur  prenderò  ne!  mal  qualche  ristauro. 
Appresso ,   i'  spero  ancor  ,    che  venirete 
La  notte  in  sogno  spesso  a  consolarmi  ; 
Ch'  egli  ò  piacere  assai  vedere  in  sogno 
Cosa  che  s'ami,  e  che  ci  sia  negata. 
Così  passerò  il  tempo ,  in  fin  che  giunga 
Quel  disiato  dì,  che  a  voi  mi  meni. 
In  questo  mezzo  ivi  m'aspetterete. 
Ed  io  curerò  poi  quando  eh'  io  muoja  , 
Ch'un  medesmo  sepolcro  ambe  noi  chiuda; 
Acciò  che  stiano  eternamente  insieme 
I  corpi  in  terra,  e  l'alme  in  Paradiso. 

SoF.  Molto  mi  piace,  che  tu  sia  disposta 

Di  compiacermi;  or  morirò  contenta. 
Ma  tu  ,  sorella  mia ,  primieramente 
Prendi  '1  mio  figliuolin  dalla  mia  mano. 

Erm.  Oh  da  che  cara  man  ,  che  caro  dono  ! 

SoF.  Ora  invece  di  me  gli  sarai  madre. 

Erm.  Così  farò  ,  poiché  di  voi  fia  privo. 

SoF.  O  figlio,  figlio,  quando  più  bisogno 

Hai  della  vita  mia,  da  te  mi  parto. 

Erm.  Ohimè,  come  farò  fra  tanta  doglia? 

SoF.  Il  tempo  suol  far  lieve  ogni  dolore. 

Erm.  Deh  !  lasciatemi  ancor  venir  con  voi. 

SoF.  Basta  ben,  basta  della  morte  mia. 

Erm.  0  fortuna  crude! ,  di  che  mi  spogli  '. 


SOFONISBA  413 

SoF.  O  madre  mia ,  quanto  lontana  siete  ! 

AhncMi  potuto  avessi  una  sol  volta 

Vedervi,  ed  abbracciar  nella   mia   morte. 
Erm.  Felice  lei,   l'elice,   che  non  >e(le 

Questo  caso  crucici;  ch'assai  rnen  grave 

Ci  pare  il  mal,  che  solamente  s'ode. 
Sor.  O  caro  padre,  o  dolci  miei  fratelli, 

Quant'è  ch'io  non  vi  vidi',   nò  pii^i  mai 

Y'ag!;io  a  vedere!  Iddio  vi  faccia  lieti. 
Ekm.  O  quanto,  quanto  ben  perderann' ora  ! 

Sor.  Erminia  mia  ,    tu  sola  a  questo   tempo 

Mi  sei  padre ,   fratel ,  sorella  ,  e  madre. 
Erm.  Lassa!  valessi  pur  per  un  di  loro. 

SoF.  Or  sento  ben  ,  che  la  virtù  si  manca 

A  poco  a  poco,  e  tutta  via  cammino. 
Erm.  Quant' amaro  è  per  me  questo  viaggio! 

SoF.  Che  veggio  quiv?  che  nuova  gente  è  questa? 

Erm.  Ohimè  infelice,  che  vedete  voi? 

SoF.  Non  vedete  voi  questo,  che  mi  tira? 

Che  fai  ?  dove  mi  meni  ?  io  so  ben  dove  ; 

Lasciami  pur,  ch'io  me  ne  vengo  teco. 
Erm.  Oh  che  piotate,  oh  che  dolore  estremo! 

SoF.  A  che  piangete?  non  sapete  ancora, 

Che  ciò,  che  nasce,  a  morte  si  destina? 
Coro  Ahimè,  che  questa  è  pur  troppo  per  tempo; 

Ch' ancor  non  siete  nel  vigesim'anno. 
SoF.  Il  bene  esser  non  può  troppo  per  tempo. 

Erm.  Che  duro  bene  è  quel ,  che  ci  distrugge  ! 

SoF.  Accostatevi  a  me ,  voglio  appoggiarmi  ; 

Cli'  io  mi  sento  mancare ,  e  già  la  notte 

Tenebrosa  ne  vien  negli  occhi  miei. 
Erm.  Appoggiatevi  pur  sopra  '1  mio  petto. 

SoF.  0  figlio  mio,  tu  non  arai  più  madre, 

Ella  già  se  ne  va;  statti  con  Dio. 
Erm.  Ohimè,  che  cosa  dolorosa  ascolto! 

Non  ci  lasciate  ancor  ,  non  ci  lasciale. 
SoF.  1'  non  posso  far  altro  ;  e  sono  in  via. 

Erm.  Alzate  il  viso  a  questo ,  che  vi  bascia. 

Coro  Riguardatelo  un  poco. 

SoF.  Ahimè  ,   non  posso. 

Coro  Dio  vi  raccolga  in  pace. 

SoF.  Io  vado  ;  addio..» 

Erm.  Ohimè,  ch'io  son  distrutta  ! 

Coro  Eli'  è  passata  con  soave  morte. 

Sarebbe  forse  ben  di  ricoprirla. 
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ÌAWS.  Deh!   lasciatela  aUiuanto  :  o  donna  cara, 

Luce  degli  occhi  miei,  dolce  mia  vita, 
Tosto  m'avete,  tosto  abbandonata. 
O  dolci  lumi,  0  delicate  mani, 
Come  vi  vedo  stare  !  0  felice  alma  , 
Udite  un  poco,  udite  la  mia  voce; 
La  vostra  cara  Erminia  vi  dimanda. 
Coro  Lassa ,  che  più  non  vede ,  e  più  non  ode  ; 

Cuoprila  pur,  e  riporliamla  dentro. 
Ehm.  Ohimei  ! 

Coro  Non  la  movete  già  di  questa  sedia, 

Ov' è ,  ma  via  portatela  con  essa. 
Erm.  Ohiuiei ,  Oiiimei  I 

Coro  Tenetela  dai  lati:  or  ch'ella  è  dentro    ■ 

Dall'atrio,  riponetela  nel  mezzo; 
E  racconcisi  poi ,  come  ha  da  stare. 
Erm.  Ohimei,  Ohimei,   Ohimei! 

Coro  Ohimè  ,  Signora  ,  o  sola  mia  speranza , 

Che  per  voler  fuggire 

La  servitù ,  ci  avete  morte  tutte.  < 

Nessun  altro  soccorso  più  n'  avanza. 
Meglio  ò  certo  il  morire. 
Che '1  viver  troppo:  a  che  siam'or  condutte? 
Ohimè  ,  voi  siete  gita  ; 
Ed  io  qui  s'jno  :  oh  misera  mia  vita  !      • 
EuM.  Ohimei  ! 

Ohimei ,  perchè  non  moro ,  '        , 

Vedendovi  in  tal  modo? 
Coro  Ben  non  è  danno  alcun  ,  che  sia  maggiore 

Della  necessità  della  fortuna  ; 
Che  '1  mal ,  quand'  è  senza  speranza  alcuna  , 
Ci  reca  intollerabile  dolore. 
Erm.  O  Signora  mia  cara, 

O  Signora  mia  dolce , 
Come  vivere  mai  senza  vedervi? 
Coro  O  sorte ,  sorte  amara ,  :  ; 

Che  mai  non  si  rindolce  ; 
O  fallaci  diletti,  o  mal  protervi. 
Ben  mi  sperai  d'  avervi 
Regina  in  altra  guisa. 
Ma '1  ben,  ch'altrui  divisa, 
È  fragil,  come  vetro; 
E  '1  male  è  forte,  e  tosto  ci  vien  dietro. 
Erm.  Ohimei ,  ben  son  venuta 

Nel  peggior  stato,  che  mai  fosse  al  mondo: 
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Corpo,  a  die  non  li  schianti? 

A  clic  non  lasci  si' anima  tenace? 

A  clic  in  sospiri ,  e  pianti 

La  carne,  e 'i  spirto  oniai  non  si  disface? 

Sì  d' alto  è  la  caduta  , 

Che  la  mina  mia  non  trova  il  fondo. 
Coro  Pon  freno,  Erminia,  al  grave  tuo  dolore, 

Che  ti  trasporta  in  troppo  amaro  pianto. 

Già  non  sei  tu  la  prima  ,  nò  sarai 

L'ultima  ancora  ,  che  la  morie  privi 

Di  Regina  sì  cara,  e  di  sorella. 

Tu  sai  pur ,  eh'  a  ciascun ,  che  vive  m  terra , 

È  forza  trapassar  questo  viaggio; 

Però  sopporta  valorosamente 

L'a-pra  necessità  della  natura. 
Erm.  Ben  conosch' io  che  non  si  può  far  altro; 

]Ma  son  di  carne  ;  e  s' io  fossi  anco  pietra  , 

Penso  che  sentirei  questo  dolore. 

Priva  priva  son  io  d'  ogni  mio  bene  ; 

Onde  vestirò  sempre  oscuri  panni , 

Nò  mai  starò  dove  si  suoni ,  o  canti  ; 

Ma  viverò  tra  lacrime  ,   e  sospiri. 
Coro  Tacciam  ,  donne ,  tacciam  ;   però  eh"  io  veggio 

Massinissa  venir  verso  'l  palazzo. 
Mas.  11  grave  pianto  ,  e  '1  lamentar  ,  eh'  udia  , 

Mi  fa  molto  temer  ,  che  Sofonisba 

Abbia  preso  il  veneno  ;  onde,  ohimè  lasso I 

Tardo  giunto  sarò  nel  suo  soccorso. 
Coro  Non  giova  quasi  mai  lenta  pietate. 

Mas.  Donne,  che  volean  dir  tanti  lamenti? 

Coro  L'  amore  ,  e  la  pietà  ,  Signor  ,  ci  spinse 

A  lamentare  ,   e  pianger  la  Regina. 
Mas.  Sarebbe  uscita  mai  di  questa  vita? 

Coro  Adesso  adesso  ella  se  n'  ò  passata. 

Mas.  0  misera  Regina  ,  o  sventurato  , 

Anzi  infelice  matrimonio  nostro. 

Dunque  ella  prese  subito  il  veneno  ? 
Coro  Ella  noi  prese  già  subitamente  , 

Sì  come  intesi ,   ma  non  stette  molto. 
Mas.  Il  servo  ,  che  '1  portò  ,  mi  disse  come 

L'aveva  posto  giuso  ;  e  se  n'andava 

A  visitare  in  casa  alcuni  altari  ; 

Ond'  io  pensai  ,  che  prender  noi  dovesse. 
Coro  E'  fu  ben  vero  ;  ma  lo  prese  poi , 

Come  subitamente  fé'  ritorno. 
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>Ias.  Troppo  troppo  fu  presta  ,  ed  io  son  slato 

Fuori   d'  ogni  dover  lepido  ,  e  lento  , 

Mentre  cercava  via  da  liberarla. 
Cono  Dunque  le  volevate  dare  ajulo  ? 

Mas.  Subitamente  clie  appariva  1'  ombra  , 

r  la  voìea  mandar  verso  Cartifgo  , 

Per  l'oscuro  silenzio  della   notte;  sn,,.. 

Ed  avvenisse  poi  quel  ,   clic  poteva. 
Coro  Lassa  !  che  quando  il  ciel  destina  un  male  , 

Noi  può  schivar  da  poi  consiglio  umano. 
Mas.  Ove  si  giace  l' infelice  donna  ? 

Coro  In  mezzo  1'  atrio  sopra  d'  un  tappeto. 

Mas.  Voglio  vederla  ,  prima  che  la   terra 

M'  asconda  eternamente  il  suo  bel  volto. 
Coro  Levate  via  quel  panno  ,  che  la  cuopre. 

Erm.  Ohimei  !  y  : 

Mas.  Cara  consorte  mia  ,  come  vi   vedo  ; 

Com'  ho  perso  in  un  punto  ogni  diletto  ! 

Ahi!  con  quanto  piacere  era  venuto 

Quel  matrimonio  ,  eh'  io  cercai  lant'  anni  ; 

Ed  or ,  lasso  !  è  disciolto  in  un  momento 

Senza  recarmi  refrigerio  alcuno. 

Che  duro  caso  la  seconda  volta  .  ,.\> 

L'  ha  disturbato  !  ohimè  ,   crudel  fortuna  ! 

Ohimè,  del  dolor  mio  ministro  fui;  :/; 

Però  me  solo ,   e  mia  sciocchezza  incolpo  ; 

Che  mi  sarà  cagion  d'eterno  pianto. 
Coro  Spesso  ci  sta  nascoso  il  ben  ,  che  avemo  , 

Né  si  conosce  mai ,  se  non  si  perde. 
Mas.  Io  voglio  a  lei  toccare  anco  la  mano. 

Erm.  Deh  !  non  fate  ,  Signor  ,   s'  avete  cura 

Di  non  far  noja  all'anima  disciolta. 
Mas.  Voi  dite  ben  ;  perciò  eh'  a  lei  molesta 

Saria  la  man  ,  che  nella  morte  sua 

Ha  parte,  ed  anco  nella  mia  ruina.  -».  . 

Rimoni  in  pace  adunque  ,   anima  santa. 
Coro  Ogni  cosa  mortale  il  tempo  abbassa  , 

E  rilieva  dapoi ,   come  a  lui  piace  ; 

Ma  la  virtù  ,  che  avem  ,  ci  segue  sola  , 

Sola  vive  con  noi ,  nò  mai  si  more  ; 

Onde  spero  ancor  vita  a  questa  donna. 
Mas.  Farete  belle  ,  ed  onorate  esequie 

Alla  diletta  mia  novella  sposa  , 

Prima  che  'I  Sol  s'asconda  entro  all' Ibero  ;  ^      » 

E  vestasi  di  nero   ogni  persona , 
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Che  vestironne  anch'  io ,  perchè  non  sono 

Per  scppciir  già  mai  cosa  più  cara. 

Voi  poscia  ,  Erminia  ,   in    luogo  di  cognata 

Sempre  vi  voglio  aver  tanto  ,  eh'  io  viva  ; 

E  se  per  voi  ,   se  per  que>t'  altre  donne 

Posso  far  cosa  alcuna  ,  richiedete  , 

Chò  mi  sarà  diletto  il  compiacervi  ; 

Che  r  amor ,  eh'  ho  portato  a  Soforiisba  , 

Mentre  vivea  ,  dopo  la  morte  ancora 

Vo'  ,  che  ne'  suoi  più  cari ,   si  trasfonda. 
Erm.  Signor,  so  che  v' è  noto  il  mio  bisogno; 

E  che  sapete  ancor  ,   eh'  altro   non  bramo  , 

Che  far  ritorno  nella  patria  mia  ; 

Però  non  porgerò  più  lunghi  prieglii  ; 

Che  chi  vede '1  bisogno  dell'amico. 

Ed  ajutare  il  può  ,    ma  i  prieghi  aspetta  , 

Costui ,  cred'  io  ,  tacitamente  niega. 
Mas.  Mentre  che  la  fredd'  ombra  della  terra 

Cuopra  col  manto  l' emisfcrio  nostro  , 

Vi  poterete  uscir  sicuramente 

Di  Cirta  ;   e  sono  ancor  molto  contento , 

Che  menate  con  voi  ciò  ,  che  vi  piace  ; 

E  darovvi  cavalli,    e  compagnia. 

Che  guideranvi  nella  terra  vostra  ; 

Il  che ,  son  certo ,  che  sarà  giocondo 

Udir  nell'altra  vita  a  Sofonisba. 
Erm.  Ed  io  v'  arò  di  questo  obbligo  grande  ; 

Che  in  cosi   amara ,   e  pessima  forttma 

Kicever  non   potrei  cosa   più  grata. 
Mas.  Andate  dentro ,   ed  abbiasi  ogni  cura 

Di  far  l'esequie  sontuose,   e  belle, 

Chò  ben  troverò  modo  al  vostro  andare. 

Ma  questo ,  donne  ,   sia  tra  voi  sepolto. 

Mandate  ancor  per  tutta  la  cittade , 

Che  venga  ad  onorar  la  sua  Regina. 
Ebmt.  Parassi  tutto  quel,  che  avete  imposto. 

Coro  La  fallace  speranza  de'  mortali , 

A  guisa  d' onda  in  un  superbo  fiume , 

Ora  si  vede  ,   or  par  che  si  consume. 

Spesse  fiate,   quando  ha  maggior  forza, 

E  ch'ogni  cosa  par  tranquilla,  e  lieta. 

Il  eie!  ne  manda  giù  qualche  ruina. 

E  talor,   quando  il  mar  più  si   rinforza, 

E   men  si  spera ,   il  suo  furor  s' acqueta , 

E  resta  in  tremolar   l'onda  marina  ; 

voL.  V.  65 
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Cile  r  avvenir  nella  virtù  divina 

È  posto,  il  cui  non  cognito  costume 

Fa  '1  nostro  antiveder  privo  di  lumi. 
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LI  sforzi  impotenti  del  paganesimo,   che  tentava  op- 
porsi ai  progressi  sempre  ciesccnli  della  vera  e  sola 
religione  cristiana  ,  il  parteggiare  in  opinioni  oppo- 
ste ,  che  spense  quell'amor  nazionale  ,  che  tanli  se- 
coli avea  sostenutola  potenza  romana  ,  e  sopra  tutto 
l'idea  di  stahilire  la  sede  degl'  imperatori  in  Oriente 
furono  le  cause  della  caduta  dell'impero  occidentale. 
Scmhrò  allora  verificarsi  il   vaticinio  del  Vcnosino  ,    che 
tuonava  agli  orecchi  di  Augusto  (  meditante  forse  di  fare 
quello  che  fece  Costantino  ) 

Scd  bellicosis  fata  Quiritibiis 
Ilac  lege  dico,  uc  niraiuin  pii, 
Rcbustiue  lidcntcs ,  avitae 
Tecla  velini  reparare  Trojae. 

Che  se  fossero  tornati  ad  elevare  la  sorte  dell'Asia  ,  quella 
nuova  Troja  sarebbe  surta  sotto  infausti  auspizii  ,  e  nella  collera  del 
Ciclo. 

Trojae  renascens  alile  lugubri 
Forluna  tristi  clade  iterabitur. 
Ducente  victriccs  catervas 
Conjuge  me  Jovis  et  sorore.  (1) 

Un  diluvio  in  fatti  di  Barbari  dal  settentrione  piombò  suH'  Europa 
meridionale  ;  e  l'Italia  nostra  ,  maestra  già  di  civiltà  e  di  dottrina  , 
(1)  Ode  3.  lib,  3. 
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regina  e  moderatrice  di  nazioni ,  quasi  per  sua  mole  cruliando  ,  sog- 
giacque alla  sorte  comune  all'Impero  occidentale. 

E  però  costante  osservazione  ,  confermata  da  tutte  le  istorie  ,  clic 
allorquando  popoli  ignoranti,  per  solo  elTetlo  di  forza  fisica  ,  opprimono 
una  nazione  di  allo  ingegno,  i  vincitori  impongono  leggi  ai  vinti  ,  ma 
i  vinti  comunicano  ai  loro  oppressori ,  costumi ,  col  tura  ,  e  la  loro 
lingua. 

Il  Mantovano  sparse  il  suo  poema  di  questa  filosofica  veri  tir,  e  quan- 
do Giove  predice  a  Venere  le  conquiste  dell'Esule  trojano  in  Italia, 
ritenendo  che  i  popoli  dell'Asia  minore,  che  invadevano,  fossero  più 
civilizzati  dcgl'  indigeni  del  Lazio,  (almeno  a  Virgilio  giovava  supporli 
tali  )  fa  che  il  vincitore  dia  ai  vinti ,  leggi ,  costumi ,  e  forma  sociale. 

popnlosque  feroces 
Contuiidct  ;  moresquc  viris  et  mociiia  ponct:  (1) 

Ma  non  dice  altrettanto  de'  Romani  che  conquisterebbero  la  Grecia  ; 
perchè  la  Grecia,  in  valore,  era  inferiore  ai  Romani,  ma  i  vincitori  po- 
tevano apprendere,  come  appresero,  da  quei  vinti,  arti,  mestieri,  e  ma- 
niera di  vivere  civile.  Quindi  il  filosofo  poeta  limita  la  predizione  alla 
sola  conquista 

Veniet  luslris  labcnlibns  aetas, 
Quuni  domus  Assaraci  Phliain  clarasquc  Mycenas 
Ser>ilio  premei^  ac  viclis  dominabilur  Argis.  (2) 

I  Greci  però  non  riceverebbero  dai  Romani  morcs  et  moenia. 
Anzi  più  chiaramente  in  altro  luogo  lo  stesso  Virgilio  canta  del  Re- 
mano 

Eruct  illc  Argos,  Agamemnoniasque  Myconas, 
Ipsumquc  Acacidcn,  genus  armipoteiitis  Achilli; 
Uidis  avos  Truiae  ,  tempia  el  Icaicrata  Mitiervat;  •  [^). 

Mentre  però  i  Romani  imponevano  leggi,  i  Greci  insegnavano  ai  vin- 
citori le  arti  e  le  scienze; 

EscudcDt  alii  spirantia  mollius  aera.  '  ' 

{  ecco  i  bronzi  clic  parlano;) 

Credo  cquidcm  ,  vivos  diicent  do  marmorc  viiUus , 
{  la  sublimila  della  scultura  ;  ) 
Orabuut  cnuìsas  melitis, 

(  anche  l'eloquenza  è  dono  de' Greci;  ) 

(1^  Lib.  1.  Enei,  vcrs  -.  263. 

(2)  Lib.  i.  Enei.  V.  285. 

(3)  Lib.  G.  Euui.  Y.  Sii. 
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cocliqiip  iDonliiS 
Dcscribciit  radio,  et  surgciiUa  sidcra  dicciil  (1) 

(  l'astronomia,  che  forse  i  Greci  avevano  appreso  dai  Fenici.  ) 

In  breve,  i  Romani  conquistavano  colia  forza,  e  i  Greci  ammansiva- 
no la  ferocia  de'  vincitori  ,  inspirando  l'amore  delle  arti  belle  ,  e  delle 
scienze;  lo  die  con  poclico  ardire  diceva  ai  Romani  ,  anzi  allo  slesso 
Augusto,  il  Pindaro  ialino 

Graccia  capta  feniin  victorcm  fcpit,  et  artcs 
iQlulit  agresti  Latio.  (2) 

Quando  poi  le  Spagne  ,  e  le  Gallio  divenivano  provincic  romane  ,  i 
vincitori  cb' erano  giunti  al  sommo  della  civiltà,  diedero  ai  vinti  ,  lin- 
gua, leggi,  arti,  scienze  e  costumi  ;  e  gli  Spagnuoli ,  e  i  Francesi  con- 
servano anche  oggi  nelle  loro  lingue  il  sapore  radicale  della  lingua 
Ialina  ,  come  monumento  delle  conquiste  e  dell'  influenza  dei  Romani. 

E  questo  principio  non  si  è  smentilo  nelle  storie  di  altri  popoli.  1 
Brettoni ,  per  esempio  ,  invocarono  il  soccorso  dei  Sassoni ,  e  questi 
elevarono  in  Inghilterra  la  prima  dinastia;  soffrirono  l'invasione  dei 
Danesi  ;  ed  inlìnc  soggiacquero  alla  conquista  di  Guglielmo  di  Nor- 
mandia. Ora  la  lingua  de' Brettoni  è  confinala  nel  principato  di  Galles  ; 
e  gl'Inglesi  parlano  un  misto  di  lingue  che  ricorda  i  popoli  invasori  ; 
e  quel  poco  di  latino,  alteralo  dal  loro  accento  ,  è  un  latino  che  passò 
prima  dalla  Francia.  Ma  i  Brettoni  di  quei  tempi  erano  inferiori ,  in 
coltura  d'ingegno  ,  ai  Sassoni ,  ed  ai  Normanni  ;  e  perciò  ebbero  tutto 
dai  loro  conquistatori. 

Non  così  avvenne  all'Italia  che  veniva  schiacciata  da  popoli  feroci 
e  ignoranti  ,  che  poterono  per  qualche  secolo  arrestare  la  coltura  di 
quella  sacra  favilla ,  che  forma  la  vita  intellettuale  delle  nazioni  ,  ma 
non  valsero  a  spegnerla.  I  vinti  invece  a  poco  a  poco  ispirarono  ai  vin- 
citori idee  di  religione  e  gentilezza  ,  e  mai  rinunziarono  alla  loro  lin- 
gua nazionale^ 

Egli  è  ben  vero,  che,  indipendentemente  dall'invasione  de' Barbari, 
la  lingua  latina  aveva  sofferto  una  notabile  alterazione  ,  per  la  facilità 
di  adottare  voci  estranee^  in  modo  che  poteva  dirsi  essenzialmente  de- 
formata. 

Dante  nel  suo  trattalo  de  vulgari  e^o^uen^ttì!,  Leonardo  Aretino,  Bem- 
bo, Tasso,  ed  ultimamente  Alaffci  nella  Verona  illustrata,  provano  con 

(1)  Enei.  lib.  6.  v.  858. 

[2)  Epist.  1.  Lib.  2.  13(>. 
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argomenti  ben  solidi,  che  fin  dai  tempi  più  felici  della  latinità  parlila  , 
il  popolo  romano  ,  o  per  negligenza  ,  o  per  l'aifluenza  degli  stranieri  , 
che  accorrevano  alla  capitale  dell'impero,  aveva  adottato  termini  umili , 
grossolani ,  ed  esotici. 

Che  se  ai  tempi  di  Catullo  ,  di  Cicerone  ,  di  Tacca  ,  Orazio  ,  Lucio 
"Vario,  Plozio,  e  Virgilio  ,  la  purità  del  latino  idioma  era  nel  volgo  al- 
terata ,  cosa  dovrà  credersi  che  divenisse  a  poco  a  poco  nei  secoli  po- 
steriori ?  A  me  sembra  di  poter  ritenore  ,  che  nel  latino  linguaggio  ac- 
cadesse quello  che  accade  oggi  nella  lingua  italiana  ,  e  in  tutte  le  altre 
lìngue  d' Europa  ,   cioè  che  il  popolo  parlasse  una  lingua  ben  diversa 
da  quella  dei  dotti.  Di  fatti  se  qui  in  Napoli  avesse  avuto  luogo  un  dia- 
logo fra  il  dottissimo  Pocrio  (  mi  giovi  nominare  un  onorevole  estinto  , 
onde  r  allegare  i  vivi  non  sappia  di  adulazione  )  e  un  uomo  della  ple- 
be ,  che  intende  la  lingua,  ma  risponde  nel  suo  dialetto  ;  a  chi  mai  sa- 
rebbe sembrata  la  stessa  lingua  ?  Ora  facciamo  l' ipotesi  che  un  popolo 
barbaro  (  che  non  esiste  )  venisse  oggi  ad  invadere  l' Italia  nostra;  che 
quindi  succedendosi  invasioni  sopra  invasioni  di  popoli  eguali  ,  la  no- 
stra oppressione  si  estendesse  a  due  secoli  ;  che  tutti  gli  altri  popoli 
civilizzati  avessero  soggiaciuto  ad  una  stessa  sventura  ;  che  non  esi- 
stesse il  beneficio  della  stampa  ;   che  fossero  interdetti  i  mezzi  di  pub- 
blica istruzione  ;  che  le  arti  ,    e  le  scienze  fossero  del  tutto  dimentica- 
te ;  e  che  la  lingua  fosse  lasciata  interamente  in  babà  del  popolo.  In 
questo  caso,  dopo  il  corso  di  tre  o  quattro  generazioni ,  si  riconosce- 
rebbe più  la  nostra   dolcissima  favella  ?  E  se  questo  stalo  di  tenebre  si 
estendesse  fino  alla  decima,  o  duodecima  generazione  ,  chi  mai  potreb- 
be riconoscere  il   sapore  della  lingua  italiana  ?  Questa  ,  a  senso  mio  , 
fu  la  sorte  della  lingua  latina;  e  se  modestamente  ,  e  senza  alcuna  pre- 
tensione credo  di  deviare  da  qualche  altro  filologo  italiano  ,  spero  di 
non  dir  cosa  che  sia  da  tutti  rifiutata. 

Ognun  conosce  che  i  secoli  nono  ,  e  decimo  furono,  e  sono  chiamati 
ì  secoli  delle  tenebro  ,  giacché  una  crassa  ignoranza  distinse  quell'  c- 
poca  in  tutta  l'Europa.  Se  oltre  l' invasione  de'  Barbari  concorressero 
altre  cause  a  tanto  infortunio ,  non  è  qui  luogo  d'indagarle. 

Pure  il  non  mai  estinto  fuoco  di  Vesta  esisteva  ancora  in  Italia  ,  e 
ne  erano  custodi  i  Claustrali.  Quei  Monaci ,  dei  quali  troppo  si  è  detto 
ingiustamente  di  male,  e  mai  abbastanza  di  bene  ,  conservavano  ne*  loro 
penetrali  i  preziosi  manoscritti  ereditati  dall'antichità.  E  gloria,  e  rico- 
noscenza sia  a  voi  ,  o  benemeriti  figli  di  S.  Benedetto  ,  poiché  dalle 
cure  vostre  ripetiamo  i  tesori  della  greca  e  latina  letteratura  !  Allor- 
ché i  Galli ,  i  Brettoni  ,  e  gli  Alemanni  verranno  a  visitare  con  religioso 
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rispetto  le  vostre  ])a(lìe ,  raniiìionlino,  come  facciamo  noi  prati  Italiani, 
che  a  voi  si  debbono  quei  codici  di  sapienza  che  dall'  Italia  passarono 
poi  alle  altre  nazioni.  Intanto  ,  ripreso  lo  studio  delle  lettere,  ne  emer- 
sero due  lingue;  una  latina,  che  servì  a  conservare,  e  diffondere  il  sa- 
pere ,  e  r  altra  detta  volgare,  per  l'uso  della  nazione. 

E  nella  lingua  latina  si  distinsero  non  per  purità  di  stile  ,  ma  per 
cognizioni  in  varie  facoltà  scientinchc  ,  uomini  di  peregrino  ingegno  ; 
e  questi  si  diffusero  anche  in  altre  parti  di  Europa  ,  come  maestri  di 
dottrina  e  di  morale.  Così  Pavia  si  onora  per  averci  dato  Lanfranco  , 
che  per  molti  anni  visse  nel  monastero  di  Bec  in  Normandia,  ove  a  con- 
fessione di  Milone  Crispino  monaco  di  Bec,  e  di  Guglielmo  Geumitense 
(  nell'istoria  di  Normandia  )  egli  richiamò  a  nuova  vita  le  lettere  ;  e 
lini  poi  Arcivescovo  di  Cantorberì  ;  per  cui  non  si  potrebbe  dire  se 
l'Italia,  che  diede  un  Lanfranco  all'Europa,  sia  più  gloriosa  della  Fran- 
cia, e  dell'Inghilterra,  che  lo  accolsero,  ed  onorarono. 

Se  la  brevità  che  m' impone  questo  proemio  non  mei  vietasse  ,  io  po- 
trei fare  un  bel  quadro  de'  sapienti  Italiani  ,  che  si  distinsero  gloriosa- 
mente anche  nel  fitto  bujo  di  quelle  tenebre.  Mi  giovi  dindicare  alcuni 
nomi  come  in  segno  di  riconoscenza. 

Arezzo  ci  diede  un  Guido  rislauratorc  della  musica  ;  Aosta  in  Pie- 
monte un  SanC  Anselmo  ;  Bologna  un  Inierio  ;  Chiusi  il  giureconsulto 
Graziano  ;  Novara  Pietro  Lombardo  ;  Firenze  Giovanni  Accorso  ;  Ba- 
gnarea  5.  Bonaventura  ,  e  Aquino  l'immortale  S.  Tommaso. 

Intanto  la  lingua  volgare  incominciava  a  prender  miglior  forma,  per 
causa  tutta  estranea  ;  per  un  nuovo  genere  di  fanatismo  ,  da  cui  quel- 
l'epoca fu  invasa  ,  e  mercè  (chi  il  crederebbe?  )  l'influenza  delle  donne. 
L'asserzione  sembrerà  forse  leggera  ;  ma  io  esporrò  la  cosa  come  la 
penso,  lasciando  agli  altri  di  accettarla  ,  di  ricusarla ,  o  anche,  se  piace, 
di  ridersene. 

Egli  è  certo  che  ogni  secolo  si  distingue  con  un'  impronta ,  o  carattere 
particolare.  Così ,  senza  classificarli  tutti  e  parlando  dc'piìi  noti,  noi  ce- 
lebriamo il  regno  di  Pericle  ,  di  Augusto,  di  Leone  X ,  di  Luigi  XIV  , 
dicendo  il  primo  l'era  più  bella  dc'Greci  ,  il  secondo  il  secolo  d'oro,  il 
terzo  l'apice  glorioso  delle  arti  belle  ;  e  notiamo  il  quarto  come  il  secolo 
della  gentilezza ,  e  dell'  elevazione  del  gusto  nella  letteratura  francese  ; 
che  se  si  dovesse  distinguere  il  tempo  nostro  ,  altri  lo  chiamerebbe  il 
secolo  della  civiltà  ;  io  (non  negando  che  qualche  passo  si  è  fatto  nella 
gentilezza  de' costumi)  lo  proclamerei  il  secolo  dei  3Ieccanismo  ,  perchè 
la  Meccanica,  è  cosa  peculiare  all'era  nostra. 

Nessuno  ignora  che  in  Europa  fuvvi  un'  epoca  che  chiamossi  della 
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Cavalleria  ;  era  un  gonio  armigero,  clic  aveva  invaso  gli  uomini,  e  gli 
spingeva  a  far  cose  portentose,  ed  ammirabili.  La  gloria  ,  ed  il  plauso 
delle  J>ame  n'era  il  premio;  anzi  il  Cavaliere  consacrava  alla  sua  Bella 
Jc  fatiche,  i  pericoli,  e  talora  la  vita. 

Se  i  frenologi  (sapienza  moderna)  fossero  esistili  allora  ,  ed  avessero 
analizzati  i  cranii  di  quegli  Eroi,  quale  categorìa  avrebbero  dato  ,  o  qual 
nome,  a  quel  misto  di  ferocia,  e  generosità  ?  e  quanta  eccessiva  tendenza 
avrebbero  trovalo  a  quel  genio  girovago, che  faceva  intraprendere  lun- 
ghi pellegrinaggi  ,  e  a  quelle  alTezioni  da  loro  chiamale  ,  Comballwitàf 
MaraviijUos'ìlà  ,  e  sopra  lutto  quale  prominenza  indicante  la  così  della 
AmalivUà  ?  (1) 

In  forza  di  queste  affezioni,  e  di  quesl'  ultima  spezialmente  ,  si  giu- 
rava sul  nome  di  una  Donna;  si  sosteneva  un  combaltimenlo  per  pro- 
vare che  una  Frine  era  lo  specchio  della  pudicizia,  che  una  Marfisa  su- 
perava Elena  in  bellezza;  s'invocava  il  nome  della  Donna  amata,  come 
un  genio  lulclarc  ,  allorché  si  ponevano  in  resta  le  lance  -,  e  ad  onore 
della  stessa  Donna  si  appendevano  le  armi  dopo  la  vittoria.  Quel  secolo 
di  follìa  fu  il  più  glorioso  per  le  Dame  l 

Ora  quelle  liete  feste ,  e  sontuosi  conviti,  nei  quali  si  celebravano  le 
Donne  e  i  Cavalieri,  svegliarono  l'ingegno  di  pochi  a  cantarne  in  versi 
le  glorie.  Ma  quelle  Dame  erano  ignoranluzze  ,  e  non  intendendo  che 
r  idioma  volgare  ,  fu  mestieri  che  in  volgare  cantassero  quei  poeti.  11 
loro  nome  fu  di  Trovatori,  quando  creavano  i  versi  ,  e  di  Giullari ,  o 
Giuocolari  quando  declamavano  i  versi  altrui;  (i  Bardi  e  Menestrelli  di 
Scozia  e  d' Inghilterra  ebbero  con  loro  qualche  analogìa  )  e  talora  av- 
venne che  un  guerriero  fu  anche  Trovatore,  come  quel  Sordello  di  Man- 
tova, cui  si  allrrbuiscono  le  avventure  più  strane. 

Che  se  taluno  m'accusasse  di  capricciosa  bizzarria,  por  aver  attribuito 
alle  donne  ,  e  ai  tempi  cavallereschi  il  progresso  della  lingua  e  della 
nostra  letteratura,  io  mi  permeltcrei  di  ricordare,  che  noi  dobbiamo  a 
quei  tempi  romantici,  e  a  quelle  strane  avventure  il  Morgante  di  Luigi 
Pulci,  l'Orlando  innamoralo  di  Matteo  Boiardo,  il  festoso  Bicciardelto 
di  Forliguerri,  e  l'Orlando  meraviglioso  di  Ludovico  Ariosto.  Quale  ò 
poi  quella  Donna,  che  abbia  sortilo  dalla  natura  un  sentire  squisito,  che 
non  legga  con  compiacenza,  mista  a  muliebre  orgoglio,  i  soavissimi  versi 

(1;  Abbiamo  usato  le  voci  adottate  da  quella  nuova  scuola  senza  approvarle  ,  pcrmel- 
teudoci  solo  di  ricordare  ai  frenologi  di  Francia  e  d'Inghillcrra  il  precello  Oraziano 

Et  nova  fi-taquc  nnpcr  habcbunt  verba  lldc.-n  ,  si 
Gracco  fonie  cadaut,  puree  deioiia 

[Le  urie  ])ott.  ter.  52  ) 
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clic  la  pudica  Laura  ispirava  al  dolcissimo  Petrarca  ?  E  chi  di  noi  Ita- 
liani non  sa,  che  le  più  belle  inspirazioni  del  poema  sacro  dellAlighieri 
si  devono  a  Beatrice  ? 

Non  dohho  intanto  tacere,  che  i  primi  poeti  Trovatori  appartengono 
alla  Francia  :  come  alia  Francia  appartiene  quello  spirito  di  cavalleria 
che  ho  toccato  poco  anzi,  e  che  noi  di  buon  grado  le  cediamo. 

Ma  i  trovatori  francesi  non  fecero  che  lentissimi  progressi,  laddove  la 
poesia  provenzale  ("cosi  si  esprime  1'  Abate  Arlcaga  )  povera  nella  sua 
origine,  e  di  picciol  pregio  finche  rimase  nel  suo  terreno  nativo,  tosto  eh  e 
fu  trapiantata  sollo  il  cielo  italiano  divenne  non  solo  bella  e  gentile,  m\ 
CAPACK  DI  GARlìGGIAKE  COLLA  LIRICA  Più  SQUISITA  DEI  LATINI,  E  DEI 
GRECI. 

Per  quanto  un  caldissimo  amor  nazionale  riscaldi  me  scrittore  di 
queste  pagine  ,  non  saprei  ciecamente  sottoscrivermi  al  giudizio  del 
chiarissimo  Arteaga;  ne  so  come  i  primi  Trovatori  italiani  Palchetto  da 
Genova,  Pcrcivale  Daria,  Folchetto  da  Torino,  e  Ciullo  d'Alcamo  ,  po- 
tessero paragonarsi  ad  Anacreontc  ,  a  Pindaro  ,  a  Catullo  e  ad  Orazio. 
Bisogna  dire  che  Arteaga  non  ricordasse  l'Ode  9/  del  libro  3.° 

Doncc  gratus  cram  libi  eie. 

non  l'Ode  3."  del  libro  4.°  di  Orazio 

Qucni  tu,  Melpomene  ccmol 
.Nasccntcm  placido  luniiiie  viilcris, 
Illuni  ite. 

E  sopra  tutto  quel  dotto  scrittore  non  rammentava  il  riso  espresso  da 
Saffo,  imitato  poi  in  quellOde  di  Catullo 

Illc  mihi  par  esse  Dco  \i(iclur, 
Ille,  si  fas  est,  superare  Divos 
Qui  sedens  adversus  iloutidem  te 
Special  ot  audit 
Dulce  ridenlein , 

a  cui  faceva  eco  quel  d'Orazio 

Dulcc  ridcnlem,  Lalogcn  amabo, 
Dulce  loiiuenlcm. 

Gli  Italiani  poterono  bensì  agguagliare  quelle  bellezze,  allorché  Dante 
fa  ridere  l'universo  ,  e  quando  Petrarca  invita  a  mirar  la  sua  Laura  , 
come  dolce  paiola,  e  dolce  Wc/c;  ed  a  Gabriello  Chiabrera  era  poi  serbata 
la  palma,  ove  descrive  il  riso  della  sua  Donna,  più  bello  del  ridere  della 
natura. 
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Se  l)cl  rio  ,  se  bcH'aurclla 

Tra  l'erbe  Ila 

Sul  matlin  mormorando  erra  , 

Se  (li  fiori  un  praticello 

Si  fa  l)ello  , 

Noi  (liciam  :  Ride  la  terra. 
Quando  avvien  ciie  un  Zefirelto 

Per  d  ile  Ito 

Bagni  il  pie  nell'onde  chiare, 

Sicché  l'acqua  in  sull'arena 

Scherzi  appcMia  , 

INoi  diciam  ,  che  ride  il  mare. 
Se  giammai  tra  fior  vermigli, 

Se  Ira  gigli 

Veste  l'alba  un  aureo  velo, 

E  su  rote  di  zaffiro 

Move  in  giro, 

Noi  diciam,  che  ride  il  cielo. 
Ben  è  ver,  quando  è  giocondo 

Ride  il  mondo , 

Ride  il  ciel  quando  è  giojoso, 

Ben  è  ver  ;  ma  non  san  poi 

Come  voi 

Fare  un  riso  grazioso. 
Tornando  ora  al  proposito  (e chiesta  scusa  per  la  involontaria  digres- 
sione, cui  senza  volerlo  mi  trascina  il  bello  vero  de' classici,  )  dirò,  che 
se  il  Signor  Arleaga  intese  di  paragonare  gli  antichi  classici  ai  Trovatori 
italiani,  egli  peccò  di  troppa  indulgenza  per  noi  ;  se  poi  il  confronto  si 
stabilisce  con  la  poesia  italiana  giunta  ai  suo  splendore  ,  ben  volentieri 
accetteremo  l'encomio. 

Non  può  negarsi  però  che  rapidissimo  fu  il  progresso  delle  lettere 
italiane  ;  e  in  poco  più  di  cento  anni,  vagirono  in  Sicilia,  si  educarono  in 
Toscana  ,  e  gloriosamente  si  sparsero  in  tutta  la  Penisola. 

Ai  Siciliani,  di  sempre  svegliato  ingegno,  siamo  debitori  di  quel  Giul- 
io, da  cui  Ludovico  Ariosto  tolse  la  soavissima  similitudine  della  rosa, 
e  di  Guido  dalle  Colonne  giudice  di  Messina  ;  e  se  Pietro  delle  Vigne 
non  fosse  soggiaciuto  ad  un  tragico  fine  ;  e  Federico  II,  non  si  fosse 
involuto  in  quelle  brighe  ,  che  fruttarono  alla  dinastìa  Sveva  la  perdila 
di  questo  bel  regno  ,  forse  la  Sicilia  si  onorerebbe  di  nomi  assai  più 
chiari  di  Enzo  e  Manfredi. 
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Intanto  mentre  JP/iVoya  si  vantava  del  suo  Cino,  Pisa  de'suoi  Bartolo- 
meo da  S.  Concordio,  e  Domenico  Cavalca,  e  jioco  dopo  Venezia  del  suo 
Marco  Polo,  Firenze,  l'aurea  Firenze  ,  dava  all'  Italia  cinque  istorici  in 
RicordaiìO  ]Malispii\ì,  Dino  Comi)af5i\ì,  o  nei  tr(;  N  illani  ;  e  addolciava  la 
nuova  lingua  ccdle  prose  di  l'ranco  Sacchetti,  di  (ìiovanni  da  Catignano  , 
di  Arrigo  da  Settimello  ,  e  di  Jacopo  Passavanli. 

La  poesia  però  precedeva  la  prosa, perdio,  carne  osserva  Voltaire,  pres- 
so tulli  i  popoli  i  versi  sono  i  primi  parti  dell'  ingegno  ,  e  i  primi  esem- 
plari dell'eloquenza. 

]Ma  quei  prirìii  poeti  venivano  eclissati  dall'astro  mafTp^iorc  dell'Italiana 
letteratura  ,  dal  ierocc  esule  ghibbellino  ,  dal  Poeta  de' pensatori. 

E  pace  sia  alle  ceneri  lue  o  glorioso  Alighieri  !  e  fiori  a  piene  mani 
spargano  gl'Italiani  sul  tuo  sepolcro  I  Tu  vantavi  da  Ronìa  l'origine  , 
Firenze  ti  vide  nascere  ,  l'Italia  ti  alimentò  ,  sei  secoli  d'ammirazione 
concorsero  alla  tua  apoteosi;  perdona,  o  Esule  illustre,  l'ingratitudine 
della  tua  patria;  tu  devi  ad  essa  la  tua  immortalità  ;  senza  il  livore  dei 
tuoi  nemici  noi  ti  celebreremmo  poco  maggiore  a  C u ini z zeli i,  a  Caval- 
canti; e  qualche  pagina  della  storia  fiorentina  ti  farebbe  eguale  in  rino- 
manza a  Giano  della  Bella,  e  a  Corso  Donati.  Fu  la  sventura  che  ti  fece 
grande  ,  che  ti  fece  divino  !  O  tu  che  abbellisti  i  miei  momenti  felici  , 
che  confortasti  i  tristi  miei  giorni  ,  e  che  ora  pasci  questo  mio  resto  di 
pace;  è  tua  mercè  se  qualche  fiore  colsi,  so  il  colsi;  è  tuo  dono  se  qual- 
che cosa  sono  ,  se  sono 

Totum  muneris  lioc  lui  est , 


Quod  spiro  et  placco,  si  placco,  luiim  est 

La  scena  letteraria  che  offresi  dopo  1'  Alighieri  fino  ai  giorni  nostri 
(  sono  cinque  secoli  e  mezzo)  è  maggiore  di  un  proemio  ;  quando  anche 
tu  volessi  notare  i  soli  nomi  degli  scrittori.  Le  altre  nazioni  contano  i 
loro-,  noi  non  possiamo  enumerarli. 

Ogni  città  ,  ogni  municipio  vanta  un  Oratore,  un  Poeta  ,  un  Istorico 
un  Giureconsulto  ,  un  Filosofo  ,  o  in  altre  discipline  e  scienze  dotto 
così ,  da  meritar  rinomanza.  E  le  greche  e  le  latine  lettere  fiorirono 
sempre  ,  che  gl'Italiani  conobbero  essere  quelle  le  fonti  del  vero  bello. 
E  per  ben'approfondire  e  speculare  addentro  quelle  bellezze,  uomini  di 
paziente  ingegno  diedero  opera  all' intcrpetrazione  de' classici  delle  due 
lingue (I);  e  dalle  cure  di  quei  dotti  trassero  poi  lume  e  guida  gli  studiosi. 

(1   Crìxtoforo  TmìvIIiw  aW'ivf^ma  commcnl<'i — -Virgilio  e  Orazio 
Pietro  f'ellori  di  Firenze — le  opere  di  Arislotilc 
A/arsìUo  /-'remo  di  Firenze  —  le  opere  di  Tlalone 

rifip.to  9 
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Ma  campo  più  glorioso  ,  e  più  pericolosa  arena  corsero  i  Iriul ultori 
che  d;il  greco  e  dal  Ialino  vollero  trasportare  i  classici  in  iliiliano.  E 
non  solo  tradussero  gli  autori  di  prosa  delle  due  lingue  ,  ina  poetando 
lottarono  con  i  Poeti  ,  e  con  tanto  buon  successo  ,  che  se  tu  iilTranti  il 
Iradullorc  all'  originale  non  sai  talora  deciderti  a  chi  tu  debba  dare  la 
palma. 

Lo  Stato  pontificio  arricchì  la  rcpublica  letteraria  italiana  di  tre  lu- 
minari in  questo  genere  ^  che  Civita  nuova  nella  Marca  d'Ancona  ,  dio 
la  vita  ad  ^nìiibal  Caro  traduttore  diA'irgilio,  Sutrl  a  Giovanni  Andrea 
AìKjìiUhira  che  trasportò  le  Mei  amor  fon  d'Ovidio,  o  Fusignano  al  nostro 
contemporaneo  Vincenzo  Monti  che  nella  versione  dell'Iliade  ci  faceva 
sentire  il  rimbombo  ed  i  tuoni  di  Omero.  A  chi  poi  non  è  noto  il  pado- 
vano grecista  Melcliiorrc  Cesarotti  ,  e  il  pistojese  Alessandro  ^Marchetti, 
che,  in  malvagità  di  dottrina  (  perchè  più  svelata)  e  in  prettezza  e  con- 
cisione di  poesia,  lottò  con  Lucrezio?  (1)  Ma  non  bastò  agi'  Italiani  di 
commentare  e  tradurre  ;  vollero  e  seppero  scrivere  con  aurea  latinità  , 
lo  che  non  impedì  il  progresso  della  lingua  e  letteratura  italiana. 

E  ben  vero  che  nei  secoli  posteriori,  anche  presso  le  altre  nazioni  fio- 
rirono scrittori  latini  di  valore  ;  ma  come  potrebbero  essi  sostenere  il 
confronto  con  un  Poliziano,  un  Vida,  un  Sanazzaro  ,  un  Fracastoro,  un 
Sadolcto  ,  un  MaCfei,  un  Torscllino  ?  (2) 

Filippo  lìcroahlo  di  Bologna  —  Plauto — Virgilio  —  Properzio  —  Lucano  —  Giovenale  — 
Cicerone  —  Coluniella  —  i  due  Plinii  —  Svctonio  —  Floro  —  Aulo  Geliio  —  Apuleio  — 
Solino  —  Filoslrnto —  Senofonte 

Domizio  Caìderini  —  Veronese  —  Giovenale  —  Persio  —  Virgilio  —  Svctonio  —  e  le 
lettere  di  Cicerone  ad  Attico 

Lodovico  Castehelro  di  Modena  —  ta  poetica  di  Aristotile —  Virgilio  —  Orazio  —  Te- 
renzio. 

(1)  L'Italia  vanta  un  numero  di  traduttori  che  lungo  sarebbe  l'enumerare:  giovi  intanto 
ricordai*  che 

/Prence  ci  diede  Alamanno  Rinuccini  —  Cristoforo  Landino  —  Anton  Maria  Sahini  — 
Giorgio  Dati  —  Leonardo  Chini  — Agnolo  Firenzuola  —  Bernardo  Davanzali 
Siracusa —  Tommaso  Gargallo  — 
ìeroiia  —  Girolamo  Pompei —  , 

Pisloja  —  Michel  Angelo  Giacomelli 
f'tnezia  —  Gaspare  Gozzi. 

(2)  GÌ'  Iialiani  per  lo  spazio  di  cinque  e  più  secoli  scrissero  in  due  lingue  ;  si  parlò  an- 
che nel  latino  idioma  nei  tribunali,  nei  licei,  nelle  università,  e  come  mezzo  d'iutcrpe- 
trazione  in  diplomazia.  iNon  si  potrehbero  noverare  i  buoni  scrittori:  fra  questi  —  Culuc- 
cio  Salutato  —  Pietro  Crinito  discepolo  di  Poliziano  —  Guido  l'errari —  Giuseppe  Maria 
Mazzolari  —  Girolamo  Ferri  —  Giovan  Ballista  Ferrari  —  Palla  Strozzi —  .\lamajmo  Ri- 
nuccini  —  Cristofaro  Landino  —  Bernardo  Rucccllai  —  Albertino  Mussato  —  Girolamo 
Cardano — Antonio  Paiiormila  —  Jacopo  Facciolati — Francesco  Maria  Zanotli  —  Gi- 
rolamo Lago  Marsini  —  Giulio  Cordara  — Bernardo  Cuuich  —  Pietro  Zamagua. 
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Dissi  che  il  careggiare  la  lingua  do'padri  nostri  non  impedì  che  l'ila- 
lìana  non  salisse  all'altezza  della  sua  madre.  Ora  aggiungerò  ,  clic  sono 
scrittori  di  maggior  vaglia  (juclli  fra  gl'Italiani  che  njeglio  vezzeggiarono 
i  Ialini.  Chiunque  sia  atto  a  gustare  le  dolcezze  d'  ambo  gì'  idionìi  ne 
avrà  una  pruova  luminosa  nel  novelliere  Certaldese;  e  pruova  eguale, 
od  in  materia  migliore,  si  ritrarrà  dalla  lettura  di  Daniello  Bartoli  ,  e  di 
Sforza  Pallavicini,  ambidue  della  Compagnia  di  Gesiì. 

li  dover  nominare  i  buoni  scrittori  ,  come  ho  fatto  fin  qui  e  come  in 
seguito  farò  ,  mi  obliga  a  prestare  un  alto  di  sincera  gratitudine  ai  figli 
di  S.  Ignazio,  dai  quali  noi  Italiani  ripetiamo  gran  parte  di  quegli  atleti, 
che  in  quest'arena  letteraria  ci  pcrmetlono  di  misurarci  con  lulte  le  al- 
tre nazioni. 

Ora  ,  per  fare  un  cenno  sull'eloquenza  ,  ognun  conosce  che  agi' Ita- 
liani mancava  quel  campo  ,  che  ebbero  gli  Oratori  Greci  e  Latini.  11  par- 
lare ad  un  Senato,  ad  un  Popolo  ,  il  parlare  di  affari  publici  di  una  Da- 
zione ,  il  ricevere  plausi  e  corone  ,  doveva  necessariamente  creare  gli 
Eschini  ,  i  Demosteni  ,  gli  OrlenzI ,  i  Ciceroni.  La  palestra  italiana  fu 
quindi  men  clamorosa;  ma  fu  più  nobile  pel  suo  fine,  poiché  l'eloquenza 
si  esercitò  nel  sacro  ministero  della  predicazione.  Paolo  Segneri  roma- 
no, della  Compagnia  di  GesiJ  ,  può  dirsi  un  Tullio;  Girolamo  Tornielli 
Novarese  ,  dello  stesso  Ordine  ,  è  talora  il  Demostene  ,  talora  il  Mcla- 
stasio  dei  predicatori  (1).  E  negli  affari  publici  ,  e  nelle  ambascerie  a 
Potentati  stranieri,  furono  pure  valenti  oratori  un  Alamanni,  un  Bembo, 
un  Casa. 

Ed  essendo  uffìzio  do'sommi  oratori  lo  scrivere  le  istorie,  (come  Tul- 
lio prescriveva)  (2)  gl'Italiani  a  questo  ramo  si  dedicarono  con  predile- 
zione. Roma  e  lo  Stato  pontificio  ,  Firenze  e  la  Toscana  ,  Napali  e  il 
regno  gareggiarono  nel  dare  istorici  di  chiaro  nome  all'  Italia.  (3)  ^la 
Modena   die   pure   la    vita   all'  infaticabile    Muratori  ,    Verona  al  suo 

(lì  La  Compagnia  di  Gesù  donò  ollTlalia  altri  valenti  Oraiovi  fra  qtiali — Giuseppe  Pel- 
legrini di  Verona  ,  Qifirico  Rossi  di  Vicenza  ,  Gi^in  Pietro  l'inanionti  d;  Pistoia  ,  Igaa/io 
Venini  di  Como,  Francesco  Cattaneo  —  e  sono  poi  celebrati  a  buon  diritto  il  Vescovo  Adeo- 
dato Turchi  di  Parma  —  Girolamo  Trento  di  Padova — Sebastiano  Paoli  di  Lucca  —  Pie- 
tro Maria  Pietra  rossa  della  Marca  Trevigiana — Cardinal  Casini  Cappuccino — «  Francesca 
de  Pjola  della  Congregazione  del  Santissimo  Redentore. 

(2)  Summi  Oratoris  est,  historiam  scribere  (Gic.  2.  Orat.  -12.  ■ 

(3)  Roma  vanta  per  suoi  —  Flavio  Biondo  —  Famiano  Strada  — -(juido  Beutivoglio  — - 
Daniello  Bartoli  —  Gioan  Giuseppe  Orsi  —  Sforza  Pallavicino. 

/'\'ren:e  Nicolò  Macbiavvello  —  Francesco  Guicciardini  —  Jacopo  Nardi  — Benedetto 
Varcbi  —  Giuseppe  Agostino  Orsi  —  Pier  Candido  Deccmbrio  —  Leonardo  Bruni. 

Anpnli  TI  Padre  Alessandro  de  Mea  della  Congregazione  del  Santissimo  Redentore  — 
Camillo  Por/io  —  Angelo  di  Costanzo  —  Pietro  Giannone. 
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Bianchini,  Piadcna  al  Platina.  Sono  poi  onore  dc'gìorni  nostri  un  Carlo 
Bolla,  un  Giuseppe  Micali. 

E  siccome  la  storia,  definita  (la  Cicerone  testis  tcmporum  ,  lux  vcriluth, 
vita  mcmoriac  ,  magislra  vilac  ,  nuncia  velustal/s  ,  deve  essere  scevra  da 
odio,  invidia, e  da  qualsisìa  altra  umana  considerazione-,  così  la  sana  cri- 
tica ha  saputo  ben  distinguere  gli  scrittori,  ne'  quali  ]i\  penna  era  diretta 
da  particolari  passioni;  e  quel  Paolo  Sa/pi  Vendo  ,  quel  Gregorio  Leti 
Milanese  sono  accusati  di  poca  fedeltà  ;  ed  è  riputato  ingiusto  uno  scrit- 
tore napolitano  ,  che,  soffogato  da  bile,  vide  i  difetti  ed  i  vi/.ii  negli  uo- 
mini ;  ma  non  mise  in  equa  lance  le  virtù  ;  e  però  ,  anzi  che  una  intera 
storia,  volle  fare  una  bella  istoria  del  sapore  e  col  tuono  di  Tacilo. 

Le  diflerenlì  classi  degli  scienziati,  e  il  numero  dei  dotti  e  celebri  in 
ogni  facoltà,  di  cui  appena  mi  è  permesso  di  far  molto  in  questo  scritto, 
mi  obliga  a  presentare  questa  scena  nazionale  con  soli  cenni  ;  e  mi  ab- 
biano per  iscusato  i  lettori,  che  nel  pronunziare  i  nomi  di  quei  Grandi 
non  mi  permette  la  brevità  di  questo  discorso  d'infiorarne  le  ricordanze. 

La  Filosofia,  che  da  Tullio  è  diflìnita  rerum  dìvinarum  et  humanarum 
caiisariimque  ,  quibus  hae  res  continenlur ,  scienlia  [\)  ,  fu  abbracciata 
dagl'  italiani  in  ogni  suo  ramo.  E  sotto  nome  di  Filosofia  si  comprenda 
non  solo  la  Logica  ,  la  Metafisica,  la  Fisica,  e  l'Astronomia,  ma  benan- 
che la  scienza  degli  economisti  ,  de' publicisti,  e  de' meccanici.  Ora  in 
questi  differenti  rami  di  sapienza  ogni  angolo  della  nostra  Italia  ha 
dato  i  suoi  campioni.  (2) 

(1j  2  0fric.  2. 

(2)  La  Sicilia  vide  nascere  Mcoia  Spedalicri  —  Francesco  Maurolico  : 

Cosenza  —  I5crnardino  Telcsio  : 

Siilo  in  Calabria  —  Tommaso  Campanella  ; 

Napoli  ed  altre  città  del  regno  —  (iiovomii  Alfonso  IJurnUi —  Agostino  .Xifo  — Giusep- 
pe Palmieri — Ferdinando  Galinni  — Mario  rag..ui — Antonia  Cìeuovesi —  Giovati 
Battista  Vico  —  e  Gaetano  Filangcri  : 

Sorgo  S.  Sepolcro  —  Luca  Paciolo  : 

Faenza  —  Evangelista  Torricelli  : 

Bologna  — Il  Gesuita  Francesco  Maria  Grimaldi  —  Luigi  Ferdinando  Marsigli  —  e 
Giovanni  Bianchini  : 

Perinaldo  — Giovan  Domenico  Cassini  : 

Ferrara —  Il  Gesuita  Giovan  Battista  Riccioli  : 

Padova  — Antonio  Conti  : 

Venezia  —  Giovanni  Poleni  —  Gaspare  Contarini  —  Fra  Mauro  Camaldolese  : 

mirandola —  Giovan  Pico  :  (  della  ) 

Milano  —  Pietro  Verri  —  Cesare  Beccaria  —  il  Padre  Giuseppe  Piaz/a  Cli.  Rcg.  Teatino  ; 
Como  Paolo  Giovio  : 

Brescia —  Francesco  Terzi  Lana  —  e  Nicolò  Tarlalca  : 

Piacenza  Melchiorre  Gioja  —  e  Gian  Domenico  Iloniagnosi: 

Modena  —  Geminiano  Montanari. 
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La  giurisprudenza,  che  Doniizio  Ulpiano  definisce — Divinarum  hu- 
manarumque  rerum  notitia  ,  ju.sti  atqnc  injusli  scicnlia ,  —  (1)  dee  dirsi 
l'applicazione  di  una  parte  della  sana  fdosolìa  ;  onde  non  rechi  sorpresa 
se  promiscuamente  i  Pulilicisti  entrano  nella  categoria  dcVilosolì,  e  se 
una  classe  de' Filosofi  entrano  fra  i  Legisti.  L'  esercizio  però  di  (juesta 
scienza  può  formare  un  ceto  distinto  che  ci  piace  di  separare  dalla  classo 
sopra  indicata. 

1  nomi  di  Bartolo  e  Baldo  sono  antichi,  ma  anche  oj:jgi  sono  in  hocca 
di  ogni  cattedratico  di  giurisprudenza.  11  primo  chhc  per  patria  Sasso- 
ferrato,  il  secondo  Perugia  :  Milano  intanto  ci  era  larga  di  Giasone  del 
3Iaino,  di  Cristofaro  da  Castiglione,  e  di  Andrea  Alciati  ;  Napoli  di  Gio- 
van  Vincenzo  Gravina  (  di  Rogiano  in  Calahria  )  ,  di  Paride  Del  Pozzo 
Amalfitano,  e  di  Alessandro  d'  Alessandro  -,  e  mentre  Siena  e  Verona  ci 
davano  la  prima  Bartolomeo  Socino  ,  e  la  seconda  Bartolomeo  Cipolla  ; 
Arezzo  ci  arricchiva  con  i  dettati  di  Francesco  Accolti  ;  e  Brescia  poi 
con  quelli  di  Giovan  Maria  Mazzucchelli. 

Né  la  scuola  d'Ippocrate  ,  e  di  Dioscoride  fu  men  fiorila  presso  noi  ; 
e  i  naturalisti  ,  e  gli  anatomici  furono  profondi  nella  loro  facoltà  ac- 
coppiando la  coltura  negli  altri  rami  di  letteratura  ;  così  Francesco  Redi 
di  Arezzo  poeta  originale  nel  suo  genere  (  e  autore  del  conosciuto  dit- 
tlruiiìho),  fu  anche  sommo  naturalista  e  medico  ;  così  Giovan  Ballista 
Morgagni  di  Forlì,  qualificato  da  tutt' Europa  pel  Principe  degli  anato- 
mici, fu  latinista  e  scrittore  italiano  forbitissimo  ;  così  il  naturalista  ed 
anatomico  Pietro  Andrea  Mattioli  di  Siena  ,  voltò  in  Ialino  i  comcnlari 
sopra  Dioscoride  (2). 

Reggio  —  Lazzaro  Si>allanzani  nato  ia  Scandiano; 
Mantova  —  Pietro  Pomponaccio  : 
Pafia  Girolamo  Cardano  : 
Firenze  —  Vincenzo  Viviani  : 
Pisa  —  L'immortale  Galileo  Galilei. 

[ì]  Dig.  1.  1.  JO. 

(2  Sarebbe  lungo  l'enumerare  i  celebri  Medici,  Naturalisti,  Anatomici ,  e  noilanici  — 
Firenze  —  vanta  Paolo  Toscanella  —  Pietro  Antonio  Micheli  —  Lorenzo  Bellini . 
Bologna  Ulisse  Aldovrandi  —  e  Marcello  Malpiglii: 
Arezzo  —  Andrea  Cesalpino  — 
Caiìo  d'Istria  —  Santorio  Santorio  — 
Maroslica  alle  falde  dc'monli  bcrici  —  Prospero  Alpino  — 
ì'i'-enza  —  Giulio  Pontedera — 
Imola  —  Antonio  Maria  Valsalva  — 
S.  Jliiiiato  — Michele  Mercati: 
3Iodcna —  Gabriello  Falloppio: 
Lucca —  Giacomo  Ben\ennto  : 
Castdktlo  presso  l'alta  provincia  —  Paolo  Senese  Mascagni; 
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Inlanfo  Io  studio  profondo  delle  scienze ,  e  di  ogni  arie  più  nobile  , 
era  aMjellito  dai  (iori  della  l)rillaiilc  lellcralura;  e  raramente,  o  non  mai, 
l'avvieni  in  un  italiano  dotto  nelle  severe  discipline,  che  non  ahbia  anche 
coltivalo  le  amene  lettere.  Sembra  che  in  questa,  come  nelle  altre  umane 
cose,  il  Mondo  morale  abbia  seguilo  le  (,rme  del  Mondo  lisico  ,  in  cui  i 
frulli  sono  coslantcmcntc  preceduti  dai  fiori.  E  il  numero  de'  coltori 
degli  umani  studii  fu  sempre  più  copioso  de'scguaci  delle  scienze  ;  per- 
chè, abbracciando  essi  tutto  ciò  che  è  relativo  all'imaginazione  ,  offrono 
un  campo  vastissimo  ,  e  nel  quale  si  può  viaggiare  con  poca  spesa.  Le 
belle  lettere  ingannano  la  solitudine  ,  le  disgrazie  ,  la  noja  ;  divertono 
tulle  le  età  ,  lutti  i  sessi  ,  lutti  i  ranghi  ;  riempiono  il  vuoto  di  tulli 
gl'istanli  ;  e  Cicerone  ,  benché  uomo  di  stalo  ,  ne  ha  fallo  un  elogio  che 
ben  mostra  quanto  egli  le  vezzeggiasse.  (1) 

Appartengono  intanto  a  tali  studii  i  nostri  novellieri  :  fra  quali  pri- 
meggia lo  scurrile  certaldese  Giovanni  Boccaccio;  dopo  cui,  con  qualche 
distanza,  procedono  i  tre  Fiorentini  Franco  Sacchetti  ,  Anton  Francesco 
Grazzini,  Agnolo  Firenzuola  ,  e  l'ingenuo  (talora  patetico,  e  non  sem- 
pre onesto)  Matteo  Bandello  lortonese  ;  devcsi  però  bandire  quel  Gio- 
van  Ballista  Casti  di  Monlefiasconc  ,  benché  poeta  di  vena  prodigiosa  , 
attesa  l'estrema  licenza  da  cui  sono  lordale  le  sue  novelle. 

Seguono  i  Favoleggiatori,  ne' quali  non  manca  nò  grazia  né  novità-,  e 
fo  le  meraviglie  come  non  si  credano  degni  di  miglior  fama.  Convengo 
che  alcuni  di  essi  lenendo  dietro  alla  varietà  delle  invenzioni,  lasciarono 
negletto  lo  siile  -,  ma  molte  favole  di  Giovan  Mario  Yerdizzotli  [  fra  le 
moltissime  che  si  dovrebbero  escludere  )  non  mancano  di  venustà;  come 
sono  leggiadre  e  copiose  le  favole  di  Lorenzo  Pignotti  Fiorentino  ,  di 
Aurelio  Eertola  Arimincsc  ,  e  di  Giovan  Gherardo  De  Iiossi  Roma- 
no. (2) 

Le  produzioni  dell'umano  ingegno  dovrebbero  mal  sempre  tendere 
ad  un  (ine  ,  ed  a  buon  (ine-,  ed  i  Novellieri  ed  i  Favoleggiatori  ,  se  si 
proponessero  sempre  il  miglioramento  de' costumi  ,  entrar  potrebbero 
nella  classe  de'Filosolì  morali.  Così  egualmente  i  Satirici  de'  quali  ora 
facciamo  motto. 

Lo  scopo  della  Satira  e  quello  d'inveire  contro  il  vizio  ;  e  per  essere 
più  conducente  al  suoline,  dovrebbe  colpire  i  vizii  contemporanei.  Ma, 

Ntipoìi  —  C,\r)\au  liiiUistn  Porta  —  Andron  Sa^arcsi  —  Gio>an  Furluualu  Biniidiiiii  — 

Dunicnii'O  Cirillo  —  Ddincaico  CoUigiJo. 

(1)  Ora/,  a  fa\orc  di  Arcliia  poeta. 

(2,  IMcritano  niiclic  di  cs.-cre  clnssilìcoli  fra  1  Ininni   favologgialori   Lutfji  CIuimo  — 
Giovan  DaUisla  Koberli  —  Giau  Carlo  PassaroDl  —  e  Gaclauo  i'erei;o. 
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presso  tulle  le  nazioni,  la  satira  seppe  dell'  indole  del  tempo,  e  più  an- 
cora dell'umore  dello  scrittore.  SoUo  lo  stilo  d'Orazio  fu  sferza,  e  talora 
solleticamento  ;  Giovenale  la  rese  aspro  flagello  ;  ed  in  mano  di  Archi- 
loco  era  siala  un  pugnale  "[rondante  sangue.  L'esempio  del  (Jreco  non 
fu  seguito  ,  perchè  il  tragico  line  di  Archiloco  (  dagli  olTesi  pugnalato  ) 
inaridì  la  vena  anche  a  coloro  che  avessero  avuto  quell'umore  feroce.  E 
le  leggi  provvidero,  perchè 

doluiTc  crucnio 
Dcnle  laccssili, 

e  i  poeti  presero  altro  tuono  , 

forni id ine  fuslis 
Ad  bene  diccndum  deleclandunique  redacti.  (1) 

Anzi  Giovenale  stesso,  flagellando  i  vizii,  si  protesta  di  volersi  scagliare 

contro  i  viziosi  trapassali. 

Evpffiar  quid  conccdaliir  in  illos, 

Quorum  Flaminia  Icgilur  ciuis  atque  latina.  (2) 

A  me  pare  che  fra  i  satirici  Italiani  possa  darsi  un  distinto  luogo  a 
Giuseppe  Parini  di  Bosisio  pel  suo  poemetto  —  11  Giorno.  Ti  semhra 
un  lavoro  didattico,  ove  (mi  servo  delle  espressioni  di  chi  fece  un  com- 
mentario su  quel  poeta  )  il  precettore  viene  additando  quali  essere  deb- 
bano le  cure  di  un  giovine  signore  ;  e  V  anima  di  quei  versi  è  una  ironia 
fina  ,  delicata  ,  mordacissima  ad  mi  tempo  e  sostenuta  dal  primo  fino  al- 
l' ultimo  verso  ,  onde  il  pungolo  della  salirà  penetra  tanto  jnii  velenoso 
quanto  piii  è  temprato  da  esagerata  lode. 

E  per  meglio  mettere  a  contrasto  il  ridicolo  de'  costumi  del  tempo 
suo  ,  Parini  fa  il  confronto  con  i  tempi  antichi  ,  e  con  le  virtù  maschie 
degli  avi,  in  modo  che  que'  leziosi  costumi ,  e  quella  elegante  frivolezza 
dei  nepoti  risalta  agli  occhi  anche  più  potentemente  E  quell'educazione 
che  incomincia  dal  hallo  ?  e  quell'apprendere  a  cinguettare  una  misera- 
hile  lingua  oltramontana  mentre  non  si  cura  la  lingua  patria?  Qualche 
brano  di  quel  poemetto  sugoso  non  è  egli  applicabile  all'  educazione  dei 
tempi  nostri  ? 

Il  celebre  poema  Gli  ammali  parlanti  di  Giovan  Battista  Casti  può 
classificarsi  fra  i  satirici  ;  e  ad  esso  deve  l'autore  la  sua  celebrità  ,  mal- 
grado le  allusioni  irreligiose  ,  che  meritarono  le  ecclesiastiche  censure. 

Si  distinguono  poi  per  purità  di  stile  ,  e  per  certa  spontaneità  altri 
Satirici  ;  ed  altri  per  acutezza,  o  elevatezza  di  sentimenti.  (3) 

(l)Oraz.  Epi.  1.»  Lib.  2." 

(2  Sat.  1  .a 

(3)  Ludovico  Ariosto  -  Ferrarese  -  Salvator  Rosa  -  Napolitano  -  Benedetto  Menzini  - 
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Fra  i  podi  didascalici  ,  del  numero  de'  quali  non  potrei  dar  conto  , 
mi  gio\a  dislingucrne  tre,  che  ,  a  me  sembra,  abhian  seguila  la  scuola 
di  Luciano.  Sono  essi  i  due  Fiorentini  Agnolo  Firenzuola  ,  o  Giovan 
Baltisla  Golii,  e  Trojano  Boccalini  di  Forelo. 

1-a  lirica  sopra  ogni  altra  sembra  la  poesia  dell'  ispirazione  ;  tale  fu 
considerata  dagli  antichi  ;  ed  i  Poeti  ad  essa  alludendo  dissero  con  ra- 
gione :  Est  Deus  in  nohis  :  (/gitante  calescimus  ilio  — 

Il  poeta  ora  ascoltato  come  un  profeta,  come  un  oracolo;  ed  allorché, 
agitandosi  sotto  rinlluenza  di  un  potere  sconosciuto  ,  accordava  la  voce 
alla  lira,  gli  ascoltatori  compresi  da  terrore  ,  come  la  Sibilla  Cumana  , 
gridavano  :   Deus  ecce  Deus  — 

Ognun  vede  che  quel  genere  di  poesia  e  frutto  di  una  forte  e  riscal- 
dala potenza  imaginativa,  che  tanto  più  si  eleva  quanto  più  li  elcllrizza 
la  sublimila  del  suggello. 

Da  Francesco  Petrarca  Aretino  fino  ad  Alessandro  IManzoni  Milane- 
se, l'Italia  conta  un  numero  prodigioso  di  Lirici.  INIi  giovi  di  ricordare 
le  bolle  canzoni  di  Vincenzo  Filicaja  Fiorentino  ,  di  Alessandro  Guidi  di 
Pavia,  ed  i  sepolcri  di  Ugo  Foscolo:  i  due  primi  emularono  lo  splendore 
delle  poesie  di  Pindaro  ,  il  terzo  per  la  scelta  dell'argomento  e  per  la 
sublimità  delle  idee  è  lirico  di  nuovo  genere  (2). 

La  poesia  eroica  poi  ebbe  un  campo  più  vasto  -,  e  non  credo  di  esa- 
gerare se  asserisco  ,  che  nessuna  nazione  moderna  può  con  noi  misu- 
rarsi pel  numero  ,  pel  merito,  e  pel  vario  tuono  de'  nostri  Eroici. 

Facemmo  di  sopra  molto  dei  quattro  poemi  Eroi-comici  di  Pulci  , 
Bojardo  o  Borni,  di  Forliguerri  ,  e  dell'inimitabile  portentoso  Ludovico 
Ariosto.  A  questi  fan  seguito  i  poemi  giocosi  ,  cioè  la  Secchia  rapila  di 
Alessandro  Tassoni  di  Modena  ,  lo  scherno  degli  Dei  di  Francesco  Brac- 
ciolini di  Pistoja,  il  Malmanlile  di  Lorenzo  Lippi  di  Firenze,  V  Eneide 
travestita  di  Giovanni  Battista  Lalli  di  Norcia  ,  la  Maccaronea  di  Fran- 
cesco di  Lemenc  di  Lodi.  E  a  questo  genere  di  poemi  giocosi  furono 
tratti  gl'Italiani  dal  perchè  i  soggetti  eroici  erano  già  esauriti. 

Epico  poi,  e  solo  epico,  e  veramente  epico,  colla  voce  di  tulli  i  dotti 
Italiani,  proclamiamo  Torquato  Tasso  nato  in  Sorrento,  figlio  di  padre. 
Bergamasco ,  festeggiato  e  perseguitalo  in  Ferrara ,  morto  in  Boma  la 

Fiorentino — Lndovico  Sergardi  — ,  o  sia  Quìiìto  Sellano  —  Sanose  —  T'iltorio  Alfieri  — 
Astigiano.  —  E  lo  Scaligero  nel  lib.  VI  della  poetica  chiama  poema  Satirico  il  conosciu- 
to Zodiaciis  J  ilae  di  Marcello  Polingenio. 

(2)  Sono  anche  lirici  valorosi  Gabriello  Chiabrcra  ,  di  Savona,  Raffaello  B^rghini, 
Ottavio  Riiniccini  ,  e  Henedctto  Mcnzini  ,  di  Fircn/c  —  Fulvio  Testi ,  Giuseppe  Conti  ;, 
Luslacliio  Manfredi,  e  ruolo  Rolli  ,  di  Ruma  e  suo  Stato  —  Carlo  Frugoni  di  Genova. 
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vigilia  della  sua  coronazione  ,  infelice  in  vita  ,  nel  sepolcro  immor- 
tale. 

Dissi  noi  corso  di  queste  pagine  non  esservi  in  Italia,  Castello  ,  Ter- 
ra, Miinicipio,  Cina  che  vantar  non  si  possa  di  aver  dato  la  vita  a  qual- 
che Grande.  Ma  gl'Italiani  son  ben  convinti  di  questa  giusta  nazionale 
e  vera  gloria;  e  per  gli  Esteri  che  non  conoscono  la  nostra  istoria  let- 
teraria la  brevità  di  questo  dettato  non  basterebbe  a  convincerli  (1). 

(i;  Registrerò  qui  pochi  nomi  di  distinti  Itnliani  che  onorarono  le  patrie  loro,  prole- 
stando  di  nominare  quelli  che  mi  cadono  sotto  la  pcaoa  ,  e  riportandomi  per  gli  altri 
aUa  nota  ultima  di  questo  scritto. 

B09IA   E  SUO    STATO 

Paolo  Cortese  —  Romano  —  scrisse  quattro  libri  delle  sentenze  teologiche  ;  con  leg- 
giadra purità  latina  il  dialogo  degli  uomini  illm^tri  in  lettere —  (  ad  iinilazioui!  di  quelle 
di  Tullio,  d«' chiari  Oratori  );  un'  opera  del  Cardinalato. 

Lorenzo  Magalotti  —  Romano — Autore  della  celebre  Madre  Selva, e  delle  Lettere  Timi- 
liari  (  che  a  buon  diritto  potrebbero  chiamarsi  filosoliche  ). 

Aldo  Manuzio  —  Romano —  Benché  i  Tedeschi  inventassero  l'arte  mara\iglio5i  della 
stampa,  pure  ad  Aldo  Manuzio  si  deve  il  suo  progresso.  Eresse  a  sue  spese  una  Stamperia 
in  Venezia  ,  inventò  i  caratteri  corsivi ,  rendè  i  caratteri  greci  piìi  rotondi  ;  l'arte  tipo- 
gralica  fu  da  esso    perfezionata.  Sono  celebri  le  edizioni  aldine- 

Marco  Antonio  Coccio  Sabcllico — Romano — scrittore  latino  di  due  poemi: /nceri(7(«m 
carnicum  e  Caedes  sontiaca^  In  essi  descrive  lo  spettacolo  luttuoso  che  apportarono  nel 
Friuli  le  armi  de'  Turchi.  Scrisse  la  storia  Veneziana,  e  varie  illustrazioni  de'  classici  an- 
tichi. 

Giulio  Cesarlni  —  Romano  —  grande  Oratore  nei  Concilii  generali  in  Basilea  sotto 
Martino  \,  e  di  Ferrara  sotto  Eugenio  IV. 

Lorenzo  Valla  —  Romano  —  scrisse  il  dialogo  intorno  al  libero  arhilrto  ;  sulla  dona" 
zione  di  Coslanlino ,  varie  opere  di  dialettica,  e  di  storia;  tradusse  dal  greco  Vllliade  di 
Omero,  le  favole  di  Esopo,  e  porzione  di  Erodoto. 

Ambrogio  Traversari  —  detto  il  Camaldolese  Romagnuelo  — valentissimo  grecista,  tra- 
dusse le  vite  de'  lilosofi  di  Laerzio, 

Ludo\ico  Savioli  —  Romano —  Poeta  e  storico. 

Giovanni  Gioviano  Fontano  —  di  Cerreto  —  scrisse  in  versi ,  ed  in  prosa  ;  in  versi  , 
delle  Meteore  —  Urania  —  Orti  esperidi  —  1  tmnoU  —  Baia  —  e  poesie  liriche  —  In 
prosa  dialoghi  de'  morti  ad  imitazione  di  quei  di  Luciano,  (  forse  con  troppa  causticità  ) 
e  i  Dialoghi  de' vivi ,  ed  altre   opere  didascaliche. 

Marco  Antonio  Flaminio — Imolese  —  Scrisse  versi  latini  di  soavità  e  mollezza  ca- 
tulliana. 

Francesco  Gianni  —  Valente  poeta  improvisatore  : 

Bernardino  Baldi  —  Urbinate —  Matematico,  conoscitore  di  lingue  antiche  ,  e  moder- 
ne —  scrisse  varie  opere  didascaliche  fra  le  quali  —  La  Nautica  —  varie  poesie —  Dia- 
loghi —  e  cento  Apologhi. 

Gio:  Battista  Guarini  —  Ferrarese  —  Autore  del  noto  —  Pastw  Fido. 

Guido  Zannetli  —  Istorico. 

Luigi  Lanzi  —  Romano  —  scrisse  il  saggio  sulla  lingua  etrusco ,  e  la  s'orla  pittorica 
delillulia. 

tìKUkO.  i 
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Kè  qui  mi  e  permesso  di  far  mollo  delle  arli  Lellc  di  Pillura  ,  Scul- 
tura ,  e  Archilcllura.  Per  la  prima,  la  sola  dilTercnza  clic  passa  fra  noi 
e  gli  Esteri,  è  quella  che  dessi  contano  i  pillori  ,  noi  a  pena  contiamo 
le  scuole  ;  e  ogni  scuola  nostra  può  misurarsi  con  i  migliori  arlislì 
della  più  famigerata  nazione  moderna  ;  anzi  i  nostri  furono  maestri 
loro,  che  Giotto  e  Cimabue  furono  fiorentini ,  e  gli  artisti  nostri  abbel- 
lirono Jc  corti  più  splendide  d'Europa. 

Ennio  Quirino  Visoonli — Rom.inn —  Principe  dogli  Archeologi. 
Giulio  l'crticiiri  l'ueta  e  fiiiilogo-fìldsofo  insigne  ;  fra  le  sue  opere  si  dislinguc  il  trat- 
talo intorno  j,'li  «crillori  del  trecento  e  ai  loro  imitatori. 
Rlinzoni  Onofrio  —  Toela  Lirico. 

Giuseppe  del  Rosso  —  ArcJicologo  Architetto,  e  scrittore. 
Giuseppe  Greppi  —  Scrittore  di  Comcdie,  di  Drammi  ,  e  di  Tragedie. 

FIRC]%ZE    E  TOSCANA 

Benedetto  Varchi  —  Fiorentino  —  Dialogo  delle  lingue  detto  1'  Ercoìano —  opera  di- 
dascalica. 

Coluccio  Salutalo  —  Fiorentino  —  scrisse —  De  fato  et  fortuna  —  De  soeculo  et 
Jieìigionc  — De  Tyranno  —  De  verecwndia  —  e  molte  altre  opere. 

Agnolo  Pandolfini  —  Fiorentino  —  Il  (joverno  della  famiglia  opera  didascalica. 

Francesco  Berni  —  Fior3ntino  —  Poeta  elegante  che  die  il  suo  nome  alle  bernesche 
poesie. 

Giovanni  Battista  Dori  —  Fiorentino  —  Opere  didascaliche  che  servono  d'illuslrazioae 
alla  musica. 

Giovanni  Ruccellai  —  Fiorentino  —  Poeta  georgico. 

Luigi  Alamanni  —  Fiorentino  —  Poeta  georgico. 

Pier  Francesco  Giambullari  —  Fiorentino  —  Scrittore  di  versi ,  e  prosa. 

Benedetto  Buommallei  —  Fiorentino  —  Didascalico. 

Giovanni  della  Casa  —  Fiorentino — Scrittore  principe  di  pro^a  in  opere  didascaliche  , 
(Va  le  quali  —  Il  Galateo  —  Degli  uffìzi. —  Oratore  esimio  —  Scritture  latino  nelle  \itc 
de'  Cardinali  Bembo  e  Contarini. 

Matteo  Palmieri  —  Fiorentino  —  Storico,  e  didascalico. 

Bartolomeo  Cavalcanti  —  Fiorentino  —  Autore  de  trattati  sopra  gli  ottimi  reggimenti 
delle  reinibbliche  ,  e  di  altre  opere  didascaliche. 

Olta\io  Riuuccini  —  Fiorentino  —  Scrisse  delle  Anacreontiche  —  Il  Dramma  —  A- 
rianna  a  Nassa  —  e  molte  altre  poesie. 

Benvenuto  Cellini  —  Fiorentino  —  Celebre  scultore  ,  ed  orefice  —  scrisse  an  trattalo 
dell'Oreficeria ,  altro  della  Scultura,  e  la  propria  vita. 

Raffaello  Borghini  —  Scrisse  comedie  ,  e  la  Diana  pietosa,  e  un'  opera  risguardanle 
le  arli  denominala  Riposo. 

Francesco  Grazzini  detto  il  Lasca  —  Fiarentiuo  — Scrisse  poesie  di  vario  genere.  Fra 
queste  la  guerra  ds' mostri. 

Donato  Giannotti  —  Fiorentino  —  Autore  di  opere  notabili  per  profonda  politica  — 
Scrisse  fra  le  altre — Della  Jiepublica  di  J^cneziu — Della  Jiepublica  Fiorentina  — 
t'ita  di  iXicolò  Capponi. 

Filippo  Bonacorsi  —  di  S.  Gcminiano  in  Toscana  —  Letterato  distinto  —  scrisse  la 
storia  di  Ladislao  Re  di  Polonia,  e  di  Ungheria  —  fu  anche  buon  Oratore. 
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Per  la  scultura  basti  nominare  Michelangelo ,  e  Canova\  per  l'archi- 
Icllura  si  passeggi  i"  eterna  Città.  Ivi  non  troverete  le  delizie  di  Versail- 
les; non  Terme, non  Circhi,  non  Teatri,  (che  i  Papi  non  ne  fabricarono), 
ma  bensì  Tempii  magniHci  ,  miracolosi  ,  maggiori  quasi  delie  umane 
forze;  ne'  quali  nulla  si  è  fatto  relativamente  alla  grandezza  di  Dio,  ma 
certo  gli  uomini  non  potevano  far  più  di  tanto!  E  questo  sia  detto  a  chi 
da  noi  si  ò  sventuratamente  separato,  e  che  intese  nascendo,  che  i  Pon- 
tefici romani  raccoglievano  danaro,  e  vendevano  gl'indulti.  Vada  in  Ro- 
ma chi  è  in  questo  errore;  e  veda  quale  uso  fecero  i  Papi  di  quel  denaro. 

Giorgio  Vasari  —  Anelino  —  Scrittore  ddlQ  vile  de' più  distinti  professori  dell'  arte 
del  disegno. 

Pietro  Aretino  —  Gran  conoscitore  dell'  arte  ;)ittorica  —  scrisse  la  parafrasi  dei  sette 
salmi  pi:nilenziali.  Per  le  altre  sue  luoduzioai  e  portato  a  cielo  dagli  orxramoalaai ,  nou 
cosi  dagrilaliani. 

Enea  Silvio  Ficcolomini  —  di  Corsigfiano  in  Toscana  —  Oratore  e  Storico. 

Poggio  Fiorentino  —  di  Terra  nuova  —  scrisse  famose  lettere  ,  opuscoli  morali  ,  sto- 
ria fiorentina. 

Claudio  Tolomei  —  Senese —  Scrittore  In  prosa  —  Autore  del  dialogo  intitolato  il 
Cesano  ,  scrisse  altre  opere  di  logica  e  politica. 

Diomede  Borghese — Buon  scrittore  italiano  —  sono  conosciute  le  sue  leUere  discorsive. 

Alessandro  Piccolomini  —  Senese  —  Filosofo  morale  —  Scrisse  la  bell'opera  —  Isti- 
tuzione di  tutta  la  vita  dell'uomo  nato  nobile  ,  e  in  città  libera. 

Gio\anui  Francesco  Lotlieri  —  di  Volterra  —  buon  politico  —  scrisse  un'  opera  di 
molto  pregio,  cui  volle  dar  per  titolo  —  avvedimenti  civili. 

Salomone  Fioreutino  —  celebre  poeta  elegiaco,  e  lirico. 

(STATO  LOxHBARDO  VENETO 

Gaspare  Gozzi  —  Veneziano  —  conosciuto  pel  suo  Osserva'ore  che  agguaglia  o  supera 
lo  Spettatore  inglese  di  Addisson,  e  del  Mondi»  Morale  ^  che  ne  forma  la  continuazione); 
è  scrittore  di  altre  opere  in  \ersi,  ed  In  prosa. 

Ermoleo  B  arbaro  —  Veneziano  —  Scrittore  di  varie  opere  in  versi  ed  in  prosa  ;  fra  le 
quali  si  distingue  quella  che  intrapreso  sopra  la  s'oria  naturale  d-  Plinio  che  intitolò 
Cjstiga'.iones   idinidnae. 

Pietro  Bembo  —  Veneziano  —  Elegante  scrittore  di  poesie  Ialine,  e  italiane  —  scrisse 
le  prose  toscane  —  Gli  Asolani  — La  Storia  f'eneta. 

Alessandro  Verri   —  Milanese  —  Filologo  —  Storico  —  Romantico. 

Leonardo  Giustiniano  —  Veneto  —  Traduttore  di  opere  greche. 

Ippolito  Piudemouti  —  Poeta  lirico. 

Giovanni  Battista  Roberti  — di  Bassano  — Scrisse  Favole  Esopiane —  Un  trattato  — 
Del  leggere  libri  di  metafisica  —  Dell'amor  ier5o  la  patria —  e  vari  discorsi  critici,  eco- 
nomici, (ìiosofici  intorno  al  lusso. 

Girolamo  Muzio  —  Padovano — Scrisse  opere  di  morale  filosofia,  fra  Te  quali  —  I!  gen- 
tiluomo— Le  cinque  cognizioni  necessarie  a  giovin  signore  ch'entra  alla  corte  — L'orec- 
chio d:l  Principe  —  //  cuvuliero. 

Sperone  Speroni  —  Padovano —  Buon  prosatore  italiano,  scrisse  molti  trattati  in  dia- 
loghi —  L'amore  — La  disjordia  —  L'usura  —  La  fortuna  —  La  cura  familiare  —  La 
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Che  se  avrà  scintilla  di  religione  ,  non  potrà  non  palpitare  ,  non  esul- 
tare, quando  entrando  nel  Valicano,  vedrà  l'opera  maggiore  del  Mondo 
antico,  e  moderno.  A  gloria  di  Dio  dunque  fu  impiegata  quella  moneta; 
e  finche  esisteranno  le  chiese  di  Roma  non  si  cerchi  altro  argomento 
per  rispondere  a  quegli  antichi  nostri  fratelli,  che  per  malaugurato  mal- 
piglio de'  padri  loro  ,  si  trovano  da  noi  divisi  ,  e  che  noi  riabbracce- 
remmo con  tenerezza,  e  con  lacrime  di  gioja,  se  volessero  tornare  nel 
seno  della  vera  ,  della  sola  religione ,  quella  stessa  che  gli  avi  loro 
professarono. 

dìgnilà  delle  donne  —  La  vita  adiva  e  contemidatìva  —•  ed  altri  trattati  che  versano  in 
materia  di  gusto. 

Guarino  —  Veronese  —  Tradusse  varie  opere  di  Plutarco,  e  la  Gio^irafia  di  Strabone, 
ripulì  ,  corresse  e  ridusse  a  genuina  lezione  i  nitidi  ed  eleganti  versi  di  Catullo  suo  cou- 
cilladino. 

Matteo  Bosso  —  Veronese  —  Scrittore  di  molte  centinaja  di  lettere  latine  —  Filosofo 
religioso  —  Scrisse  varie  opere,  fra  le  quali  quella  intitolata  —  De'veri  (jodimenii  d.l- 
V  animo. 

Antonio  Cesari  —  Veronese  —  Traduttore  di  opere  greche  e  latine,  buon  Oratore  ,  e 
scritloro  italiano  purgatissimo. 

Girolamo  Pompei  —  Veronese  —  Poeta  di  Canzoni  pastorali  di  grazia  attica  ,  e  del  sa- 
pore di  Mosco ,  e  Teocrito. 

Carlo  Maria  Maggi —  Milanese  —  Poeta  giocondo:  scrisse  anche  comedie  in  dialetto 
Milanese. 

Andrea  Biglia —  Milanese  —  Scrisse  opere  isteriche  —  fu  buon  grecista,  e  valente  nel- 
l'idioma ebraico,  in  Filosolia.  in  Teoli  già  e  Oratoria, 

Francesco  di  Lemene  —  di  Lodi  —  scrisse  il  Aarciso — poema  di  somma  grafia,  e  altre 
poesie  —  scrisse  pure  prose  italiane,  e  latine  molto  commendate. 

Mario  rs'izzolio  —  di  Reggio  di  Lombardia  — Autore  del  Lessico  Ciceroniano — scrisse 
l'opera  De  vcris  principiis  et  vera  ratione  iihilosoiìhandi  contra  ce.  e  quest'opera  è  com- 
mendata da  Lcihuizio. 

Francesco  M.  Molza  —  Modenese  —  Leggiadro  scrittore  di  versi  latini  e  italiani  ;  è 
conosciuta  la  sua  Ainfa  tiberina. 

Baldassare  Castiglione  —  Mantovano  —  Scri-sc  il  decantato  libro  del  Cortigiano  in  cui 
sparse  il  fiore  di  tutte  le  scienze  ,  ed  arti  liberali  —  Fu  poeta  italiano  ,  e  meglio  scrisse 
poesie  latine. 

Bernardo  Tasso —  di  Bergamo  —  Poeta  ,  letterato  ,  e  padre  dell'Epico  Italiano  Tor- 
quato. 

ciExoTA  E  pie;»io:xte 

Carlo  Innocenzio  Frugoni  —  Genovese  —  Poeta  spontaneo,  sonoro  ,  che  scrisse  molti 
versi ,  ne' quali  le  idee  sono  forse  affogate  dalle  parole;  ora  plaudito  troppo,  e  ora  troppo 
censurato  dagli  Italiani  che  lo  chiamarono  frondoso  ;  ma  oggi  ogni  critico  lo  sfrondò 
tanto  che  rimase  (  e  forse  con  troppa  severità  )  un  arbore  dopo  l'auluniio. 

Leon  Battista  Alberti —  Genovese  —  Scrisse  un  trattato  sidla  pittura  —  un'opera 
De  re  aedificutoria  — Dialogo  intitolato  Mumo  ,  in  cui  jariò  del  Principe;  altro  simile 
intitolato  Triviu  dei  doveri  degli  ottimali ,  quattro  libri  Della  famiglia  ,  Cento  Apolo- 
ghi, ed  altre  opere. 
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Ma  dove  corre  la  penna  senza  avvedersene  ?  qnesla  è  maleria  mag- 
giore della  mia  lenuilà  :  io  vi  parlava,  o  Italiani,  delle  vostre  glorie,  e 
per  allacciare  le  mie  idee,  vi  dirò,  che  somma  gloria  vostra  è  pur  anche 
la  religione  che  professale. 

Resta  ora  a  parlare  del  teatro  ;  ma  dovendo  esser  questo  il  suggct- 
to  di  questi  miei  discorsi  filologici ,  mi  limiterò  a  semplici  cenni  ; 

Giovanni  Bolero  —  Piemontese  —  Scrisse  le  relazioni  de'  regni  e  provincie  da  lui  per- 
corse* fu  Filosofo  profondo,  e  l'opera  sua  più  pliiudila  è  —  La  ragione  di  Sta\o.  — 

Gioran  Francesco  Galeani  IVapionc,  scrisse  il  sagjio  dall'arte  istorica  ,  e  la  rinomata 
opera  dell'ubo  de'  pregi  delia  lingua  italiana. 

Vincenzo  Palmieri  della  Congregazione  dell'Oratorio —  Scrittore  di  varii  trattali  reli- 
giosi ,  e  dogmatici. 

Paolo  Maria  Paciaudi  —  Ch.  Reg.  Teatino —  Storiografo,  ed  autore  di  molte  opere  C- 
lologiche. 

Giovan  Battista  Balbis  —  Medico,  ed  insigne  hottanico. 

Giuseppe  Luigi  Lagrangia  —  Geometra  ,  matematico,  astronomo. 

n^APOLI   E  SICILIA 

Galeazzo  di  Tarsia  —  Poeta. 

Rosario  de  Gregorio  —  Isterico. 

Kicola  Capa»so  —  Filologo  e  Poeta. 

Domenico  Scinà  —  Istorico  e  Filosofo. 

Ferdinando  Galiani  —  Economista  —  Politico  —  Poeta, 

Kicola  Cacciatore  —  Astronomo. 

Pietro  >'apoli  Signorclli  —  Istorico. 

Rosario  Scudcri  —  Scrittore  di  Opere  ruedicFie. 

Giuseppe  RafTaeli  —  Giureconsulto  in  diritto  penale. 

Domenico  Greco  —  Scrittore  di  opere  mediche. 

Monsignor  Testa  —  Istorico. 

Pasquale  Cirillo  —  Giureconsulto. 

Alessio  Narbone  — Gesuita  —  Istorico  e  filolc^o. 

Saverio  Scrof.ini  —  Istorico  ed  Economista. 

Pasquale  Napolitano  —  Matematico  —  Giurisperito» 

Nicolò  Palmieri  — Istorico. 

Francesco  Nasce  —  Retore  e  filologo. 

Andrea  Mazzarella  —  Poeta. 

Ignazio  Paterno  —  Filologo  —  Archeologo. 

Domenico  Grano  —  Istorico. 

Francesco  Daniele  — Archeologo  —  Isloriografo. 

Della  Rovere  —  Economista. 

Francesco  Avolio  —  Archeolopro. 

Filippo  Briganti  —  Giureconsulto. 

Gabriello  Lanccliotto  Torremuzza  —  Archeologo. 

Saverio  Mattei  autore  della  celebre  parafrasi  de'  Salmi. 

BO^^'E   CHE  ISI   DISTI^SEBO    IVELLE    LETTERE 

Il  sesso  gentile,  che  eoa  le  sue  attrattile  è  sprone  acutissimo  all'oprare  degli  nomini  , 
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riserbandomi  (per  quanto  le  forze,  che  ben  deboli  in  me  riconosco,  me  lo 
permcllcranno  )  a  Irallarc  l'argomento  con  tutta  diligenza  a  suo  tempo. 

Appena  oggi  si  ricordano  ìa  Mandragora  di  Nicolò  Macchiavelli ,  le 
Commedie  di  Giovanni  Battista  Celli  ,  lo  Slernuto  d'Ercole  di  Pier  Ja- 
copo Martelli,  e  le  Commedie  nei  diversi  dialetti  Italiani  ;  né  faremo 
menzione  delle  così  dette  maschere ,  che  divertirono  un  genere  di  spet- 
tatori ,  che  frequentava  il  teatro  solo  per  ridere  ;  se  le  maschere  ,  e  le 
produzioni  in  dialetto  giovassero  o  nuocessero  agli  avanzamenti  e  per- 
fezionamento del  teatro  Italiano  comico,  lo  vedremo  a  suo  luogo. 

Intanto  Carlo  Goldoni  veneziano  (  cui  lo  stesso  Voltaire  protestò 
ammirazione  )  riempiva  un  vuoto  delia  nostra  letteratura  ,  ed  apparve 
finalmente  la  vera  commedia.  Ma  pochi  anni  prima,  Roma  vedeva  na- 
scere un  Genio  che  doveva  dare  all'Italia  nostra  il  primato  nelle  poesie 
destinate  alle  scene.  È  questi  il  drammatico  Pietro  Metastasio  poeta 
carezzato  ,  e  festeggiato  non  solo  dagl'  Italiani  ,  ma  che  fece  le  delizie 
della  Corte  di  Vienna  ,  e  cui  plaudirono  gli  Enciclopedisti  di  Francia  ; 
e  chi  conosce  la  riserva  degli  oltramontani  nel  lodare  le  cose  non  loro  , 
converrà,  che  è  grande  la  forza  del  bello;  e  che  Metastasio  è  campione  , 

si  distinse  in  Italia  per  molte  valorose  ,  che  si  resero  celebri  nella  letteraria  repubiica. 

Laura  Tcrncina  l  Napolitane. 

Giulia  Gon  zaga  Colonna  di  Fondi      5 

Lucrezia  Torna  buoni  —  Fiorentina  —  Madre  dì  Lorenzo  de  Medici. 

Alessandra  Scal.i  —  Fiorenliua. 

S.  Caterina  da  Siena. 

Isabella  Sforza  d'Aragona. 

Serafina  Colonna. 

Vittoria  Colonna. 

Lucia  Avogadro.  V        Rouiau 

Tullia  d'Aragona. 

Anna  Spina. 

Laura  Battiferri  —  Crbioo. 

Isotta  —  d'Arimino. 

Genlile  Volta  —  Bolognese. 

Laura  Bassi  —  Bolognese. 

Battista  —  da  Monte  Feltro. 

Costanza  di  Varano  —  di  Monte  Feltro. 

Cassandra  Fedele  —  Veneziana. 

Gaspara  Stampa  —  Padovana. 

Isotta  Ndgarola  —  Veronese. 

Laura  Corcta  —  Bresciana. 

Veronica  Ganiliara  —  Bresciana. 

Lucii  Bortana  Modenese. 

Cecilia  Gonzaga  —  Mantovana. 

Lucrezia  Gonznga  —  di  Cazzuola. 

Francesca  Manzoni  di  Barsio. 
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nel  suo  genere,  cui  par  est  nìhil,  nilid  secundum.  Certo  nei  Drammi  del 
poeta  romano  tu  senti,  talora  il  fuoco,  la  gran<lezza  ,  la  maestà  di  Ome- 
ro, talora  la  pieghevolezza  e  spontaneità  di  Ovidio,  e  talora  il  colorito  , 
e  la  nobile  eleganza  di  Virgilit).  Disse  taluno  che  Melaslasio  colse  ,  co- 
me ape  industriosa,  le  dolcezze  dell'  inesauribile  poeta  napolitano  Gio- 
vanni Battista  Marini ,  che  per  eccesso  ijuasi  d'immaginazione  può 
chiamarsi  il  secondo  Ovidio,  che  il  regno  di  Naj)oli  diede  all'  Italia.  Ma 
l'imitatore,  nella  saviezza,  nell'eudine,  nella  liloisofia,  superò  il  suo  ori- 
ginale ;  e  sopra  lutto  evitò  quel  tuono  ampolloso,  e  quello  stile  un  po' 
manierato  di  quel  capo   scuola  del  seiceiUo.  (1) 

Bestano  i  Tragici  :  e  di  ([ucsli  per  ora  nulla  dirò;  solo  mi  rammento 
che  Aristotile  parlando  di  Sofocle  asserì ,  che  sua  mercè  si  riposò  il 
draìnrna  tragico,  avendo  tutto  quello  che  la  sua  natura  richiedeva. 

Tanto  per  ora  mi  piace  di  applicare  a  Vittorio  j-Jljieri  da  Asti. 

Al  pomposo  spettacolo  di  tanti  grandi  ,  che,  unendo  i  fasti  proprii 
a  quelli  de'  Latini  loro  padri ,  obligarono  le  moderne  nazioni  a  rico- 
noscere questa  penisola  ed  isola  ,  Maestra  in  ogni  dottrina;  e  a  tri- 
butare all'  Italia  un  ossequio  sincero  ,  per  aver  diffuso  due  volle  in 
Europa  la  luce  del  sapere  ,  quale  italiano  non  si  sente  compreso  da 
sentimento  di  gioja  ,  e  di  esultanza?  E  chi  di  noi  non  si  gloria  di  ap- 
partenere ad  una  Terra  ,  fastosa  madre  di  tanti  figli  valorosi  ?  E  puro 
fu  questo  mio  ,  informe  imperfettissimo  abbozzo  ;  e  molti  da  me  om- 
messi ,  sono  registrati  in  altre  pagine  a  durevole  ad  eterna  gloriosissi- 
ma ricordanza.  (2)  E  le  sole  istorie  potevano  onorare  tanti  nomi ,  che  L 
bronzi  e  i  marmi  non  bastavano  a  tanto!  Che  se  ad  ogni  illustre  italiano 
si  fosse  voluto  ergere  un  sarcofago  d'onore,  un  trofeo  di  gloria  ,  una 
statua  di  riconoscenza,  ITtalia  nostra  diverrebbe  un  Museo;  e  dalle  Alpi 

Irene  da  Spilimbcrgo. 

Ippolita  Sforza.  \ 

Domililla  Trivulzi  >    Milanesi. 

Maria  Gaetana  Aguesi  ) 

Margherita  Solari  —  Astigiana. 

(1)  Avevano  preceduto  il  Drammatico  Melaslasio. 

Ottavio  Rinucciui.  i     .     . 

Michel  Angelo  Biionarrolti  (  il  giovine  ].      t       ^"■^'^*^' 

Guido  Boiiarelli  —  di  Urbino. 

Apostolo  Zeno  —  Veneto. 

2  l>cr  formarsi  una  giusta  idea  della  scena  letteraria  degl'italiani,  è  mestieri  percor- 
rere le  compilazioni  bibliografiche  del  Crescinibuui,  del  Quadrio,  del  Fontauini;  le  isto- 
rie di  Giammaria  Mazzucchelli,  e  di  Girobimo  Tiraboschi  ;  e  chi  cerca  di  conoscere  gli 
uomini  e  i  letterali  legga  i  comentarii  de'  secoli  della  ictteraluia  italiana  di  Giambai- 
lista  Coruianij  e  Stefano  Ticozzi. 
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al  Faro  ,  da  Cariddi  al  Lilibco  si  passeggerebbe  fra  monumenti.  E 
voi  pure  itali  sapienti  de'  giorni  mici ,  voi  pure  riempirete  gli  annali 
delle  istorie  future  I 

E  tu  Napoli  mia  ,  tu  sei  certo  fra  le  ciltìi  ilalicbe  fortunatissima  , 
che  dopo  aver  dato  vita  a  tanti  atleti  che  concorsero  a  sostenere  la 
fama  uostra  nazionale  ,  or  ora,  sotto  gli  auspizi  di  un  generoso  Mo- 
narca, accoglierai  festosa  l'augusto  congresso  de'Sofi  italiani ,  cui  dal- 
l'alto degli  Appennini,  veutisci  secoli  di  latina  e  italica  grandezza  stan 
rimirando. 


I-riGI  FlRRAO 


DISCORSO  SECO?iDO 


Opinione  de'  Moderni ,  e  de'  Ialini  sul  Teatro.  —  V  uomo  ,  come 
principe  della  famiglia  animale  ,  è  vaghissimo  d' imitazione  —  Da  que^ 
sta  tendenza  hanno  origine  non  poche  scoperte.  —  L'  uomo  imitatore  di 
quanto  vedeva  o  sentiva  ,  lo  fu  particolarmente  della  sua  specie  ,  e  Ttw)- 
ìno  fu  imitatore  dell  uomo.  —  Questa  è  V  origine  de'  Teatri  —  Le  storie 
degli  Orientali  ,  e  del  nuovo  continente  provano  che  quei  popoli  ,  indi- 
pendentemente da  qualunque  commercio  ,  conobbero  V  arte  drammatica. — 
/  Popoli  italiani ,  anteriori  alla  civiltà  romana  ,  conobbero  l'arte  dram- 
matica ;  la  coltivarono  ,  e  la  comunicarono  a'  Romani.  —  Favole  atei- 
lane  —  Lo  spirito  imitativo  ,  e  la  tendenza  alle  pubbliche  rappresenta- 
zioni è  comune  a  tulli  gli  uomini  —  La  natura  ebbe  un  fine  —  Ebbe 
un  buon  fine  —  Il  teatro  dev'  essere  la  scuola  della  morale  in  azione  — 
Si  confutano  le  obbiezioni  contrarie.  —  Le  leggi  romane  ,  e  i  decreti 
del  senato  e  degV  imperatori  di  Roma  ,  colpivano  gli  abusi  del  Teatro  , 
e  le  lascivie  degli  istrioni  ,  e  non  mai  il  buon  Teatro ,  che  sempre  fio" 
r\ ,  e  fu  rispettalo  —  Onori  resi  agli  aitoti  Roselo  ,  ed  Esopo.  La 
Tragedia  è  la  parte  sublime  dell  arte  drammatica.  —  Epilogo.  — > 


|.§UANTUNQUE  voltc  al  giudlcio  da  valenti  scrittori  oltramontani  enun- 
ciato ,  in  risguardo  alla  letteratura  e  alle  arti  ,  io  pongo  mente  ,  tante 
conosco  ,  che  la  comune  opinione  è  stabilita  nell'  attribuire  ai  Greci  ed 
ai  Latini  (  ed  a  quelli  più  che  a  questi  )  la  sorgente  ,  ed  emanazione  di 
quella  luce.  Cosi  il  dotto  e  profondo  tedesco  Federico  Schlegel,  nella 
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sua  storia  della  letteratura  antica  e  moderna  ,  protesta  che  gli  sarebbe 
impossibile  di  iwescnlare  la  sua  opinione  e  conceUo  della  Icllcralnra  in 
genere  ,  e  della  moderna  particolarmente  ,  senza  parlare  dei  Greci ,  e 
dei  Romani ,  e  pigliar  da  loro  le  mosse  ;  (1)  così  Y  erudito  T.  F. 
Laharpc  francese  asserisce  ,  che  come  i  Latini  tutto  appresero  dai 
Greci  ,  così  le  moderne  nazioni  tulio  appresero  dai  Greci  ,  e  dai  La- 
tini. (2) 

Questa  opinione  relativamente  alle  arti ,  e  alla  letteratura  in  genere 
viene  poi  applicata  particolarmente  al  teatro  e  all'  arte  drammatica  ,  in 
modo  ,  che  non  così  tosto  si  parli  di  essa  ,  che  alla  mente  ti  occorrono 
i  nomi  di  Epicarmo  ,  Eupolio ,  Cralino  ,  Aristofane  ,  e  Menandro  per 
la  Commedia  ;  Eschilo  ,  Sofocle  ,  Euripide  per  la  Tragedia. 

Nò  il  parere  de'  nostri  padri  Latini  relativamente  ai  Greci  fu  dissen- 
ziente da  (piello  degli  scrittori  moderni ,  e  ad  essi  Greci  si  dava  1'  ono- 
re dell'  invenzione  della  Commedia  - 

Eupolis,  atque  Cratinus,  Aristophanesque  poetae  , 
Alque  alii ,  quorum  comoedia  prisca  virorum  est ,  (3) 

e  dai  medesimi  Greci  si  ripeteva  la  tragedia 

Et  post  punica  bella  quietus  ,  quaerere  coepit 

Quid  Sophocles,  et  Thespis ,  et  AEschilus  utile  ferrenJ  ;  ('i) 

E  più  chiaramente  nella  lettera  ai  risoni 

Ignotum  tragicae  gcnus  invenisse  Camocnae 
Dicilur ,  et  plaustris  vexisse  poemala  Thespis  :  (5) 

Fecero  poi  eco  alla  voce  autorevole  del  Venosino  ,  Vellejo  Paterco- 
lo  ,  Macrobio  ,  e  Quintiliano.  (6) 

(1)  Storia  cennata  Lez,  1. 

(2)  Lycèe  ou  Cours  de  Littérature  ancienne  et  moderne  Voi.  1. 

(3)  Hor.  Sat.  IV.  Lib.  i. 

(4)  Idem  Epist,  1.  Lib.  2, 

(5)  Idem  De  arte  poct.  v.  275. 

(6)  Qu's  abuude  mirari  potest ,  quod  eminentissima  cujusque  professionis  inge- 
nia io  eam  forniam ,  et  in  idem  artati  temporis  congruens  spatium ,  et  quemadmo- 
dum  clausa  cnpsà  ,  alioquesepto  diversi  generis  animalia  ,  nihilo  miuus  separala  alie- 
nis  ,  in  unum  quoque  corpus  congregnntur  ;  ita  cujusque  clari  operis  capacia  ioge- 
nia  in  similitudincm  et  temporum  et  profectuum  ,  semelipsa  ab  aliis  separaverunt? 
Una,  ncque  multorum  annorum  spatio  divisa  ,  aetas,  per  divini  spiritus  viros  yEschy- 
lum  ,  Sophodum  ,  -^Mrj/jiV/e?«  iHusiravittragoedias:  una  priscam  illam  et  velerem  sub 
Cralmo  ,  Arisiophane  ,  et  Eupolide  ,  comoediam  :    ac  novam  comicam  Menandrus  ,  ae- 


SECONDO  27 

Ne  mostrasi  dissenziente  in  genere  lo  stesso  Scaligero  ;  e  montie  as- 
serisce ,  essere  diiTicile  lo  stabilire  chi  fosse  il  primo  autore  della  Tra- 
gedia ;  mentre  dà  a  Tespi  la  gloria  di  averla  ridotta  a  miglior  forma; 
non  pare  che  per  l'invenzione  >oglia  uscire  dai  Greci.   (1) 

Altri  poi  (  non  mai  scostandosi  dalla  Grecia  )  spingono  le  ricerche 
sulla  origine  dell' arie  Drammatica  a' tempi  più  remoli,  e  ci  narrano: 
che  quel  Icario  vissuto  in  Atene  al  teni])o  del  secondo  Pandione  rice- 
vesse in  ospizio  Bacco  :  che  questi  per  benemerenza  gì'  insegnasse  l'arte 
di  piantare  la  vite  ,  e  di  fare  il  vino  :  che  Icario  comunicasse  quel- 
r  arte  ai  pastori  dell'  Attica  :  che  dopo  (piakhc  tempo  ,  essendosi  un 
povero  becco  nudrito  per  fame  in  una  vigna  ,  incorresse  l' indignazio- 
ne di  quel  pastore  danneggiato  :  che  per  vendetta  ,  quel  caprone  fosse 
immolalo  ad  onore  di  Bacco  :  che  a  quella  festa  fossero  invitati  ,  e 
concorressero  tutti  i  coltivatoli  delle  terre  vicine  :  che  la  festa  cele- 
brala ad  onore  di  quel  nume  inspiratore  di  letizia  ,  venisse  abbellita  da 
festosi  balli  e  canti  giojosi  :  e  che  in  fine  quella  festa  divenisse  reli- 
giosa ,  e  si  riimovasse  in  ogni  anno  in  tempo  della  vendemmia. 

I  poeti  non  potevano  tacere  ,  e  non  tacquero.  Tu  allora  che  si  co- 
minciò a  cantare  quella  canzone  del  Caprone  detta  dai  Greci  rpayuSi'xv 
alla  quale  poi  si  unirono  altri  carmi  in  onore  del  nume  ;  quindi  un 
dialogo  fra  due  ,  o  più  interlocutori  ;  ed  ecco  dicono  i  filologi ,  V  ori- 
gine del  dramma  comico  ,  satirico  ,  tragico. 

Nata  così  da  umile  principio  sarebbe  poi  surta  1'  arte  (h'cimmatica  a 
quello  splendore  ,  cui  il  genio  di  uomini  di  allo  ingegno  la  elevarono. 

Ma  è  poi  vero  che  le  arti  in  genere  ,  (  ed  in  ispecie  1'  arte  dram- 
malica  )  prendan  le  mosse  dalla  sola  Grecia  e  che  alla  Grecia  esclusiva- 
mente appartengano  ?  Nel  secolo  nostro  ,  mercè  quella  civiltà  che  ci  di- 
stingue ,  non  si  giura  più  sull'  autorità  degli  altri  ;  ma  ognuno  pensa, 
parla ,  e  scrive  sotto  la  guida  di  una  sana  filosofìa  ;  e  rispettata  l'opinione 


qualesque  ejus  actatis  magis  quani  opcris  ,  Philemon  ,  ac  Diphilus ,  et  iovenere  in- 
tra paucissimos  annos  ,  neque  imitanda  reliquere  Veli.  Pat.  Lib.  1.  E  quintiliauo 
(Lib.  10  cap.  1.)  Antiqua  Illa  coinoedia  tuni  sinceram  illain  sermonis  Attici  gra- 
tiam  prope  sola  retinet ,  tum  foecundissimae  libertatis  :  et  si  est  in  inscctandis  vitiis 
praecipua  ,  plurimum  tamen  habet  virium  in  coeteris  eliam  parlibus.  Nam  et  gran- 
dis  et  elegans  et  venusta:  et  nescio  an  ulla(post  Homerum  tamen  ,quera  ut  Acbil- 
Icm  semper  excipi  par  est)  aul  similior  sii  Oratoribus  ,  aut  ad  Oratores  faciendos 
aptior.  Plures  ejus  auctores,  Arislophanes  tamen  ,  et  Eupolis  ,  Cratinusque  prae- 
cipui. 

(1)  Qui  primus  tragaediam  dederit  ,  liaud  ita  prò  comperlo  habetur.  Satis  con- 
stat  illud  ,  a  Thespi  nitidiorem  factani,q«i  pensiles  scenas  in  plaustris  circumegit  : 
addiditque  nudis  oribus  faecem  prò  persona  (Seal.  Poet.   Lib.  1.  Cap.  6.) 
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degli  altri  ,  tutti  abbiamo  diritto  di  proporre  modestamente  la  nostra; 
e  questo  anche  più  liberamente  in  materie  fdologiche  ,  nelle  quali  la 
discussione  ,  e  il  discorso  non  nuoce  ad  alcuno  ;  e  talora  tende  a  sco- 
prire ,  0  discopre  la  verità.  A  noi  sembra  ,  che  il  germe  primo  di 
tutte  le  arti  ,  sia  nella  natura  umana ,  e  che  si  scorga  più  o  meno ,  a 
misura  della  maggiore  o  minore  civiltà  ,  presso  tutti  i  popoli  del  mon- 
do. Che  cosa  sono ,  in  fatti ,  le  arti  ?  Esse,  se  mal  non  mi  appongo, 
sono  r  imitazione  della  lìatura  ;  e  la  natura  senza  contrasto  ,  ha  poten- 
temente parlato  ,  e  potentemente  operato  suH'  immaginazione  di  tutti 
gli  uomini. 

E  che  sia  così ,  giovi  per  un'  istante  arrestarci  a  contemplare  1'  uo- 
mo stesso.  Se  tu  raguardi  1'  uomo  uscito  dalla  mano  di  Dio  ,  e  for- 
mato a  sua  immagine  ;  se  lo  consideri  caipace  di  elevarsi  al  suo  Crea- 
tore e  di  spingere  ad  esso  atti  di  riconoscenza  e  di  amore  ,  tu  lo  di- 
rai raggio  vero  ,  che  emana  da  Dio  ,  e  che  a  Lui  ritorna  ;  se  tu  mi- 
ri quel  rUantropo  ,  che  con  carità  non  ostentata  ,  porge  al  misero  una 
mano  soccorrevole  ,  e  la  nasconde  ;  che  piange  sulle  sventure  altrui , 
che  gode  dell'  altrui  bene  ,  che  non  conosce ,  o  abborre  dall'  o- 
dio  ,  dall'  invidia  ;  e  che  ama  il  suo  simile  come  per  istinto  ;  tu  dirai, 
che  questi  è  un  Angelo  sceso  dal  cielo  ,  e  che  ad  esso  ,-  come  suo  re- 
taggio ,  dee  tornare. 

Ma  se  quest'  uomo  stesso  tu  consideri  coperto  di  argilla  ,  che  riceve 
le  impressioni  per  mezzo  dei  sensi ,  che  sente  gì'  impulsi ,  le  tendenze, 
ed  è  sottoposto  a  tanti  bisogni  animali ,  tu  dovrai  proclamarlo  il  primo 
anello  ,  anzi  il  principe  delV  animale  famiglia. 

Ora  chi  si  applicasse  ad  una  morale  zootomia  ,  cioè  alla  comparata 
anatomia  della  maggiore  o  minore  intelligenza  nella  famiglia  animale  , 
di  leggieri  si  convincerebbe  ,  che  gli  animali  irragionevoli  più  all'uomo 
vicini,  sono  quelli  che  offrono  una  più  facile  tendenza  e  idoneità  all'imi- 
tazione. E  r  uomo  (  chi  oscria  negarlo  ?  )  d'imitazione  vaghissimo  ,  può 
in  quella  famiglia  proclamarsi  come  V  animale  che  imila  per  eccellenza. 

E  da  questa  naturai  tendenza  ad  imitare  tutto  ciò  che  ,  come  scena, 
offresi  ai  sensi  esterni  ,  1'  uomo  riconosce  il  principio  di  buona  parie 
di  quelle  arti  ,  che  col  corso  de'  secoli ,  sottoposte  all'  esame  di  uomini 
osservatori  e  di  buon  senso  ,  si  elevarono  al  grado  di  perfezione  che 
noi  vediamo. 

Dissi  però  una  parie  e  non  tutte  le  arti  ;  per  ciò  che  non  ha  dub- 
bio che  anche  il  bisogno  ,  il  comodo  ,  il  piacere  ,  e  talora  la  curiosità, 
o  qualche  fortuito  accidente  abbiano  contribuito,  o  siano  state  cause  di 
utilissime  discoperte. 
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Che  se  ne  fosse  concesso  di  dissipare  quel  fitto  Lujo  di  tenebre  ,  che 
cuopre  a  noi  ,  e  che  eternamente  coprirà  agli  uomini  che  verranno, 
tante  popolazioni  ,  di  cui  ignoriamo  anche  il  nome  ;  se  si  potesse  spi- 
gnere  lo  sguardo  ,  e  vedere  i  primi  passi  fatti  «lalle  primitive  fami- 
glie della  nostra  specie  ;  noi  ci  convinceremmo  ,  che  Y  uomo  cominciò 
dall'  imitare  quanto  cadde  sotto  i  suoi  sensi  ;  e  che  in  processo  di  tem- 
po ,  le  stesse,  così  dette,  invenzioni  ,  non  furono  che  due  o  più  imita- 
zioni felicemente  combinate  ,  dalle  quali  risultò  una  qualche  cosa  terza, 
che  si  disse  creazione  ^ 

Vide  r  uomo  che  il  pesce  strisciava  ,  e  guizzava  in  mare  :  gli  piac- 
que ;  e  volle  anche  egli  bilanciare  le  sue  membra.  L'  uomo  nuotava 
per  solo  diletto  ,  curiosità  ,  imitazione  ,  ignaro  ancora  ,  che  la  gravità 
specifica  del  suo  corpo  era  minore  della  gravità  delle  acque.  Ma  non 
resisteva  1'  uomo  lunga  pezza  a  qucH'  esperimento  ;  quindi  per  spiccarsi 
dal  lido  ,  si  vestì  Ui  altro  corpo  ,  che  1'  esperienza  avevagli  fatto  cono- 
scere più  leggiero  del  proprio  ;  e  scavò  un  albero  ;  ne  riempì  il  vuo- 
to col  suo  corpo  ,  e  si  spinse  tanto  lungi  ,  da  perder  la  vista  del  li- 
do. Chi  avrebbe  detto  allora  ,  che  quella  prima  audacia ,  sarebbe  stata 
germe  della  nautica  ,  e  che  ,  da  un  albero  scavato  ,  si  sarebbe  giunto  ai 
vascelli  da  guerra  ,  ai  pacheboUi  a  vapore  ? 

E  quel  vilissimo  ragnatele  non  potè  forse  suggerire  all'  uomo  imita- 
tore r  idea  di  tendere  insidie  agli  animali  dei  tre  regni  ?  E  1'  arte  del 
tessere  che  nella  Lidia  a  tanta  perfezione  elevossi  ;  quel  tessere  che  par 
che  sappia  di  oriente  ,  e  di  cui  sono  pieni  i  poemi  di  Omero,  non  avreb- 
be qualche  analogìa  coli'  opera  del  ragnatele  ? 

E  il  canto  degli  augelli  non  potè  eccitare  nell'  uomo  il  desiderio  del 
canto?  (1) 

Non  potè  forarsi  una  canna  per  farne  un  rustico  strumento,  onde 
supplire  al  gorgheggiare  del  rusignolo  ?  Ed  appreso  poi  il  modo  di  ri- 
battere cantando  mezzo  in  gola  i  passaggi  ,  non  potè  sorgere  l' idea  di 
unire  al  canto  quella  sampogiìa  come  accompagnamento  ?  Nella  prima 
imitazione  non  hai  il  germe  della  musica  vocale  ?  nel  secondo  tentativo 
non  vedi  il  principio  della  istromentale  ? 

O  voi  bravi  Italiani  ,  che  tenete  ancora  il  primato  in  Europa  per 
queir  arte  ,  che  molce  le  umane  cure  ;  che  fa  piangere  con  dolcezza  ; 
che  ,  se  vuole,  è  eccitatrice  di  mestizia  ,  di  gi«»ja  ,  di  terrore  ;  risguar- 


(1)  At  liquidas  Avium  voces  imitarier  ore 

Ante  fuit  multum  ,  quam  loevia  carmina  cantu 

Concelebrare  homines  possent ,  auresque  juvare  (Lucrei.lib.l) 
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date  agli  umili  principii  dcU'  arte  vostra  ;  e  benedite  a  Colui  ,  che  vi 
fu  largo  d' ingegno  ,  d"  immaginazione  ,  e  di  un  sentire  squisito  ,  onde 
a  tanta  altezza  arrivaste. 

Chi  cercasse  i  primi  tentativi  della  scultura  (dopo  i  nomi  di  Fidia, 
Policlcto  ,  rrassilelc  ,  Buonaroli  ,  e  Canova  )  non  resterebbe  egli  sor- 
preso ,  nel  giungere  forse  ad  un  pastore  ,  che  per  genio  d' imitazione, 
preso  per  materia  un  pezzo  di  legno  ,  e  per  istromento  un  ferro  ,  dava 
forma  ad  una  figura  ,  che  ,  compila  ,  aveva  bisogno  dell'  iiilcrpelrazione 
dell'  artelìce  per  dirti ,  che  era  il  ritratto  di  una  pecora  ?  Bello  ,  ma 
divergente  troppo  dal  tema  del  mio  discorso  ,  sarebbe  l'  esame  analiti- 
co di  tutte  le  arti  umane.  Dirò  dunque  ,  per  avvicinarmi  al  suggello  , 
che  se  1'  uomo  imitò  la  natura  in  genere  ,  con  maggior  propensione  ,  e 
con  ben  più  calore  imitolla  nella  sua  specie  ;  e  T  uomo  fu  imitalare 
deW  uomo. 

Dopo  la  formazione  delle  lingue,  (prodigio  misterioso,  che  par  sap- 
pia di  rivelazione  )  gli  uomini  parlavano  rozzamente  ,  e  solo  a  fine  d'in- 
tendersi ;  ma  la  natura  aveva  dato  a  qualcuno  di  essi  una  naturale  fa- 
cilità di  discorso  ,  e  le  idee  di  quel  parlante  eran  chiare  ,  ben  classifi- 
cate ,  e  le  parole  ben  pronunciate.  Gli  uditori  quindi  ascoltarono  con  pia- 
cere e  sì  arresero  alle  ragioni  addotte  da  queir  uomo.  Altri  invece  ac- 
cozzava ,  affastellava  parole  senza  ordine  ;  e  chi  ascollò  non  restò  per- 
suaso. Un  osservatore  concluse ,  che  il  primo  aveva  parlato  bene  ,  il 
secondo  male ,  e  che  per  essere  ascoltato  con  piacere  e  persuadere  ,  era 
d'  uopo  parlare  come  il  primo.  Quindi  i  precetti  per  ben  dire  ,  per 
acconciamente  dire  ,  per  dire  in  modo  atto  a  persuadere. 

Giova  ora  arrestarsi,  e  considerare  l'Arte  Drammatica. 

Dicemmo  che  l'  uomo  fu  imitatore  dell'  uomo  :  ma  in  quali  azioni 
spezialmente  ?  In  quelle  ,  certo  ,  che  più  Colpirono  quel  misterioso  si- 
stema de'  nervi  ,  che  tanto  prepotentemente  agisce  suH'  uomo  ;  ora  al 
riso  ,  per  cose  degne  di  riso  ,  ora  per  azioni  grandiose  ed  eroiche,  o 
malvagie  e  tiranniche  ,  all'  ammirazione  ,  al  plauso  ,  ovvero  al  terrore, 
ed  al  pianto  eccitandolo. 

Si  cominciò  dal  contraffare  un  qualcheduno ,  che  distinguevasi  o  per 
leggerezza ,  o  per  affettata  gravità  ,  o  per  qualunque  altro  genere  di 
ridicolo.  E  quel  contraffattore  piacque  ,  e  si  rise  a  danno  del  contraffatto. 
Chi  rise  bramava  che  altri  ridesse  ,  e  quel  primo  imitatore  ripetè  quella 
scena  in  presenza  di  più  spettatori.  Eccovi   1'  origine  della  Commedia. 

Ma  le  grandi  azioni  ,  come  quelle  che  più  vigorosamente  avevan  col- 
pito r  immaginazione  ,  somministrarono  materia  a  publico  spettacolo  ; 
ed  allorché  si  fece  una  festa  si  cantò  dal  popolo  queir  azione  generosa. 
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o  quel  luttuoso  accidente.  Nella  prima  parmi  scorgere  il  Dramma  ,  nel 
secondo  la  Tragedia. 

Tutto  questo  però  ,  diranno  forse  i  miei  lettori  ,  è  una  semplice 
ipotesi  ,  che  senza  l' appoggio  de'  fatti  rcstarelihc  sempre  un"  ame- 
na supposizione  ,  che  può  ammettersi  per  indulgenza  o  ricusarsi  sen- 
za inci\illà  ;  ed  è  ben  conosciuto  quel  principio  filosofico  ,  che  la 
possibilità  di  una  cosa  non  ne  pro^a  1'  esistenza  ;  vuoisi  bensì  appoggiare 
co'  fatti  ciò  che  si  è  addimostrato  possibile  ;  vuoisi  bensì  provare  che 
le  nazioni  che  non  ebbero  alcuna  relazione  co'  Greci  ,  o  con  altri  po- 
poli istitutori  ,  per  forza  direi  di  fìsica  costituzione,  s\iIupparono  le  arti, 
e  fra  le  arti  quella  cui  noi  diamo  il  nome  di  drammatica  ,  o  rappre- 
sentativa ;  e  noi  in  prova  di  quanto  asseriamo  ,  di  buon  grado  corriamo 
ai  fatti. 

Allorché  Y  ardimentoso  viaggiatore  Cook  penetrò  nelle  isole  dell'  E- 
misfero  australe  nel  Mar  Pacifico  ,  in  una  di  esse  isole  detta  O  Taiti, 
riceveva  dal  re  0  Too  una  festa  ,  nella  quale  si  davano  in  spettacolo 
Ire  sorelle  dello  stesso  re  ,  ed  eseguivano  alcune  farse,  o  specie  di  com- 
media (1). 

In  Ulietea  ,  isoletta  vicina  all'  isola  degli  0-Taiti,  si  rappresentava  un 
Dramma  ,  e  la  danza  accompagnava  ,  e  dava  riposo  alla  declamazio- 
ne (2). 

Nella  Storia  della  conquista  del  Messico  (3)  si  legge,  che  in  quel  va- 
sto continente  si  ravvisavano  i  germi  dell'  arte  drammatica  nel  ballo  , 
musica  ,  e  ne'  versi  accompagnati  da  gesti. 

Nella  repubblica  di  Tlascala  si  eseguivano  rappresentazioni  teatrali  ,  e 
nelle  tribù  selvaggie  si  coltivava  la  danza  ,  e  con  i  balli  esprimevano  le 
umane  azioni.  (4) 

Nel  Perù  ,  e  precisamente  in  Cusco  si  celebrava  ogni  anno  una  festa, 
o  convito  publico  ,  che  aveva  molta  analogìa  ,    e  somiglianza  alla  festa 

(1)  —Tomo  II.  lib.  3.   cap.  3.  del  3.  Viaggio  di  Cook. 

(2)  —  Deconvertes  daus  la  Mer  du  Sud  Tom.  l.Ch.  19. 

(3)  Solis  —  Lib.  III.  Gap.  lo. 

(4)  Robertson  —  Storia  Amerirana  —Tom.  II.  lib.  4.  Si  esprime  cosi  —  I^  par- 
tenza dei  guerrieri  dalle  loro  abitazioni ,  la  marcia  nel  paese  nemico  ,  le  cautele  con 
le  quali  si  accampano  ,  raccortezza  con  cui  pongono  alcunidel  loro  partito  in  aguato, 
la  maniera  di  sorprendere  l'avversario  ,  lo  strepito  e  ferocia  della  battaglia  ,  lo  strap- 
pamento del  pericrar.io  a  coloro  che  sono  morti,  la  presa  de' prigionieri ,  il  ritorno 
de' conquistatori  trionfanti  ,  edil  tormento  delleinfelici  vittime,  sono  tutte  cose  che 
vi  si  rappresentano.  Gli  attori  eseguiscono  con  tale  entusiasmo  le  loro  parli  ;  i  loro 
gesti  ,  il  viso  ,  la  voce  sono  così  strani ,  ma  cosi  bea  acconci  alle  loro  varie  espres- 
sioni ,  che  gli  Europei  con  difficoltà  credoao  che  sia  una  scena  immaginaria ,  e  la  veg- 
gono sempre  con  ribrezzo  ed  orrore. 
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del  caprone  celebrata  dai  Greci.  Era  poi  a  confessione  di  Garcilasso 
conosciuto  il  dramma  eroico  per  rappresentare  le  azioni  generose  e  le 
vittorie  degli  eroi  ,  ed  il  comico  per  le  azione  comuni  ,  e  domestiche; 
e  si  accordavano  premii  a  coloro  che  meglio  si  distinguevano  ncll'  arte 
di  rappresentare.   (1) 

Passando  ora  a  volo  i  popoli  orientali ,  egli  ò  certo  che  i  Cinesi  ri- 
tengono come  antichissima  presso  loro  la  commedia  ,  e  la  considerano 
come  parte  del  loro  rito  religioso.  (2) 

Le  feste  e  i  convili  dei  Mandarini  Cinesi  sono  sempre  accompagnati 
da  una  drammatica  rappresentazione  (3)  ;  e  nel  Giappone  sono  vaganti 
quelle  compagnie  comiche ,  dirette  da  un  trafficante  ,  e  composte  di  don- 
ne abjctlc  ,  cui  dopo  la  morte  si  nega  il  sepolcro  ,  e  si  lasciano  in  preda 
ai  cani.  E  questa  punizione  non  è  inflitta  per  1'  arte  comica  che  esercita- 
no ;  ma  per  i  costumi  infiimì  di  quelle  attrici  che  si  prostituiscono  ;  che 
r  arte  per  se  stessa  ò  onorata  ;  e  distinti  attori,  fra  quali  talora  il  so- 
vrano stesso,  e  la  reale  famiglia,  si  esercitano  in  essa  (4). 

Il  Padre  Daniello  Bartoli  della  compagnia  di  Gesù  ,  sull'autorità  del 
quale  si  può  ben  riposare ,  nella  sua  Istoria  della  Cina  parla  in  più  luo- 
ghi del  teatro  Cinese  ,  delle  feste  ,  delle  danze  ,  e  della  musica  di  quei 
popoli.  Anzi  è  osservabile  che  il  genio  della  commedia  Cinese  si  eser- 
citava talora  a  danno  della  fede  ,  che  si  predicava  dai  figli  di  S.  Igna- 
zio ,  stantechè  quei  comici  mettevano  in  scena  i  mali  costumi  degli  Eu- 
ropei (5).  E  per  comporre   delle  commedie  relative  ai  costumi  de'cri- 


(1)  Garcilasso  lib.  II.  cap.  27. 

(2)  Leggasi  la  Storia  naturale ,  civile  e  politica  del  TunkiQ  dell'Abate  Ricbard. 

(3)  Vedi  du  Halde  voi.  3. 

(4)  Tanto  riferisce  Tavernier  nella  sua  relazione »del  Tunkin. 

(5)  Ecco  quanto  riferisce  il  Padre  Bartoli  Lib.  2  Cap.  185  della    predetta  Istoria 
della  Cina. 

»  Non  così  prosperamente  gli  succede  il  riparare  al  danno ,  che  la  vecchia  cristia- 
»  nità  di  Macao  cagionò  alla  nuova  dentro  la  Cina  ;  sponendola  al  publico  vitupero, 
»  non  altrimenti,  che  se  il  mal  vivere  degli  Europei  fosse  conccssion  della  legge 
"  cristiana  ,  e  difetto  comune  a  quanti  la  prendono  a  professare.  Piena  e  la  Cina  , 
»  come  altrove  abhiam  dcUo ,  di  bagaltellieri  ,  maltaccini ,  giocolavi  commedianli  , 
M  maravigliasi  neW  atteggiare ,  e  continuo  in  opere  del  loro  mestiere  :  massima- 
))  mente  a'conviti,  che  appena  mai  se  ne  fa  alcun  solenne  (e  de'  soleanissimi  e  di 
»  lunga  durata  ,  pochi  sono  i  di  che  non  ve  ne  abbia  )  ,  a  cui  ,  eziandio  se  non 
»  chiamati  ,  non  vengano  a  rallegrare  i  convitati  una  muta  di  commedianti.  Or  di 
»  costoro  certi ,  avvisatisi  che  in  Macao  trovarebbero  alcun  pellegrino  suggetto  da 
»  rappresentare  con  applauso  e  guadagno  ,  si  vi  furono  ,  e  quivi  diligentemente 
)»  notalo  ciò  che  v'era  di  sconcio  ne' cristiani  europei,  sì  quanto  alle  azioni  poco 
a  modeste,  come    altresì    alle    proprie  del  costume  tanto  ridicolo  a' Cinesi   quanto 
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stiani  ,  una  compagnia  di  comici  si  era  recala  a  Macao  onde  ben  co* 
noscere  ,  e  spiare  le  azioni  de'  nostri  ,  e  poi  scriverne  delle  commedie; 
dal  che  si  può  dedurre  ,  che  quelle  compagnie  avevano  non  solo  at- 
tori ,  ma  ben  anche  scrittori  ,  come  oggi  avviene  in  qualche  teatririo 
Italiano. 

11  sig.  Guigncs  ne'  suoi  viaggi  a  Pekino  (1)  ci  narra  che  in  Su-tc- 
cheu-su  assistè  ad  una  commedia  ,  nella  (piale  parecchi  commedianti  ,  (sono 
sue  parole  )  rapivescntavano  uccelli  ,  ed  uno  di  essi  era  sollo  forma  di 
cervo. 

Concordano  poi  i  pochi  viaggiatori  che  penetrarono  nella  Cina  nc\ 
riferirci,  che  in  tempo  di  autunno  i  Cinesi  celebrano  una  festa  clamo- 
rosa somigliante  a  quella  de'  Peruviani ,  nella  quale  ,  torniamo  a  ripe- 
tere ,  ci  par  di  ravvisare  la  festa  del  caprone  de'  Greci. 

Ne  alcuno  immagini  che  l'  arte  drammatica  nella  Cina  sia  di  recente 
data  ;  conciosiachò  ,  non  calcolando  le  pretensioni  degli  storici  Cinesi,  che 
vantano  1'  antichità  dello  loro  arti  forse  due  cento  e  più  secoli  prima 
dell'  era  cristiana  ,  egli  par  provato  ,  che  circa  due  mila  anni  indietro 
queir  Imperatore  Kingu  adescato  dai  vezzi  di  una  Sirene  teatrale  ,  la 
elevasse  all'  onore  sommo  ,  congiungendosi  con  essa  in  matrimonio  (2). 

E  mercè  la  traduzione  di  Sir  William  loncs  Inglese  è  giunta  a  noi 
una  specie  dì  commedia  indiana  (  in  quella  lingua  dicesi  nataks  )  che 
porta  per  titolo  Sakontala  ,  che  per  sentimento  dello  storico  Robertson, 
è  anteriore  di  qualche  secolo  all'  era  Cristiana  ;  e  per  le  cure  di  H. 
H.  Wilson  abbiamo  una  collezione  di  opere  drammatiche  indiane  ,  con  la 
confessione,  che  queste  potrebbero  esteadersi  al  numero  di  sessanta  (3). 

Or  se  i  popoli  della  Cina,  che  per  rigorosa  gelosia  non  comunicarono 
che  tardi  ,  e  ben  poco  cogli  Europei  ;  se  gli  Indiani  che  forse  dif- 
fusero i  primi  raggi  sulla  schiatta  umana  ;   se  finalmente  i  popoli  del 


»  diverso  dalle  loro  maniere,  tuUc  insieme  le  unirono,  non  so  come  ,  io  un  corpo 
M  d'  azione  ;  tornati  ,  si  diedero  a  contraffarle  in  iscena.  Stare  in  chiesa  presente  al 
i>  divin  Sacrificio  su  un  sol  ginocchio,  o  coli' altra  gamba  sconciamente  gittata: 
))  quivi  medesimo  balestrar  cogl' occhi ,  e  amoreggiar  co' cenni;  camminare  intirizza- 
«  to ,  e  tronfio  :  contendere  e  svillaneggiarsi  :  cianciare  e  ruzzar  con  donne  :  e  si- 
»  mili  mostruosità  a  veder  nella  Cina,  le  quali  imitate  al  naturale,  e  forse  troppo 
»  oltre  al  vero,  cagionavano  negli  spettatori  le  maggiori  risa  del  mondo,  e  la  fede 
»  nostra  ne  rimaneva  in  gran  discredilo  ,  e   avvilita, 

(1)  Voi.  II.  pag.  M. 

(2)  Leggi  Lib.  X.   Histor.  Mattin.  Sinens. 

(3)  Vedi  —  Capi  di  opera  del   Teatro  Indiano  tradotto  da  H.  H.  Wilian ,    e  suo 
prefazio  all'opera. 

riRBAO  S 
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nuovo  gran  continente  ,  discoperto  dagli  ardimentosi  argonauti  lUiliani, 
non  ebbero  alcuna  relazione  co'  Greci  ,  e  co'  Latini  ;  è  forza  conclu- 
dere ,  che  le  arti  ,  pili  o  meno  s\iluppatc  presso  que'  popf)li  ,  siano 
effetto  di  naturale  impulso  ,  comune  alla  specie  umana  ,  non  che  frutto 
di  quel  germe  che  rende  1'  uomo  vaghissimo  d' imitazione. 

Che  se  ,  dai  popoli  Orientali  e  de'  nuovi  Continenti ,  ci  piacesse  vol- 
gere la  meditazione  a  questa  nostra  vezzosa  Madre  ;  e  svolgere  le  re- 
motissime memorie  di  una  Terra  ,  che  surse  dal  Caos  nel  sorriso  del- 
l' Onnipotente  ;  noi  linveremmo  monumenti  in  aite  ,  che  ci  gridano  : 
0  che  l' llalia  non  fu  mai  barbara  ,  o  che  almeno  Yllaliana  civiltà  fu. 
di  data  anteriore  assai  alle  romane  grandezze  (1). 

Gli  Oschi  ,  gli  Etruschi  ,  i  Campani  ,  i  Bruzzi,  de'  quali  poco  o  nulla 
sappiamo  ,  reclamano  i  diritti  loro  al  tribunale  della  ragione  ,  e  in  loco 
di  annali  ci  offrono  monumenti  di  arte  ;  e  la  critica  (  parte  essenziale 
della  filosofia  )  dichiarasi  a  prò  loro  ,  e  decide  ,  che  i  popoli  elevati  ad 
un  grado  di  splendore  nelle  arti ,  debbono  aver  camminalo  con  egual 
passo  in  ogni  genere  di  civiltà.  (2) 


(i)  Leggi  — De  anliquissima   Italorum  sapienlia  dell'immortale  G.  B.  Vico  Napo- 
litano —  presso  Felice  Mosca  1710. 

(2)  Ecco  quanto  a  proposito  degli  Etruschi  ha  potato  dirci  l' infaticabile  dottissi- 
mo Giuseppe  Micali  nella  sua  Storia  dagli  Amichi  Popoli  Italiani—'  Che  dessi sieno 
stati  antichissimo  ed  illustre  popolo,  lo  abbiamo  per  mille  testimonianze.  Cantava  già 
Esiodo  de'  forti  Tirreni  ;  ed  il  mito  stesso  di  Latino  ,  apparentemente  italico ,  fa  cono- 
scere ,  ch'egli  intese  a  |  oelare  de' nostri  antichi ,  anziché  de'Pelasghi.  Altri  miti  cele- 
bravano i  Tirreni  come  famosi  e  prodi  al  tempo  del  Bacco  tebano  ,  d'Ercole,  e  de- 
gli Argonauti  ;  Platone  medesimo,  filosofando  sopra  gli  Atlantidi ,  pone  soltanto  con- 
temporanei di  loro  ,  per  rispetto  alla  grande  antichità  ,  Egizii  e  Tirreni.  Ma  più  nei  tem- 
pi storici,  i  nostri  Eiruschi  potentissimi,  come  dice  Livio,  dominavano  la  maggior  parte 
dellltalia  prima  che  fosse  Roma.  Furono  niente  meno  formidabili  ai  Greci  come  signori 
del  mare  Tirreno  ,  e  dell'  Adriatico  ,  fino  dal  tempo  delle  guerre  persiane  :  e  vedremo  a 
suo  luogo  per  quanle  imprese  navali  divennero  anche  compagni  ed  emuli  de'  Cartagine- 
si. Ciò  non  ostante  è  cosa  certissima  ,  che  quanto  di  loro  narrano  le  storie  greche  e  ro- 
mane ,  non  sono  che  poche  e  disciolle  memorie  ,  di  troppo  iusulllcieuti  a  dare  a  cono- 
scere nella  sua  pienezza  il  più  antico  e  vero  slato  della  nazione  ,  e  le  sue  fortune.  Souo 
perdute  per  semjire  le  istorie  loro  ctiusche  e  nazionali.  Né  possiamo  tampoco  aver  ri- 
corso a  quelle  che  scrissero  due  autori  latini,  Valerio  Fiacco ,  e  Cecina  oriundo  vol- 
terrano. Manca  la  storia  elrusca  dettata  grecamente  in  venti  libri  dall' imperalor  Clau- 
dio ,  che ,  ancor  priva  di  eloquenza  ,  non  poteva  non  contenere  importantissimi  docu- 
menti cavati  sopra  tutto  dai  pubblici  archivi  o  dai  volumi  Sacerdotali ,  aperti  a  ogni 
ricerca  del  principe  dilettante.  E  ne  sian  verissima  testimonianza  le  uarrazioui  mede- 
sime di  libri  etruschi  toccate  da  Claudio  nella  sua  orazione  al  Senato  ,  cognita  per  le 
tavole  di  Liune.ìN'ou  curiamo  di  Sostrato  scrittore  poco  valente  de  fatti  dei  Tirreni:  ma 
irreparabile  perdita  souo  quei  libri  testé  nominati  di  Dionisio  ,  iu  cui  narrava  partita- 
mente  quali  città  abitarono  gli  Etruschi  ;  qual  fosse  il  modo  dol  loro  vivere,  e  del  go- 
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Oucl  che  poi  in  che  ti  arresti ,  sono  i  vasi  etruschi ,  nella  vista  ed 
esame  do'  quali  tu  contempli  feste  ,  danze  ,  e  spettacoli.  E  siccome  le 
arli  sono  sempre  (  comesemiire  fni'ono  ,  e  saranno  )  figlie  della  natura, 
e  del  vero  ;  cosi  ti  è  mestieri  conchiudere  ,  che  presso  gli  Etruschi  a- 


vcrno;  q\iali  le  bollo  azioni,  e  la  potenza. Cosi  per  alcnni  frammenti  dì  Dione  Cassio  si 
conosce  che  dosso  puro  trattava  con  grave  giudizio  e  con  modoraitionc  delle  coso  pub- 
bliche dogli  Etruschi,  che  un  Aristotile  e  un  Toofrasto  ,  per  tacer  d'altri,  stimarono 
degne  dell'estimazione  de' savii  (Storia  degli  antichi  popoli  italiani  Tom.  1.  Cap.  VII. 
Degli  Oschi  p  oi  (  che  Osci  talora ,  e  talora  Opici  appcUavansi  )  ceco  quanto  potè 
Taccogliere  lo  stesso  laborioso  Mìcali. 

Ma  ritornando  ai  primitivi  Osci,  e  riguardando  di  nuovo  alla  loro  grande  famiglia 
avanti  che  si  ordinassero  stabilmente  in  tante  dilTerenti  nazioni ,  con  distinti  nomi  , 
come  or  di  seguilo  racconteremo  ,  l'essere  loro  morale  trovasi  in  certo  modo  sotto 
l'influenza  di  cause  fìsiche  sì  potenti ,  che  senza  più  irrevocabilmente  fissarono  il  ge- 
nio e  gli  abiti  d'un  popolo  nato  alla  vita  rustica.  Perchè  in  quella  prima  rozzezza  dimo- 
rando nelle  alte  selve  ,  e  ne  monti  tra  li  semplici  armenti  ,  vìssero  in  ogni  tem- 
po nello  stato  dì  pastori  e  dì  coltivatori  ;  ne  mai  diedero  opera  alle  navigazioni, 
ed  ai  commerci  oltramariui  ,  che  si  ellìcacemente  e  speditamente  apron  le  vie  alla 
civiltà  più  compita  delle  nazioni.  I  costumi  degli  antichissimi  Osci  era  dunque 
quali  potean  confarsi  a  intrattabili  montanari.  Spedili,  repentini,  e  gagliardi  ,  guer- 
reggiavano feroci  in  battaglia  sparsa  per  le  loro  balsc  e  dirupi  ,  lanciando  conira 
a' nemici,  forti  aste,  dardi,  ghiande  dì  piombo  ,  ed  ogni  altra  qualità  dì  saeltu- 
itie  ;  armi  consuete  de' fanti  leggieri  franchi  tiratori  di  mano:  taluni  portavano  an- 
che a  difesa  del  capo  coperture  dì  bucce  di  Sughero,  o  di  pelli  di  fiere,  Aon  ostauie 
ciò  in  veder  die  le  leggi  sacre,  statuite  per  rìgor  della  prima  insiiluzione,  serbavano  il  no- 
me italico  di  Osche,  si  può  aver  per  fermo  ,  die  l' intera  generazione  degli  Osci  fosse 
stala  fino  da  remolissimi  tempi  governata  per  ordini  e  modi  sacerdotali.  E  lo  per- 
suade maggiormente  il  nazionale  costume  delle  sacre  primavere  ,  in  virtù  delle  quali 
soltanto  ebbero  cominciamento  civile  ì  popoli  del  loro  proprio  sangue  ,  intitolati  dal 
nome  di  Sabelli.  Dal  radicato  domma  teocratico  derivò  certamente  quella  gran  forza 
di  religione ,  che  predominava  ne'  loro  ordinati  istituti  ,  e  costumi,  Nò  altri  fuor  che 
i  Greci  leggieri ,  avevan  potuto  notare  così  in  comune  la  stirpe  degli  Osci  con  mac- 
chia dì  effrenala  disonestà ,  e  dì  bruttezza  ,  come  lo  rinfaccia  loro  Catone,  Bastava 
vero  la  diversità  non  che  del  sangue,  ma  dell'idioma,  per  gli  Ellenì  sprezzalori 
ogni  altro  popolo,  apponessero  alla  razza  osca  indole  e  natura  barbarica,  si.ecial- 
mente  in  onta  de'duri  suoni  di  sua  favella;  pure  non  senza  grande  levità  ed  ingiustizia 
questo  innocentissimo  vocabolo  dì  opico,  ossia  d'osco,  ìndi  passò  nella  bocca  medesima 
de  Greci ,  spoglio  di  ogni  onesto  significato,  qual  equivalente  a  lordo,  ed  a  sordido. 
Non  altrimente  i  grammatici  latini  grecizzanti  ai)propriarono  imo  stesso  schifo  dettalo 
alla  voce  dì  osco:  ancorché  altri  la  tenessero  quasi  siguificalrice  di  sacro. Gli  epici  bensì, 
promulgatori  veri  della  fama,  non  cessavano  dì  lodare  si  l'antica  potenza, sì  la  virtù  mi- 
litare degli  Osci.  E  non  il  nome  soltanto,  ma  la  lingua,  e  gli  usi,  e  riti  loro  paterni, 
che  avremo  spesse  volte  occasion  di  rammentare,  appajono  pur  sempre  nelle  carie  vetu- 
ste quali  importanti  vestigi  delle  nostre  prime  antichità  italiane  :  essendo  certo  che  fino 
dal  tempo  in  cui  il  secondo  seme  degli  Osci  die  riessere  alle  generazioni  degli  Umbri 
Sabini  ,  Piceni  ,  Sanniti,  ed  altri  popoli  congiunti  ,  andava  di  luogo  in  luogo  man- 
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vesserò  luogo  danze  mìmiche  ,  si  celebrassero  sacre  f(!ste  f  non  dissi- 
mili forse  a  quella  autunnale  de' Cinesi  ,  a  quella  degl'lncas  nel  Perù, 
a  quella  dei  Pastori  nell'  Attica  )  e  che  in  genere  si  conoscessero  ,  e  si 
eseguissero  spettacoli  rappresentativi. 

Che  se  non  ostante  che  il  tempo  e  le  vicende  ci  abbiano  involato  presso 
che  tutto  ciò  ,  che  a  que'  popoli  apparteneva  ;  se  a  malgrado  della  ri- 
trosìa de'  latini  scrittori  a  parlarci  della  coltura  ,  e  civiltà  degli  Oschi, 
de'  Campani ,  e  degli  Etruschi  (  mentre  elevano  a  cielo  i  Greci ,  e  le 
arti  loro  )  ci  piacesse  di  frugare  nelle  istorie  di  Livio  ,  di  Tacito  ,  e 
di  Svetonio  ,  alcuna  cosa  pur  trovaremmo  in  conferma  di  quanto  or 
vien  da  noi  ,  con  ragionevoli  fondamenti  asserito.  (1) 

L'  anno  trecento  novantuno  dalla  fondazione  di  Roma,  sotto  il  Con- 
solato di  Cajo  Sulpizio  Petico  ,  e  di  Cajo  Licinio  Stolone  ,  scoppiò  in 
Roma  la  peste  ;  (2)   e  la  superstizione   del  popolo   romano  a  placare 


cando  il  nome  originale  de'padri.  La  favella  Osca  dilatatasi  per  l'Italia  meridionale 
sopravisse  lungamente  alla  distruzione  del  popolo  ,  ed  ebbe  ancora  per  naturale  affi- 
nità grandissima  parte  dell'antico  latino.  —  Storia  sud.  Tom.  I.  Gap.  Vili. 

Risguardo  a'  Campani  ò  conosciuto  come  fossero  inventori  dei  giuochi  gladialorj  ; 
come  coltivassero  le  arti  del  disegno  ;  come  Capua  loro  principale  città  al  dir  di 
Cicerone  fosse  emula  di  Corinto ,  e  di  Cartagine  ,  come  i  Romani  dopo  la  seconda 
guerra  punica  togliessero  a  Capua  ,  e  recassero  in  Roma  le  statue  sacre  e  pro- 
fane ,  e  le  opere  insigni  in  arte  ,  che  erano  indubitati  moaumeuli  di  vetustissima 
civiltà. 

(1)  Il  soggetto  del  presente  discorso  ,  che  traila  dell'arte  drammatica,  non  per- 
mette a  me  scrittore  di  troppo  occuparmi  di  que'  popoli  :  del  resto  si  potrebbe  sen- 
za scrupolo  stabilire,  che  gli  Etruschi  furono  i  primi  istitutori  de'Romani  ;  che  nei 
primi  secoli  apprendevano  la  lingua  loro  come  poco  dopo  appresero  la  lingua  greca; 
lo  che  pruova  che  l'Etruria  era  allora  la  parte  d'Italia  ,  che  vantava  maggior  civiltà: 
Ecco  in  appoggio  l'autorità  di  Livio  ,  che  potrebbe  aver  esagerato  parlando  de'Ro- 
mani ;  ma  non  mai  allorché  fa  testimonianza  di  un  popolo  ,  già  emulo  degli  stessi 
Romani.  —  Caere  educatus  apud  hospites,  eiruscis  inde  hUeris  eruditus  erat  :  lin- 
guamque  etruscam  probe  noverat  :  habeo  auctores,  vul^o  lum  Romanos  pueros,  sicut 
nunc  Graecis  .  ita  Eiruscis  litteris  erudiri  solitos.  —  Liv.  Hist.  IV.  Cap.  XXV. 

(2)  Et  cum  vis  morbi  nec  human is  consiliis  ,  nec  ope  di\iua  levaretur  ,  viclis 
superstitione ,  animis  Ludi  quoqne  scenici,  nova  res  bellicoso  populo  (nam  circi  modo 
spectaculum  fuerat)inter  alia  caelestis  irae  placamina  inslituti  dicuntur.  Caetcrum  par- 
va quoque  (ut  ferme  principia  omnia)  et  ea  ipsa  peregrina  res  fuit:  sine  Carmine  uUo, 
sive  imitandorum  carminum  actu ,  ludwnes  ex  Eiruria  acciii ,  ad  tibicinis  modos  sal- 
tantes;  haud  indecoros  molus  more  Tusco  dabant;  imitari  deinde  eos  Juventus  simul 
incondilis  iuter  se  jocularia  fundentes  versibus  coepere:  nec  absoni  a  voce  motus  erant. 
Accepla  itaque  res,  saepiusque  usurpando  excilala:  vernaculis  artificibus  ,  quia  hisier 
lusco  verbo  ludio  \>ocubalur  ,  nomen  hislriombus  indilum  :  qui  non ,  sicut  ante  Fescen- 
nino (Fcscennia  era  città  deli'Eiruria)  similem  versum ,  composiiura  temere,  ac  rudem 
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lo  sdegno  degli  Dei,  dopo  resperimento  di  quel  banchetto,  clic  dagli  an- 
tichi dicevasi  Leclisterniiim  ,  vollero  per  la  prima  volta  mettere  in  scena 
alcune  rappresentazioni  ,  che  chiamavano  Ludi  Scenici.  Ma  da  chi  ave- 
vano imparata  queir  arte  ?  Non  dai  Greci  ,  che  cominciarono  ad  apprez- 
zare post  punica  bella  ;  non  da  Livio  Andronico  ,  che  Gorì  qualche  anni 
dopo  :  da  chi  dunque  ?  Dagli  Etruschi  ,  e  dagli  Oschi.  E  l' istoriografo 
romano  cui  ,  nel  caso  non  potrebbe  negarsi  fede  ,  ci  narra  ,  che  i  Ro- 
mani non  conoscevano  altri  spettacoli  che  i  Circensi  ;  che  dai  popoli 
indigeni  Italiani  appresero  le  prime  nozioni  dell'  arte  drammatica  ;  che 
quelle  fabelle  Atellane  furono  tutta  cosa  italiana  ;  che  gli  Atellani  ,  (  po- 
poli della  Campania  )  expertes  arlis  ludicrae  (  e  qui  si  noti  ,  che  ars 
ludicra  è  una  specie  di  buffoneria  di  cui  a  suo  luogo  parleremo  )  erano 
forse  i  più  costumati  coltivatori  dell'  arte  ,  perdio  non  compresi  nel 
bando  dato  agi'  Istrioni  nei  secoli  successivi  ;  e  che  finalmente  la  parola 
stessa  Istrione  ,  giunta  fino  a  noi ,  e  di  radice  Etrusca  ,  quia  hisler 
tusco  verbo  Indio  vocabalur  ,  nomen  ìdslriombus  inditum. 

Né  alcuno  pensi  che  le  produzioni  Osche  od  Etrusche  servissero  solo 
ne'  primi  slanci  dell'  arte  rappresentativa  presso  i  Romani  ;  nessun  cre- 
da che  conosciuto  Aristofane  e  Menandro  ,  Sofocle  ed  Euripide  ,  si 
bandissero  affatto  le  fabelle  Àlellane  ,  e  quel  Oscum  ludicrum  ;  che  anzi 
per  quattro  secoU  i  conquistatori  del  mondo  si  solazzarono  con  quegli 
spettacoli  ;  e  non  sdegnarono  di  unirli  alle  produzioni  greche  ,  e  latine 
declamate  da  Roselo  ,  e  da  Esopo.  E  non  dispiacquero  ad  Augusto  , 
che  indulserat  ei  ludicro  ....  neque  abhorrebat  talibus  sludiis  ,  et 
civile  rebatur  misceri  voluplatibus  vulgi ,    formarono  le  delizie  di  Me- 


alterni  jaciebant,  sed  impletas  modis  saturas  ,  descripto  jam  ad  tibicinem  cantu.mo- 
luque  congruenti  peragebant  :  Livius  post  aliquot  annos  (qui  si  parla  di  Livio  Andro- 
nico )  qui  ab  saluris  ausus  est  primus  argumeato  fabulam  serere ,  idem  scilicet ,  id 
quod  omnes  tura  erant ,  suorura  carminum  actor  dicitur  cura  saepius  revocatus  vocera 
obtudisset ,  venia  pelila,  puerum  ad  canendum  ante  tibicinem  cum  statuisse! ,  canti- 
cum  egisse  aliquanto  magis  vigente  motu,  quia  nihil  vocis  usus  impediebat:  inde  ad 
manum  cantari  histrionibus  coeptum,  diverbiaque  tantum  ipsorum  voci  relieta. Postquam, 
Icge  hac  fabularum,  ab  risu,  ac  soluto  joco  res  avocabatur ,  et  ludus  inariempaulatim 
venerai;  Juventus,  histrionibus  fabellarum  aclu  rclicto,  ipsa  inler  se  more  antiquo  ri- 
dicola intesta  versibus  jactilare  cepit:  quae  inde  exodia  poslea  appellata  ,  conserlaque 
fabellispotissimum  Alellanis  sunt  :  quod  genus  ludorum  ab  Oscis  acceptum  tenuit  Ju- 
ventus ,  nec  ab  histrionibus  poUui  passa  est  :  eo  inslitulum  manet ,  ut  actores  Atella- 
narum  nec  tribù  moveantur,  et  stipendia,  tamquam  expertes  arlis  ludicrae  faciant. 
Inter  alia  aliarum  parva  principia  rerum,  ludorum  quoque  prima  origo  ponenda  visa 
est,  ut  apparerei,  quam  ab  sano  initio  res  in  banc  vis  opaìenlis  regni  tolerabilem 
iusaniam  veneril,  (T.  Livi  bist.  Lib.  VII,  Gap.  II.) 
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cenate  effuso  in  amorem  BalhylU  (1)  ,  e  sì  può  ben  supporre  che 
Vario  ,  e  Virgilio  ,  Pullione,  ed  Orazio  applaudissero  in  compagnia  di 
Meconalc.  E  la  smodata  i)rotezione  accordata  a  quegli  istrioni  ,  ne  a- 
>eva  l'ormate  scliiume  di  ribaldi  ;  che  Tiberio  ,  cui  nell'  esordir  del  suo 
principato  ,  piacque  alia  morum  via  ,  in  pieno  senato  —  de  immodestia 
hislrìonum  relulit  :  multa  ab  iis  in  publiciim  seditiose  ,  foeda  per  domos 
tcntari  ;  Oscum  quondam  ludicrum  levissimae  apud  vulyum  obleclalio- 
ìiis ,  eo  fagitiorum  et  virium  venisse  ul  audorilale  palrum  coercendam 
sit.   Pulsi  tum  histriones  Italia. 

I  popoli  indigeni  dunque  di  questa  penisola  ,  Oschi  ,  Campani  ,  ed 
Etruschi  ,  come  i  popoli  Orientali  ,  e  dell'  America ,  che  nulla  avevano 
imparato  dai  Greci ,  conobbero  1'  arte  rappresentativa  ,  come  la  conob- 
bero senza  dubbio  tutte  le  nazioni  del  mondo.  (2; 

(1)  Tacit.  Ao.  Lib.  IV. 

(2)  Dicemmo  nell'esordio  di  questo  discorso  che  il  tedesco  Federico  Schlegel  at- 
tribuiva a'  Greci  ed  a'  Latini  le  prime  mosse  di  ogni  letteratura.  Ora  dobbiamo  con 
sincerità  esporre  che  l'opinione  di  A.  N.  Schlegel,  altro  profondissimo  tedesco,  è  ben 
diversa.  Egli  crede  che  la  invenzione  del  Teatro  sia  comune  a  tulli  gli  uomini.  Ecco 
quanto  egli  in  proposilo  espone  nel  suo  corso  di  letteratura  drammatica  nella  pri- 
ma lezione. 

>)  Sembra  che  l'invenzione  del  Teatro  si  sia  dovuta  olTorire  da  sé  naturalmente. 
Gli  uomini  hanno  sempre  avuto  molta  inclinazione  ad  imitare  il  gesto  e  la  voce  al- 
trui ,  0  sia  a  ciò  che  nominar  potremmo  la  contrafTazioue.  Allorché  l'uomo  si  tra- 
sporta con  vivacità  nello  stato  ,  ne'  pensieri  e  negli  affetti  degli  altri  ,  egli  assume 
aiiclie  involonlariameule  la  loro  maniera  d'essere  esteriore.  Così  i  fanciulli  si  fanno 
loro  continuo  trastullo  d'uscir  fuori  del  loro  grado  ,  il  giuoco  che  più  costantemente 
li  diverte  ,  si  è  d' imitare  i  grandi  personaggi  eh'  ebbero  occasione  d'  osservare  ,  ed 
anche  di  fare  delle  parli  a  caso  ;  mercè  della  felice  pieghevolezza  della  loro  imma- 
ginazione ,  tutto  ciò  che  trovasi  alle  loro  mani  ,  serve  a  caratterizzare  le  loro  nuove 
dignità  ,  a  pigliar  la  figura  e  1'  abito  d'  un  padre  ,    Ji  un  pedagogo ,  di  uu  re. 

Non  trattasi  dunque  ,  per  giungere  all'invenzione  del  teatro  ,  che  di  fare  ad  arte, 
seguitamente  e  con  un  certo  metodo  ,  quel  che  gli  uomini  fa  ino  talora  naturalmen- 
te nella  vita  comune,  e  di  circoscrivere  questa  imitazione  in  un  quadro.  Tuttavia 
fra  molti  popoli  quest'ultimo  passo  non  è  slato  mai  fatto.  Non  mi  sovviene  di  aver- 
re  trovata  orma  veruna  nò  in  Erodato  ,  né  in  tutti  gli  altri  autori  che  ci  lasciaro- 
no lunghissime  descrizioni  de' costumi  dell'antico  Egitto.  GliElrusci  ,  ne' quali  d'al- 
tra parte  s'  osserva  tanta  analogia  cogli  Egizj  ,  ebbero  ,  in  cambio  ,  dei  giuochi  sce- 
nici ;  e  ciò  che  merita  d'  esser  notato  ,  il  nome  che  davano  gli  Etrusci  a'  comme- 
dianti,  Istrione  ,  s'è  conservato  nelle  lingue  viventi  infmo  a' dì  nostri. 

I  popoli  dell'Asia  occidentale  ,  i  Persiani  e  gli  Arabi  ,  in  mezzo  aduna  grande 
ricchezza  nella  letteratura  poetica  ,  non  posseggono  opere  di  teatro  ;  e  non  se  ne 
conosce  alcuna  del  medio  evo  in  tutta  1'  Europa ,  poiché  gli  avanzi  degli  antichi 
spettacoli  de'  Greci  e  di  Romani  furono  aboliti  a'  tempi  dell'  iniruduzione  del  Cri- 
stianesimo ,  0  perchè  avevano  relazione  al  cullo  de'  falsi  Iddìi  ,  o  perchè  '■i  si  era 
intrusa  una  grande    licenza  di    costumi.   Tassarono  da  mille   anni  senza  che  si  ve- 
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Che  se  l'arte  di  rappresentare  nacque  come  mostrammo  con  l'uomo, 
qualificato  fra  gli  animali  ,  come  il  più  temlente  alla  imitazione  ;  ra- 
gion vuole  che  se  ne  inferisca  ,  che  nitrii  nazione  abbia  qualche  cosa 
di  peculiare  ne'  proprii  spettacoli  ;  poiché  in  e?si  ,  ed  in  specie  nelle 
prime  produzioni  si  dovè  ritrarre  il  carattere  della  nazione  stessa. 

Così  i  selvaggi  di  America  rappresenta\ano  nei  loro  balli  lo  strap- 
pamento del  pericranio  delle  vittime  sventurate  cadute  in  poter  loro 
dopo  la  vittoria  ;  cos'i  i  Peruviani  (  forse  i  più  vicini  alla  civiltà  in  quel- 
r  immenso  Continente  )  celebravano  la  solenne  festa  ,  detta  Raìjmi  in 
onore  del  sole  ,  con  balli  ,  maschere  ,  e  pantomime  ;  cosi  i  Greci  ,  di 
cui  l'immaginazione  fu  sempre  ridente,  solennizzavano  il  nume  della  le- 
tizia ,  e  da  quella  festa  aveva  origine  nell'  Attica  il  teatro  greco. 

Arrestiamoci  ora  ,  e  sulle  cose  esposte  diamo  luogo  a  qualche  con- 
siderazione. 

Vedemmo  che  la  poesia  drammatico  ,  in  chi  più  ,  e  in  chi  meno  , 
si  rinviene  sviluppata  in  tutte  le  nazioni  ;  che  i  popoli  a  misura  della 
civiltà ,  ingentiliscono  queir  arte  ;  e  che  in  fine  essa  può  dirsi  un  ger- 
me insito  nella  umana  natura. 

desse  risorfcerc  alcun  teatro.  Ancora  nel  secolo  decimoquarto  ,  Boccaccio  ,  il  quale 
entra  in  molle  particolarità  intorno  agli  usi  della  vita  sociale  ,  non  fa  menzio- 
ne veruna  di  spettacoli  teatrali  ;  i  Novellieri  ,  i  Provvisanti  ,  i  Sonatori  ,  ne  tene- 
vano il  luogo.  D'altra  parte,  non  sembra  che  la  commedia  non  sia  stata  imma- 
ginata che  una  sola  volta  nel  mondo  appresso  d'un  popolo  unico,  il  quale  ne  avreb- 
be trasmessa  l'idea  agli  altri.  I  navigatori  inglesi  ci  dicono  d'a\cr  tro^alo  fra  gli 
isolani  del  mare  del  Sud  ,  che  del  resto  hanno  appena  la  prima  ombra  della  civil- 
tà ,  una  maniera  di  spettacolo  ,  comecché  informe,  ove  s'  imita  ,  con  foggia  grotte- 
sca ,  un  avvenimento  della  vita  comune.  Per  passare  all'estremo  più  opposto  ,  gl'In- 
diani ,  il  popolo  da  cui  vennero  forse  i  primi  raggi  di  luce  che  illuminarono  1'  uma- 
na Schiatta  ebbero  opere  teatrali  lungo  tratto  avanti  che  avessero  sentito  alcuna  in- 
fluenza straniera  ;  anzi  posse  ;^ono  ,  come  s'  è  recentemente  saputo  in  Europa  ,  una 
letteratura  drammatica  infinitamente  ricca  ,  la  cui  antichità  rimonta  a  più  che  venti 
secoli.  Noi  non  conosciamo  che  una  sola  di  colali  opere  (  chiamale  in  indiano  ,  na- 
taks  )  ,  sopra  la  quale  iudicar  possiamo  del  resto  ,  ed  è  il  grazioso  componimento 
intitolato  Sakonlala.  Essa  offre  per  mezzo  il  più  brillante  colorito  orientale  ,  una  so- 
miglianza cosi  evidente  ,  nella  forma  del  tutto  ,  ai  nostro  dramma  romaiico  ,  che 
si  crederebbe  cl:e  il  traduttore  Inglese  ,  Sir  WiHiane  Jones  ,  vi  avesse  contribuito 
a  bello  studio  per  amore  verso  di  Shakes;iear ,  se  altri  letterali  non  attestassero  la 
fedeltà  della  sua  traduzione.  Ne"  luminosi  tempi  dell'India,  la  rappresentazione  di 
questi  naUiks  io  m^yà  a  Delhi  le  delizie  della  magnifica  corte  dell' i?nperatore;  l'ar- 
te drammatica  vi  andò  poi  in  totale  decadenza  in  mezzo  alle  sciagure  che  nacquero 
da  diversi  geneii  d'oppressione.  I  Cinesi  per  contrario  hanno  un  teatro  nazionale 
tuttavia  sussistente,  ove  per  verità  non  si  trova,  da  più  secoli ,  ove  alcuna  traccia  di 
ptogresso,  ma  punto  non  dubito  che,  nella  minuta  osservanza  di  certe  regole  di 
convenzione  ,  è  non  si  lascino  dietro  di  lunga  mano  i  popoli  dell'  Europa  più 
scrupolosi. 
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Che  se  filosofia  ,  a  chi  l' attende  ,  nota  nei  suoi  principii  ,  che  Iddio 
nulla  mai  fece  senza  un  fine  ;  ti  è  mestieri  inferirne  ,  che  un  qualche 
(ine  avesse  natura  nel  formare  un  Essere  così  inclinalo  aj^li  spettacoli, 
così  >ago  d' imitazione  ,  e  con  una  decisa  propensione  all'  arte  dram- 
malica. 

E  il  fine  doveva  esser  buono  ,  che  veniva  dalla  natura,  fìgìia  di  Dio 
bontà  per  essenza.  Sarà  dunque  uffizio  della  ragione  ,  sarà  degna  im- 
presa dello  umano  intelletto  il  rintracciare  qual  sia  lo  scopo  santo  di 
(jucl  germe  che  in  tulli  i  popoli  ,  che  in  tutte  le  nazioni  si  vele  svi- 
luppato. E  poiché  questo  è  il  nostro  tema,  diciamone  anche  noi  ciò  che 
ne  sentiamo. 

Nasce  1'  uomo  ,  come  toccammo  poc'  anzi  ,  sottoposto  all'  impero  de' 
sensi  ;  e  per  lo  peccalo  originale  »  secondo  1'  espressione  di  Vico  ,  ca- 
duto dall'  intiera  giustizia ,  nasce  anche  con  un  germe  che  spronalo  al 
male.  Ragione  grida  allora  ,  è  ben  vero  ,  grida  ed  avverte  ,  non  es- 
ser quello  il  sentiero  da  battersi  ;  li  ricorda  la  dignità  deW  essere  tuo, 
il  fine  a  cui  tendi ,  e  ti  mostra  la  via  da  percorrere^ 

Ma  que'  gridi  ,  quegli  avvertimenti  sono  sovente  dall'  impeto  di  fo- 
cose passioni  soffogati  ,  e  la  Maestra  che  regge  ,  con  le  redini  in  mano, 
vede  precipitare  quello  sfrenato  corridore  ,  cui  richiama  talora  col  pun- 
golo del  rimorso. 

Vero  è  nondimeno,  che  gran  soccorso  ti  porgono  in  quella  lotta  le 
massime  che  come  latte  succhiasti  nella  prima  educazione  ,  e  quei 
principii  santi  profondamente  impressi ,  ti  picchiano  sempre  ,  sempre  ti 
agitano  ,  e  non  raramente  ti  porgono  forza  od  ajuto  ad  arrestarli  pria 
di  cadere  ,  o  a  rilevarti  caduto. 

E  dato  però  a  tutti  gli  uomini  il  ricevere  una  educazione  ?  Quanti 
fra  essi  non  sono  ,  che  nati  e  cresciuti  fra  le  domestiche  pareti  ,  poco 
intesero  di  buono  ,  molto  videro  di  cattivo  ?  E  non  ve  ne  ebbero  molti, 
di  cui  le  orecchie  eran  piene  di  bei  principii  di  morale  ,  mentre  gli 
occhi  erano  spettatori  di  azioni  men  belle  ?  E  quegli  stessi,  che  per  te- 
nere cure  di  chi  gli  amava ,  furono  alla  religione  ,  e  ad  ogni  genere  di 
buone  arti  studiosamente  addottrinati  ,  in  i|uali  anni  ricevevano  quella 
instituzione  ?  Certo  nell'  esordir  della  vita  ;  quando  si  tocca  ,  sj  mira , 
si  ascolta  per  curiosità  ;  quando  la  mente  ed  il  cuore  si  aprono  come 
il  botton  della  rosa  all'  impressione  dello  zeffiro  ,  e  della  rugiada  ; 
quando  ogni  oggetto  si  abbella  e  ride  all'  immaginazione  ;  quando  gli 
uomini  ti  pajono  angeli  ,  e  la  terra  ti  sembra  un  paradiso. 

In  quel  periodo  di  nostra  esistenza  ,  i  religiosi  principii  come  in  cera 
s' imprimono  ,  e  con  docilità  ,  e  con  riverenza  si  ascoltano  anche  i  pre- 
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celti  che  menar  ti  deggiono  nel  corso  della  vita  civile.  Ma  quelle  re- 
gole ,  e  que'  precetti  sono  la  teoria  della  vita  ,  e  1'  applicazione  di  essi 
ò  serbata  ad  altri  anni. 

Ora  ecco  quegli  anni  son  giunti;  e  I' uomo  divenuto  di  suo  diritto, 
ed  oprando  a  suo  senno  ,  offresi  alla  civile  società  quasi  spettacolo  ,  e 
spettatore. 

Ma  quale  scena  differente  !  Quante  sirli  !  quanti  scogli  !  quanti  mo- 
stri in  forma  umana  !  e  que'  mostri  velati  da  abito  onesto  !  che  la  sor- 
dida avarizia  si  cuopre  del  manto  di  una  saf/y/a  economia  ,  la  super- 
bia prende  il  tuono  della  digniUÌ  ;  e  quegli  dal  viso  piacevole  ,  dallo 
sguardo  umile  ,  dal  parlar  dolce  e  soave  ,  e  che  diresti  uom  (jiuslo  ,  e 
un  fraudolento  gerione. 

Bulle  intanto  un  vulcano  che  minaccia  eruzione  ,  e  quel  nemico  non 
è  esterno  ,  con  noi  nacque  ,  crebbe  con  noi  ;  e  mentre  ti  prepari  a 
resistere  ,  mentre  chiami  in  tuo  soccorso  i  precetti  appresi  ,  la  ragio- 
ne ,  la  religione  ;  ecco  da  un  lato  una  Sirene  che  canta  ,  una  Circe 
dall'  altro  che  soave  t' invita  ,  e  se  fuggi  da  una  Cariddi  che  minaccia 
frangere  la  tua  nave ,  eccoti  a  fronte  di  una  Scilla  vorace  ,  pronta  a 
ingojarti. 

Oh  !  se  allora  una  pietosa  Sofia  scendesse  dal  cielo  in  tuo  soccorso! 
Oh  !  se  quella  Donna  Santa  ,  che  soccorse  1'  Alighieri  (1)  ,  lunghesso 
te  apparisse  ,  ed  aperto  di  quel  frodolente  il  mantello  ,  ti  svelasse  la 
mano  nascosa  che  brandiva  un  pugnale  ,  o  squarciati  i  drappi  a  quelle 
impure  ,  te  ne  mostrasse  il  ventre  fetido  ,  e  le  sozzure  ,  quale  orrore 
t'  ispirarebbe  quel  mostro  !  quale  nausea  t'  ecciterebbe  quel  puzzo  ! 

Or  questa  Minerva  soccorrevole  ,  che  a  noi  ò  scorta  e  face  nel  cam- 
min  della  vita ,  che  ci  svela  i  difetti  che  menano  alle  colpe  ;  che  ci 
mostra  le  colpe  che  trascinano  al  delitto  ;  e  che  un  corso  ti  offre  di 
pratica  morale  ,  da  applicarsi  al  vivere  dell'  uomo  ,  può  e  dee  trovarsi 
in  un  buon  Teatro. 

Che  se  i  primi  vagiti  degli  spettacoli  rappresentativi  di  ogni  nazione 
ritraggono  le  passioni  ,  le  tendenze  ,  e  il  carattere  de'  popoli  ,  fu  certo 
virtù  risultante  da  umana  sapienza  il  renderli  poi  un  modello  dell'  uo- 
mo ;  e  come  la  natura  aveva  partorito  queli'  arte,  cosi  l'ingegno  uma- 
no fece  di  essa  una  institutrice  ;  e  se  in  principio  aveva  dipinti  gli  uo- 
mini quali  essi  erano  ,  insegnò  poi  quali  dovessero  essere  ;  e  l'arte  di- 
venne MAESTRA  DELLA  NATUR.\.  E  sotto  questo  aspetto  ,  c  come  ten- 

(1)  Purg.  Cant.  19  V,  2-5  a  33, 
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dente  a  questo  fine  nobilissimo    parmi  che  debba  risguardarsi  il  Tea- 
tro (1). 

(1)  Non  possiamo  negare  che  un  poeta  drammatico  ,  non  frenato  da  una  ragioncTola 
censura  ,  possa  eccitare  gli  spettatori  a  cose  non  dicevoli.  Abbiamo  però  nell'  etica 
drammatica  del  Chiarissimo  nostro  Giulio  Genoviuo  un  primo  passo  allo  scopo  santo 
cui  dovrebbero  tendere  gli  autori  drammatici. 

Riferiamo  in  proposito  il  sentimento  di  A.  W.  Schlegel  nel  suo  corso  di  lette- 
ratura drammatica  lezione  seconda. 

1»  Per  poco  che  si  conosca  la  natura  umana  ,  (  sono  sue  parole  )  si  comprende- 
»  rà  quanto  sia  possente  sulla  moltitudine  l'effetto  delle  rappresentazioni  teatrali.  Gli 
»  uomini  non  mostrano  ordinariamente  ,  nel  loro  commercio  abituale  ,  se  non  ciò 
»  eh' è  m  essi  di  più  esterno  ;  la  diflìdenza  o  la  freddezza  impediscono  loro  di  la- 
»  sciar  penetrare  gli  sguardi  altrui  nel  santuario  de'  loro  intimi  pensieri.  Nò  sarebbe 
»  pur  conforme  allo  siile  del  gran  mondo  il  mostrar  turbamento  o  commozione  in 
«  parlando  di  ciò  che  più  ne  sta  a  cuore.  L' oratore  ed  il  poeia  trovano  modo  di 
K  superare  questa  barriera  e  di  sbandire  una  ritenutczza  di  convenzione.  Allorché  essi 
»  eccitano  nell'animo  de' loro  uditori  movimenti  così  vivi,  che  d'ogni  intorno  se 
))  ne  manifestino  i  segni  involontari  ,  ciascuno  nota  la  medesima  commozione  nei  vi- 
»  Cini,  e  uomini  che  si  guardavano  in  volto  come  stranieri,  a  un  tratto  si  dimesticano 
»  insieme  ,  e  diventano  reciprochi  confidenti  ;  le  lagrime  che  1'  oratore  o  V  attore 
h  tragico  gli  sforza  a  versare  per  un  innocente  calunniato,  o  per  un  eroe  che  s'avvia 
M  alla  morie  ,  ne  fanno  degli  amici  e  de' fratelli  È  incredibile  a  qual  grado  di  ener- 
«  già  questa  istantanea  comunicazione  d'un  gran  numero  d'uomini  può  spignere  glin- 
»  timi  affetti  che  d'  ordinario  si  ritirano  nel  fondo  del  cuore  ,  o  non  si  scuoprono 
»  che  nella  conlìdenza  dell'amicizia.  Una  impressione,  da  prima  dubbiosa,  prende, 
»  a  mano  a  mano  che  si  va  propagando  ,  un  carattere  più  manifesto ,  si  fortifica  in 
»  noi  in  proporzione  del  numero  di  quelli  che  ne  partecipano  ,  e  gli  animi  così 
)•  trasportati  si  uniscono  come  le  acque  d'un  rapido  torrente,  di  cui  non  si  potreb- 
«   he  trattenere  la  foga,  » 

»  Non  si  i)uò  dire  perù  che  dal  privilegio  accordato  al  poeta  drammatico  d'eser- 
»  citare  un'azione  cosi  potente  ,  non  ne  sieno  talvolta  risultati  degli  abusi.  S'egli 
»  è  facile  inspirare  agli  uomini  un  amore  disinteressato  per  ciò  che  v'ha  di  miglio- 
»  re  e  di  più  eccelso  ,  si  può  altresì  cattivarli  per  via  di  sofismi  ,  ed  abbagliarli 
«  collo  splendore  di  quella  falsa  grandezza  d'animo  che  presenta  i  diletti  dell' am- 
»  bizione  come  virtù,  ed  eziandio  come  atti  di  sublimo  sagrificio  di  sé  stesso  pel 
»  pubblico  bene,  La  seduzione  nascosa  sotto  le  luminose  vesti  della  poesia  e  della 
»  eloquenza  s'insinua  insensibilmente  ne' cuori.  L'autor  comico  soprattutto  ,  cammi- 
»  rando  verso  la  sua  mela,  dee  guardarsi  d'uno  scoglio  difficile  ad  evitare;  dee  con- 
«  tiuuamente  temer  di  porgere  a'  bassi  e  volgari  sentimenti  che  possono  esistere  nel 
»  cuore  umano  ,  1  occasione  d'appalesarsi  alla  sicura  ;  poiché  vinta  che  sia  una 
»  volta  la  vergogna  di  mostrare  queste  ignobili  inclinazioni  ,  mediante  1'  esempio  di 
»  questo  medesimo  concorso  di  popolo  che  sforza  d'ordinario  a  reprimerle  ,  il  pia- 
)>  cere  di  abbandonarvisi  prorompe  con  audace  licenza.  » 

»  Questa  possanza  demagogica  che  s'esercita  ora  in  bene  ed  ora  in  male  ,  ha  do- 
))  vuto  d'ogni  tempo  dirigere  verso  il  teatro  l'attenzione  de' legislatori,  I  Governi  hanno 
j)  cercato,  con  provvedimenti  d'ogni  specie  ,  di  dare  agli  spettacoli  una  tendenza  che 
»  fosse  loro  utile,  e  di  preservarli  da  differenti  generi  d'abusi.  La  difficoltà  sta 
»  sempre  nel  combinare  la  liberfà  d' azione,  necessaria  al  progresso  delle  belle  arti, 
»  co'iiguardi  ch'esige  la  costituzione  morale  e  politica  d'uu  popolo,  i 
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Né  alcuno  opponga  le  misure  di  rigore  prese  sotto  i  romani  im- 
peratori ,  contro  i  così  detti  Istrioni  ;  nò  alcuno  rammenli  le  leggi  ro- 
mane emanate  contro  di  essi  per  trarne  argomento  a  danno  de'  Teatri 
e  della  nobiltà  dello  scopo  a  cui  debbono  tendere.  Imperocché  nulla 
avvi  in  questo  nostro  pianeta  di  buono  e  di  santo  ,  che  la  malizia  de- 
gli uomini  non  pos.sa  convertire  in  abuso  ,  e  rendere  nocevolissimo  ; 
e  gli  abusi  ordinariamente  si  cacciano  nelle  più  utili  instituzioni. 

E  tanto  accade>a  in  Roma  quando  thealri  licenlia  proximo  priore  an- 
no coepla  gravius  tum  erupil ,  occisis  non  modo  e  plebe  ,  sed  mditibus 
ci  Ccnlurione  ,  vulneralo  Iribuno  praeloriae  cohorlis  ,  dvm  probra  ,  in 
maghlralus  et  dissenlìonem  vidgi  prohibent  (1). 

Che  se  que'  delitti  fossero  stati  commessi  ne'  sacri  templi ,  avrebbero 
egualmente  meritato  tutto  il  rigore  delle  leggi  ;  ma  non  perciò  i  Tem- 
pii sarebbero  stati  interdetti  ;  come  appunto  osserviamo  che  non  furono 
interdetti  i  Teatri. 

Anzi  nello  stesso  anno  in  cui  Tiberio  provocava  dal  Senato  il  bando 
degV  Istrioni  ,  che  rappresentavano  il  così  detto  Oscum  ludicrum  si  de- 
cretava anche  che  Livia  ,  moglie  di  Ottaviano  Imperatore  ,  e  madre  del- 
rimperatore  Tiberio,  prendesse  ne' teatri  il  posto  fra  le  Vestali.  — 
et  quolies  Augusta  thealrum  ndroisset ,  ut  sedes  inter  Vestales  conside- 
ret  (2). 

Si  rimuovevano  dunque  i  disordini  ,  senza  che  si  alterasse  punto  il 
corso  delle  teatrali  rappresentazioni. 

Altrettanto  si  dica  delle  leggi  romane  che  notarono  di  marchio  d'in- 
famia gì'  istrioni  ,  qui  arlem  ludicram  faciebant,  (3)  che  la  parola  istrione 
risponde  in  lingua  etrusca  a  buffone  ,  giocolatore  ,  cantimbanco  ,  Ulster 
ihusco  verbo  Indio  vocabatur  (4)  e  1'  arte  che  i  Latini  chiamarono  lu- 
dicra  è  quella  da  gioco  ,  o  buCfonesca  che  esercitavano  i  Mimi ,  i  Pan- 
tomini ,  i  Mattacini. 

(1)  Tac.  Ann.  Lib.  1.  —  E  poco  dopo  —  Multa  decemunlur  :  ne  domos  panlomi- 
morum  Scnalor  introiret  ;  ne  egredientes  in  pubblicum  equites  romani  cinireret  ;  aut 
alibi  quam  in  theatro  spectarentur  :  et  spectaulium  immodestiam  exsilio  multandi  po- 
testas  praetoribus  fieret.  ~  Tac.   Lib.  med. 

(2)  Tacito  Ann.  lib.  IV. 

(3)  Qui  Artis  ludricac  ,  pronunciandive  causa  in  scenam  prodierit  —  Dig.  3. 
tit.  i.  de  iis  qui  notantur  infamia. 

Senatoris  fdia  neplis  ,  proneptis  Libertino  ,  vel  qui  ludicram  exercuit  ,  cujusque 
pater  materve  id  fecerit.  Dig.  Lib.  13.  de  rit.  nup. 

Si  milcs  artera  ludicram  fecerit  vel  in  servitutem  se  venire  passus  sii  capite  pu- 
Dicndum  mcnander  scribit.  Dig.  Lib,  io  Tit.  19  -  De  poenis. 

(4)  Liv.  Hist.  VU.  Cap.  IL 


'^ii  DISCORSO 

Ora  a  me  seml)ra  ,  che  tanto  gì'  istrioni  si  possano  far  scudo  del 
nome  di  Commcli  ,  o  di  Tragici ,  quanto  onoravasi  del  nome  di  mat- 
tematico  quel  L.  Pituanio  precipitato  dalla  rupe  larpea  ;  (1)  come  si 
fregiavano  di  un  tal  nome  que'  Caldei  o  Maghi  careggiati  da  Furio 
Scriboniano  ,  cui  le  imposture  di  que'  furbi  fruttavano  un'  esilio  dolo- 
roso, (2)  0  quella  razza  ingaiuicvole  di  uomini  che  spinsero  Otone 
contro  Galba  ;  che  lo  animarono  contro  Vitellio  ,  annunziandogli  quel- 
r  anno  di  prospere  e  gloriose  imprese  ;  che  finì  poi  il  terzo  mese  infra 
Cremona  ,  e  Verona  con  la  battaglia  sanguinosa  fra  gli  Otoniani  ,  e 
r  esercito  di  Vitellio.  (3) 

Chi  mai  confonderebbe  oggi  quella  specie  d' impostori  e  perturbatori 
della  publica  quiete ,  con  1'  onorevole  classe  de'  mattematici  veri  ,  ed 
astronomi  ,  che  noi  conosciamo  per  i  più  quieti  e  pacilìci  cittadini  ? 

Non  minore  disparità  s'  io  dritto  estimo  ,  intercede  fra  gì'  istrioni  , 
0  pantomimi ,  colpiti  dalle  leggi  romane  ,  e  gli  attori  di  drammi  re- 
golari ,  siano  commedi ,  o  tragici.  Che  se  diversamente  fosse  ,  come 
mai  si  potrebbe  conciliare  la  patente  contradizione  del  decreto,  che  vie- 
tava ne  domos  pantomimonim  senator  iiUroini  ;  ne  egredientes  in  pu- 
bliciim  cquites  romani  cimjcrent,  con  le  tante  dimostrazioni  di  onore  rese 
a  Quinto  Roselo  attore  principe  de'  Commedi  ?  di  quel  Roselo  dico  , 
cui  Siila  Dittatore  ascriveva  all'  ordine  equestre  ,  con  dono  di  un  anello 
d'  oro  in  segno  di  amicizia  ,  con  assegnazione  di  una  giornaliera  merce- 
de di  mille  denari  dal  publico  erario  (4)  ;  di  quel  Roselo  ,  che  il  som- 
mo Oratore  romano  Marco  Tullio  Cicerone  non  sdegnò  di  avere  a  mae- 
stro di  pronunziazione  ,  e  di  convenevole  movimento  del  corpo  ;  (5)  e 
che  lo  stesso  Cicerone  onorò  poi  sempre  ,  che  difese  ,  ed  encomiò  con 
parole  onorevolissime  in  vita  ,  e  dopo  morte  (6)  ? 


(1)  Facta  de  Mathcmaticis  ,  Magisque  Italia  pellendis  Senalus  consulta  ;  quorum 
e  numero  L.  Piluanius  saxo  dejectus  est.  Tac.  Ann,  Lib.  II. 

(2)  Furius  Scriboniaiius_  in  exsilium  agitur  ,  quasi  fineni  priucipis  per  Chaldeos 
scrutaretur.  ...  de  mathemàticis  Italia  pellcndis  factum  Scnatus  consultum  atrox  — 
Tac.    Ann.  Lib.    XII. 

(3)  Urgentibus  etiam  mathcmaticis  ,  dum  novos  molus  et  clarum  Othoni  annum 
observalione  siderum  afTirmant:  geniis  honiinum  potentibus  inliduni ,  spcrantibus  fal- 
lai ,  quod  in  civitatc  nostra   et  vetabitur  sempcr  ,    et  rclinebitur.   Tac.  Hist.  Lib.  I. 

(i)  Mille  denari  al  giorno  ,  formano  in  moneta  romana  circa  annui  scudi  cin- 
quanta cinque  mila  ;  in  moneta  napolitaua  circa  annui  ducati  sessantotto  mila  due 
cento   cinquanta.  Vedi  Macr.  Sat.  Lib  4.  C.  4  e  2.  C.  10 

(5)  Fiutar,    in   Cic.    Gap.   5. 

(())  Cic.    Orat.   prò   Q.   Roscio   Comoedo  —  E  nella  orazione  prò   Archia   poeta  , 


SECONDO  45 

Cosa  dirò  di  Esoix)  ,  sommo  attore  tragcdo  ,  e  contemporaneo  di 
Roscio  ,  che  formò  le  delizie  del  popolo  romano  ,  e  di  cui  fanno  ono- 
revole menzione  Orazio  ,  (1)  Quintiliano  ,  i2ì  e  lo  stesso  Cicerone?  (3) 
Di  queir  attore  ,  che  dopo  aver  vissuto  con  un  lusso  luculliano  ,  e  con 
dignità  da  Senatore  ,  lasciava  morendo  al  suo  figlio  un  milione  circa 
di  ducati?  (  duccnties  sesterlium).  (4) 

Clic  se  le  cose  esposte  non  bastano  a  rivendicare  la  dignità  del  Tea- 
tro ;  se  quella  erronea  applicazione  delle  leggi  romane  nuocesse  ancora 
al  retto  giudizio  che  ogni  sensato  uomo  dee  formarsene  ;  noi  di  buon 
grado  qualche  cosa  toccaremo  delle  leggi  stesse  ,  e  della  sorgente  da 
cui  esse  leggi  scaturirono. 

La  fonte  di  ogni  publico  ,  e  privato  diritto  romano  sorgeva  dalle 
dodici  tavole  publicate  l'  anno  300  dalla  fondazione  di  Roma.   (5) 

Ma  di  grazia  da  chi  attinsero  i  Romani  le  leggi  delle  celebri  dodici 
tavole  ?  A  confessione  degli  storici  romani ,  furono  spediti  in  Atene 
tre  valenti  uomini  ,  per  raccogliere  le  famose  leggi  di  Solone  ,  e  delle 
altre  città  della  Grecia.  (6)  Ora  Solone  fu  contemporaneo  di  Tespi  ; 
quel  Tespi  ,  cui  sull'  autorità  del  Yenosino  si  dà  Y  onore  dell'  invenzio- 
ne della  Tragedia.  E  Solone  legislatore    fu  anche  poeta  ,  (7)  ed  ono- 


Cap.  8  sulla  morte  di  quel  somm«)  attore  —  Quis  nostrum  tam  animo  aresii  ,  ac 
duro  fuit  ,  ut  Roscii  morte  nuper  non  commoveretur  ?  qui  quuni  ossei  seuex  mor- 
tuus  ,  tamcn  propter  exccllentein  artcm ,  ac  vcnustatem  ,  videbalur  omnino  mori  non 
debuisse, 

(l)  Quae  gravis  AEsopus  ,  quae  doctus  Roscius  egit.  Ilorat.  Epist.  Lib.  II. 

1^2)  Roscius  citatio  ,  AEsopius  gravior  ,  quod  ille  comoedias  ,  hic  tragoedias 
egli- Quint.  Lib.  II   Gap.   3. 

(3)  Deliciae  veo  tuae  ,  noster  AEsopus  —  Cic.  Epist.  VII.  i,  —  In  AEsopo  vidi 
tantum  ardorem  vultum  atque  m)tuum  ,  ut  eum  vis  quaedam  abstraxisse  a  seusu 
mentis  videretur  —  De   Divinai.    Lib,    8. 

(4)  Plin.  Lib.  10  C.  51  Lib.  33  C.  12-Macrob.  Lib.  II.  C.  10. 

(5)  Tabularum  leges  de  latae  sunt  :  qui  nunc  quoque,  in  hoc  immenso  alia- 
rum  super  alia  acervatarum  legum  cumulo  ,  fons  omuis  publiei ,  privatique  est  ju- 
ris.  Liv.    Lib.   III.    Gap.    XIV. 

(6)  Missi  legati  Athenas  Sp.  Postumius  Albus  ,  A  :  Maiilius  ,  Ser.  Sulpitius 
Camerlius  ;  jussique  inclytas  leges  Solonis  describere  ,  et  aliarum  Graeciae  civila- 
lum   instiluta  ,   mores  ,  juraque    noscere.   Liv.   Hist.    Lib    III.    C-    XIII. 

y.  B.  Non  ignoriamo  che  secondo  i  principi!  di  Scienza  Nuova  del  nostro  cele- 
bre Giambattista  Vico  ,  la  legge  delle  XII  Tavole  si  reputa  un  gravissimo  testimone 
del  diritto  naturale  delle  Genti  del  Lizio,  e  che  sopra  tre  diritti  nativi  delle  Genti 
eroiche  del  Lazio  ,  introdotti  ed  osservati  in  Roma  ,  e  poi  fissi  nelle  Tavole  reggono 
le  cagioni  del  gove  no  ,  virtù  e  giustizia  Romana  in  pace  colle  leggi  e  in  guerra  con 
le  conquiste. 

(7j  Vedi  —  Solennis    Atheaiensis   carminum  ,   quae    super    sunt    etc.    ctc.  N.  Bac- 
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rò  la  Poesia  Drammatica  ,  come  gli  Ateniesi  onorarono  Frinico  disce- 
polo suo  creandolo  capitano ,  per  1'  energia  di  alcuni  versi  di  una  Tra- 
gedia ,  nò  (luali  ,  come  Tirteo,  aveva  eccitato  gli  Ateniesi  alla  guerra.  (1) 

Che  dirò  poi  de'  plausi  ;  che  dirò  delle  corone  ,  che  gli  Ateniesi  aC'- 
cordarono  ad  Eschilo  ,  a  Sofocle  ,  ad  Euripide,  che  sovente  furono  an- 
che attori  nelle  loro  tragedie  ?  E  quegli  onori  ,  e  quelle  corone  si  ac- 
Cyordavano  con  sentenza  degli  Arconti  ,  lo  che  ti  prova  che  non  un  po- 
polare fanatismo  ,  ma  le  leggi  ,  e  i  magistrati  ,  esecutori  di  esse  ,  ono- 
ravano il  Teatro  ,  e  gli  Autori  di  opere  teatrali. 

Or  chi  sarà  di  sì  piccola  levatura  ,  e  sì  sfornito  di  ioica ,  che  possa 
immaginare  che  i  Romani  nel  raccogliere  ,  e  adottare  le  leggi  della 
greca  sapienza  ,  neir  ahhracciare  le  istituzioni ,  e  i  costumi  delle  greche 
città  (  inclytas  leges  Solonis  et  aliarum  (iraecie  civitatum  instituta  ,  mo- 
res  juraque  )  volessero  a  questo  ramo  solo  di  civiltà  rinunciare  ?  E  do- 
ve i  Greci  erigevano  statuo  e  trofei  agli  Autori  di  Tragedie  ,  i  Romani 
volessero  notar  con  marchio  d' infamia  chi  le  rappresentasse  ? 

La  cosa  è  assurda ,  come  ognun  vede  ,  ed  ogni  uomo  che  abbia  fior 
di  senno  distinguerà  sempre  nel  Teatro  quello  che  riducesi  a  sola  buf- 
foneria (  ars  ludicra  )  dalla  vera  Commedia  ,  dal  Dramma ,  dalla  Tra- 
gedia. 

La  Tragedia  poi ,  come  quella  che  imita  un'  azione  grande  ,  fatta 
da  personaggi  illustri  costituisce  la  parte  sublime  dell'  arte  rappresenta- 
tiva in  modo  che  Tragedia  viene  non  di  rado  chiamato  anche  un  poe- 
ma epico.  (2) 

Anzi  a  noi  sembra  ,  che  la  Tragedia  riunisca  le  due  specie  di  poe- 
sia più  elevate  ;  cioè  la  poesia  epica  ,  e  la  poesia  lirica  ;  con  questo 
di  più  che  l'epopeja  narra  cose  passate  ,  e  che  vediamo  a  qualche  di- 
stanza da  noi  ;  il  poema  Urico  è  1'  espressione  dei  movimenti  più  vivi 
dell'  anima  ,  ne'  quali  però  noi  non  perdiamo  di  vista  il  poeta;  mentre 
il  poeta  tragico  ci  presenta  avvenimenti  presenti  ;  ed  esprime  i  movi- 
menti ,  e  le  passioni  di  attori  che  soffrono  ,  che  si  allegrano  ,  colla 
pretensione  di  farci  partecipare  a  quelle  afflizioni  ;  di  farci  godere  di 
quelle  allegrazze  ;  che  la  vista  di  reali  azioni  colpisce  gli  spettatori  im- 


Bhiiis  cmendavit  —  Bonn  Weber,  1843.  —  Chateaubriand  nel  suo  saggio  storico  politico 
e  morale  ha  trodoUo  un  brano  delle  poesie  di  Solone. 

(1)  Vedi  Storia  varia  di  Eliano  Lib.  III.  Gap.  Vili. 

(2)  Euripilo  ebbe  nome  ,   e  cosi  '1  canta 

L'  alta  mia  Tragedia  in  alcun  loco  ; 
Dant.  Inf.  Cant.  XX.  V.   112, 
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mediatamente.  Finalmente  il  cantore  Epico  placidamente  presenta  fatti 
esterni ,  e  placidamente ,  ed  armoniosamente  li  narra  ;  il  Lirico  nella 
sua  comozione  ci  comunica  il  suo  entusiasmo  la  sua  afflizione ,  la  sua 
melanconia  ;  ma  il  passaggio  ha  luogo  dal  fatto  al  poeta  ,  dal  poeta 
a  noi. 

Nella  Tragedia  tutto  è  immediato  ,  e  1'  afflitto  ci  affligge  ,  ci  esalta 
r  csiiltato  ,  e  ci  commove  il  commosso  ;  e  può  ben  dirsi  che  la  Tra- 
gedia sia  la  vera  poesia  della  vita. 

Riepilogando  ora  con  brevità  il  fin  qui  detto  ,  stabiliamo  come  fatto 
provato  ,  che  presso  tutti  1  popoli  si  rinvengono  i  germi  dell'  arte  rap- 
presentativa ;  che  a  misura  che  le  nazioni  s*  incaminano  alla  civiltà  si 
migliora  anche  quest'  arte  ;  che  ogni  popolo  ritrasse  nel  Teatro  i  pro- 
pri costumi  ;  che  però  il  buon  Teatro  può  e  deve  divenire  un  publico 
e<lucatore  ;  che  i  Decreti  del  Senato  ,  e  leggi  Romane  contro  gì'  istrio- 
ni ,  e  pantomimi  ,  non  prendono  di  mira  la  regolare  arte  drammati- 
ca ;  ma  bensì  la  buffoneria  e  i  lazzi  de'  mirai ,  e  cantimbanchi ,  che  i 
Latini  chiamarono  ars  liidrica  ;  e  che  in  fine  la  tragedia  è  l'  arte 
SUBLIME  dell'  ARTE  MEDESIMA.  E  di  qucsta  occupandoci ,  e  da  Greci, 
come  da  quelli  che  nelle  arti  così  perfettamente  sentirono  ,  prendendo  le 
mosse  ,  qualche  cose  toccata  sul  potere  del  destino  che  par  che  domini 
in  molte  Tragedie  degli  antichi  ;  faremo  pur  cenno  della  musica  ,  e 
sua  indole  ,  delle  maschere  e  loro  uso  ;  e  quindi  all'  esame  de'  tre  Cam- 
pioni Tragici  passeremo  ,  lo  die  sarà  soggetto  de'  successivi  nostri  di- 
scorsi. 
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Per  gustare  le  bellezze,  ed  entrare  nello  spùito  dei  Tragici  greci,  dobbia- 
mo dimenticare  i  nostri  principii ,  la  situazione  nostra  politica ,  la  ci- 
viltà moderna  —  Religione  degli  antichi,  che  ammettevano  una  potenza 
inerente  a  tutto  il  creato — Questa  forza  cosmica  era  V anima  dell'Uni- 
verso — Fatalità,  pernio  di  quel  la  Religione,,  cui  credevasi  come  articolo 
di  fede  —  Applicazione  della  forza  del  fato  alle  tragedie,  e  interpetra- 
zione  della  definizione  di  Aristotile  —  Prologo  —  Situazione  politica 
de  Greci  — Amor  nazionale,  e  della  patria  libertà  —  67*  Svizzei'i  pa- 
ragonati a  Greci  per  la  loro  politica  situazioìie ,  e  pel  valore  con  cui 
trionfarono  di  nemici  potenti —  Si  risponde  al  Sig.  Laharpe  —  Officio 
del  Coro  — Musica  antica,  sorella,  e  non  tiranna,  della  poesia  —  Ma- 
schere, e  loro  convenienza  per  V intervento  delle  Divinità  sulla  scena  — 
Forma  materiale  de  Teatri  antichi — Nelle  azioni  pili  atroci,  i  Greci  di- 
pingevano i  costumi  dei  tempi  eroici,  e  non  la  loro  civiltà. 


E  per  canone  del  Venosino,  la  cui  autorità  è  di  gran  peso  nella  let- 
teraria bilancia,  la  poesia  è  simile  alla  pittura;  ogmin  conosce,  che  non 
avvi  dipinto,  sia  pure  di  ottima  scuola,  odi  mano  maestra,  che  non  abbia 
bisogno  di  esser  collocato  sotto  un  favorevole  punto  di  luce  ;  ed  è  noto , 
come  un  celebre  pittore  diceva  al  suo  dipinto  —  Il  Cielo  ti  accordi  buona 
luce  — 

Così  chi  volesse  parlare  della  poesia  degli  antichi,  ed  in  spezie  sul  loro 
teatro,  senza  ben  conoscere  il  carattere  originario  de'Grcci,  la  loro  teolo- 
gia politica,  0  la  civiltà  teologica,  i  loro  vizii  morali,  le  loro  civili  virtù, 
e  tutto  quello  che  ne  costituiva  la  natura ,  le  forme,  e  che  poteva  dirsi  l'ani- 
ma di  quelle  produzioni,  si  esporrebbe  certamente  al  rischio  di  erronea- 
mente giudicarne. 

E  da  questa  poca  profondità  di  qualche  moderno  critico,  che  risguardòil 
teatro  greco  colle  cognizioni  ed  abitudini  del  tempo  suo,  surse  il  sospetto, 
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chelartc  degli  antichi  fosse  di  gran  pezza  inferiore  a  quella  de' moderni; 
e  non  mancò  anche  chi  disse  essere  quella  rinfanzia  dell  arte.  (1) 

Noi  non  pretendiamo  di  sedere  a  scranna,  per  pronunziare  sentenza  a 
favore  dei  Greci,  nò  per  adulare  i  Moderni  seguiremo  l'opinione  di  coloro, 
che  sentenziarono  con  tanta  leggerezza:  Esporremo  hensi,  con  quella 
l)revita  che  ci  permette  il  soggetto,  ciò  che  ci  semhra  necessario  alla  co- 
gnizione del  teatro  antico;  lasciando  ai  nostri  lettori  la  liherta  di  formare 
su  di  essi  quel  giudizio,  che  la  ragione  ed  il  buon  senso  potranno  sug- 
gerire. 

E  per  discorrere  le  cose  antiche,  noi  invitiamo  i  lettori  di  queste  pagine 
a  staccarsi  da  tutte  le  idee  moderne,  ed  entrare,  per  dir  così,  in  un  nuovo 
mondo, con  quella  curiosila, con  cui  Cristoforo  Colombo  prendeva  posses- 
so la  prima  volta  del  quarto  (Continente  di  questo  Pianeta. Di  fatti, non  solo 
la  forma  materiale  de'teatri  che,  come  vedremo,  nulla  aveva  di  simile  ai 
teatri  nostri;  ma  ancor  più,  le  istituzioni  civili,  la  politica,  e  soi)ra  tutto  la 
religione,  reggevansi  sopra  principi!  da  noi  ben  poco  conosciuti. 

E  dalla  religione  prendendo  le  nostre  mosse,  come  quella  che  tanto  po- 
tentemente influisce  sulle  operazioni  tutte  di  una  nazione, noi  vedremo, 
come  in  molte  opere  teatrali  forma  il  fondamento, e  la  base  su  cui  reggesi 
tutto  redihzio. 

Chi  percorrendo  le  memorie  degli  antichi  si  arresterà  alla  narrazione 
dei  mitologi,  senza  darsi  carico  di  approfondire  il  senso  figurato,  che  na- 
scondesi  nelle  favole;  e  che  i  Poeti  inventarono,  onde  parlare  con  imagini 
più  proporzionate  all'intelligenza  de'popoli,  avrà  certo  un'idea  ben  mise- 
ral)ile  di  quella  religione. Nessuno  però  potrà  persuadersi,  che  quella  fosse 
la  teologia  di  Talete,  di  Anassagora,  di  Socrate,  di  Platone,  d'Aristotile,  e 
di  tanti  altri  sommi,  che  sventuratamente  non  conobbero  la  rivelazione, 
(solo  faro  d'ogni  filosofia)  ma  che  pure,  col  soccorso  del  solo  intelletto, 
cercarono  l'Autore  d'ogni  cosa  creata. 

Non  convenendo  a  noi  d'entrare  in  una  profonda  disquisizione  sulla  teo- 
logia degli  antichi;  nò  sulle  diverse  sette  di  Zenone,  di  Epicuro,  di  Camea- 
de, e  di  tanti  altri  nominati  da  Tullio  ne'libri  de  Natura  Deorum  ;  dovendo 

(Ij  Vedi  Ljcée  ou  cours  de  liUeraliire  ancienne  et  moderne  ii.ir  T.  T.  Laharpe.  Gap,  V. 
Seclion  première  —  Anche  il  nostro  immortale  Melastasio  ndla  noia  dituile  le  tragedie,  e 
commedie  greche  cìie  ci  rimangono,  fatta, come  egli  dice,  per  soccorso  della  sua  memoria, 
enuncia  alcune  osservazioni  che  sono  poco  degne  di  (juel  classico  drammatico  ;  e  siamo 
ben  sorpresi  come  lo  stesso  autore  ,  che  nella  traduzione  della  Poetica  d'Aristotile  avea 
parlato  dei  Greci  con  tanta  venerazione,  corresse  poi  cosi  leggermente  in  quelle  osserva- 
zioni; lo  che  recherà  anche  maggior  meraviglia  quando  si  ricordi,  che  il  dolcissimo  melo- 
drammatico romano  fu  indulgeniissimo  con  tutti  i  poetastri  dei  suo  tempo.  Melastasio 
era  p^rta  Cesareo,  viveva  ni  stipi^ndii  della  corte  di  Vicnni  ! 
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parlare  de'  poeti ,  consulteremo  il  Poeta  massimo,  Primo  pittar  delle  me- 
morie antiche,  da  cui  Insellilo,  (bndatore  del  teatro  tragico  greco,  confessa 
aver  attinto  non  poche  cose. 

A  noi  sembra  che  gli  antichi  chiamassero  Giove, quella  potenza  inerente 
a  tutto  rUniverso,clie  muovesi  per  propria  forza,  che  ha  vita  in  tutte  le  sue 
parti, e  che  nel  suo  moto  necessario  strascina  la  macchina  intera,senza  pos- 
sibilità di  opposizione.  (1) 

Platone,  nel  lib.  quarto  delle  leggi  ,riconosce  in  Giove  l'anima  del  mon- 
do, che  modera  e  governa  l'ordine  e  la  giustizia,  nel  circolo  cosmico  uni- 
versale. 

Anche  i  Latini  espressero  l'istessa  idea,  forse  adottata  dal  sistema  stoi- 
co;— partes  sumus  corporis  magni,  diceva  Seneca;  ed  è  classico  il  brano 
di  Virgilio  nel  sesto  delle  Eneidi,  ove  Anchise  sviluppa  chiaramente  que- 
sto principio  cosmico,  parlando  al  figlio  dai  campi  elisi,  (luogo  di  verità) 
ed  in  quel  punto  sembra  che  il  poeta  divenga  fdosofo: 

Spirilus  inlus  alit,  totamque  iafusa  per  arlus 
Wens  affilai  mulcin,  t't  magno  secorpore  misoet: 

Abbiamo  poi  un  frammento  attribuito  ad  Eschilo  in  Clemente  Alessan- 
drino (Strom  V.  p.  605)  che  sorprenderà  senza  dubbio  i  nostri  lettori  : 

L'aria,  la  terra,  il  cielo,  e  quanto  ruota 
Là  nell'immenso  vuoto,  è  tutto  Giove  — 

Zeu^  IjTi^  alOlip,  Zs'j?  oì  ■^r\,  Zeù?  o'o'jpavo; 
Zs'Js  Tot  xà  Tiàvta  y/ó-i  lòiv  o'ÙTcÉpxipov. 

In  questo  cosmico  sistema  tutto  era  fatalità  preordinata;  e  da  essa,  come 
deduzione,  scendevano  i  moti  e  l'ordine  della  natura:  Mortali  ed  Immor- 
tali erano  parti  e  membra  di  questo  corpo  animato  ;  e  gli  eventi  futuri  po- 
tevano risguardarsi  come  avvenimenti  precorsi;  su  quali  l'uomo  si  fissa  co- 
me sopranna  catena  indissolubile,  irrevocabile. 

E  tale  catena  è  nelle  mani  di  Giove,  cui  la  forza  di  tutti  gli  Dei  (ossiano 
tutte  le  membra  parziali)  non  potrebbero  scuotere. 

Omero  esprime  con  poetico  abbellimento  questa  idea,  e  le  parole  sono 
dello  stesso  Regnator  dell'olimpo  : 

Su  via  :  catena  di  saldo  oro  ai  cielo 
Appendete,  e  voi  tulli  o  Divi,  e  Dive 
Appigliandovi  a  lei,  trarla  tentate  ; 
E  non  per  questo,  dal  elei  giuso  in  terra. 
Crollar  farete  me,  sovrano  Giove, 
Sapienza  suprema;  e  siau  pur  tutte 

(1)  La  parola  Zìj?  (Giove)   suona  anche  fuoco,  vita,  anima  ;  e  nsll'OJiis.'a  lib.  I V. 
V.  418  Omero  chiama  il  fuoco  Oearcwai;.  , 
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Poste  alla  prova  vostre  posse,  Io  soId, 
Se  talento  ne  avrò,  Irarrolia  ;  e  terra 
E  mar  sospesi  in  Lei.  Quindi  alla  vetta 
L'annoderò  dei  sempiterno  Olimpo, 
Che  niun  mai  crolla,  ed  alia  gran  catena 
Allora  tutte  penderan  le  cose.  (1) 

Le  divinila  secondarie, che  nel  senso  allegorico  rappresentavano  le  forze 
parziali  di  questo  tutto,  sono  personilìcate;  e  tutte,  a  misura  della  forza 
loro,  contribuiscono  allo  sviluppo  degli  eventi,  che  già  trovansi  registrati 
negli  alti  decreti  di  Giove. 

Molte  sventure  sovrastavano  ai  Greci  per  effetto  dell'ira  di  Achille,  per- 
chè —  Così  di  Giove  Valio  consiglio  si  adempia.  (2) 

La  caduta  di  Troja  era  già  registrata  nei  libri  del  Fato  : 

Guerra  sott'Iiio  ingojerà  nove  anni 
E  la  città  nel  decimo  cadrà,  (ò) 

La  morte  di  Patroclo  è  già  decretata  : 

Il  dì  che  fiera  e  perigliosa  zuffa 
Appo  le  navi  fia  pugnato,  e  sia 
Patroclo  ucciso  l'argomento  ;  è  questo 
Dei  destini  il  voler...  (4) 

Priamo  non  crede  che  la  colpa  di  Paride  sia  causa  delle  sue  sventure,  né 
che  Elena  sia  la  furia  che  abbia  acceso  quell'incendio  di  guerra,  ma  che 
un  contrario  fato,  che  la  volontà  degli  Dei  lo  abbia  avvolto  in  que'disastri. 

Colpevol  tu  con  me  non  sei,  gl'Iddii 
Colpevoli  gl'Iddìi  soli  sou  meco, 

(1)  El  S',  ays,  TiEipTqaadXi ,  Gsoi  'iva  ^lozzz  ràvrec, 

ffSipTiv  yp'jaEiT)V  È?  o'jpavóOsv  xp£[j.aaavTS<; , 
TiàvTS?  8'  £;a7:T£!T6s  Oeol  ■Tramai  "lE  9Éaivai. 
aXX'oùx.  av  spuaatt'  z\  oòpavoOsv  tteSiovos 
ZtÌv  UTTaxov  [XTiaxwp'  ,  oùo'  el  jj.àXa  iroXXa  y.Ól^oixz. 
AXX'  ox£  ùr\  xai  lyò)  Trpó'jptov  éO£Xoi[j.i  èpuaaat, 
a.hzr\  XEV  YaÌTj  £pu(jai[x  a.l>ZT\  xs  OaXà!TJ7\, 
Illiad.  Vili.  v.'l8. 

(2)  Aio;  o'exeX£(£xo  PouXtj. 

Illiad.  I.  V.  3. 

(3)  xiìj  Sey-àxo)  Se  ttcJXiv  alp7i(jO[X£v  eupu^Yaiav 

'  llliad.ll.  v.  329. 
{h)  (T|[xaxi  xip,  ox'  av  ot  [jlev  lià  Trp'j[j.vr,ji  [Jiay wvxai, 
axiJvEi  £v  alvoxàxu,  7:£p(  IlaxpoxXoio  Oavovxo;) 
'He,  Y^p  OÉacpaxóv  isxt. 
Illiad.  Vili.  V.  473. 
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Che  a  me  contro  destar  l'arme  cnieule 
De'Greci (1) 

Elèva  Giove  la  bilancia  del  fato, per  vedere  se  i  Greci,  o  i  Trojani  debba- 
no offrire  alla  morte  un  maggior  numero  di  vittime;  e  la  bilancia  pende  a 
danno  de'Greci  :  (2)  ed  eguale  bilancia  solleva  Giove  per  librare  la  sorte 
di  Ettore  e  di  Acbille  : 

Sollevò  iu  ciel  le  sue  bilance  d'oro, 
E  due  fortune  entro  vi  pose,  cntnimbe 
D'infrangibile  sonno,  il  re  de'numi; 
L'una  è  d'Acbille,  è  dEttor  l'altra:  Giove 
Le  due  coppe  librò  nel  nicr/o,  in  giii 
Il  fatai  giorno  del  guerrier  di  Troja 
Verso  Acberon  precipitò     ....     (3) 

Xanlo  immortale  corsiero  di  Achille,  fatto  parlante  dalla  Regina  de'Nu- 
mi,  annunzia  all'Eroe,  che  nella  pugna  contro  Ettore,  egli  resterà  vinci- 
tore :  ma  gli  soggiunge — ti  sovrasta  l'ora  di  morte,  perchè  Giove  ed  il  Fato 
così  decretarono.  (4) 

Enea  è  sul  punto  di  misurarsi  col  figlio  di  leti,  coH'indomabile  Achille, 
ma  il  foto  si  oppone  ;  perchè  è  scritto  ne' decreti  eterni  che  la  stirpe  di  Bar- 
dano non  resti  interamente  distrutta;  ed  Enea  dovrà  regnare  sui  Trojani, 
e  dopo  esso, 

De'figli  i  figli,  e  chi  verrà  da  quelli.  (5) 

E  gli  Eroi  combattenti  sono  sempre  assistiti  da  un  Nume.  Menelao  ha 

(1)  ouTt  [J.01  a'iTtTi  £(J(tI,  Oeol  vu  [JLOi  a'ìxioC  sljiv 

o'ì  [JLOt  £cpa)p[ji.Tf]crav  7:okz[].o^  TioXuoaxpuv  A^^aiùiv. 
Illiad.  III.  V.  164. 

(2)  xal  TOTE  Stj  ^puo-Eia  TiaxTip  ETiTaivs  TxXavxa 

£V  S'ItJOsi  Suo  xr^pe  xct-^tìkv^io^  GavaToio, 
Tptóiov  0'lTi7:oòdt[ji.wv  xat  A'/^attyv  yaXxoyiTtiviov 
zk'Az  oz  [jLEJja  Xajjtuv,  pÉus  o"a't!Ji[j.ov  vjjjLap  h.ya.V3ì-t. 
Illiad.  Vili.  V.  69. 

(3)  A-XX'oTS  0-ri  tÒ  xÉxapxov  £Tit  xpouvoùc  acfd'xovTO, 

xal  lòxt  Sri  ypua£ia  TiaTTip  Itf-caive  TccXavxa 
Iv  S'  etiOei  Suo  XT^pE  TavriXE^Éo?  OavaTOio, 
•CTiv  (JLEV  Ay  iXXt^o?,  tt^v  o'  Extopo?  '^L7r7io5a[xoio. 
EXx£  si  {jLEaaa  XaStóv  pÉuE  o'Exxopoc  a'ìat[J!.ov  tJ- 
wyETO  S'ei?  A\5ao  .... 
Illiad.  XXII.  V.  208. 

(4)  àXXà  tot  £-j'Y'j6£v  TÌ[J.ap  òXsGptov  oùoÉ  xoi  Tifxeti; 

a'ìxioi,  àXXà  Geo?  xe  [xÉya?  xaì  MoTpa  xpaxxi-n. 
Illiad.  XIX.  V.  409. 
(5) [j.ópi[J.ov  Se  o"i  èarx'  àXÉajOxt 
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stramazzato,  e  tirasi  dietro  il  rapitore  Alessandro;  e  mentre  crede  di  ven- 
dicare l'atroce  ingiuria  sull'adultero,  Paride  è  salvato  dalla  protettrice  : 

Citcrca  lo  salvò,  cui  facil  era 
Siccome  a  Diva  (1) 

Ma  Manelao  ha  due  possenti  Dive  ajutatrici,  l' Argiva  Giuno  ,  e  l'Alal- 
comenia  Minerva.  (2) 

Diomede  figlio  di  Tideo  era  fortissimo ,  ma  la  sua  forza  è  dono  di  Pal- 
lade.  (5) 

Enea, col  soccorso  del  borioso  Pandaro  vuol  misurarsi  col  Tidite,  ma  il 
figlio  di  Licaone  lo  avverte,  che  il  furore  di  Achille  non  è  senza  il  favore 
di  un  qualche  Nume.  (4) 

E  se  tutta  l'Iliade  ,  se  l'Odissea  tutta  ci  piacesse  percorrere  ,  trove- 
remmo sempre,  che  gli  eventi  umani  dipendono  da  una  forza  superiore: 
e  che  tutte  le  forze  sovraumane  sono  poi  dipendenti  dalla  massima  forza, 
cui  chiamarono  talora  Fato ,  talora  Giove ,  quasi  braccio  ,  o  ministro  del 
Fato. 

E  nei  poeti  latini  trovi  sempre  lo  stesso  principio.  La  grandezza  dei 
Romani ,  e  l' impero  di  essi  sull'Universo  ,  era  già  registrato  nei  libri 
del  fato. 

Manent  immota  tuorum  fata  tibi,  ai  quali  Giove  avea  conces- 
so un  impero  senza  limiti  —  Imperium  sine  fine  dedi  — 

otfpa  [ATI  auuspixo!;  Yevóri  xal  a-pavxo;  oXrjxa'. 

AapSàvo'j, 

vuv  Ss  Sri  AlvTjEiao  pir,  Tpcósjfjiv  àva^si ,      ■      • 

lUiad.  20  V.  302. 
E  sopra  questo  classico  passo  di  Omero  ,  io  scrittore  di  queste  pagine  invito  i  profondi 
filologi  Italiani  a  prestare  particolarmente  attenzione;  giacche  mi  sembra,  che  possa  ser- 
vire di  argomento  contro    coloro  che  impugnarono  la   venuta  di  Enea  in  Italia,  e  io  sta- 
bilimento di  un  popolo,  che  già  si  vedeva  ordinato,  quando  Omero  cantava  la  sua  Illiade. 

(1] tÒv  S'e^TipTta^' AcppoSt-CTi 

pttot.  jj.aX',  WTX£  Oidi;. 
Illiad.  111.  V.  380. 
(2)  Aotat  |X£v  MeveXatìJ  àprffovt^  e'.jt  Osawv,  ■  - 

Hp7i  t' ApYctTj  xaì  AXaX-/.o[j.£VTj'ic  AOrivr^. 
Illiad.  IV.  V.  7.  ^  , 

(3) Ato[JL/iO£Y  IlaXXà;  AOt|Vyi  • 

oòJXE  [j.évoc  -/.al  6apao<;,  1v'  'èy.SriXoi  [xzzh.  ttxjiv 
ApYsto'.av  Y^voixo, 
Illiad.  V.  V.  I.  ,        V. 

(k)  oò^  oy'  à'vEuOs  Osoò  xaSs  [j.a{vìTa'..        ^   .   .  ■ 

Illiad.  V.  V.  183.  ... 
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Phlhia,  palrin  di  Achille,  e  Myccnc  patriadi  Agamennone  (già  distnit- 
lori  di  Troja  )  diverranno  provincie  romane  ,  e  la  stirpe  di  Enea  ,  victis 
dominahitur  Argis. 

Nò  qncsto  si  creda  nn  ahhclliniento  poetico,  poicliè  in  molte  sentenze 
filosofiche  viene  sempre  ripetuta  la  slessa  dottrina. 

Chi  mai,  dice  Ovidio,  può  tanto  presumere  sulle  sue  forze  per  supera- 
re i  destini  ? 

Tantumne  sil)i  quis  posse  vidclur 

Fata  quoque  ut  superet  ?  {  Metamorf.  Lib.  IX.  , 

Ed  in  altri  luoghi  —  Nescio  quis  Deus  obstat  (id.  Lib.  VII. 

E  questa  Divinità  prepotente  si  diceva  anche  natura  —  At  non  vult  na- 
tura pofentior  omnibus  istis  (  id.  Lib.  IX.  ) 

E  questa  natura  —  frahit  invitam  (Id.) 

E  questo  principio  filosofico  religioso  è  anche  il  perno  di  molte  trage- 
die greche,  come  è  facile  a  vedersi. 

Davasi  al  Fato  il  nome  di  Necessità  ;  e  questo  Nume  era  forte  ,  ineso- 
rabile ;  ed  invano  si  offrivano  ad  esso  vittime  per  placarla  — 

io  nulla  mai 

Nulli!  cosa  più  forte  o  più  polente 
Della  fatai  Necessità  trovai 


Solo  di  Lei  venir  non  lice  all'ara 
Né  al  simulacro  :  e  vittime 
Ella  sola  non  ode  4) 

Giove  solo  credevasi  libero  ,  e  nessuno  era  libero  meno  Giove  :  (2) 
Non  si  poteva  lottare  contro  il  destino  — 

Il  Fato  iti  pace  sosterrò,  che  invitta 
È  la  sua  possn  :  (3j 

Meu  forte  dol  dislin  trovasi  ogni  arte  :  [i] 
Taccio,  e  ideerei!  soffrirò  del  Fato,  [o] 

(1)  Euripide  nel!'  Alcesle  Strofa  ed  antistrofa  ultima. 

(2)  EÀsuOepo;  vip  o?jT'.^  hz\  Tzlr^v  Aio? 

Eschilo  Prometeo  V.  30. 

(3)  Tt,v  T:£7rpa)[J.£vriV  OÌ  ypn 

alaav  csépeiv  ti?  pSaxa,  YtvvtpcrxovG'  oTt 
zo  TTi?  àvàvv.T,?  t-j-z'  àÒT,piTOV  aOsvo?. 
Idem  V.  103. 
(i)  tÉ'/ vTj  o'àvavy.T,;  àjOìvEJTEpa  ij.ay.p(I) 

idem  V.  314. 
(5)  SiyùJ  :  orùv  aXXo'.?  ■7tsho\).<xi  'zh  (xópaifJLOv 
Eschilo  i  Selle  a  Tebe  V.  263. 
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Ciance  non  sou  gli  oracoli  de'  Numi  (1) 

E  la  forza  prepotente  del  Fato,  personificata  in  una  Divinità  ,  preiidea 
lalora  di  mira  una  vittima ,  e  vani  erano  gli  sforzi  per  liberarsene  : 

Da  un  Dio  nemico,  e  quale 

Si  am[)o  gianinini  trovar  seppe  il  niorlale  ? 

Se  con  invidia  di  celala  frode 

Quel  Dio  nimico  d'  ingannarlo  gode? 

Dov'è?  Dov'è  chidispiccando  un  sallo 

Felicemente  in  alto 

Trar  da  sua  rete  il  pie  sapea  ?  mentila 

Quella  rete  t'invila  , 

Si  che  Tuoni  cada  ,  e  poi 

Opra  vana  è  sfuggir  da  nodi  suoi.  (2) 


Ed  altrove 


Forza  è  a'  mortali  di  soffrire  il  male 
Cagionalo  da  Numi (3) 


E  nell'Ippolito  di  Euripide  Fedra  si  lagna  della  sua  sorte  esclamando: 

—  Frode  fu  questa  d'un  avverso  Dio  — 

Noi  non  ripeteremo  tutti  i  luoghi  de'  tre  campioni  tragèdi  ,  ne'  quali 
trovasi  ripetuta  questa  dottrina  ,  di  cui  gli  antichi  formavano  un  articolo 
di  assoluta  credenza.  Solo  invitiamo  i  nostri  lettori  a  conciliare  ora  un 
precetto  di  Aristotile,  non  chiaramente  interpretato,  a  nostro  senno,  da 
molti  fdologi  moderni,  e  che  forse  nepur  noi  interpetreremo  abbastanza . 

Aristotile  stabilisce,  che  la  tragedia  debba  essere  eccitatrice  di  terrore, 
e  di  pietà  :  e  fin  qui  la  cosa  può  correre ,  e  può  spiegarsi. 

Immaginiamo  per  un  momento  uno  sventurato,  cui  l' ira  sovrasta  di  una 
feroce  potenza,  che  lo  preme,  lo  incalza.  Figuriamoci  gli  sforzi  di  un  in- 
felice ,  eguali  a  quelli  di  un  Laocoonte,  cui  due  serpenti  ravvolgono  con 
spire  scagliose  ,  addentandolo  ;  mentre  egli  tenta  indarno  di  disgrop- 
parsi da  que'  nodi  tortuosi  :  Chi  de'  Greci  (poiché  noi  qui  favelliamo  dei 
Greci)  a  tale  spettacolo  non  avrebbe  abbrividilo  per  un  sacro  terrore  ? 

(1)  OiT'ia-'  o'jy.  a;j.o/'jvc-a'.. 

Idem  V.  8U. 

(2)  AoXo;rrj-:'.v  o'  a-raTav  Osoù  t£;  àvr,2  Ova-cò;  òtX'j;ii  ;  .  ' 

xU  ó  y.paiTTviji  TTOol  TcriOTiixato?  suttstouì;  àvàaawv  ; 
^iXó'iOwv  Y^p  aa(vo'j7a  to  TpùJ-ov  TiapaY^'-  p^O'ov  si?  apy.'jJTaza, 
tÓOev  O'jx  z-j-zvj  UTOp  Ovaiòv  àXu;av:a  o'T(z\w. 
Idem  ne'  Persiani  V.  93. 

(3)  0[J.wi;  S'ava^xs  '7:T,[j.ovài;  ppoTOt;  'jEp3'.v 

Gsùjv  otòovTWv.  ■  .  -       - 

Id..  V.  293. 
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E  se  la  vittima  disgraziata  fosse  caduta  in  tanta  sciagura  per  colpa  for- 
se non  sua  ;  se  fosse  infelice  per  una  maledizione  lanciata  nella  sua  fami- 
glia ;  per  la  disubbidienza  ad  un  Oracolo  |)er  parte  di  un  padre,  o  di  altri 
che  gli  appartenga;  e  che  intanto  tutti  gli  sforzi  facesse,  per  sottrarsi  dal 
peso  di  quel  Nume  prepotente;  somministrando  così ,  al  diredi  Seneca  , 
lino  spettacolo  degno  degli  Dei;  chi  tali  cose  mirando  non  sarebbe  impie- 
tosito lino  alle  lagrime  ? 

Ma  Aristotile  aggiunge,  che  col  terrore  e  colla  pietà  si  purgano  le  pas- 
sioni :  e  su  qnesta  proposizione  molte  cose  si  dissero  da'  commentatori, 
senza  mai  andare  d'accordo.  (1) 

Noi  non  pretendendo  di  dare  nd  segno ,  daremo  anche  brevemente 
una  interpretazione  a  quelle  parole  di  Aristotile. 

E  primieramente  ci  sembra, che  alcune  espressioni  diOmero, e  degli  al- 
tri scrittoriGreci,  si  confrontino  sovente  con  i  modi  ed  espressioni  bibli- 
che; e  su  questa  tesi  ci  potremmo  occupare  diffusamente,  se  il  trattarla 
non  ci  disviasse  troppo  dal  soggetto  di  questo  discorso. 

Ora  nel  significato  biblico,  purgare  e  mondare  le  passioni  del  cuore 
umano,  par  risponda,  a  renderle  docili  ed  ubbidienti  al  volere  del  cielo.  E 
questo  conformarsi  al  volere  superno,  non  s'intende  solo  quel  ricevere  ras- 
segnatamente i  colpi  di  una  avversa  sorte ,  come  al  cader  del  vento  ,  nel 
forte  della  burrasca,  una  pianta  ricompone  i  suoi  rami,  e  licere  la  gra- 
gnuola  che  la  percuote;  ma  ancor  più,  nell'evitare  la  collera  degli  Dei , 
che,  nel  senso  de' Pagani,  era  talora  di  non  disprezzare  una  Divinità  per 
coltivarne  un'altra  ;  non  rendersi  disubbidienti  ad  un  Oracolo  ;  e  final- 
mente non  commettere  un  delitto, che  invocasse  la  vendetta  de'Numi  sul- 
le successive  generazioni. 

Alrèo  imbandisce  una  mensa  al  fratello  Ti^s^e,  da  fare  inorridire  l'astro 
apportatore  del  giorno;  e  gli  Atridi,  ei  Tiestei sono  maledetti  dal  Cielo; 
quindi  Agamennone  è  pugnalato  dalla  moglie ,  per  suggestione  del  dru- 
do ,  figlio  di  Tieste  ;  Clitennestra  è  poi  trafìtta  dal  proprio  figlio  Oreste; 
e  questi  infine  è  perseguitato  dalle  furie  vendicatrici. 

Ippolito, per  aver  disprezzato  Venere,  è  esposto  alla  sua  vendetta;  e  que- 
staDivinita,  servendosi  delle  sue  forze,  inspn-a  un  amore  incestuoso  a  Fe- 
dra sua  matrigna. 

Un  Oracolo  avea  vietato  a  Lajo  di  congiungersi  in  matrimonio  ;  egli 
non  ubbidisce  ;  divenuto  padre  di  Edipo,  consulta  nuovamente  l'Oraco- 
lo,da  cui  sente  il  terribile  annunzio,  che  quel  figlio  sarebbe  un  jìar ridda, 

(1)  Leggi  —  Lessing  nella  sua  Drammaturgia  , 

Ilem—  \\\.  Schlegel  nel  corso  di  letteratura  drammatica  Tom.  1.  lez.  3. 
ll(..ii]  —  Giuseppe  Ilaut  nella  memoria  intitolala  de  Tragediae  officio. 

FlBRAO  ^ 
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0  die  si  maccliierebbe  di  altri  orrori.  Crede  allora  di  declinare  dalla  mi- 
naccia, col  sacrificare  quel  figlio;  ma  l'umano  senno  non  vale  ad  impedi- 
re i  decreti  del  Cielo  !  Edipo  è  salvato  dalla  pietà  di  colui  cliedovea  sa- 
crificarlo sul  monte  Citerone;  adulto  uccide  il  padre,  senza  conoscerlo  ; 
sposa  la  madre  ,  senza  saperlo  ;  diviene  padre  de'  suoi  fratelli.  La  male- 
dizione del  Cielo  incalza  la  sua  stirpe  :  Eteocle,  e  Polinice  si  bagnano  le 
mani  nel  sangue  fraterno  ;  Elettra  beve  le  ultime  stille  di  quel  calice,  ed 
è  sacrificata  all'ambizione  di  Creonte. 

Nò  io  posso  convenire  col  dotto  Gesuita  Brumoy,  clie  suppone  essere 
stata  mente  de' Poeti  Greci  di  scegliere  per  oggetto  della  collera  del  Cielo 
le  famiglie  degli  antichi  re,  onde  inspirare  avversione  al  governo  monar- 
chico ,  e  alle  dinastie  de' primi  Sovrani  greci;  (1)  imperocché  d rispetto 
che  gli  Ateniesi  ebbero  per  Teseo,  modello  di  giustizia,  protettore  degli 
oppressi,  e  primo  tipo  de'  tempi  eroici  ;  gli  onori,  e  la  venerazione  in  che 
tennero  quel  loro  re ,  escluderebbe  il  supposto  del  P.  Brumoy.  A  noi 
sembra  piuttosto,  che  scopo  fosse  di  que' poeti,  lanciar  fulmini  sulle  teste 
coronate,  onde  invitarti  a  contemplare,  che  la  vendetta  del  Cielo  non  ri- 
sguarda  grado  ,  dignità ,  o  forza  umana  ;  lo  che  serve  ad  accrescere  lo 
spavento  negli  spettatori,  e  a  renderli  avvertiti,  come  per  evitare  que'ma- 
li,  deve  l'uomo  rendersi  propizio  il  Cielo,  e  ben  guardarsi  dall'offen- 
derlo. 

E  perchè  que'  personaggi,  che  si  offrivano  ad  esempio  publico,  uscis- 
sero più  visibili  nel  dipinto  poetico,  onde  colpire  con  più  forza  l'imma- 
ginazione de'risguardanti,  fu  cura  de'  poeti  di  dar  loro  un  lustro  pompo- 
so; e  quel  cadere  in  un  punto,  dalla  somma  felicita,  nell'abisso  della  mise- 
ria, spaventasse  anche  più  potentemente. 

Fra  tutte  le  catastrofi  fondate  sulla  fatalità,  quella  di  Edipo  è  ingegnosis- 
sima. È  un  Re  già  liberatore  del  suo  popolo  ,  che  si  vede  circondato  dai 
suoi,  imploranti  soccorso,  per  redimersi  da  una  seconda  sciagura  che  loro 
sovrasta;  e  la  scena  di  Sofocle  si  apre  con  un  incanto  di  serenità  che  ra- 
pisce. Ma  quell'Edipo  felice, amato,  fortunato,  è  appunto  la  vittima  desi- 
gnata dal  Cielo. 

Agamennone,  dopo  dieci  anni  di  guerra,  torna  in  patria  coronato  di  al- 
lori; egli  già  re  de' re,  vendicatore  dell'ingiuria  di  Paride  ,  distruttore 
della  più  famosa  citta  dell'Asia,  preceduto  da  un  coro  di  schiavi ,  frai 
plausi  de'  sudditi,  entra  il  limitare  del  suo  palagio.  Ivi  lo  attende  la  ven- 
detta del  Cielo  !  Quella  mano  che  lo  abbraccia ,  che  lo  accarezza,  ha  già 

(1)  Theatre  dos  Greos  par  le  R.V. Brumoy  de  la  compagnie  de  Jesus, disc:  sur  le  parallele 
des  Iheatrcs,  arlicle  personages  =  ivi  =  Le s  ■premier s  ne  veiilent  de  Rois  sur  la  scène  que 

pour  jotiir  de  hur  abaissament ,  par  uno  hnine  hnplacci''lc  de  hi  d'gìn'.é  sui>r'inc  — 
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prcj^rato  una  reto  per  avvolgerlo,  un  ferro  per  pugnalarlo.  Quale  or  rorc 
in  chi  mira  !  Oliale  terrore  della  vendetta  del  cielo  ,  clic  non  risparmia 
un  re,  che  lo  colpisce  nel  momento  pili  lieto  e  prosperoso  ! 

Un  lettore  moderno,  che  dia  alla  teologia  pagana  quel  valore  e  qnel  ri- 
spetto, che  un  tessuto  di  favole  i)uò  meritare  ,  dillieilmentc  entrerà  in 
quel  sentimento  di  sacro  spavento,  che  vorrei  pur  sforzarmi  di  delincare. 
Ma  se  è  pur  lecito  ,  per  sola  intelligenza  di  ciò  che  mi  propongo  ,  di  pa- 
ragonare le  tavole  alla  verità;  la  superstizione  alla  vera  religione,  suppo- 
niamo per  un  momento  che  si  offra  a  noi  un  tema  bihllco.  Sia  il  Saul.,  ca- 
polavoro dell'  immortale  nostro  Alfieri. 

Lo  sventurato  Sanile  non  esegue  gli  ordini  del  Signore;  un  Profeta  gli 
annunzia  lo  sdegno  divino  ;  egli  rilutta  ad  umiliarsi  con  sincero  atto  di 
pentimento  ;  <^^  abbandonato  da  Dio  ! 

Un  demone  lo  invade:  ne'  suoi  fnrori  prorompe  in  esecrande  beslem- 
mie  ;  perseguita  in  David  il  suo  solo  sostegno  ;  si  lorda  le  mani  nel  san- 
gue de'  profeti.  Tutte  le  sventure  piombano  sul  suo  capo:  È  vinto  in  bat- 
taglia su  i  campi  di  Gclboe  ;  abbandonato  da  tutti ,  vede  pria  di  morire 
la  vittoria  de'  Fdistei,  sente  la  morte  di  tutti  i  figli  ;  e  bestemmiando  la 
mano  che  lo  percuote,  disperatamente  si  uccide.  Chi,  alla  vista  di  tanto 
spettacolo,  non  si  sente  correre  un  brivido  per  le  ossa,  e  non  esclama  : 
—  Ecco  la  fine  del  reprobo!  ecco  un  uomo  abbandonato  da  Dio!  — 

Tali  forse  dovevano  essere  le  impressioni  negli  spettatori  greci  alla  rap- 
presentazione di  quelle  tragedie,  che  reggonsi  sopra  un  pernio  religioso; 
ed  a  queste  soltanto  par  che  alluda  Aristotile,  quando  parla  della  pietà  e 
del  terrore^  e  del  loro  ufficio  di  purgare  le  umane  passioni. 

E  percbò  questi  due  sentimenti  di  terrore  e  pietà  vadano  congiunti,  si 
osservi  che  i  poeti  greci  ordinariamente  offrivano  a  spettacolo,  non  già  i 
rei  dei  primi  delitti  che  invocarono  la  vendetta  del  Cielo;  (che  la  punizio- 
ne del  reo  può  incutere  terrore,  e  non  pietà)  ma  le  generazioni  successi- 
ve; che  senza  personale  colpa,  e  solo  per  appartenere  a  quel  primo  reo,^ 
erano,  prima  di  nascere,  legati  a  quella  catena  di  delitti  e  sventure,  che 
gli  spettatori  risguardavano  come  conseguenza  del  primo.  Così  nella  raz- 
za de' Labdacidi  a  Tebe,  non  Lajo  disubbidiente  all'oracolo,  ma  i  figli,  ed 
i  nipoti  sono  il  soggetto  deir£'c/?joo,  e  àaW Antifjone  di  Sofocle.  Così  Eschi- 
lo ,  non  presenta  gli  orrori  della  razza  dei  Pelopidi  in  Tieste  ed  Atreo  ^ 
ma  bensì  la  vendetta  di  que' delitti  n^W Agamennone^  nelle  Coefore^  nelle 
Eumenidi.  Che  se  Ippolito  e  Fedra  sono  sacrificati  da  Venere,  la  devozio- 
ne del  primo  alla  casta  Diana,  può  ben  muovere  a  pietà  gli  risguardanti  ; 
e  Fedra  stessa  istromento  di  vendetta,  e  poi  sacrificata,  c'inspira  un  or- 
rore, misto  a  pietosa  compassione. 
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J)a  ciò  che  brevemente  fin  qui  accennammo  ,  risguardo  alla  cieca  cre- 
denza dcllintervenlo  di  una  forza  superiore  negli  avvenimenli  umani  ,  è 
facile  a  conoscersi  di  (jual  effetto  potesse  essere  m\Prolo(/o,  in  cui  si  an- 
nunziava che  una  Divinità  presiedeva  allo  sviluppo  dogli  eventi, soggetto 
dello  spettacolo;  e  (pu^stoPro/o//o  dovea,  anzi  che  diminuire  l'interesse, 
richiamare  piuttosto  l'attenzione  de' risguardauti  ;  ed  ingiustamente,  a 
nostro  credere,  i  moderni  criticarono  cpiesta  prima  parte,  quasi  che  aves- 
se tolto  all'interesse  della  rappresentazione. 

Giova  ora  gettare  uno  sguardo  sullo  stato  politico  dellaGrecia,  sull'e- 
poca in  cui  fiorirono  i  tre  campioni  tragèdi,  e  sulle  impressioni  che  po- 
terono inspirare  que'poeli;  con  ciò  sia  cosa  che  nulla  più  valga  ajìromuo- 
verc  l'entusiasmo  poetico,  quanto  l'amor  patrio,  e  nulla  entri  con  mag- 
gior forza  nelle  idee  drammatiche,  quanto  lo  spirito  della  nazione,  per  la 
quale  tu  scrivi . 

Dopo  la  morte  di  Pisistrato  ,  che ,  profittando  delle  turbolenze  della 
patria  era  montato  sul  trono,  gli  Ateniesi,  memori  ancora  delle  dolcezze 
del  governo  democratico,  discacciarono  il  suo  figlio  Ippia. 

Questi  si  fece  scudo  della  potenza  de'  Persiani  ;  e  Dario  ,  sposando  la 
causa  dell'  Espulso,  entrava  in  lotta  con  gli  Ateniesi.  Quel  periodo  fu  il 
più  glorioso  pe' Greci;  e  ripetute  straordinarie  vittorie  renderono  (juel- 
r  epoca  la  più  luminosa.  Una  meschina  repubblica  osò  far  fronte  al  po- 
tentissimo re  di  una  vasta  monarchia.  La  battaglia  di  Maratona  colmava 
di  gloria  gli  Ateniesi  ;  e  dieci  mila  uomini  combattevano  e  trionfavano  di 
un'armata  composta  di  centomila  fanti  e  dieci  nula  cavalli.  (1)  Leonida 
con  trecento  Spartani  moriva  gloriosamente  al  passo  delle  Termopili. 

(Ij  Hoc  in  tempore  nulla  civitas  Alheniensibus  ausilio  fuit ,  praelcr  Piataensium  ;  ea 
mille  raisit  miiitum.  Ilaque  horum  adventu  decem  millia  (  Giustino  novera  dieci  mila  A- 
tenicsi  oltre  gli  Ausiliarii  di  Platea  )  armatorum  completa  sunt:  quae  manus  mirabili  fla- 
grabat  pugnandi  cupiditale  ;  quo  factum  ,  est  ut  plusquam  coUegae  Miltiades  valuerit. 
Ejuscuim  auctoritate  impulsi  Atheniensescopias  ex  urbu  eduxerunt ,  locoque  idoneo  ca- 
stra fecerunt  ;  deinde  postero  die  sub  monlis  radicibus,  acie  e  regione  instructa,  nova  ar- 
te, vi  summa  praelium  commiserunl:  namque  arbores  multis  locis  erant  stratae,  hoc  Con- 
silio, ut  et  montiimi  togprenlur  altitudine  ,  et  arborum  tractu  equitatus  hoslium  impedi- 
retur,  ne  multitudineclauderentur  :  Djtis,  etsi  nonaequum  locum  videbatsuis  ,  tamen, 
fretus  numero  copiarum  suarum  confligerc  cupiebat;  coque  magis  ,  quod  ,  priiisquam  La- 
cedaemonii  subsidio  veuircnt,  dimicare  utile  arbilrabatur.  Itaque  in  acie  pcditum  cen- 
lum  ,  cquitum  decem  millia  produxit,  praeliumque  coinmi^il  :  in  quo  tanto  plus  virtute 
valuerunt  Atlienienses,  ut  decemplicetn  numerum  hostium  proHignrent;  adeoque  perter- 
ruerunt,  utPersae,  non  castra  sed  naves  peierent.  Qua  pugna  niliil  adliuc  est  nohilius  ; 
nulla  enim  unijuam  tam  exigua  manus  tantas  opes  prostravi! —  Cor:  Nep:  in  Vita  Millia- 
dis  Gap.  V. —  Vedi  Plutarco  nella  vita  di  Cinione  =  Item  Erodoto  libro:  VI. — Ilem  Pau- 
sania  in  Attico. 
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Ad  postremum  non  victi^  sed  vincendo  faticati ,  inter  ingentes  stratomm 
hostiuni  ratervas  occiderunt.  (!) 

Ed  avvi  delle  sconfitte,  dice  il  celebre  Montaigne,  più  luminose  delle 
vittorie;  e  le  quattro  di  Maratona,  Salamina,  Platea,  e  Micale,  di  cui  il 
sole  non  vide  le  piti  belle,  non  possono  stare  al  confronto  della  gloriosa 
sconfitta  di  Leonida  e  de'suoi,  al  passo  delle  Termopili.  (!2)  Temistocle  , 
con  trecento  navi  greche,  sosteneva  a  Salaraina  l'impeto  di  una  flotta  di 
mille  e  duecento  navi  persiane,  e  liberava  la  Grecia  dall'invasione  di  cen- 
to dieci  mila  combattenti.  (5) 

Nelle  istorie  di  tutti  i  popoli  del  mondo  nulla  vi  è  che  possa  paragonar- 
si all'epoca  gloriosa  de'  Greci  ;  quando  si  voglia  considerare  la  pochezza 
delle  loro  forze,  la  smisurata  grandezza  de'nemici,e  i  fatti  eroici  decantati 
fino  ai  giorni  nostri ,  e  che  esser  potevano  soggetto  di  poema  degnissimo 
e  di  storia. 

Solo  gli  Elvezii,  per  la  catastrofe  storica  della  loro  emancipazione,  eb- 
bero qualche  somiglianza  con  gli  EIleni.Trovavansi  i  Greci  fra  i  Persia- 
ni, ed  i  Macedoni  ;  come  gli  Svizzeri  fra  la  Francia  e  1'  Austria  ;  riporta- 
rono gli  Svizzeri  clamorose  vittorie,  non  inferiori  a  quelle  di  Milziade  , 
di  Epaminonda  ;  e  non  furono  meno  pronti  di  Leonida  a  sacrificarsi  per 
patrio  amore  ;  che  la  battaglia  di  3Iorgarte  può  paragonarsi  alla  pugna  di 
Maratona  ;  quella  di  Sempach  alla  battaglia  di  Platea  ;  e  gli  croi  di 
Wésen.,  non  invidiano  la  gloria  di  quelli  che  caddero  al  passo  delle  Ter- 
mopili. 

Ma  il  terreno  della  Svizzera,  dice  il  Marchese  d'Argenson  ,  est  fori  in- 

(l)GiustiaolI.  2.° 

(2)  Montaigne  lib.  I.  Gap.  30. 

(3)  Id  quantae  saluti  fiierit  universae  Graeciae,  bello  cognitiira  est  Persico,  quum 
Xerses  et  mari  et  terra  bellum  uni\crsae  inferret  Europae  cum  laiitis  copiis',  quantas  nc- 
que antea  ,  neque  pnstea  babiiit  qiiisquam.  Hujus  enim  classis  miHe  et  ducentarum  t\ai- 
vium  longarum  fuit ,  quam  duo  niiilia  onerariarum  sequebantur  :  terrestres  autem  exer- 
citus  seplingeiilorum  miilium  peditum  ,  equilum  quadriugcntorum  milliura  fuerunt. 
Cujusde  adventu  quuni  t'ama  in  Graeciam  essel  periata,  et  maxime  Athenìenses  peti  di- 
cerenlur,  propter  pugnam  Marathoniam  ;  miserunt  Delphos  consultum  ,  quidnam  face- 
reni  de  rebus  suis.  Deliberanlibus  Pytbia  respondit,  ut  moenibus  ligneis  se  munirent, 
Id  responsum  quo  valeret,  quum  inlelligeret  nemo  ;  Themistocies  persuasil  ,  consilium 
esse  ApoUinis,  ut  in  naves  se  suaque  conferrcnt;  eum  enim  a  Deo  siguilìcari  murum  li- 
gneum.  Tali  Consilio  probato,  adduiil  ad  superiores  tolidem  naves  triremes  ,  suaque  om- 
nia ,  quae  moveri  poterant ,  pariim  Saiamina  ,  panim  Troezena  asporlant  ;  arcem  sacer- 
dolibus  ,  paucisque  majnribus  natu,  ac snera  procuranda  tradunt  ;  reliquum  oppidura  re- 
linquunt.  —  Coro.  Nep.  in  vita  Thcmisloclis  Gap.  II. 

Eitropaeque  succubuit  Asia.  Ilaec  altera  Victoria  ,  quae  cum  Maralbonio  possitcora^r 
parari  trapaeo.  Nain  pari  modo  apud  Saiamina  parvo  numero  navium  maxima  post  hor 
niinum  memoriam  clnssi^.  est  dcvicta.  Item  Gap.  V. 
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fjral,  les  habitants  en  soni  aiissi  lourds  ec.  e  poco  dopo:  la  fjrossiereté des 
Suisses  ne  leur  laisse  qu'uii  instinct  droit  jjoiir  leurs  affaires. 

Noi  non  consentendo  pienamente  nell'opinione  del  Sig.  d'  Argenson  , 
diremo,  che  gli  Svizzeri  mancarono  d'immaginazione  per  cantare  i  loro 
trionfi;  quindi  sono  celebrati  nelle  sole  istorie.  Non  così  avvenne  agli  Ate- 
niesi, la  patria  de'  quali  era  sotto  la  tutela  ,  e  prendeva  il  nome  dall'armi- 
potente Deadella  Sapienza.  Quindi  quel  secolo  stesso  di  vittorie,  stabilì 
nella  Grecia  l'epoca  più  luminosa  de' filosofi,  degli  Oratori,  degli  Eroi. 
Anassagora,  Socrate,  Pericle, Tucidide,  e  tanti  altri,  fiorirono  in  quel  tem- 
po. E  fu  allora  che  qucìl  Eschilo,  (1)  che  valorosamente  aveva  dilesa  la  li- 
berta della  nazione  a  Maratona  ,  qncW Eschilo  che  era  stato  ferito  nella 
giornata  di  Salamina,neirentusiasmo  che  può  inspirare  la  patria  vincitrice, 
nò  cantò  caldamente  i  trofei. 

Ne  saprei  scusare  il  francese  Sig.  Laharpe  ,  che  nel  suo  corso  di  lette- 
ratura antica  e  moderna,  nell'analisi  della  tragedia  d'Eschilo  detta  i  Per- 
siani, fa  le  grandi  meraviglie  perchè  il  poeta  incessantemente  lodi  gli  Ate- 
niesi —  tonte  la  piece  est  remplie  des  louanges  du  peuple  d'Athènes.  — 

E  chi  di  noi  non  avrebbe  acclamato  un  poeta  francese,  se  dopo  le  stre- 
pitose campagne  di  quel  Grande, che  riempie  ancora  l'Europa  del  suo  no- 
me, con  lirico  entusiasmo  ne  avesse  cantatele  glorie?  pure  la  causa  era 
diversa,  che  i  vincitori  non  erano  provocati;  ed  il  cuore  degli  uomini  (par- 
lo degli  uomini  di  cuor  generoso  )  inclina  sempre  a  prò  di  chi  riceve,  e 
non  mai  a  favore  di  chi  fa  ingiuria.  Ma  un  popolo  di  Eroi,  che  opponga  il 
petto  a  scudo  della  patria,  colpita  da  nemici  prepotenti  ;  che  combatta  con 
deliberato  animo  di  vincere,  o  di  morire;  e  che  valorosamente  trionfi;  me- 
rita bene,  che  non  solo  i  poeti  nazionali,  ma  che  gl'ingegni  di  tutti  gli  uo- 
mini concorrano  ad  elevarne  a  cielo  i  trionfi.  E  questa  era  forse  lamento 
dell' Omero  italiano,  che  nel  suo  meraviglioso  poema,  Y  Orlando  furio  so, q\ 
cantò  la  guerra  di  Carlo  Magno  contro  gl'invasori  Saracini.  Poema  eroi- 
comico, ma  unico  nel  suo  genere,  in  cui  gli  assaliti  restino  vincitori.  Ma 
torniamo  al  nostro  soggetto. 

Sofocle  cantava,  ed  era  il  corifeo  dei  giovanetti  Ateniesi,  intorno  ai  tro- 
fei di  Salamina;  quindi  le  prime  impressioni, che  sono  sempre  le  più  vive, 
e  le  più  tenaci,  erano  l'onore  ,  e  la  gloria  della  patria  ;  ed  al  ritorno  della 
flotta  che  aveva  conquistato  l'isola  di  Sciro  ,  Sofocle  in  età  di  venti  anni 
componeva  il  suo  primo  dramma.  (2)  Nasceva  Eiuipide  in  Salamina  ,  ove 

(1)  Abbenchc  nel  quarto  nostra  discorso  noi  duvremo  dare  un  cenno  biogralico  sopra 
i  tre  tragici  Greci  ,  (tur  tuttavia  ci  piace  di  riportare  i  titoli  delle  tragedie  di  Eschilo  che 
sfuggirono  i  d:)nni  del  tempo.  Vedi  alla  fine  ielt.  A. 

12,  Vedi  alla  fine  leu.  B. 
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erasì  riparato Mnesarco  suo  padre,  quando  gli  Ateniesi  per  l'invasione  im- 
minente di  Serse,  e  per  l'oracolo  di  Delfo  si  rifiiggiarono  sulle  navi.  La  vit- 
toria di  Eiiripo,  che  precede  la  memorabile  di  Salamina,  dava  il  nome  ad 
Euripide.  (1)  Qual  sorpresa  dunque  se  i  tre  poeti,  che  illustrarono  la 
scena  tragica,  e  più  degli  altri  Eschilo  ,  soldato  poeta  ,  |elevi  il  valore  dei 
suoi  ? 

Inoltre  dalle  vittorie,  e  dai  contributi,  che  tutta  la  Grecia  pagava  agli 
Ateniesi,  considerati  come  lo  scudo  e  l'antemurale  della  liberta  ed  indi- 
pendenza nazionalc,Atene  aveva  ammassate  tante  ricchezze,  da  poter  co- 
struire tempii,  teatri,  circhi,  e  portici  magnifici. Le  accademie  vantavano 
i  primi  filosofi,  il  fóro  i  primi  oratori;  era  la  musica  un  elemento  di  edu- 
cazione, la  poesm  una  carriera  onorevole,che  menava  a  premii,  e  corone. 
Quindi  gli  Ateniesi  si  reputavano  il  primo  popolo  del  mondo  per  sapien- 
za, per  civiltà,  per  valore;  e  tanto  oltre  procedeva  l'orgoglio  loro,  da  chia- 
mare barbari  tutti  gli  uomini  che  non  fossero  greci,  e  fra  i  greci  di  attri- 
buire all'Attica  il  primato.  E  per  questi  spettatori  scrivevano  i  poeti;  e 
a  questa  disposizione  di  animo  degli  uditori,  alludono  non  pochi  brani 
delle  tragedie  di  quei  grandi,  che  o  sono  poco  intese  ,  o  meno  efficace- 
mente colpiscono  un  lettore  che  non  sia  Ateniese.  I  Traci,  per  esempio, 
son  barbari,  (  nella  Ifigenia  in  Tauride  di  Euripide)  sono  indegni  di  pos- 
sedere la  statua  di  Diana;  e  la  Dea  merita  un  soggiorno  nell'Attica.  L'A- 
reopago è  il  più  giusto  tribunale  sulla  terra,"cui  deferiscono  gli  uomini  e 
gli  Dei;  e  le  Furie  accettano  la  sentenza  di  quei  giudici,  (nell'  Eumeridi 
di  Eschilo)  Ed  a  spavento  de' nemici,  l'Attica  conserva  il  misterioso  cor- 
po di  Edipo,  come  clipeo  e  difesa  degli  Ateniesi  ;  e  questo  si  minacciava 
a'  Tebani.  (  nell'  Edipo  colonèo  di  Sofocle) 

Vuoisi  poi  osservare  che  il  greco  coturno  non  si  calzò  che  per  soggetti 
istorici,  0  di  tradizioni  greche,  uon  già  perchè  mancassero  altri  popoli 
famosi;  (chèla  Sicilia  e  la  Macedonia  erano  fiorentissime;  Gerone  fu  pro- 
tettore di  Eschilo,  come  Archelao  onorò  Euripide;  e  Sofocle  chiamò  ce- 
lebre la  nostra  Italia  —  xXuxàv  o;  à[j.'j£-£'.s'  i^aXiav  )  ma  solo  per  effrenato 
orgoglio  nazionale. 

E  certo  spirito  nazionale  apparisce  anche  nel  coro  ,  di  cui  i  moderni 
non  fecero  uso;  imperocché  sembra  che  presso  i  Greci  tutto  dovesse  ave- 
re una  democratica  pubblicità  in  modo  ,  che  la  corte  de'  Persiani,  e  gli 
antichi  monarchi  della  Grecia  prendono  nella  loro  tragedia  un  tuono  ed 
un  costume  repubblicano. 

Il  Coro  prestava  qneWiifficium  virile  che  da  nerbo  e  splendore  all'azio- 

(1)  Vedi  alla  fine  Ictt.  C. 
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ne,  ed  Orazio  gli  assegna  nobilissima  parte:  Soccorrere  ai  buoni,  e  dar 
loro  sani  consigli;  amare  e  proteggere  gV  innocenti  ;  proclamare  le  sante 
leggi;  lodar  la  giustizia,  la  frugalità,  la  pace;  serbare  scrupoloso  un  se- 
greto ;  e  pregare  il  Cielo  perchè  soccorra  i  miseri  ,  e  resista  ai  super- 
bi. (1) 

Questi  sentimenti  sono  proprii  del  cuore  umano,  e  ben  si  addicono  al 
Coro,  che  rappresenta  gli  spettatori  ideali,c\ìe  s'interessano  nell'azione; 
e  questi  ideali  spettatori  comunicano  agli  spettatori  reriXo,  proprie  com- 
mozioni, addolcite  dalle  espressioni  liriche  piìi  armoniose. 

Né  si  creda  che  la  musica  pregiudicasse  aireffetto;poichò,  ben  diversi 
da  noi,  i  Greci  univano  la  musica  per  rendere  più  sj)len(lido  lo  spettaco- 
lo; ma  essa  era  un  accessorio, e  la  poesia  sola  dominava.  (2;  Inoltre  dagli 

(1)  Ille  bonis  favoatqiie,  et  consiliclur  amicis; 

Et  regat  iratos:  et  araci  peccare  timentcs. 
Il!e  dapes  laudelmensae  brcvis:  ille  salubrern 
Jusliliam,  legcsque,  et  aperlisotia  portis. 
Ille  tegat  commissa;  deosque  precetur,  et  oret 
Ut  redeat  miseris,  abeat  fortuna  superbis.  (  Epist.ad  Pis.  ) 
12)  La  musica  presso  gli  antichi  facea  parte  dell'  educazione, come  rilevasi  da  Platone  il 
quale  ,  prescrivendo  il  modo  ,  con  cui  doveansi  allevare  i  fanciulli  nella  repubblica  ,  fra 
le  tante  cose  ,  ordina,  di  applicarli  alla  musica  per  lo  spazio  di  tre  anni. 

Quesl'  arte  facea  parte  non  solo  dell' educazione  dei  figliuoli,  ed  era  1'  oggetto  de'sludj 
deli  uomini  piìi  dotti  ,  ma  vedesi  tuttavia  che  coloro  i  quali  particolarmente  la  profes- 
savano ,  erano  talvolta  innalzati  alle  dignità  più  distinte  ,  della  qual  cosa  ne  fa  testimo- 
nianza Ismenia  ,  di  cui  parla  Eliano  (  Varr.  his.  lib.  1.  e.  21.)  ,  il  quale  fu  spedito  ambi- 
sciatore  in  Persia  ;  come  pure  Tirteo  che  si  felicemente  servi  i  Lacedemoni  nella  balta- 
glia  contro  i  Messenii.  Ciò  potrebbe  condurci  a  credere  che  gli  antichi  sapessero  dalla  mu- 
sica trarre  que'  soccorsi  che  noi  ignoriamo,  e  che  ella  dovea  servir  loro  per  cose  assai  piii 
importanti  dei  semplici  divertimenti.  Del  resto  poi  ,  considerando  la  musica  soltanto  dal 
lato  del  piacere,  evvi  luogo  di  credere  che  ne  facessero  un  uso  frequente  .-  Essa  regnava  in 
tutta  le  luro  feste;  essa  era  compagna  di  quasi  tutte  le  loro  poesie,  e  la  propria  armonia  a 
quella  de'  versi  frammischiando,  nuova  forza  aggiungeva  al  sen^o  delle  parole.  Perciò  i 
Greci  erano  specialmente  per  la  poesia  e  per  la  musica  sommamente  trasportati. 

Il  giudizioso  Polibio  ci  dice  che  la  musica  era  necessaria  per  raddolcire  i  costumi  degli 
Arcadi ,  i  quali  abitavano  un  paese  ove  1'  aria  era  fredda,  e  grave  ;  che  quelli  di  Ciucio  , 
avendo  trascurato  la  musica,  superarono  in  crudeltà  tulli  i  Greci, e  che  non  eravi  città  ove 
si  fossero  commessi  tanti  delitti. Ateneo  ci  assicura  che  altre  volte  tulle  le  divine  ed  uma- 
ne leggi  ,  le  esortazioni  alla  virili  ,  la  cognizione  di  ciò  che  risguardava  gli  Dei  ,  e  gli  uo- 
mini, le  vile  e  le  gesta  degl'  illustri  personaggi,  erano  scritte  in  versi  ,  e  pubblicamente 
cantati  da  un  coro  accompagnato  dal  suono  degli  slronieuii.  Nun  si  era  trovalo  un  mezzo 
più  efficace  per  imprimere  nello  spirito  degli  uomini  i  principi!  della  morale,  e  la  cogni- 
zione dei  loro  doveri. 

La  musica  facea  parte  dello  studio  degli  antichi  Pillagorici.  Essi  ne  facean  uso  per 
eccitare  lo  spirito  a  lodevoli  atti  ,  e  per  infiammarsi  dell'amore  della  virtù.  Secondo  quei 
filosofi  ,  r  anima  nostra  non  era  per  cosi  dire  ,  formata  eh.;  d'  armonia ,  e  credevano  di 
far  rivivere  per  mezzo  della  musica  la  primitiva  armonia  delle  facoltà  dell' anima,  vale  a 
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effelti  prodotti  dalla  musica  ne'  canti  di  Tirteo,  che  animò  i  Messenii  in 
Martin  bella,  e  dall'uso  lattone  da  Timoteo,  per  eccitare,  0  calmare  a  s'.io 
talento  le  passioni  di  Alessandro  il  Macedone,  si  scorge  clic  gli  antichi 
traevano  dalla  musica  de' vantaggi,  che  noi  ignoriamo,  (l)  Ptolomeo  la 
chiamò  arte  celeste  ;  e  secondo  Platone  era  dono  del  Cielo,  fatto  agli  uo- 
mini onde  sedare  il  tumulto  delle  sregolale  passioni. 

E  qui  non  credo  inutile  il  ricordare,  che  questo  potere  della  musica 
sulle  umane  passioni,  si  verificava  anche  presso  gli  Ebrei;  poiché  leggia- 
mo ne' libri  santi,  che  l'arpa,  od  altro  istromento  di  David,  bastava  a  cal- 
mare gli  strazii  del  furibondo  Sanile. 

Reca  però  sorpresa,  che  nel  risorgimento  delle  lettere ,  sotto  la  scor- 
ta d'  Orazio  e  d'Aristotile  ,  sia  rivissuta  presso  i  moderni  l'arte  poetica  ; 
che  Euclide  sia  stato  la  guida  della  greca  geometrìa  ;  Vitruvio  dell'  ar- 
chitettura greca  e  romana;  Tppocrate  della  medicina;  mentre  Aristosseno, 
Gaudenzio,  Nicomaco^  Briennio,  ed  Aristide  Quintiliano,  non  son  riu- 
sciti a  far  risorgere  l'arte  dell'antica  musica.  Né  credo  che  l'infaticabile 
Abate  Requeno,  che  sì  dottamente  si  è  adoperato  a  tale  scopo ,  sia  giunto 

dire  ,  l'armonia  clie  ,  secondo  la  loro  opinione  ,  esisteva  prima  ch'ella  animasse  i  nostri 
corpi  ,  e  precisamente  quando  era  abitatrice  del  cielo. 

La  più  antica  miiiica  de'  Greci  era  sapiente  ,  maschia  ,  regolata  ;  atta  a  formare  i 
costimii  ,  e  ad  inspirare  il  rispetto  per  gli  Dei.  Essa  non  conosceva  se  non  se  tre  modi  ,  i 
quali  erano  r  uno  dall' altro  distanti  di  un  sol  tuono  ,  il  Dorio  ,  0  Dorico  ,  cioè  il  più 
grave;  il  Lidio  vale  a  dire  il  più  acuto;  e  il  Frigio  che  occupava  il  luogo  di  mezzo.  Il  pri- 
mo impiegavasi  alle  guerre  ,  e  nelle  religiose  cerimonie  ,  il  secondo  nei  funerali  ,  e  nelle 
occasioni  di  tristezza  ,  e  il  terzo  in  tutti  i  misteri  della  religione  ,  e  in  quelli  dell'amore. 

In  seguito  vi  furono  aggiunti  due  altri  modi  ,  cioè  lo  Ionio  ,  posto  fra  il  dorico,  e  il 
frigio  ,  e  r  eolio  fra  il  frigio  e  il  lidio.  Finalmente  furono  stabiliti  altri  dieci  nuovi  modi, 
sia  dal  lato  dell'  aspro  come  del  grave.  I  cin(iue  aiti  furono  indicati  dalla  prep)sizione  hrj- 
per  che  vuol  dire  sopra  ,  e  i  cinque  bassi  dalla  preposizione  hypo  cioè  sotto.  Ma  Tolomeo 
ridusse  quei  quindici  modi  0  tuoni  a  sette,  che  furono  —  Tipo  Dorico,  Tipo  Frigio  ,  1'  Ipo- 
Lidio,  il  Dorico  ,  il  Lidio  ,  il  Frigio  ,  e  il  misto-Lidio  ,  0  Iper-Dorico. 

Allora  la  musica  de'  Greci  era  all'uso  dei  teatri  ,  ed  in  forza  dei  cambiamenti  ,  che  vi 
furono  operati,  ella  non  fu  gran  fatto  più  atta  se  non  se  ad  eccitare  le  più  voluttuosa  pas- 
sioni (Vedi  Enciclopedia  Articolo  Musica). 

(1)  Gl'Italiani  si  occuparono  con  zelo  nel  commentare  i  greci  armonici.  Abbiamo  le  vo- 
luminose opere  del  Zarlino,  del  3/flr<mj,e  del  Tartini  :  abbiamo  le  dissertazioni  del  Sar- 
cìii  ;  i  dialoghi  del  Galilei  ,  le  disquisizioni  del  Glareano,  del  Doni,  del  Guffuri;  i  libri 
del  liontempi ,  del  Toscanello,  del  Fincentmi,e  linalmente  le  opere  del  Cardano,  del  Bo- 
tregari  e  de!  CoUelUnajo. 

Anche  i  francesi,  /Zoster,  Burette  elìouseau,  si  occuparono  nell'analisi  delle  voci  tecni- 
che dell'antica  musica.  Salinas,  Regueno  fra  gli  spagnuo'.i;  A'ir/vcrofra  i  Belgi;  Meibomio 
fra  i  Tedeschi,  e  fra  gli  inglesi  Burney  fecero  ogni  sforzo  per  chiarire  larle  della  greca 
musica;  ma  lutti  infruttuosamente  pel  risultato,  polche  restiamo  ancora  albujo,  senza  spe- 
ranza di  vederne  il  giorno. 
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a  svilupparne  i  principi!,  per  ottenerne  l'applicaziouc  in  modo  soddisfa- 
cente. 

Pare  però  che  possa  stabilirsi,  chela  musica  degli  antichi  servisse  a  dar 
forza  e  valore  alla  parola  ed  ai  concetti  ;  e  che  efficacemente  agisse  sul- 
l'animo ,  talora  scuotendo,  spaventando  talora,  e  commovendo  sempre 
gli  uditori  a  qiiciratretto,  che  il  poeta  voleva  eccitare;  (i)  diversa  affatto 
dalla  musica  nostra,  che  con  una  specie  d'incanto,  s'impadronisce  de'sen- 
si,  e  distrae  quasi  l'anima  dai  concetti  e  dalle  idee. Presso  gli  antichi  tut- 
to seguiva,  ed  era  sottoposto  al  poeta;  presso  noi,  la  musica  colpisce,  sba- 
lordisce, agita,  tiranneggia  lo  spettatore;  è  l'arte  d'impadronirsi  de'  sensi, 
senza  però  pretendere  di  colpire  la  mente;  lo  che  forma  una  specie  d' a- 
narchiafra  le  impressioni  dell'anima  ,  e  quelle  del  corpo.  (2j  Io  me  ne 
appello  agl'imparziali,  che  per  la  prima  volta  intesero  una  musica,  di  cui 
ignoravano  le  parole.  Convien  confessarlo,  che  molti  spettatori  presso  di 
noi,  partono  dallo  spettacolo,  interpretando  il  soggetto,  di  cui  le  parole 
furono  l'ultima  cosa,  a  segno,  che  se  i  cantanti  avessero  gorgheggiate  delle 
sillabe  sonore,  vuote  di  senso;  ed  avessero  accompagnato  il  dramma  col 
gesto  e  colla  comica ,  poco  si  sarebbe  perduto.  Molti  de'  miei  lettori , 
senza  dubbio,  ricordano  d'aver  inteso  cantare  in  questo  teatro  di  S.Carlo 
di  Napoli  una  Inglese,  che  non  conosceva  affatto  la  lingua  italiana,  e  dal- 
la quale,  io  scrittore  di  queste  pagine,  giammai  potei  comprendere  una 
parola.E  si  osservi  che  le  nazioni  moderne, nella  musica  vocale,scelserola 
nostra  lingua,  perchè  offre  molte  vocali  sonore,  molte  parole  accentate,  e 
perchè  più  armonica  ;  del  resto  se  riesce  difficile  agi'  italiani  il  compren- 
dere le  parole,  diflicilissimo  dev'essere  per  gli  stranieri. 

Ma  al  Coro  tornando  ,  di  cui  i  moderni  (  ad  eccezione  di  Vittorio  Al- 
fieri, che  parcamente  se  ne  servì)  non  seppero,  o  non  vollero  far  uso  nel- 
le tragedie,  è  d'uopo  convenire,  che  desso  non  può  separarsi  dalla  musi- 
ca; e  come  presso  gli  antichi,  serviva  ed  era  parte  essenziale  degli  spet- 
tacoli, così  nelle  tragedie  nostre  non  potrebbe  adattarsi,  che  in  pochi  ca- 
si, con  molta  cautela,  e  con  effetto  incertissimo. 

Differiva  poi  notabilmente  il  teatro  antico  dal  moderno  per  l'uso  delle 
maschere  che i  Greci  chiamarono  Trpò^ojiiov,  ed  i  latini  persona.  Eii,\ì  è  vero 
che  anche  i  moderni  attori,  dovendo  esprimere  diversi  caratteri  e  perso- 
naggi, cercano  di  contraffarsi  e  con  abiti,  e  con  barbe  o  mustacchi  postic- 

(1)  Gli  Spartani  cantavano  —  E^-:iti '(Oip  tj-x  -rio  ry.òytpo,  to  /.aÀio;  x'-ap'.jOiiv  — 
Per  bel  cetereggiar  tu  corri  all'armi. 

(2)  11  dotto  lirown  sostiene  che  nel  progresso  della  moderna  civiltà  si  sono  separate 
tre  arti  sorelle,  che  presso  gli  antichi  non  si  discioisero  giammai,  cioè  la  Poesia,  la  Musi- 
ca e  la  Danza;  e  protende  che  la  musica  abbia  j'erdulo  l'utilità,  la  forza  e  l'onore.  VuUai- 
rc  chiamò  bel  mostro  la  nostra  opera  in  musica. 
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ci;  ma  questo  ordinariamente  avviene,  (jnando  devesi  presentare  in  iscena 
un  giovine  che  sostenga  la  parte  di  un  veecliio;  i)0icliè  se  fosse  il  contra- 
rio, cioè  se  un  vecchio  far  volesse  la  parte  di  un  giovine,  si  cadrehhc  facil- 
mente nel  ridicolo;  come  accadde  in  Francia  alla  corte  di  Luigi  XIV,  al- 
lorché il  celebre  attore  Baron  ra|»presentava  Don  Rodrigo,  liaron  vec- 
chio, calvo  e  aggrinsato,  nell  età  di  circa  anni  ottanta  dicea ,  per  la  sua 
parte  cosi: 

Je  suis  jcunc,  il  c,-t  vrai,  mais  aux  imcs  bien  nées 
La  valeiir  u'aiund  pas  le  nomhre  des  aiinées  ; 

e  questi  versi  erano  seguiti ,  come  può  bene  imaginarsi,  danno  scroscio 
di  risa  universale. 

Egualmente  le  nostre  donne  sfoggiano  di  vestiario;  ma  la  medesima  fi- 
gura si  presenterà  questa  sera  come  Semiramide ,  e  domani  come  Cate- 
rina Cornaro  regina  di  Cipro;  e  se  occorresse,  la  medesima  figura  sareb- 
be oggi  una  Vestale ,  e  domani  una  Cleopatra,  od  una  Frine. 

Nulla  poi  si  dica  di  quanto  perda  d'illusione  1'  azione  tragica,  allorché 
al  presentarsi,  per  esempio  una  Regina  di  Babilonia,  la  platea  va  sussur- 
rando il  nome  dell'attrice;  e  se  non  basta  ne  mormora  anche  qualche 
cenno  biografico.  L'uso  delle  maschere,  che  che  sene  dica  in  contrario, 
escludeva  presso  gli  antichi  questo  inconveniente  ;  né  presentavasi  mai 
sulla  scena  la  fisonomia  di  un  Sinone,  o  di  un  Tersite,  per  rappresentare 
un  Ulisse,  od  un  Nestore. 

Noi  non  intendiamo  di  dettare  un  trattato  sulla  forma  e  diversi  model- 
li delle  maschere  degli  antichi.  Chi  volesse  approfondire  questa  materia, 
potrebbe  ricorrere  dia  Aulo  Gellio,  a  Snida,  ad  ^^eneo;  ovvero  all'italiano 
Ficoroni, nella  sua  erudita  opera  de  larvis  scenicis,  et  fìguris  comicis  anti- 
quorum. 

Egli  è  certo  che  le  maschere  degli  antichi  coprivano  tutto  il  capo,  ed 
erano  di  una  straordinaria  bellezza.  I  Greci ,  che  tanta  perfezione  aveva- 
no dato  alla  scultura  ed  alla  pittura,  non  avrebbero  sofferto  mostruosità 
nelle  maschere.  La  favola  poi  di  Fedro  della  volpe,  che  vede  una  masche- 
ra, ci  è  argomento  di  tale  bellezza.  0  quanta  species ,  esclama  la  vol- 
pe. (1) 

Né  solo  la  bellezza  costituiva  il  pregio  delle  maschere,  ma  queste  era- 
no disegnate  con  forme  corrispondenti  ai  caratteri ,  che  volevano  espri- 
mere; per  cui  i  lineamenti  di  un  tiranno,  erano  quelli  che  ad  un  tiranno 
si  addicono;  ed  i  frenologi  moderni  avrebbero  trovate  delle  forme,  e  de- 
lineamenti, conformi  alle  passioni  che  sviluppava  1'  attore. 

(l)FaY.  VII.Lib.  I. 
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Senza  enti*are  nei  sentimenti  di  Lavater,  e  di  Galles,  egli  è  certo,  che 
ogni  cosa  nel  mondo  creato  ha  una  peculiare  fisonomia  ;  e  questo  studio 
coslitiiiscc  una  scienza,  che  gli  uomini  non  [)Otrel)l)ero  mai  abhaslanza 
approfondare.  Quindi  il  carattere  di  Medea  dovea  annunziarsi  con  fìsono- 
mia  atroce,  (piello  di  Niol)e  con  aria  malinconica  ,  quello  di  Aiace  con 
lineamenti  di  un  uomo  fuori  di  senno. 

Mi  si  dira  forse  quello,  che  tante  volte  si  è  detto,  cioè  che  coll'uso  del- 
la maschera  non  potevansi  esprimere  le  differenti  commozioni  dell'animo; 
e  noi  per  opporci  a  questa  obbiezione, non  intendiamo  di  ricorrere  al  mez- 
zo della  bicipite  conformazione  delle  maschere;  giacche  confessiamo  d"  i- 
gnorare  quale  uso  potesse  farsene  ,  massime  nelle  tragedie  ,  senza  peri- 
colo di  cader  nel  ridicolo.  Diremo  bensì  che  altri  argomenti  possono  bi- 
lanciare la  proposta  obiezione. E  primieramente  deve  ritenersi,  che  gli  oc- 
chi, che  da  Cicerone  sono  detti,  /enesf  re  ,  dai  quali  l'anima  fa  mostra  dei 
proprii  affetti,  erano  negli  attori  visibili;  e  l'occhio,  accompagnato  dal  ge- 
sto e  dall'azione ,  poteva  bene  esprimere  le  commozioni  del  cuore.  Inol- 
tre, come  vedremo  fra  poco,  la  forma  materiale  dei  teatri,  essendo  vastis- 
sima, e  non  coperta,  non  permetteva,  in  tanta  distanza,  di  distinguere  i  li- 
neamenti dell'umana  fisonomia,  meno  quelle  marche  notate  espressa- 
mente nella  maschera  stessa.  La  luce  poi  del  giorno  scendeva  dall'  alto,  e 
lasciava  le  ombre  dell'attore  sulla  scena  ;  mentre  oggi  i  lumi  nostri  arti- 
ficiali, illuminano  tutte  le  parti  in  modo,  da  distinguere  ogni  alterazione  di 
lineamento.  Quanto  poi  opportunamente  servivano  a  presentare  figure 
orride  e  spaventevoli?  Eschilo  ed  Euripide,  nelle  tragedie,  in  cui  agivano 
le  furie  anguicrinite,  spaventavano  con  la  figura  di  quei  mostri. 

Di  più  gli  attori  traevano  dalla  concavita  della  maschera  il  mezzo  d'au- 
mentare il  metallo  della  voce,  e  per  conseguenza  di  farsi  ascoltare  ad  una 
maggiore  distanza  ;  lo  che  ci  viene  attestato  da  Aulo  Gelilo,  e  da  Boezio. 
Quelli  che  recitavano  nelle  tragedie,  dice  Prudenzio,  si  coprivano  il  capo 
di  una  maschera:  e  per  mezzo  dell'apertura  fattavi ,  facevano  sentire  da 
lungi  la  loro  declamazione. 

Quello  poi,  che  a  creder  mio,  costituiva  la  necessità  della  maschera 
presso  gli  antichi,  era  l'intervento  della  Divinità;  e  noi  vediamo  che,  nel 
Prometeo  di  Eschilo,  Mercurio;  nelle  Eumenidi,  Mmarysi,  Apollo,  e 
Mercurio,  sono  interlocutori:  Così  in  Sofocle,  Minerva  neir.4(ace.  Erco- 
le divinizzato  nel  Filottcte ,  hanno  la  loro  parte  ;  ed  in  Euripide,  Apollo 
ha  la  sua  parte  nell'  Oreste,  e  neW  Alceste\  Venere  e  Diana  ndV Ippolito; 
e  Minerva  nelle  Supplici,  e  neW Ifigenia  in  Tauride.  Ora,  per  quel  poco 
che  mi  sembra  di  scorgere ,  coli'  autorità  dei  classici ,  gli  antichi  crede- 
vano ,  che  gli  Dei  partecipassero  alle  umane  passioni ,  ma  non  ammet- 
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tevano  che  se  ne  scorgesse  la  commozione  dai  lineamenti  del  volto  : 

Ni(|ii('  enim  fiiclcstia  linf,Mii 

Olii  licei  lacrimi»  —  0\  id.  inet.  Lib  .  11.  ) 

Nettuno,  noi  libro  j)rimo  delle  Kneidi,  si  avvede  che  Timpero  de'mari,  a 
lui  soggetto,  è  sialo  tinhato  contro  Usuo  volere;  ed  irato  contro  chi  mos- 
se quella  importuna  tempesta,  trae  il  capo  dalle  onde.  Si  presti  ora  at- 
tenzione alle  espressioni  del  poeta  — 

....    GRAVITER  COMMOTLS,   Ct  ttltO 

Prospicìens,  summa  placidum  caput  extulit  unda  —  Ora  quel  graviter 
commotus  formerebbe  una  contradizione  col  placidum  caputa  se  non  si 
appoggiasse  sull'idea  che  gli  antichi  si  formavano  del  bello  ideale,  riser- 
vato agli  Dei  «  Les  passions  humaines  peuvent  affecter  leur  cime ,  mais 
ne  doivent  pas  defgurer  leurs  traits;  dice  il  bravo  traduttore  francese 
Delille. 

Ed  a  questo  proposito,  io  scrittore  di  queste  pagine  mi  rammento,  di 
aver  veduto  un  basso  rilievo,  raj)presentante  Giove  che  fulminava  i  Gi- 
ganti; e  posso  dire  che  mi  sembrava  di  veder  gettar  fiori  e  non  fulmini. 
Chi  poi  non  ha  veduto  la  prima  opera  di  scultura  conosciuta  da  noi;  di- 
co il  celebre  Apollo  di  Belvedere  nel  museo  Vaticano  di  Roma?  L'arcie- 
re Dio  ha  saettato  il  serpente  Pitone:  egli  guarda,  dice  Winckelmann, 
nell'immensità;  ma  il  suo  trionfo,  e  la  vittima  del  suo  furore  non  altera- 
no le  sue  torme.  Il  Nume  è  pienamente  tranquillo,  e  la  sua  fisonomia 
non  spira  che  soavità. 

E  questa  quiete  esteriore  nasce  dal  convincimento  e  persuasione  del- 
la superiorità  delle  proprie  forze  su  quelle  dell'avversario;  lo  che,  a  parer 
mio,  si  verifica  anche  fra  gli  uomini. 

Per  ottenere  dunque,  chele  divinità  interlocutrici  nelle  tragedie  aves- 
sero sempre  mantenuta  l'impassibilità  del  volto,  bisognava  bene  coprir- 
le con  una  maschera,  che  conservasse  sempre  la  voluta  tranquillità. 

Passando  ora  alla  forma  materiale  dei  teatri,  deve  stabilirsi  una  idea 
ben  diversa  da  quella  che  noi  abbiamo  dei  nostri. 

Parlando  dei  Greci,  chiamavano  essi  C^^tocv  un  anfiteatro ,  ove  ese- 
guivano di  giorno,  e  all'aria  aperta,  i  loro  spettacoli;  anzi  si  servivano 
degli  anfiteatri  per  trattare  gli  affari  pubblici,  come  ci  attesta  Cornelio 
Nepote  nella  vita  di  Timoleone  «  veniebat  autem  in  theatrum  quum  ibi 
condì ium  populi  haberetur et  quae  videbantur,  dicebat.  » 

Vitruvio  parla  della  forma  archiletlonica  dei  teatri  greci;  Barthelemy 
ne  fa  la  descrizione,  e  ne  dà  la  pianta;  tuttavia  non  so  se  gli  architetti  ab- 
biano potuto  mai  costruire  un  teatro  secondo  le  antiche  forme;  e  lo  stes- 
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so  Palladio,  nella  fabrica  del  così  detto  teatro  antico  di  Vicenza,  non  col- 
se nel  segno. 

Io  scrittore,  nato  in  Roma,  fra  il  Campidoglio,  ed  il  celebre  teatro  di 
Marcello,  potrei  l'orse  parlare  dei  teatri  romani,  se  la  barbarie,  e  l'igno- 
ranza de'secoli  del  medioevo  non  avesse  ingombrato,di  non  bello  edifizio, 
il  teatro  più  maestoso  dell'antichità.  Vidi  però  i  resti  del  teatro  di  Taor- 
mina in  Sicilia,  e  più  volte  quelli  di  Ercolano  e  di  Pompei. 

Riunendo  ora  le  idee  formate  nella  visita  de  luoghi  citati,  colle  cogni- 
zioni acquistate  nella  lettura  de'classici,  ecco  quanto  posso  riferire  rap- 
porto ai  teatri  antichi.  Il  teatro  presso  gli  antichi  era  interamente  scoper- 
to, ed  il  vasto  recinto  (  'sp/.o;  )  che  lo  comprendeva  ,  era  ornato  di  ma- 
gniQco  portico,  (  f,u^-o;)  con  gallerie  di  statue  di  marmo,  e  con  dipinti, 
che  i  Greci  chiamavano  Triva/.o^rV/.T) ,  reso  affienissimo  da  viali,  cui  face- 
vano ala  alberi  frondosi  ed  ombrosi.  L'interno  del  teatro  in  tre  parti 
principali  si  divideva;  il  luogo  degli  attori  dicevasi  scena;  L'orchestra, 
che  presso  i  Romani  divenne  il  luogo  delle  Vestali,  e  de'Senatori,presso 
i  Greci  dava  posto  agli  attori,  e  forse  ai  suonatori.  Gli  spettatori  sedevano 
sugli  scaglioni  formati  da  una  scala  colossale  semicircolare ,  che  a  guisa 
di  un  cono  riversato,  a  misura  che  si  elevava,  diveniva  più  spaziosa.  Le 
porte,  dalle  quali  il  popolo  aveva  ingresso  nel  teatro,  erano  in  proporzione 
del  numero  delle  scale  che  componevano  gli  ordini;  talora  erano  sei,  talo- 
ra sette  in  ogni  piano,  in  modo  che  il  popolo  poteva  facilmente  entrare, 
e  facilmente  trovarsi  fuori  del  teatro.  I  siti  più  ameni,  e  che  offrivano  i 
più  bei  punti  di  vista,  erano  scelti  per  la  costruzione  dei  teatri.  In  quello 
di  Taormina  si  godeva  la  vista  del  mare  da  un  lato,  e  del  monte  Etna  dal- 
l'altro: Il  monte  Vesuvio  da  una  parte,  ed  il  mare,  coronato  da  un  brac- 
cio di  appennini  dall'altra,  rendeva  magnifica  la  vista  dei  teatri  di  Erco- 
lano, e  di  Pompei. 

I  Greci  poi,  gelosi  come  essi  erano  di  una  sfrenata  democrazia,  che  ta- 
lora gli  spinse  a  sagrificare  i  Milziadi,  i  Temistocli,  e  gli  Aristidi,  per  tito- 
lo di  ostracismo,  davano  anche  ai  teatrali  spettacoli  una  pubblicità  impo- 
nente, credendo  che  l'azione  prendesse  così  un  carattere  più  nazionale; 
e  questo  sentimento  particolare  al  carattere  dei  Greci  è  analogo  alla  pre- 
senza di  un  coro  anche  nelle  favole,  nelle  quali  a  noi  sembra  che  si  richie- 
da il  segreto.  Gli  Arconti,  primi  magistrati  della  repubblica,  sedevano  in 
luogo  distinto;  e  dal  loro  voto  dipendeva  la  sorte  dei  poeti,  che  aspira- 
vano all'  onore  di  una  corona.  Ma  il  popolo  pronunciava  talora  prima  dei 
Giudici;  ed  il  voto  ed  i  plausi  generali  decidevano  prima  del  giudizio  degli 
Arconti.  Sarebbe  poi  sembrato  risibile  agli  antichi  il  chiudersi ,  come 
facciamo  noi,  in  una  sala  più  o  meno  grande;  avere  un  lampadajo  per 
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luce,  e  respirare,  piuttostocliè  l'aria  pura  del  ciclo,  le  emanazioni  di  tan- 
ti lumi  ad  olio,  e  di  tanti  alili  quanti  sono  gli  spettatori.  Risibile  egual- 
mente sarel)l)e  sembrato  ad  un  greco  il  vedere  che  Clilennestra,  nel  mo- 
mento che  crede  sacriticarsi  la  figlia,  volgesi  alle  travi  od  al  soffitto,  in- 
vocando il  ministro  maggior  della  natura  ,  in  quei  bellissimi  versi  del 
Sofocle  francese  . 

»  Et  toi,  soltil,  et  loi  qui  dans  cotte contrée 
n  Reconnais  l'hérilicr  et  le  vrai  filsd'Alrce; 
»  Toi  qui  n'osa  dii  pére  eclairer  le  festin, 
»  Recule;  ils  font  appris  ce  funeste  chemin  ! 
(  Racine-Ifigenia  Scen:  IV  Att.  V  ) 

Chi  potrebbe  negare  che  quell'Apostrofe  non  sia  un  momento  di  felice 
entusiasmo  poetico?  Pure  se  l'illusione  è  men  bella  della  verità,  se  il 
viaggiare  in  una  camera  ottica,  non  può  compensare  il  desiderio  di  chi 
vuol  vedere  il  mondo,  se  un  lampadajo,  ed  un  soffitto ,  sono  men  belli 
del  Cielo  e  dell'astro  apportatore  del  giorno,  la  forma  dei  Teatri  antichi 
era  più  imponente  de'  Teatri  moderni. 

Edipo  nella  sua  feroce  disperazione  volgeasi  veramente  al  sole  dando 
alla  luce  l' ultimo  addio. 

Ultima  volta  è  ch'io  ti  veggo,  o  Luce  (l) 

ed  al  sole  volgeasi  Elettra  con  appassionatissima  apostrofe  : 

Luce  serena,  e  tu  aere  che  tutta 
Empi  la  terra (2j 

Oltre  le  anzidette  cose,  che  meriterebbero  di  essere  meglio  svilup- 
pate, onde  dare  la  luce  necessaria  alla  cognizione  delle  tragedie  dei 
Greci,  deve  anche  fissarsi  la  nostra  attenzione  sulla  ferocia  dei  carat- 
teri, e  sull'atrocità  delle  azioni.  Alcune  scene  non  ti  riempiono  solo 
di  spavento ,  ma  ti  fanno  rabbrividire  di  orrore;  ed  allorché  Clilenne- 
stra implora  la  pietà  del  figlio— i^/^//o,  Figlio,  pietà— {ù)  e  che  Elettra 
grida  al  fratello  di  raddoppiare  i  colpi  contro  la  madre  moribonda 

Doppia  il  colpo  se  puoi,  se  puoi ,  rifiedi;  (4)  ti  si  drizzano  veramen- 
te i  capelli,  perchè  natura  mai  perde  i  dritti  suoi.  Ma  eran  forse  quel- 
li i  costumi  dei  greci  al  tempo  di  Sofocle  ?  Mai  no  ;  giacché  gli  argo- 
menti di  quelle  tragedie  appellavano  ai  tempi  eroici;  ed  il  tipo  di  quei 

(1)  o  csòi?,  tsXsjxaTóv  (71  -pojoXÉ'^aijxi  vjv ,  (Sofoc.  nell'Edipo) 

(2)  Ù.  !sao?  ày^òv 

■/.a-.  *,à,?  tjo|j.oip'  àxip,  (Itera  nell'Elettra) 

(3)  Q  tÉxvov  TÉy.vov 

{'*]  Halffov,  el  (jtìévEi?,  Si-Xf,v.  (Item  nell'Elettra) 


72  DISCORSO 

cosliimi,lo  trovi  in  Omero.  Ivi  un  guerriero  moribondo,  implorante  pie- 
tà, sente  dal  suo  vincitore  ,  die  le  sue  carni  saì'anno pasto  de  corvi  ;  il 
vincitore  insulla  il  cadavere  del  suo  nemico  ;  Achille  per  far  cosa  grata 
all'ombra  di  Patroclo  ,  sgozza  dodici  prigionieri  trojani  sulla  tomba  del- 
l'amico; il  corpo  del  generoso  Ettore  è  trascinato  tre  volle  sollo  le  mura 
di  Troja.  Questi  erano  i  costumi  dei  tempi  delti  eroici,  e  che  io  chiamerei 
V epoca  della  ferocia  umana.  Nelle  istorie  moderne,  (che  che  si  dica  su  i 
progressi  della  civiltà)  e  massime  nella  storia  del  medio  evo,  al)l)iamo  dei 
fatti  atroci  ,  che  potrebbero  stare  in  bilancia  con  gli  orrori  di  (juella  pri- 
ma epoca  dei  greci.  Ora  se  un  poeta  nostro  prendesse  |)er  tema  la  liran- 
nide  di  Ezzellino  ,  chi  mai  direbbe  esser  (pielli  i  coslumi  dell'epoca  no- 
stra ?  1  Greci  dunque  dipingevano  i  costumi  de' primi  popoli  forse  del 
Mondo,  e  non  quelli  dell'epoca  della  loro  civiltà. 

Premesso  questo  raggio  di  luce  risguardo  alla  Religione,  ed  allo  Stato 
politico  dei  Greci;  conosciuta  l'importanza  ed  ufìicio  del  Coro ,  e  la  natu- 
ra della  Musica,  che  serviva  e  non  tiranneggiava  la  poesia;  veduta  la  con- 
venienza delle  Maschere,  la  Forma  Materiale  de'  teatri ,  ed  i  caratteri  di 
quell'epoca  ,  passeremo  ora  al  confronto  dei  tre  campioni  Eschilo,  So- 
focle, ed  Euripide,  lo  che  sarà  argomento  del  quarto  nostro  discorso. 

j\  ESCHILO  Padre  vero  della  tragedia  greca  aveva  composto  sessanta  traji^edie,  secondo  rAnonimo  greco, 
novanta,  a  parere  di  Snida,  e  un  numero  anche  maggiore  d'appresso  il  catalogo  di  Fabrizio. 

Ma  sette  soltanto  ce  ne  restano,  delle  cfuali  daremo  qualche  cenno  nel  susseguente  nostro  discorso  ,  e  sono  le  seguenti. 
Prometeo  incatenato  —  I  Persi  — •  I  Sette  contro  Tebe  —  Agamennone  —  Le  Coefore  —  Le  Eumenidi  —  Le  Suppli- 
chevoli, 

Dai  frammenti  che  ci  rimangono  ,  sparsi  in  varli  luoghi  ,  risulta  che  il  Prometeo  incatenalo  era  slato  preceduto  dal 
Prometeo  Ignifero.  Queste  due  produzioni  però  devono  entrare  fra  le  favole  satiriche,  e  i  due  Prometei  nascondono  una 
satira  filosofica. 

Inoltre  abbiamo  varii  frammenti  indicanti  molte,  cosi  dette,  trilogie,  e  sono  le  seguenti. 

La  Licurgia  —  Le  Bassaridi  —  I  Mirmidnni,  Le  Mereidi,  i  Frigii  —  I  Persi  col  Fineo  ,  e  col  Glauco  marino  — 
Le  Danaidi  con  gli  Ejiiù',  eie  Supplichevoli  —  Lì  lasonea,  coWhifile  ,  ed  i  Cabiri  —  La  Niobea. 

E  dalle  tradizioni  favolose  di  Tebe,  antichissima  Città  della  Grecia  ,  sono  attinte  le  trilogie  seguenti  —  Lajo  -  — 
La   Sfinge  —  L'Edipo  —  La  Tebaide  —  Gli  Argivi  —  Gli  Epigoni. 

Inoltre  abbiamo  i  frammenti  di  Semole  —  di  Penteo  —  di  Atamanle  —  degli  Ismiasti  —  d'  Ifigenia  —  di  Talamo- 
poe  —  di  Sisifo  —  di  Palamede,  —  dell'  Etnea  —  di  Alcmena  —  di  Danae  di  Forcide  —  di  Polidelte,  di  Telefo  —  dei 
Misi  —  di  Atalanta  —  i'isìone  —  di  Oritia  —  di  Europa  —  di  Circe. 

Sono  poi  conosciuti  i  resti  deWe  Amazzoni  —  degli  Etiopi,  di  Ajace  —  di  Teucro  —  delle  Salaminc  —  di  .Ijace  Oileo 

B       SOFOCLE       compose  cento  trenta  opere  teatrali, delle  quali  solo  sette  sono  state  salvate,  e  sono  le  seguenti. 

V Ajace  ~  L'Elettra  —    L'Edipo  Re  —  L'Edipo  Coloneo  —    L'Antigone  —  Il  Filottcte    —  Le  Trachinie. 

Nel  numero  delle  opere  teatrali  di  Sofocle  se  ne  contano  sopra  venti  del  genere  satirico,  fra  le  quali  conosciamo, 
per  i  pochi  frammenti  che  ci  restano,  le  seguenti. 

II  Tritlolemo  —  Le  nozze  di  Elena  —La  Pandora  —  L'Andromeda  —  L'Alessandro  ,  o  Paride  —  Il  Tamiri  —  La 
Kansicaa  —  Il  Bando  degli  Dei  —  11  Momo  —  Le  Aloadi  —  Il  Banchetto  de'Greci  dinanzi  a  Troja  —  Gli  amanti  d  i 
Achille. 

Abbiamo  poi  i  frammenti  di  Àtama—  Prisco  —  Tiro—  Terea  —  Aleta  —  Fedra  Ulisse  —  Atreo  — •  Tiaste  —  I 
Colchidi  —  Gli  Sciti  —  I  Rhizzotomi  — .  Creasa  —  Amfiarao  —  EriGle  —  Alcmeone  — Teseo —  Dedalo  — I  Camirii 
---Memnnne  —  Le  Trojme  cattive  —  Gli  Antenoridi  — Laocoonte  —  Polissenua  —Nauplio  -"  Tamiri. 

Venti  di  tali  produzioni  ebbero  l'onore  della  Corona. 

Ci  EURIPIDE  secondo  il  catalogo  di  Barnes  compose  ottantaquattro  tragedie,  delle  quali  solo  diciannove,  e 
cento  trentaduu  versi  della  Danae,  che  formerebbe  la  Ventesima,  sono  giunti  fino  a  noi.  Le  tragedie  salvate  dal  tempo 
sono  le  seguenti. 

L'Ecuba,—  L'Oreste.  Le  Fenicie _  La  Medea  —  L'Ippolito  — L'AIceste  —  L'Andromaca  —Le  supplichevoli  —  Ifige- 
nia in  Aulide_  IGgenia  in  Tauride—  Reso — Le  Trojane  —  Le  Baccanti  —  Gli  Eracliti  —  Elena—  Ione  —Ercole 
furente—  Elettra  —  Il  Ciclope. — 

Per  i  frammenti  delle  perdute  ,  si  potrà  consultare  BarDès. 
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Opinioni  de  dotti  antichi  e  moderni  sul  merito  dei  tre  Tragici  greci  —  Pa- 
ragone ingiusto  del  sig.  A.  W.  Schlegel  —  Cenno  biografico  respettivo 
dei  tre  Greci  — Analisi,  e  traduzione  in  lingua  italiana  dialcuni  brani, 
delle  COEFORE  di  ESGHILO,  rfe//'EDIPO  RE  di  SOFOCLE,  dell'ÌFl- 
GENIA  IN  AULIDE  di  EURIPIDE  —  Opinione  filosofica  di  Cicerone 
sul  merito  del  triumvirato  greco. 


S^i 


[e  al  giudizio  de'Dotti  rapportar  ci  vorremmo,  per  stabilire  il  merito 
di  Eschilo,  Sofocle,  ed  Euripide,  da  Socrate  ed  Aristofane,  fino  a'  giorni 
nostri,  troveremmo  una  disparità  di  opinioni,  da  non  potersi  conciliare. 

Aristofane,  lacerando  Euripide,  sembra  voler  dare  il  primato  ad  E- 
schilo:  Socrate  non  frequentava  il  teatro  che  per  udire  le  produzioni  di 
Euripide  :  Virgilio  predileggeva  i  versi  di  Sofocle  ;  (1)  Hofman  ed  altri 
dottissimi  fecero  eco  a  Virgilio:  Quintiliano  pende  ora  per  Sofocle,  ora 
per  Euripide-  (2)  Cicerone  dà  quel  giudizio,  che  noi  vedremo  in  fine  del 
presente  discorso. 

Ma  Snida,  Vossio,  Scaligero,  e  fra  i  francesi  il  P.  Jìapin,  Le  Fevre, 
il  P.  Bumoy,  Laharpe,  ed  altri,  chi  con  sana  critica,  chi  con  leggerezza, 
e  talora  anche  con  severità  eccessiva,  ci  hanno  detto  del  bene,  e  del  male 
dei  tragici  greci,  seguendo  ognuno  il  suo  modo  di  vedere,  e  di  sentire. 

Certo  anche  la  letteratura  ha  i  suoi  scandali  ;  anche  la  letteratura  ha  i 
suoi  tribunali,  in  cui  giudici  non  scevri  di  passioni,  peccano  di  parzialità 
nel  pronunciare  sentenze;  e  spesso  si  può  accoccare  ad  un  qualcheduno 
di  questi  il  magnifico  epigramma  di  Demostene  :  La  Pizia  Filippizza. 
Certi  amori,  certe  simpatie  durano  e  fioriscono,  con  una  forte  lontananza 
di  secoli  dagli  oggetti  su  cui  si  dà  giudicio;  e  queste  simpatie  hanno  l'arte 

(1)  Sola  Sophocleo  tua  carmina  digna  cothurno  (  Eclog.  8). 

(2)  Parlando  di  Sofocle,  Quintiliano  lo  chiama  Tragoediae  princeps,  ciijus  gravitas,  et 
cothurnus,  et  sonus  caeieris  multo  sublimior. 

E  di  Euripide  —  Euripidem  Fabius  Sophocli  praeferenS;  uter,  inquit,  in  dispari  di- 
cendi  via  sii  Poeta  melior,  Inter  plurimos  quaeritur  ;  Illud  quidera  nemo  non  fateatur 
Decesse  est,  iis,  qui  se  ad  agendum  comparent,  uliliorem  longe  Euripidem  fore.  Namque 
is  et  in  sermone  magis  accedit  Oratorio  generi,  et  sententiis  densus  ,  et  in  iis  quae  a  sa- 
pientihus  tradita  sunt ,  pene  ipsis  par,  et  in  dicendo,  ac  in  respondendo  cuiiibet  eornm, 
qui  fucruut  in  foro  diserti,  comparandus.  luaffectibus  verocum  omnibus  mirus,  lum  in 
iis  qui  miseratione  Constant,  facile  praccipuus.  (  Lib.  10.  cap.  1.  ) 

Tou.II.  10 
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incfCCfnosa  di  far  traboccare  la  bilancia  dal  lato  che  vuole  il  cuore,  a  danno 
della  coppa,  ove  le  opinioni  sono  men  larghe  di  favore.  Uno  di  questi 
scandali  d'ingiustizia  ,  e  che  ben  palesa  che  il  signor  A.  W.  Schlegel  ^ 
benché  dottissimo  estetico  tedesco,  avrebbe  avuto  poco  diritto  di  sedere 
nell'Areopago,  trovasi  nella  lezione  V.  del  suo  famoso  Corso  di  Letteria- 
tura  Drammatica;  ove  discorrendo  il  merito  del  triumvirato  tragico  gre- 
co, e  volendo  porre  l'uno  all'altro  rimpctto,  Eschilo,  Sofocle,  Euripide, 
ha  queste  parole:  Si  giudicherà  più  facilmente  del  merito  respettivo  dei 
poeti  che  abbiamo  alle  mani,  con  paragonare  insieme  tre  opere,  fortuna- 
tamente ancora  da  noi  possedute,  e  nelle  quali  trattarono  tutti  e  tre  il  me- 
desimo argomento,  la  punizione  di  Clitennestra  per  mezzo  di  Oreste  — 
In  questo  paragone  lampeggia  una  solenne  voglia  di  marchiare  di  fiac- 
chezza Euripide;  perchè ,  anche  non  sottoscrivendoci  al  sentimento  di 
quei  riputati  critici,  che  stanno  molto  in  forse,  se  V Elettra  sia  suo  lavo- 
ro ,  0  non  piuttosto  di  qualche  poeta  a  lui  posteriore ,  come  accenna  il 
Gherardini  (1),  non  vogliamo  ricordare  che  queste  parole  dello  Schlegel, 
infine  del  suo  minuto  confronto:  Deggioperò  confessare,  per  7ìon  commet- 
tere ingiustizia,  che  la  tragedia  d'Elettra  è  forse  la  peggiore  di  tutte  quel- 
le di  Euripide:  — Ma  avendo  scelta  appunto  questa,  per  raffrontarla  con 
quelle  de'  suoi  rivali,  non  è  una  ingiustizia  da  commettersi;  è  ingiustizia 
commessa;  non  è  sospetto  di  cui  purgasi;  è  colpa  confessata;  colpa  in  cui 
si  è  peccato  con  piena  cognizione  di  peccare. 

A  ri  velare  il  merito  de'tre  nobilissimi  scrittori,  saliti  in  fama  in  un  mede- 
simo arringo,  celebri  in  un  medesimo  genere  di  componimenti,  voglionsi 
scegliere  tre  loro  scritti,  in  cui  meglio  abbiano  goduto  i  favori  dell'estro. 
Male  avvisatosi  sarebbe  chi  nei  giuochi  olimpici  avesse  paragonato  insie- 
me un  forte  discobolo  con  altro  atleta;  mentre  questi,  piìi  che  nel  git- 
tar  del  disco,  si  fosse  reso  insigne  come  agile  e  robusto  pancratista,  o  de- 
stro e  scaltrito  guidatore  di  fervide  bighe.  Nell'instituire  paragoni,  tacer 
deve  in  noi  ogni  voce  di  antipatia,  e  non  imitare  il  Novagero,  che  nel  dì  suo 
onomastico  sfogava  la  sua  esuberante  bile  contro  Marziale,  facendo  un  eca- 
tombe di  quanti  esemplari  trovar  potea  de' suoi  versi  (2).  A  misurare  la  vi- 
goria dei  tre  classici  tragici,  ci  sembra  giusto  di  porre  a  rimpetto  uno  de'lo- 
ro  più  felici  lavori;  Quindi  noi  abbiamo  divisato,  premesse  alcune  osser- 
vazioni sull'indole  di  Eschilo,  Sofocle,  e  di  Euripide,  offrire  l'analisi  delle 
COEFORE,  dell'EDIPO  re,  della  IFIGINIA  in  AULIDE,  volgarizzando  in 
versi  italiani  que' tratti  in  cui  meglio  si  vegga  il  relativo  valore  de'  tre 
Campioni. 

(1)  Tomo  I  pag.  221  nnnolando  le  jiarolc  di  Schlegel. 

(2;  Vedi  Tiruboschi  che  cita  un  tlogio  del  \ovagrro,  scritto  da  Paolo  Giovio. 
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Arislolilc,  Quintiliano,  Dionisio  cV Alicarnasso,  chiamano  ^sc/j i/o  in- 
ventore della  tragedia  ;  solo  ad  Orazio  saltò  in  cai)o  rimontare  fino  a 
Tcspi  ,  peu(-étre  ,  rillettc  Laharpe  (1)  par  une  suite  de  cette  disposition 
natureUe  à  cherclicr  la  plus  pelile  origine  à  ce  quii  y  a  de  plus  grand. 

La  natura  lo  avea  privilegiato  d'un'anima  ardente,  tutta  maschia,  tutta 
improntata  d'eroismo.  Fu  figlio  di  Euforione,  e  gli  fu  patria  Eleusi,  nellO- 
limpiade?!/  anno2.°472anniavantilanascitadiG.C. —  Quanto  di  sapor 
tragico  lo  aveva  preceduto  su  i  carri,  o  sulle  scene,  era  embrione,  spe- 
ranza, non  vera  tragedia.  Eschilo  fu  poeta,  e  si  cibò  di  Omero;  ma  non 
fu  digiuno  di  buona  fdosofìa  ;  almeno  di  quella  che  ottima  predicava  la 

moda:  veniat  Eschylus , Pythagoreus  dice  Tullio.  Innanzi 

a  lui  Tespi,  e  Frinico  non  aveano  ardito  di  porre  in  azione  che  un  attore 
ed  un  coro  ;  ma  al  monologo,  dice  E.  L.  Buhvcr  (2)  aggiunse  Eschilo 
un  secondo  attore,  abbreviò  i  cori,  gVintrecciò  colla  storia  principale ,  e 
ciò  che  più  importa ,  ridusse  a  semplici  ma  sistematiche  regole  la  pro- 
gressione, e  lo  sviluppamento  del  poema,  il  quale  non  continuò  più  a  prò - 
porsi,  come  suo  scopo  principale  di  piacere  airorecchio ,  o  di  divertire  la 
fantasia,  ma,  con  potente  e  irresistibil  cammino,  si  volse  a  padroneggiare 
una  passione  dopo  V altra,  fin  che  poi  spiegò  il  suo  imperio  su  tutto  Va- 
nimo  degli  astanti.  Studiò  le  storie  e  le  memorie  tradizionali  de'  secoli 
remoti ,  e  la  fantasia  sua  ,  come  pecchia  industre,  coglier  vi  seppe  fiori 
di  fatti  insigni  per  stranezza  di  crudeltà,  per  felicità  di  compite  vendette: 
grandi  scelleratezze,  e  grandi  espiazioni;  sublimità  di  eroismo,  sublimità 
di  ferocia,  sublimità  di  gastighi.  Si  applicò  stupendamente  ad  Eschilo  ciò 
ch'egli  disse  d'Ippomedonte,  uno  de'  sette  capitani  all'assalto  di  Tebe  : 

Marcia  dinnanzi  a  lui,  col  capo  creilo 
Fino  alle  slelle,  lo  spavento. 

Barthélemy  ,à.2i^2iT  swo,  riflette,  parlando  d'Eschilo — Il  inspire  partout 
une  ter,reur  profonde  et  salutaire:  car  il  n'accable  notre  dmepar  des  se- 
cousses  violentes,  quepour  la  relever  aussitót  par  Videe  qu'il  lui  donne  de 
sa  force;  ses  héros  aiment  mieux  étre  écrasés  par  la  foudre,  que  de  faire 
une  bassesse  ;  et  leur  courage  est  plus  inflexible  que  la  hi  fatale  de  la 
necessité.  Cependant  il  savait  niettre  des  bornes  aux  émotions,  quii  était 
si  jaloux  d'exciter  ;  il  evita  toujours  d'ensanglanter  la  scène  ,  parceque 
ses  tableaux  devoient  étre  effrayans,  sans  étre  horribles.  Segue  così  quel 


(1)  Lycée  tome  premier. 

(2)  Atene  lib.  III.  cap.  2. 
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grande  ellcuisla,  quel  gran  conoscitore  intimo  della  greca  letlcralura,  ad 
analizzare  il  carattere  di  questo  primo,  degno  del  nome  di  tragico  ;  e  fa 
sottilmente  osservare,  come  sembra  che  la  natura  gli  abbia  negata  (juclla 
cara  sensivila,  che  ha  bisogno  di  fondersi  nell'altrui  core;  ed  abbia  scru- 
polo di  snervare  gli  animi,  pitturando  ardenti  amorose  passioni;  quindi 
si  sarebbe  fatto  scrupolo  di  locar  sulla  scena  Fedra  o  Stenobea  ,  l'una 
per  Ippolito,  l'altra  per  BcUerofonte  innamorate  fino  al  delirio.  Ne'  suoi 
piani  nitida  appare  la  semplicità;  lo  diresti  spensierato ,  o  ignorante  su 
gli  artificj  di  scampar  dalla  taccia  d'inverosimile,  e  di  annodare  insieme 
in  una  sola  azione  le  differenti  sue  parti  :  non  vi  si  trova  scaltrezza  per 
affrettare  o  sospendere  una  catastrofe:  talvolta  non  desta  interessamento 
che  per  narrazione  di  fatti  ,  o  per  brio  di  dialogo  :  giureresti  che  gli  ò 
solennemente  sacra  l'unità  del  tempo  e  dell'azione;  che  le  riguarda  co- 
me condizioni  essenziali,  indeclinabili;  sull'unita  del  luogo,  non  ha  scru- 
poli tanto  forti. 

Il  coro  appo  lui  non  si  limita  ad  inni,  o  cantici;  ma  veramente  giusti- 
fica la  definizione  che  del  Coro  noi  demmo  nell'antecedente  nostro  di- 
scorso; cioè  che  fosse  l'eco  delle  emozioni  dello  spettatore,  o  piuttosto 
uno  spettatore  ideale ,  che  con  magica  armonia  lirica  esprimeva  le  sue 
commozioni. 

Fu  detto  che  Omero  creò  la  poesia  materiale,  ed  Eschilo  l'intellettua- 
le, e  che  la  filosofia  con  Eschilo  passò  nella  poesia  ;  e  sono  due  propo- 
sizioni che  l'analisi  delle  sue  tragedie  garantisce  molto  esatte. 

La  sua  eloquenza  è  violenta,  diremmo,  rovente  in  guisa,  che  mal  può 
assoggettarsi  alla  studiosa  ricerca  dell'eleganza,  alle  sollecitudini  per  la 
migliore  armonia,  ai  rigori  della  correzione.  Il  suo  stile  è  magnifico  spes- 
so, spesso  è  sublime,  talvolta  pomposo  troppo  di  metafore,  e  non  di  rado 
enigmatico  ,  sì  che  forma  la  disperazione  de'  suoi  commentatori  ;  soliti 
già,  per  fatalità  di  epidemia,  ad  essere  spesso  in  contradizione  anche  nei 
passi  meno  dubbii.  Morì  fuori  di  Atene  ;  se  n'era  annojato  ;  di  qualche 
amarezza  non  vi  aveva  avuto  penuria.  Era  corso  in  Sicilia:  re  Cerone  lo 
aveva  accolto,  festeggiato:  Era  sul  compiere  l'anno  suo  settantesimo.  La 
sua  tomba  s'ebbe  questa  epigrafe:  —  Qui  giace  Eschilo  figlio,  di  Euforio- 
ne,  nato  nelV Attica;  morì  nella  feconda  contrada  di  Gela,  l  Persiani  e  le 
selve  di  Maratona  daranno  del  valor  suo  teslimonianza  perenne. —  Dalla 
quale  epigrafe  sepolcrale  ben  si  ravvisa,  come  Eschilo  dicesse  maggior 
conto  del  suo  brando,  che  del  suo  stile;  più  della  gloria  su  i  nemici  tra- 
fitti in  battaglia,  che  su  gli  eroi  uccisi  in  tragedia. 

Era  l'anno  IV. °  della  75.»  Olimpiade,  circa  445  anni  prima  di  Cristo, 
27  dopo  di  Eschilo,  e  circa  i4  prima  che  nascesse  Euripide,  quando  da 
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una  onesta  famiglia  nacque  in  Alene  Sofocle.  La  sua  vita  è  un  tessuto  di 
non  meno  strane,  elio  inclite  avventine.  Dopo  la  |,Moriosa giornata  di  Sa- 
laniina,  liittosi  capo  di  un  coro  di  giovani,  che,  circondando  i  trofei,  can- 
tavano inni  di  vittoria,  attrasse  quasi  magneticamente  tutti  gli  sguardi 
per  la  bellezza  della  sua  persona;  e  la  universale  benevolenza  si  conciliò, 
per  la  cara  maestria  con  che  toccava  le  corde  della  lira.  Fu  prode  in  armi 
e  Atene  se  Io  ebbe  in  Arconte,  suprema  dignità  di  quella  repubblica. 

On  a  souvent ,  dice  Laharpe  (1)  rappelé  le  proccs  intente  par  Vingra- 
titude,  et  gagné  pai'  le  genie  ,  cette  odiense  accusation  des  enfans  de  So- 
phocle,  qui,  las  d'attendreson  hèritage  et  impatients  de  sa  longue  vieilliesse, 
demandérent  son  interdiction  à  V Arèopage,  sous  prétexte  que  sa  téle  était 
affaihlie.  Le  vieillard,  pour  tonte  défcnse,  demanda  auxjuges  lapermis- 
sion  de  leur  lire  la  dernière  piece  qu'il  venait  d'achever.  C était  son  OE- 
dipe  à  Colone,  ouvrage  qui  devait  confondre  doublement  ses  accusateurs 
puisquil  y  représente  un  pére  dèpouillé  par  des  fils  ingrats.  Il  semhlait 
qu'un  sentiment  secret  lui  eiit  diete  sa  propre  histoire.  Il  fut  reconduit 
chez  lui  avec  des  acclamations,  et,  plus  indulgentqu'OEdipe,  ilpardonna 
à  ses  enfans.  Il  avait  prcs  de  cent  ans,  et  avait  compose  cent  vingt  tra- 
gédies,  lorsqu'il  fut  couronné  devant  toute  la  Grece  aux  jeux  olympiques. 
Il  mourut  dans  les  transports  de  sajoie  et  dans  le  sein  de  la  gioire.  Ma 
egli  non  sortì  solo  bellissimo  l'ingegno  ;  sortì  egualmente  bellissimo  il 
cuore.  La  dolcezza  del  suo  carattere  lo  fece  amare  generalmente  da  tutti: 
quindi  s'annodò  in  amicizie,  che  morte  sola  disciolse.  Invano  re  possenti 
e  ricchi  Io  invitarono  alle  loro  corti;  che,  senza  fasto  palese,  e  senza  rin- 
crescimento ,  dissimulando  si  schermì  dall'invito.  Morto  poco  prima  di 
lui  Euripide,  con  cui  gareggiò  di  nobilissime  glorie,  comparve  in  abito 
di  gramaglia;  le  sue  mescolò  alle  lagrime  d'Alene,  e  permetter  non  volle 
che  in  una  sua  tragedia  ,  che  recitavasi  in  quel  dì ,  gli  attori  venissero 
sulle  scene  ghirlandali. 

Bel  vanto  fu  per  lui,  che,  abbandonala  la  lirica  per  la  potenza  che  su 
lui  esercitava  l'innata  indole  tragica,  non  contando  che  l'anno  XXVIII, 
s'avesse  a  maggioranza  di  suffragii  il  trionfo  sopra  Eschilo,  con  cui  con- 
corse, e  che  già  signoreggiava  il  teatro  con  la  vera  e  meritata  padronan- 
za d'un  despota. 

Vuoisi  ricordare  che  il  famoso  oracolo  della  Pizia,  che  Socrate  cliiamò 
superlativamente  sapiente,  a  Sofocle  die  il  grado  positivo,  il  comparali- 
TO  ad  Euripide  : 

Sofocle  è  sapiente,  e  più,  l'è  Euripide 
Ma  Socrate  di  tutti  è  il  sapientissimo. 

(ì)  Ljcée  lom.  I.  Cbap.  T.  Secl.  III. 


78  DISCORSO 

W.  Schlegel  n'è  sì  innamoralo,  che  ne  fa  un  pio  e  santo  poeta  :  la 
nostra  venerazione  non  arriva  ad  una  bendata  idolatria.  Raccogliesi 
da  Ateneo  Uh.  XII  e  XIII  che  abbandonossi  ne'  suoi  verdi  anni  smode- 
ratamente ai  piaceri  di  venere ,  e  viva  ne  serbò  memoria  anche  in  vec- 
chiezza. Aristofane  lo  morde  come  un  cotal  poco  avaro  ;  e  Buhver  (1) 
non  istà  in  iscrupolo  di  scrivere,  che  nella  vita  privata  fu  uomo  di  per- 
duti  costumi^  e  nella  vita  jjubblica  fu  un  furbo  di  più  colori,  se  pure 
non  fu  assolutamente  un  rinnegato.  E  forse,  soggiunge  malignamente, 
fu  appunto  questa  7Ìlasciatezza  di  principii  che  lo  rese  così  piacevole 
compagnone:  questa  almeno  è  causa  non  infrequente  di  popolarità  ai  no^ 
stri  giorni:  ma  noi  non  dettiamo  una  intima  e  minuta  biografìa;  ci  giova 
contemplare  il  suo  letterario  ritratto;  quindi  fermandoci  alla  opinione  di 
Barthelemy,  giudice  irrecusabile  per  piena  cognizione  di  causa,  diremo, 
che  Sofocle  trovava  tre  difetti  in  Eschilo ,  e  badava  a  guardarsene  :  la 
troppa  altezza  de'  concetti,  il  fasto  studiato  delle  frasi,  la  penosa  dispo- 
sizione de'  suoi  disegni.  Eschilo  ,  dice  Bulwer,  è  Michelangelo,  Sofocle 
il  Raffaelle  del  Dramma  (2);  E  poco  prima  diceva,  che  da  Eschilo  passando 
a  Sofocle  l'intelligente  Leggitore  s'accorge,  che  s'è  creata  una  nuova  era 
nel  Dramma;  sente  che  l'artista  poeta  ha  sollevato  alla  sua  perfetta  esi- 
stenza l'Artista  Attore.  Lo  che  ben  risponde  a  questa  splendida  riflessio- 
ne di  Barthèlomy  —  Ses  heros  sont  à  la  distance  précise  ou  notre  admira- 
tion  et  notre  intéret  peuvent  atteindre;  comme  ils  sont  audessus  de  nous, 
sans  étre  loin  de  nous,  tout  ce  qui  les  concerne,  ne  nous  est  ni  trop  étr anger, 
ni  trop  familier;  et  comme  ils  conservent  de  la  faiblesse  dans  les  plus  af- 
freux  revers,  il  en  resuite  un  pathétique  sublime  qui  caracterise  special^ 
meni  le  poete.  Ben  ci  rivelò  Sofocle  stesso  come  profondamente  meditas- 
se gli  argomenti  che  a  trattare  imprendeva,  quando  disse:  Eschilo  fa  be^ 
ne  ma  senza  saperlo.  —  Queste  parole  hanno  la  semplicità ,  e  la  gravità 
d'un  oracolo  ;  senza  ricorrere  all'idea  dell'abuso  del  vino  in  Eschilo. 
Eschilo  era  un  Titano,  nato  con  la  forza  ingenita  ;  Sofocle  un  Erco- 
le, che  scaltrivasi  con  lunghi  studj,  a  sviluppar  le  sue  forze.  Sofocle 
ci  fa  avvertiti,  che  le  sue  composizioni  nulla  hanno  d'improvisato;  ma, 
come  la  Pallade  della  mitologia,  per  lunga  stagione  hanno  travagliato 
il  cervello  di  Giove.  E  prinia  di  terminare  la  fisonomia  poetica  di  questo 
secondo  gran  tragico  greco,  notar  ci  piace ,  che  quantunque  il  più  arti- 
stico dell'insigne  triumvirato,  quando  crede  necessaria  la  violazione  del- 
l'unita ,  non  se  ne  fa  scrupolo.  Basta  osservare  le  sue  Trachinie  per  ri- 
manerne convinti. 

(l)Lib.  V.  Cap.  IV.II. 

(2;Lib.  Y.  Cap.  4.  .     ,, 
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L'ultimo  tocco  a  questo  ritratto  lo  desumeremo  da  Bulwer:  (1)  La  dif- 
ferenza fra  le  creazioni  di  Eschilo  e  quelle  di  Sofocle^  dice  quel  critico,  è 
simile  a  quella  che  passa  fra  il  Satan  di  Milton  è  il  Macbeth  di  Shak- 
speare.  Eschilo  non  è  meno  artificioso  di  Sofocle:  solo  il  criticismo  dell'i- 
gnoranza ha  potuto  dire  altrimenti.  —  Eschilo  è  artificioso  come  scrittore 
di  drammi  da  leggersi;  Sofocle  come  scrittore  di  drammi  da  rappresen- 
tarsi. Questa  non  avvertita  distinzione  onora  molto  il  fino  giudizio  del 
dotto  inglese;  e  ben  rende  patente  con  che  sottile  e  diligente  autopsìa 
abbia  disaminati  gli  antichi  scrittori  su  cui  pronuncia  sentenza.  Onorano 
le  stesse  critiche  ch'escono  da  siffatti  tribunali.  Quando  una  causa  è  in- 
timamente studiata,  chi  può  rimproverare  ad  un  giudice  l'amarezza  d'una 
osservazione  ? 

Memorabile  e  festivo  fu  il  dì  in  cui  Euripide  nacque  in  Salamina,  o  sia 
che  si  celebrasse  la  recente  sconfitta  di  Serse,  o  fosse  il  dì  stesso  della 
campai  giornata,  in  cui  Temistocle  fu  il  trionfatore  de' Persi.  Mnesarco 
e  Clito,  suoi  parenti,  erano  fra  i  refugiati,  che  nella  sempre  crescente 
invasione  persiana  aveano  cercato  un  asilo  in  Salamina.  Filocaro  lo  dice 
d'inclita  stirpe.  Aristofane  ne  proverbia  la  povertà  de'genitori.  Snida 
concilia  nobiltà  antica,  e  moderna  indigenza.  Non  sono  casi  nuovi  nel 
mondo  ! 

Allorché  nacque  Euripide,  era  germogliata  una  certa  classe  di  dotti, 
ne'  quali  già  non  dubbiamente  distinguevasi  una  visibile  tendenza  al  fal- 
so gusto,  ad  una  squisitezza  bastarda:  (2j  Erano  questi  i  retori  e  gli  spe- 
culatori filosofi.  A  questa  scuola  bevve  e  s'erudì  il  giovinetto  Euripi- 
de; quindi  l'arte  sua  è  men  calda  di  quella  di  Eschilo  e  di  Sofocle;  e  tal- 
volta ci  raffredda  colle  astuzie  di  un  avvocato.,  cogli  equivoci  di  un  sac- 
cente ,  e  colla  vacuità  di  un  declamatore  moralista.  Studiato  avea  la 
eloquenza  da  Prodico  ,  la  filosofia  da  Anassagora  ;  ma  meditando  sul- 
r  amarissimo  guiderdone  ,  che  questi  colse  dalla  ricerca  del  vero  :  per- 
secuzione ed  esilio ,  da  cui  appena  lo  campò  il  credito  in  che  era  Peri- 
cle, volse  le  spalle  alla  filosofia,  e  s'abbandonò  in  braccio  al  prepo- 
tente suo  Genio  ;  che  gli  gridò  :  osa,  tu  sei  tragico  :  et  eut  bientót  des 
succés  assez  éclatans  pour  balancer  ceux  de  Sophocle.  La  jalousie  les 
hrouilla  dUihord;  mais  dans  la  suite  ils  se  rendirent  une  justice  réci- 
proque,  et  devinrent  amis  [Z).  Jl  cuor  suo  reso  convulso  da  violen- 
ti emozioni ,  non  meno  per  l' impeto  scoppiante  de'  frenetici  plausi 


{i)  Atene  cap.  1. 

(2)  Se  ti  piace  consulta  Bulwer  nella  sua  Atene. 

(3)  Laharpe —  sect.  IV. 
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d'Atene,  che  per  la  malignità  delle  impudenti  salire  che  lo  martellarono, 
quando  giunse  al  LXX  anno  di  vita  gli  dimandò,  con  grido  imperioso , 
calma  e  riposo;  e  si  trovò  nella  prudente  necessita  di  girsene  in  Mace- 
donia in  corte  di  re  Archelao,  che  generoso,  aveagli  offerto  onorato  po- 
sto, dopo  dieci  lustri  di  continue  procelle.  Circa  la  costui  morte  leg- 
gasi  Gyraldus  de  Poetarum  historia  dialogo  VII;  in  cui  parlando  di 
Euripide  scrisse  sull'autorità  di  Laerzio  —  In  Macedoniam  fugisse  comi^ 
corum  veritus  calumnias,  fuisse  vero  ab  Archelao  rege  benigne  receptum, 
et  inter  amicos  intimos  adnumeratum ,  ita  ut  Euripidis  causa  Jìegem 
ipsum  inter fectum,  in  V Politicorum  scribat  Aristotiles,  a  Decamnico,  qui 
regis  jussu  ab  Euripide  vapularat:  ex  iis  unum  ajunt  fuisse,  qui  in  aula 
regis  versaretur,  qui  curri  aliquando  Euripidi  oris  graveolentiam  obje^ 
cisset ,  a  rege  Euripidi  propterea  concessum  ut  eum  impune  verberaret , 
quod  postea  et  regiae  necis  et  Poetae,  causa  fuit.  Post  vero  cum  Euripir- 
des  per  sylvas  meditando,  ut  consueverat  interdum,  solus  inceder^et,  rege 
venante,  canes  ipsum  circumvenientes  dilacerarunt,  et  pene  vorarunt:  lo^ 
cum  vero  ipsum  in  quo  a  canibus  discerptus  fuit  Euripides ,   Baroni- 
scum  appcllatum  tradii  Stephanus.  —  Su  questa  lacrimevole,  e  vera^ 
cernente  dolorosa  fine  di  questo  tragico  insigne,  dettò  una  tragedia  quel 
capriccioso  ingegno  di  Pier  Jacopo  Martello,  intitolandola  Euripide  la^ 
cerato:  che  per  estrema  sciagura  di  Euripide,  è  scritta  in  versi  martellia- 
ni.  (1)  Narra  Gelilo  aver  gli  Ateniesi  fatta  premurosa  inchiesta  delle  mor- 
te e  straziate  membra  del  Poeta  ;  mai  Macedoni  con  inclita  costanza  non 
si  piegarono  alle  iterate  preghiere  ;  perchè  ambirono  il  vanto  che  in  Pel- 
la  a  loro  spese  s'ergesse  magnifico  un  sepolcral  monumento  a  tanto  poe- 
ta, lungo  un  ruscello  che  discorre  con  acque  si  eccellenti ,  che  a  bere  in- 
vitando, a  contemplar  forza  quei  marmi.  Quella  tomba,  secondo  che  re- 
gistrò Ammiano  Marcellino,  venne  santificata  dalla  folgore,  siccome  tro- 
vasi notato  in  Plutarco  che  accadesse  di  quella  di  Licurgo.  Gli  Ateniesi 
contentar  si  dovettero  d'incidere  il  nome  di  Euripide  sopra  un  Cenota- 
fio,  che  al  dire  di  Pausania,  (2)  vedevasi  presso  al  sepolcro  di  Menandro, 
a  lato  della  via  che  dal  Pireo  menava  ad  Atene. 

Aristotile  lo  intitola  il  più  tragico  de'  poeti ,  e  forse  avrà  avuto  copia 
di  validi  argomenti  a  sentenziar  cosi  ;  ma  siccome  si  sono  perdute  ben 
molte  delle  sue  tragedie,  noi  non  sappiamo  dar  giudizio  di  tal  sentenza; 
non  è  però  da  potersi  negare,  che  fra  quanto  di  lui  ci  rimane,  risultano 
parecchie  scene  che  debbono  venerarsi,  come  le  più  patetiche  del  teatro 


(1)  Oppre  di  Pier  Jacopo  Martello  Bologna  1729  tomo  YII. 

(2)  Paus.  AUic.  L.  2. 
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greco.  Egli,  come  riflette  il  citato  Laharpe,  è  di  rara  squisitezza  nell'arte 
di  eccitar  commozione  pervia  di  pietà,  e  sotto  questo  solo  pregio,  non 
v'ha  dubbio  ,  eli'  egli  può  fronteggiar  Sofocle;  e  per  questo  solo  titolo 
potè  divider  seco  i  suffragi  d'Atene  e  dei  posteri  ;  quantunque  non  vi  sia 
pienissima  concordanza  d'opinioni  fra  gli  eruditi.  Socrate  come  dicem- 
mo, era  tanto  amico  di  Euripide ,  che  difiicilmenle  assisteva  a  teatrali 
spettacoli,  se  non  vi  si  off'erivano  le  costui  produzioni.  Era  nimico  delle 
facezie  e  dei  motteggi.  Odio,  dice  in  una  delle  sue  tragedie,  questi  uo~ 
7nini  da  nulla,  che  altro  merito  non  hanno,  che  divertirsi  a  spese  dei  sag- 
gi, che  li  disprezzano. 

Alludeva  così  agli  scrittori  di  Commedie,  che  cercavano  con  impu- 
dente libertà  denigrare  i  suoi  costumi,  come  usavano  versare  a  piene  ma- 
ni il  ridicolo  su  quelli  dei  filosofi.  L'amicizia  con  Socrate  era  una  forte 
apologia.  Egli  aveva  poste  sulle  scene  delle  eroine  lorde  di  delitti,  e  al- 
lora, coltone  il  destro,  s'era  scatenato  con  ingiurie  contro  le  femine  in 
generale.  S'ingegnavano  sordamente  alcuni,  ad  annodarle  in  congiura, 
e  sollevarle  contro  lui.  La  rivoluzione  essergli  poteva  fatale.  Gli  uni  so- 
stenevano, che  odiasse  le  donne;  gli  altri,  ed  avevano  occhi  migliori,  facea- 
no  sacramento  che  furiosamente  le  amasse.  Le  detesta,  credetelo,  diceva 
solennemente  un  certuno:  sì,  riprese  Sofocle,  le  detesta,  ma  in  tra- 
gedia. 

Non  troviamo  più  acconcia  e  ben  meditata  definizione  del  difforme 
uso  dell'ingegno  dei  tre  gran  tragici  greci,  quanto  quella  data  da  Barthé- 
ìemy.  —  Eschile  avoit  peint  ìeshommes  plus  grand  qu'ils  ne  peuvent  étre: 
et  Sophocle  comme  ils  devroint  étre  :  Euripide  les  peignit  tels  qu'ils  soni. 
Scaltro  più  che  non  si  crede  fu  Euripide  ;  che  profittando  di  quanto 
aveauo  negletto  i  campioni  che  preceduto  lo  aveano  nell'  arringo,  stimò 
superbi  mezzi  di  commozione  le  grandi  e  vere  passioni,  i  grandi  e  non 
esagerati  concetti.  Egli  offerse  eroine  ardenti  di  adultere  fiamme  ,  e 
pronte  a  violar  la  giustizia,  e  santità,  per  toccar  la  meta  ,  facendosi  lici- 
to il  libito,  per  servirmi  d'una  celebre  frase  di  Dante.  Offerse  re  giù  ro- 
vesciati dal  trono,  strappativi  dalla  ferrea  mano  della  sciagura,  dannati 
dal  fato  ad  accattar  la  vita  pitoccando  ,  coperti  di  logore  e  sbranate  ve- 
sti. Certo  in  questi  quadri  non  ravvisavansi  i  disegni  di  Eschilo  e  di  So- 
focle; e  temeraria  fu  detta  la  novità,  e  per  un  co  tal  poco  si  gridò:  alV  ar- 
mi: ma  la  magia  dei  dipinti,  che  forzarono  al  pianto,  la  vinse.  Fedra  col- 
pevole ,  ma  dalla  collera  del  destino  trascinata  alla  colpa  ;  Telefo  fatto 
bersaglio  di  sventure,  fecero  sparger  lagrime;  e  quelle  lagrime  assolve- 
vano il  poeta. 

Noi  non  siamo  sì  ciecamente  innamorati  di  Euripide  da  non  vedere 

Tom.  II.  11 
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che  nelle  sue  tragedie  ve  un  lusso  di  sentenze,  uno  studio  di  artifìcj  ret- 
lorici,  una  eloquenza  elaborata,  una  frequente  abbondanza  di  parole;  di- 
remo meglio  :  poco  amore  di  economia;  che  spesso  spesso  pecca  contro 
il  verosimile;  che  talvolla  i  suoi  cpisodii  sono  incastrati  a  tutta  forza,  che 
v'ha  il  capo,  da  cui  è  snodato  il  resto,  e  non  forma  un  tutto;  perchè  l'in- 
treccio e  la  catastrofe  non  appagano  appieno ,  e  che  di  frequente  i  Cori 
non  hanno  analogia  con  l'argomento.  —  È  vero.  —  Disputarvi  sopra  sa- 
rebbe follia;  ma  i  Censori  più  accaniti  ci  accorderanno,  essere  stato  Eu- 
ripide il  filosofo  del  coturno,  il  creatore  del  linguaggio  tragico,  spoglian- 
dolo di  quell'aria  ditirambica,  che  gli  aveva  data  Eschilo,  e  della  magni- 
ficenza epica  conservatagli  da  Sofocle  ;  aver  prodotta  la  persuasione  col 
ben  crescente  calore  dei  concetti  ;  e  la  convinzione  coll'accortezza  con 
cui  fa  scoppiar  le  risposte,  e  germogliar  repliche.  A.  W.  Schlegel  nella 
sua  Drammaturgia  (1)  ci  sembra  animato  contro  Euripide  della  identica 
bile  che  scaldava  Aristofane;  ma  quando  ci  ricordiamo  aver  questi  voluto 
coprir  di  ridicolo  la  santa  testa  di  Socrate,  il  suo  sdegno  ci  divien  subito 
sospetto. 

Come  in  Eschilo  trovasi  una  strana,  ma  sempre  sublime  composizione 
teatrale,  cui  dar  non  si  può  il  nome  di  tragedia ,  com'è  Prometeo  ,  mito 
gravissimo,  che  pone  in  lotta  la  coraggiosa  resistenza  del  gran  Titano , 
che  combatte  stretto  da  catene  infrangibili,  colla  sola  arma  d'un  tremen- 
do silenzio,  la  prepotenza  e  la  crudele  ingiustizia  di  Giove,  così  in  Euri- 
pide troviamo  il  Ciclope ,  che  non  è  per  verun  conto  tragedia ,  ma  un 
Dramma  Satirico,  detto  così  fra  i  greci,  non  perchè  offerisse  caricature 
di  costumi,  0  ferisse  con  gli  strali  di  beffardi  motteggi;  ma  perchè  n'erano 
elementi,  n'erano  indispensabili  attori  i  membri  della 

Capriharbicornipede  famiglia. 

Forse  rimase  fra  greci,  come  memoria  della  prima  genesi  della  Tragedia, 
sul  girovago  carro  di  Tespi  nelle  popolaresche  feste  sacre  a  Bacco.  Il  popo- 
lo voleva  questo  buffonesco  spettacolo.  Gli  quadrava  meglio;  che  il  popolo 
ama  più  la  farsa  che  la  tragedia,  o  l'alta  commedia.  Non  fu  sola  la  plebe 
d'Atene  a  patir  sì  fatte  simpatie.  Molière ,  che  voleva  piacere  a  tutti ,  al 
Misantropo,  nella  stessa  sera,  fece  succedere  —  Il  medico  a  proprio  di- 
spetto, —  e  in  grazia  di  Sgannarello  si  ascoltò  Alceste. 

Fu  detto  della  Morte,  che  fura  i  buoni,  e  lascia  stare  i  rei;  chi  sa  che 
il  medesimo  motto  maligno  non  potesse  accoccarsi  al  tempo,  sull'indole 
delle  sue  rapine  ? 

(1)  Lezione  V.  ,  -,  /  .      ._    . 
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Eschilo  scrisse  o  settanta,  o  novanta  Tragedie,  e  non  ne  rimangon  che 
sette. 

Sofocle  ne  compose  cento  dicisette,  e  forse  cento  trenta,  e  solo  sette 
ne  restano. 

Di  Euripide  se  ne' salvò  maggior  numero. Se  ne  conoscono  diciannove; 
ma  ne  avea  date  al  teatro  novantadue,  o  per  lo  meno  settantacinque. 

Restò  il  meglio?  chi  può  deciderlo?  Pure  v'è  tanto,  da  poter  discorrere 
sull'indole  del  diverso  ingegno  di  quei  tre  scrittori,  ed  i  critici  hanno  po- 
tuto sindacarli  :  noi  non  sediamo  a  scranna  per  sentenziare.  Pensammo 
olTerire  le  fisonomie  dei  tre  sommi  tragici  greci ,  ed  ora  divisiamo  pre- 
sentare la  esposizione  delle  Coefore^  àoW Edipo  re,  e  della  Ifigenia  in  Au- 
lide  ;  dal  che  forse  giustificata  risulterà  qualche  frase  da  noi  usata  nel 
definire  il  difforme  genio  dei  loro  autori. 

LE  COEFORE  DI  ESCHILO 

Le  Coefore  è  la  seconda  tragedia  della  Trilogia,  VOrestiade,  lasciata- 
taci  da  Eschilo.  Vi  parlano  Oreste,  Elettra,  Clitennestra,  Egisto,  Gilis- 
sa,  già  nutrice  di  Oreste,  Pilade,  un  servo,  un  nunzio:  vi  canta  un  coro  di 
Ancelle. 

La  scena  figura  la  piazza  d'Argo  innanzi  al  regal  Palagio  usurpato  da 
Egisto:  dall'uno  dei  lati  scorgesi  il  sepolcro  del  maggior  Atride. 

Euripide  intitolò  le  Fenicie  la  tragedia  ove  dipinge  i  casi  di  Tebe,  per- 
chè è  composto  di  femine  della  Fenicia  ;  Sofocle  chiamò  le  Trachinie , 
quella  ove  pone  in  iscena  la  morte  d'Ercole  ,  perchè  il  coro  è  di  donne 
di  Trachinia,  citta  Tessalica  ,  ove  la  favola  si  rappresenta.  Eschilo  noma 
questa  le  Coefore  dal  coro  delle  femine,  che  vengono  in  scena  portando 
libazioni  alla  tomba  d'Agamennone;  e  Coefore  altro  non  suona  che  por- 
tatrici di  libamenti.  Dall'antistrofe  III  della  prima  canzone  ,  subito  ap- 
parisce, queste  esser  misere  schiave  di  guerra,  e  argomentar  si  potrebbe, 
aver  fatto  parte  delle  spoglie  trojane,  recate  in  Argo  con  Cassandra,  dal 
vincitor  marito  dell'adultera  Clitennestra.  Oreste  e  Pilade  aprono  la  fa- 
vola. Pilade  è  quasi  sempre  più  spettatore  che  spettacolo.  Ascolta  ben 
più  che  non  parla.  Da  questa  inoperosità  non  fu  redento  che  dai  tragici 
posteriori,  e  specialmente  dai  Francesi,  e  dagl'Italiani. 

La  prima  scena  è  imperfetta  ;  non  è  giunta  fino  a  noi  senza  due  lacu- 
ne ;  e  specialmente  della  prima  non  può  calcolarsi  il  numero  de'  versi , 
che  vi  mancano. 

Oreste,  che  ,  meditando  la  paterna  vendetta ,  è  giunto  da  Crissa ,  ap- 
pende la  recisa  sua  chioma  sulla  tomba  del  padre,  invocato  Mercurio,  che 
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gli  sia  largo  d'aita;  ma  ratto  si  fa  in  disparte  con  Pilade,  viste  le  Coefore, 
che  meste  procedono ,  ed  Elettra  fra  loro.  Le  Coefore  cantano  versi  da 
noi  volgarizzati  così. 


STROFE  I. 


Sepolcral  rito  lo  vegno 

Dalle  case  regali 

Mandata  a  celebrar.  Di  dolor  segno 

Dan  le  mani  percosse,  ed  i  ferali 

Sopra  le  guance  mie  solchi  recenti 


Da  ruvide  unghie  aperti  e  sanguinenti. 
Di  sospiri  il  cuor  vive,  e  se  me  un  rio 
Tenor  di  casi  travagliò  d'affanno. 
Squarciati  i  manti,  e  sopra  il  petto  mio 
Sbranati  i  pepli,  altrui  fede  ne  fanno. 


ANTISTROFE  I. 


Paura,  che  ha  sul  fronte  i  capegl'  irti , 
E  da  spettri  presaghi  è  corteggiata, 
A  dissonnar  la  mente  addormentata 
Di  colpevoli  spirti. 

Con  fiero  e  truce  un  ululo,  che  agghiaccia, 
E  dal  profondo  emerge,  il  sonno  caccia. 
Infra  i  silenzi  della  notte  scura 


Alla  regina  apparve  la  paura  ; 

E  chi  de'  sogni  negli  enigmi  '1  vero 

Giura  scovrir  per  cortesia  de' Numi, 

Rivelò,  che  severo 

Furor  d'irati  che  stanno  sotterra 

De'  carnefici  al  core  intima  guerra. 


STROFE  II. 


Per  farsi  schermo  a  minacciato  evento 

L'empia  vuol  che  abborrito 

Io  vegna  a  compier  rito; 

Ma  forza  in  me  non  sento; 

Né  so  come  esordir:  che  fra  me  penso: 

Sangue,  che  il  suol  bagnò  quale  ha  compenso? 

Oh  veramente  sciagurata!  Accolte, 


Lacrimevole  stirpe,  in  te  son  dure 

Moltiformi  sventure! 

Oh  voi  case  d'Atrèo  tutte  sconvolte  ! 

Qui  sulla  reggia  addensasi 

Fosco  stringente  il  cor,  bujo  infinito  : 

Qui  dove  giacque  Agamenòn  tradito! 


ANTISTROFE  II. 


Dov'è  la  maestà  del  regio  aspetto, 

Che  del  popol  soggetto 

Orecchio  e  mente  empiea? 

Era:  or  non  è:  vedea 

Immatura  spuntar  l'ora  suprema! 

J\Ia  tal  v'è  ancor,  che  la  rimembra,  e  trema. 

Celeste  cosa,  e  ben  piìi  che  celeste 

È,  vivendo,  fruir  sorte  felice. 


Ma  giustizia  ,  che  i  rei  fatai  saetta, 
Ora  s'affretta,  ed  or  piìi  lenta  investe. 
Tal  sul  meriggio,  di  sua  destra  ullrice 
Piombare  il  colpo  accellerato  sente; 
Qual,  cui  solo  se  ammuta  il  sol  cadente, 
Infrangibile  notte, 
Fascia,  e  per  sempre  inghiotle. 


STROFE  IH. 


Molta  etade,  che  passi, 

Sangue  che  il  suol  bagnò  non  fia  che  cassi, 

Non  delebile  mai,  vindice  implora: 

Morde  intanto  implacabile 

Una  smania  il  perverso,  e  lo  martora. 

Mal  cerca  schermo  dalle  insonni  doglie 


Uom,  che  ha  poUuti  nuziali  talami. 
Se  tutti  i  fiumi  un  fiume  solo  accoglie, 
Non  mai  con  la  molta  onda 
D'empia  macchia  sanguinea 
Ud  omicida  man  render  può  monda. 
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ANTISTROFE  III. 

Ah!  dal  à\,  che  siccome  ai  Numi  piacque,  Ma  non  mi  tace  in  core  aspro  pensiero  ; 

E  rovescia  e  disfatta  Che  furor  per  silenzio  non  s'ammorza. 

Mia  patria  a  terra  giacque,  Ben  poi,  quando  sepolto 

Ed  io  da  libertà  schiava  fui  tratta  ;  Entro  alle  vesti  cacciar  posso  il  volto, 

Di  quei,  che  han  possa  di  supremo  impero  lo  di  sfogar  m'ingegno 

Retta  e  mal  opra  encomiar  ra'è  forza  ;  Con  muto  pianto  il  mal  premuto  sdegno. 

Succede  a  questo  magnifico  Coro  un  dialogo  fra  Elettra  e  le  Coefore, 
cui  dimanda,  qual  credano  forma  conveniente  di  rito;  e  parla  loro  con  no- 
bile e  fiera  schiettezza;  e  quelle  a  lei  con  fierezza,  come  sorelle  di  sven- 
tura, rispondono,  che  implori  : 

Cor.  Stringendo  in  poco  il  tulio: 

Venga  un  che  spegna  chi  spegnea, 
El.  Ma  pia 

Sarà  rinchiesta  ai  numi? 
Cor.  e  in  forse  stai? 

A  chi  male  facea  male  si  renda. — 

Elettra  il  funereo  libamento,  fra  i  canti  analoghi  delle  Coefore,  com- 
pisce; quando  accorgesi  de'  capegli,  che  a  sepolcrale  offerta,  stanno  sulla 
tomba.  Rimane  in  forse  nell'opinar  di  chi  siano  ;  che  in  Argo  ,  tranne 
lei,  altri  non  v'ha  cui  l'affetto  spinger  possa  a  quel  mesto  tributo.  Il  coro 
è  di  sentenza ,  che  dono  sia  inviato  da  Oreste.  Spera  ma  lentamente  la 
Donzella;  pur  nuove  speranze  le  nascono  dallo  scorgere  sull'arena  orme 
di  pie  simiglianti  ai  suoi.  Oreste,  non  temporeggia,  non  risparmia  troppo 
violenta  commozione,  ma  si  disasconde  con  Pilade,  e  rivela  chi  è.  L'arte 
tragica  di  secolo  in  secolo  ha  migliorato  il  modo  di  queste  rivelazioni , 
preparandole  con  tale  un  artifizio  da  far  più  potente,  e  più  splendido  il 
riconoscimento;  lo  che  dipende  dallo  studio  dell'effetto,  che  si  perfeziona 
con  l'esame  de'falli  altrui,  e  con  l'analisi  filosofica,  non  pedantesca,  della 
genesi  secreta  delle  nostre  passioni.  Il  coro,  che  esercita  le  parti  di  con- 
sigliere prudente,  avverte  scaltramente  Oreste  ed  Elettra,  che  s'abbando- 
nano ad  improvvida  ebbrezza  di  vicina  vendetta  riconoscendosi  :  ma  ge- 
nerosamente gli  da  risposta  l'inulto  garzone  : 

Coro  Duol  minacciato,  orrendo  duol  m'aspetta 

Figli,  ah!  tacete.  Del  paterno  trono  Se  chi'l  padre  mi  spense  io  non  perseguo; 

Redentori,  tacete.  Un  qualcheduno  D'egual  morte  pagar  quc'crudi  io  debbo 

Udir  potrebbe,  e  farne  dotti  i  due  Che  ra'hau  travolto  a  povertà.  Profeta 

Che  siedono  in  quel  trono  ;  i  due,  che  lieta  Ei  mi  fu  di  sciagure.  Acerbi  affanni 

Fra  rogo  struggitor  arder  vedrei.  Vaticinò:  de'Mani  invendicati 

Oreste  Pur  questa  terra  sentirà  l'iallusso: 

Bugiardo  Apollo,  e  me  tradir  non  credo;  Aspra  una  scabbia,  mordace,  rodente 

Se  a  cimento  qua  venni  è  suo  l'impero.  Serpeggerà  tarlandoci  le  carni. 
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E  per  morbo  le  dtiome  hinnchiranno. 
Poi  la  veggente  sua  salda  pupilla 
Nella  fitta  di  bnjo  tenebria 
Aggirando  sccura,  altre,  ben  altre 
Di  crude  Erinni  predicò  vendette. 
Arcato  punitor  dardo  di  lui, 
Cbe  all'orco  trabalzar  man  di  parenti 
Sanguinosa,  e  rimorso,  e  di  notte 
Falsa  paura,  esterrefatto  desta, 
E  sprona,  e  caccia,  e  con  flagel  di  bronzo 
Insegue  a  tergo  il  Maledstlo,  a  cui 
E' brulla  l'alma  di  tal  colpa.  A  lui 
Comune  aver  tazza  con  altri,  a  lui 
Libar  con  altri  niegasi.  Del  Padre 
L'invisibiI,  ma  fera  ira,  interdetto 
L'aitar  gli  rende.  Gli  ricusan  tutti 
Ospitai  tetto,  e  niun  con  lui  dal  lido 


Scioglie  la  nave,  e  dà  le  vele  ai  venti. 
Detestalo,  deserto,  alfin  da  mille 
Tormentosi  malor  logoro  more. 
Kell'oracol  d'un  Dio  forza  è  aver  fede! 
—  E  noi  si  creda  ,■  pur  sta  ben  l'impresa 
Da  cima  a  fondo  consumar,  Son  molti 
E  in  valor  pari  gli  argomenti,  ond'io 
Son  trascinato  alla  vendetta.  Il  nume 
Mei  comandò;  me  lo  comanda  l'aspro 
Duol  del  padre  svenato,  e  le  usurpate 
Sostanze  avite.  Tutto...  oh!  tutto  a  gara 
Mi  grida  a  non  lasciar  che  i  Prodi  d'Argo 
Cari  alla  fama  piìi  che  ogni  altro,  forti 
Eversori  di  Troja,  or  schiavi  \\\ì 
Sian  di  due  donne;  che  femmineo  core 
Quel  tristo  alberga,  e  il  chiarirà  fra  poco. 


Lagnasi  Oreste  che  il  padre  morto  non  fosse  di  gloriosa  morte  nella  fa- 
tal  guerra  decenne.  Elettra  da  segnali  non  dubbii  di  viril  dispetto ,  di- 
remmo, quasi  atroce;  ma  scusabile  in  lei,  testimonio  dello  spietato  e  frau- 
dolento strazio  paterno.  Ne  in  lei  tace  voglia  di  vendetta,  anche  pe'  sof- 
ferti vergognosissimi  oltraggi;  poiché,  grida: 


Sprezzata  io  fui.  Nullo  d'onor  segnale 
Pili  m'ebbi,  e  fuor,  quasi  importuno  cane 
Cacciata  venni;  e  riso  no  ma  pianto 


M'ebbi  ognor  lungo  e  pronto;  e  piacer  sommo 
M'era  solo  sfrenar  cclatamente 
Il  singuliar  mio  lungo. 


Ambo  invocano  il  padre,  per  meglio  inspirarsi  alla  impresa  di  sangue  ;  e 
a  propiziarselo,  gl'iniqui  e  infami  modi  gli  ricordano  con  che  fu  spento, 
e  la  presente  loro  disperata  miseria.  Ma  Oreste,  già  deliberato  al  cimento 
vuol  pure  indovinare  il  perchè  di  que'  libamenti  funerei,  ordinati  dall'a- 
dulteia  Clitenncslra.  Il  coro  glielo  rivela.  Impaurata  da  un  sogno  Tem- 
pia manda  doni  espiatorii  al  marito. 

Oreste 


Il  sogno 
Si  udiste  voi  da  farmel  nolo? 
Coro 

Alci 
Parve,  dicca,  d'aver  figliato  un  draco: 
Orestb 

E  poi? 

Coro 
Siccome  bambolo  tra  fasce 
Dimena\asi  il  mostro,  e  le  chiedea 
Esca,  ed  in  sogno,  le  parca  la  poppa 
Porgergli: 


Oreste 
Ed  ella  era  inoffesa? 

Coro 

Cn  grumo 
Di  sangue  fuor  le  ne  traea  col  latte. 

Oreste 
Oh!  il  suo  marito  vision  parlante 
Certo,  le  manda. 

Coro 

Impaurata^  un  grido 
Mise  repente  dal  suo  sonno  scio!t:i; 
E  ralla  allor  nelle  sue  regie  stanze 
Luce  diffuser  cop'iosa  molte 
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Ridestate  lucerne.  Ecco  l'arcano,  Suggea  tra  fasce  quel  medcsmo  petto 

Perchè  funebri  doni  al  freddo  avello  Ond'io  m'ebbi  alimento  ;  al  latte  misto 

Manda  d'Atride,  ritrovar  sperando  Ne  trasse  il  sangue  :  ella  ululò  d'orrore... 

Farmaco  a  tutti  i  mali  suoi  potente.  Questo  sol  manca:  il  compirò.  Di  morte 

Oreste  Violenta  morir  certo  a  lei  tocca. 

Fo  sacramento  a  questa  terra,  a  questo  Draco  sarò:  l'ucciderò.  Del  sogno 

Sepolcral  sasso,  che  per  opra  mia  Le  parole  son  queste.  Interpretarlo 

Storia  fia  il  sogno.  Appien  tutto  concorda:  Debbo  io  così.  Se,  interpretando,  errai, 

Il  draco  nsc'i  d'onde  io  bambino  emersi:  Giudicai  tu,  che  a  giudicar  te  scelgo. 

Altrimenli  non  opina  il  Coro  :  allora  Oreste  ordina  ad  Elettra  lacere 
e  ritrarsi  ;  ed  ci  divisa  venirsene  in  sembianza  di  forestiere  coll'amico 
Pilade,  implorante  ospizio  ed  amicizia,  parlando  l'accento  di  Parnaso,  ed 
imitando  la  pronunzia  focense.  Una  volta  introdotto  ,  sapra  trovar  egli 
via  a  ferire.  Il  Coi^o  in  un  pezzo  lirico  si  fa  a  cantare  ,  vinte  essere  la  fe- 
rocia de'  bruti  e  de'  mostri  da  quella  degli  uomini ,  e  dal  temerario  mal 
talento  muliebre];  e  ricordare  Altea  figlia  di  Testio,  madre  di  Mcleagro,  e 
Scilla  figlia  di  Nisa  re  di  Mcgara,  e  le  donne  di  Lenno,  e  pone  loro  a  con- 
fronto la  scellerata  Clitennestra;  ma  racconsolasi  pensando  alla  spada  del- 
la Giustizia  che  sa  ricercar  le  viscere  de'  malfattori,  e  alla  imminente  ven- 
detta meditata  e  risolta  da  Oreste.  —  Da  un  servo,  che  accorre  all'invito, 
Oreste  si  fa  annunziare  ai  signori  del  loco.  Non  tarda  ad  uscir  Clitenne- 
stra tutta  cortese  e  liberale  d'ospizio,  e  promette  tiepidi  lavacri,  agiati  gia- 
cigli, e  cera  benigna  agli  ospiti.  Oreste  fingesi  araldo  della  propria  mor- 
ie. Eschyle,  riflette  Laharpe,  est  le  premier  qui  ait  imaginé  d'introduire 
Oreste  apportant  la  fausse  nouvelle  de  sa  propre  mori;  invention  heureuse 
et  qui  a  étésuivie.  (1)  Elettra  rompe  in  ben  simulate  disperatissime  sma- 
nie. Clitennestra  con  barbara  rassegnazione  ode  l'annunzio  ,  ed  ordina 
ogni  larghezza  d'ospitalità  ai  forestieri,  affidandoli  al  servo,  mentre  par- 
tendo dice: 

Noi  d'Argo  al  re  delle  avvenute  cose 
Darem  contezza,  e  l'opinar  udremo 
De'  nostri  Odi  ragunali  all'uopo; 

Caratteristica  ne  sembra  questa  scena,  e  dipintrice  della  fera  indole  della 
sorella  d'Elena;  beata  del  suo  adulterio ,  e  indifferente ,  se  non  prorom- 
pente in  esultanza,  per  la  morte  del  figlio. 

Il  Coro  fa  sue  invocazioni  per  la  buona  riuscita  della  vendetta.  Accorre, 
per  cenno  di  Clitennestra  a  chiamar  Egisto,  Gilissa,  che  fu  nutrice  di  0- 
reste.  Oh  quanteminute  cose  di  quel  bambolino  ricorda!  Evvi  fino  in  qual- 
che ricordala  circostanza,  memoria,  che  il  tacere  era  bello.  Il  Coro ,  che 
ode  voler  la  regina  che  Egisto  venga  fra  suoi  satelliti  in  armi ,  consiglia 

1)  Lycée  Tom.  prem.  Scct.  II. 
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Gilissa  (li  non  fór  molto  al  tiranno  di  venire  fra  suoi  militi  ;  che  meglio  è 
il  suo  avvanzarsi  inerme  e  solo  ,  e ,  in  tronchi  sensi  sveglia  nella  nutrice 
qualche  speme  di  vicina  lieta  catastrofe.  Rimasto  solo  il  coro  scioglie  inno 
ai  Numi,  perchè,  or  ch'è  sulla  meta,  favoreggino  potentemente  l'impresa. 
Egisto,  che  davvero  può  dirsi  comparisca  per  girsene  al  macello,  non 
avendo  che  una  scena,  politicamente  interroga  il  Coro  sulla  venuta  dei 
forestieri,  e  sulla  nuova  recata,  che  ostenta  come  ingrata;  ma  consiglia- 
to ad  entrare  ov'è  l'ospite,  per  meglio  udir  tutto,  ben  palesa,  che  abbon- 
derà di  dimande,  e  sarà  scaltro  a  non  prestar  fede  di  botto.  Pochi  versi 
canta  il  Coro,  ed  ecco  s'ode  il  morente  gemito  dello  scannato  tiranno  ; 
lo  che  meglio  si  chiarisce  dalle  voci  affannose  d'un  servo,  che  s'affaccen- 
da a  voler  avvertire  Clitennestra;  ma  questa  benché  preveda  il  vicino  col- 
po, pure  a  stornarlo,  implora  che  le  si  porga  una  scure  omicida  ;  che 
non  dispera  ancora  non  soggiacer  nella  lotta  ;  ma  sorviene  Oreste  col 
suo  Pilade,  e  già  ebbro  di  sangue,  e  di  nuovo  sangue  assetato  dice  : 

Okeste  Clitennestra 

Te  pur  cercava.  Io  son  con  l'altro  al  pari.  Ah!  stalli,  o  figlio,  staiti 

Clitennestra  Sci  figlio:  il  vedi  ?  È  queslo  il  sen,  da  cui 

Ah!  morto  sei morto,  diletto  Egisto!  E  vita  e  latle  con  labbia  infaDtili 

Oreste  Sugger  solevi,  e  tante  volte  e  tante 

Ah!  l'ami?  L'ami  tu  ?  Sia  ben:  con  seco  Mentre  suggevi,  t'incoglieva  il  sonno, 

Giacerai  tu  nella  mcdesma  tomba,  Rispettalo. 
Né  mai  sarà,  che  il  lasci  tu,  non  mai  Oreste 

Quantunque  morto.  Che  far?  Pilade  oh!  dimmi: 

Ucciderò,  rispetterò  la  madre? 

E  qui  non  possiamo  non  riportare  uno  splendido  brano  di  G.  B.  Ni- 
colini  uno  de'  tragici  nostri  contemporanei  nel  suo  stupendo  discorso 
sulla  tragedia  Greca  —  Egli  scrive  in  questa  conformità  —  Dal  Coro  ^ 
da  Elettra  vicn  sospinto  Oreste  ad  eseguir  la  vendetta,  e  quando  egli  si 
trova  in  presenza  della  madre,  ed  essa  gli  mostra  quel  seno  che  lo  nutrì,  e 
sul  quale  ei  bambino  tante  volte  s'addormentò,  egli  dimanda  consiglio  a 
Pilade,  che  qui  come  Milller  notò,  rappresenta  V oracolo  di  Delfo.  Di  qual 
terrore  empier  non  dovea  gli  animi  religiosi  la  voce  del  figlio  di  Siro  fio,  il 
quale  foiose  non  insto,  si  udia  rispondere  all' amico. 

Dunque  vani  saranno  i  responsi  d'Apollo  ?  —  È  meglio  ubbidire  agli 
Dei  che  agli  uomini  —  così  il  Niccolini  ;  e  giudiziosamente  da  par  suo  ; 
che  Pilade  appositamente  da  Eschilo  è  stato  fatto  tacere  fin  qui,  perchè 
i  suoi  pochi  motti  abbiano  un  non  so  che  di  divino.  Gli  oracoli  non  ciar- 
larono mai.  Enigmi  sì,  ma  chiacchiere  lunghe  mai  non  spacciarono.  Or 
seguiamo  la  scena. 
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PiLADB  Oreste 

Fallili  dunque  andar  dovriano  gli  alti  Ben  parli  tu.  La  tua  semenza  è  giusta, 

Oracoli  d'Apollo  ?  E  andar  fallili  Suaso  io  son;  vinto  son  io.  Mi  segui. 

1  sacri  suoi  solenni  giuri?  Tutti  Là,  là,  presso  colui  scannar  tè  voglio; 

Slima  nemici  tuoi,  tranne  gli  Dei.  Tu  piìi  che  il  padre  mio  lui  vivo  amasti. 

Or  con  lui  morto,  giaci... 


Succede  allora  animatissimo  dialogo  :  La  madre  prega,  o  minaccia  ; 
il  figlio  è  inflessibile  e  rimprovera  ;  e  Glitennestra  (  avverandosi  il  sogno 
del  drago)  vien  trascinala  al  sagrificio  dal  figlio  vendicatore.  Pilade  aveva 
solennemente  parlalo  :  ogni  reliquia  di  filial  tenerezza,  o  rispetto ,  do- 
veva tacere. 

Ci  si  permetta  a  volo  osservare,  come  sembri  più  ingegnoso  Alfieri  nel 
far  morire  Glitennestra  dalle  mani  di  Oreste;  forse  la  ragione  sene  tro- 
verà nella  dedica  della  sua  Merope.  Egli  amava  teneramente  la  madre!  Ma 
dobbiamo  convincerci,  che  a  noi  non  è  permesso  trattar  tèmi  greci,  sen- 
za tradirli.  L'Oreste  Greco  era  quello  di  Eschilo,  e  di  Sofocle,  e  la  ci- 
viltà nostra  non  ci  permette  di  dipingerlo  con  le  tinte  de'  Greci. 

11  Goro  canta  un  inno  allusivo  alla  doppia  vendetta  d'Oreste,  per  cui 
le  avite  fortune,  e  le  case  regie  non  sono  più  usurpate  da  due  vili  tiran- 
ni, poiché  Giustizia,  legittima  figlia  di  Giove,  resse  il  colpo  di  chi  ven- 
ne a  pagar  delitto  d'occulta  insidia  con  insidiosa  pena. 

Apresi  allora  la  scena,  e  veggonsi  i  cadaveri  di  Glitennestra  e  di  Egi- 
sto.  Elettra  e  Pilade  più  non  appariscono:  Oreste  solo,  e  il  Goro  termi- 
nano la  favola.  0  c'inganniamo  d'assai,  o  in  questa  ultima  scena  v'  è  un 
progressivo  calore,  diffuso  con  ingegnoso  accorgimento.il  vindice  giovi- 
netto esulta  prima  del  suo  volo  sciolto  ;  indi  a  palesar  meglio  renormita 
del  punito  misfatto  malerno,  mostra  la  inestricabile  artificiosa  rete ,  di 
che  avviluppato  il  marito,  potè  la  moglie  piia  sicura  trucidarlo  col  pugnale 
d'Egisto.  Poi  dubbio  gl'insorge,  se  fu  reo  o  no;  ed  or  s'applaude,  or  geme 
di  sua  vittoria,  e  preso  un  supplice  ramo,  e  coronandosi,  vuole  incammi- 
narsi a  Delfo,  ove  è  il  tempio,  l'ara,  e  l'inestinguibil  fuoco  saetto  ad  Apol- 
lo. E  tutti  in  testimonio  chiama  i  cittadini  d'Argo  delle  colpe  da  lui  ven- 
dicate. Ma  invano  il  Coro  diradar  tenta  le  crescenti  sue  smanie;  che  non 
da  altri,  ma  da  lui  viste,  a  vessarlo  cominciano  le  furie  vendicatrici  della 
madre.  Principia  il  delirio;  la  visione  gli  si  fa  più  tremenda;  e  incalzato 
dalle  Erinni  ravvolte  in  foschi  panni,  con  folti  serpi  per  crini,  e  stillan- 
ti sangue  dagli  occhi,  più  restar  non  potendo,  sen  fugge;  su  che  il  Coro^ 
che  non  ha  veduto  queste  divinità,  fa  pensiero  che  esse  non  sieno  presenti , 
che  nella  immaginazione  di  Oreste  ;  e  termina  con  triste  riflessioni  sul  fato 

Tom.  h.  1« 
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degli  Atridi^  e  sulle  sanguigne  scene,  che  dopo  V orribile  banchetto  di  Tie- 
ste,  si  rinnovarono  per  tre  volte  nel  loro  palagio  (1). 

Compreso  da  venera/ione  E.  L.  Buhver  per  questa  tragedia  dice,  che 
lo  sforzo  pili  sublime  della  immaginazione  sta  nella  chiusa,  e  che  il  visi- 
bile spettro  nel  Hamlet  di  Shakespeare  è  meno  terribile  delle  iìivisibili  Fu- 
rie di  Eschilo  (2). 

EDIPO  RE,  DI  SOFOCLE. 

A  dare  un  saggio  del  genio  di  Sofocle  abbiamo  scelto  V  Edipo  re,  prota- 
gonista d'una  delle  più  ingegnose  favole,  fondate  sul  gran  mistero  della 
fatalità,  e  narrale  dalla  mitologia.  Questo  Edipo,  dice  con  bel  garbo  e  ac- 
conciamente il  Drammaturgo  tedesco  (5)  che  indovinò  l'enimma  proposto 
dalla  Sfinge  sulla  sorte  dell'intera  umanità,  e  quel  medesimo  infelice  pel 
quale  il  proprio  destino  rimane  un  enimma  inesplicabile  ;  infino  a  tanto 
ch'esso  non  si  sveli  nel  modo  piìi  spaventoso  ;  ed  allora  appunto  che  tutto  è 
irrevocabilmente  perduto.  Viva  immagine  delV umana  saggezza,  la  quale 
si  perde  in  sulle  generalità,  senza  che  mai  il  mortale,  a  cui  ella  sembra 
conceduta,  sappia  farne  uso  ! 

L'andamento  della  favola  è  questo.  Tebe  è  desolata  da  una  pestilenza 
devastatrice.  A  re  Edipo,  che  amato  e  venerato  apparisce,  Senatori,  Po- 
polo, e  Sacerdoti  ricorrono,  perchè  da  lui,  salito  al  trono  per  ammirata 
saggezza,  trovar  possano  salutare  consiglio.  Egli  loro  fa  noto  aver  già  in- 
viato suo  cognato  Creonte,  il  fratello  di  Giocasla  sua  moglie,  a  interro- 
gare la  Pizia  divinità,  per  risaperne  con  quale  indole  di  espiazioni  vuoisi 
liberar  Tebe  da  siffatto  malore,  che  la  tormenta  e  diserta.  In  quella,  op- 
portunissimo  sorviene  il  reduce  Creonte,  che  stima  allietar  tutti,  mentre 
l'oracolo  distintamente  parlò;  quindi  egli  siede  giulivo  in  volto  , 

E  di  ricca  d'allòr  verde  ghirlanda 
Cerchialo  il  capo. 

Apollo  dice,  che  infezion  maligna  s' è  diffusa  in  Tebe,  e  che  via  cacciar- 
ne è  d'uopo  l'infausto  germe  :  che  Lajo  re,  cui  Edipo  successe  sul  trono, 
fu  morto;  e  che  l'inulto  sangue  di  lui  reclama  vendetta.  —  Un  dì  Lajo, 
uscito  da  citta,  non  più  vi  fece  ritorno  ;  di  quanti  gli  avevan  fatto  corteg- 
gio uscendo,  campar  non  avea  potuto  che  un  solo,  e  da  lui  erasi  saputo, 
il  re  essere  stato  ucciso  da  un  assassino.  Edipo  non  temporeggia;  ma  de- 
voto e  fermo,  vuole  che  le  indagini  sull'assassino  vengano  proseguite,  ed 
ordina  che  i  Tebani  sieno  convocati.  Sacerdoti  e  supplicanti,  sorgendo, 

(1)  Drammaturgia  Tomo  I.  pag.  20i. 

(2)  Atene  voi.  11.  lil).  IH.  cap. 

(3)  A.  W.  .Schlegel.  Tom.  I.  pag.  167. 
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tolgonsi  dall'altare  ;  imperocché  la  scena  è  in  nna  piazza  di  Tebe,  innan- 
zi alla  casa  del  re,  sul  cui  ingresso  è  un  aliare.  Allora  un  Coro  di  Sena- 
tori Tebani  canta  questa  poesia,  dai  dotti  giudicata  una  delle  più  felici  in- 
spirazioni liriche  di  Sofocle. 

STROFE. 


Dalla  santa  ara  Delfica, 

0  solenne  di  Giove  augusto  accento, 

Qualmai  giungesti  alla  mia  Tebe?  un  brivido 

Per  la  commossa  io  senio 

Alma,  elle  teme  Te  nume  invocato. 

Te,  che  Delio,  Peana,  Salutifero 


Godi  d'esser  chiamato. 
Qual,  presta  o  larda  ad  iscoppiar,  maturi 
Perno!  dubbia  vicenda?  Ahi  il  veloinfranto 
Per  te  ne  sia  de'  gran  casi  futuri 
Figlio  dell'aurea  speme, oracol  santo. 


ANTISTROFE. 


Te  prima,  o  prole  del  supremo  Egioco, 

Palla,  Minerva  imploro; 

Te  Cinzia,  che  nel  Fòro 

Un  devoto  possiedi 

Delubro,  e  nume  per  la  terra  incedi; 

E  Tu  con  elle,  saettiero  Iddio, 

Mite  Apollo,  seconda  il  volo  mio. 

Deh  !  se  cessò  per  voi  l'aspra  sciagura, 

Che  fu  a  Tebaui  d'empio  duo!  sorgente. 

Deh  1  ancor  la  sorte  dura 

Ora  a  questa  temprale  afflitta  gente. 

Lutto  e  doglia  mi  fascia.  Anelo  ed  egro 

Tutto  dispera  il  popol  mio  salute; 

A  ritornarlo  integro 

Arte  non  ha  virtute, 

E  lo  intelletto  invan  studia  consigli, 

Con  che  il  suo  corso  il  mortai  morbo  imbrigli.  Lo  miele  il  nuovo  d'i.  Giove,  potente 

Avare  isteriliscono  le  gk-be,  A  dettar  legge  co'baleni  ignivomi, 

E  male  al  duol  sa  reggere  Sfrena  su  lui  tua  folgore  rovente. 

Qual  donna  or  v'ha  che  figliar  debbia  in  Tebe.    Liceo  Nume,  tu  farmaco 

Contro  il  rio  mal  deh!  scocca 


Abbracciando  gli  aitar,  giovani  piangono 
Spose,  e  madri  cui  gli  anni  il  crine  imbiancano. 
E  deprecando,  e  singultaodo,  stancano 
L'aure  d'un  eco  unisona, 
Or  meste  dolorando, 
Or  Peana  cantando. 

Aurea  figlia  di  Giove,  accorri,  accorri, 
E  in  strazio  tanto  il  popol  mio  soccorri; 
Tu  via  migrar  fa  questo. 
Che  rugghia,  e  avvampa  intorno  in  ogni  parte 
Struggilor  crudo,  e  non  armalo  Marte. 
Caccia,  caccia  il  fimcsto 
D'Anfitrite  neflutti,  e  giù  nell'onda 
Ove  ha  deserta  il  Tracio  mar  sua  sponda. 

Quel  che  notte  non  miete. 


Rapido  più  del  corto  lampo,  e  immenso 

Siccome  nugol  denso 

Di  folli  augei,  precipite 

Del  Giove  sotterraneo 

Alla  tartarea  sede 

Traboccar  morto  il  popolo  si  vede. 

Speltacol  fero!  Intanto 

D'insepulli  cadaveri 


Col  tuo  securo  slral  dall'aurea  cocca. 

Cinzia  avventi  le  faci 

Con  che  trascorre  i  Licei  colli,  ed  Evio 

Cerchialo  d'or  le  chiome, 

Dio,  che  da  Tebe  ha  nome, 

Fra  corteggio  di  menadi  procacci. 

Teda  squassando  ignifera, 

Questo  insegua  e  consumi 

Abbominato  Dio  fra  lutti  i  numi. 


Carca  è  la  terra,  senza  onor  di  pianto; 

Edipo ,  allo  stesso  Coro  volgendosi ,  consigli  ne  implora  a  scoprire 
l'uccisore  di  Lajo,  e  contro  lui  impreca  con  solenni  e  tremende  parole, 
lino  ad  interdirgli  per  securo  asilo  il  regio  palazzo,  che  noi  tutelerebbe 
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(la  maledizioni  e  condanne.  Egli  si  slima  in  debito  di  sì  fiero  sdegno  , 
perchè 

10  premo  un  tron,  che  prima  Sul  capo  suo  piombò  sciagura.  Io  sorgo 
Di  me  premeva;  il  talamo  e  la  moglie                Quasi  per  altro  padre  mio,  vendetta 

Ho  comuni  con  lui;  comune  avrei  A  esiger  sorgo. 

La  prole  ancor,  sei  la  lasciava.  Immensa 

La  breve  scena  che  prosegue  fra  Edipo  e  il  Coro  è  tessuta  tutta  di  belle 
ed  efficaci  sentenze;  ma  tronca  viene  MV Indovino  Tiresia,  da  Edipo,  ad 
istigazione  di  Creonte,  chiamato.  Il  cieco  profeta  usa  selvaggie  parole  , 
enigmatici  concetti.  Edipo  nobilmente  se  ne  sdegna  ;  e  dai  rimproveri 
passa  alle  minacce.  Ignorante  del  terribil  vero  ,  giugne  fino  ad  accusar 
Tiresia  come  autor  della  morte  di  Lajo 

Edipo  Kè  con  me  né  con  altri.  A  Tebe,  solo, 

Se  tu  non  fossi  cieco.  Solo  sei  tu  la  maledetta  peste. 

Keo  te  dell'opra,  e  reo  te  sol  direi.  Edipo 

Tiresia  Audace!... E  tanto!...  E  schermo  a  te  qual 

Da  senno  parli?  Or  ben;  primo  incomincia  (  credi? 

Primo  tu  stesso  ad  obbedir.  La  legge,  Tiresia 

Che  tu  creasti,  osserva  il  primo;  e  bada  Schermo?  Saldo  io  l'avrò  :  m'è  usbergo  il 

Da  questo  dì  non  far  più  motto  mai  (  vero  .  .  . 

11  dialogo,  che  tien  dietro  a  questo  aspro  esordio  è  ricco  di  una  generosa 
energia  drammatica.  Edipo  non  ista  in  forse  di  rampognar  svelatamente 
l'Indovino,  come  complice  di  una  congiura  col  suo  cognato  Creonte,  per 
istrappargli  lo  scettro.  Seme  al  crudo  politico  sospetto,  è  l'aver  Creonte 
consigliato  Edipo  re  a  chiamar  Tiresia  ;  questi  partendo  dalla  reggia  , 
pronunzia  questo,  oscuro  sì,  ma  spaventevole  vaticinio. 

Men  vo;  ma  m'odi  in  pria.  Tutto  vò  dirti  Ei  verrà  di  veggente;  ed  accattone 

Per  cui  men  venni  in  queste  case:  m'odi:  Fatto  di  ricco;  per  remota  terra 

Dico,  e  non  tremo,  che  già  tu  non  puoi  Brancolando  n'andrà,  con  rozza  verga 

A  me  dar  morte.  — Or  ben:  queiruom...quel-  La  via  cercando  al  dubbio  passo.  Noto 

(  l'uomo,  Ailor  sarà,  come  a'suoi  figli  ei  s'era 

Di  che  l'orme  a  spiare  or  t'affatichi.  Padre  insieme  e  fratello,  e  di  sua  madre 

Alto  tuonando,  che  vuoi  far  di  Lajo  Figlio  e  Marito,  e  del  suo  padre  a  un  tempo 

La  gran  vendetta,  qui...  fra  noi,  qui  stassi:  E  consorte  e  carnefice.  Ricorda 

Straniero  è  detto;  e  tal  lo  sliman;  poi  Queste  parole,  e  se  bugiarde  mai 

Qui  nato  si  vedrà;  qui  nato  in  Tebe  ;  Fia  che  le  trovi,  allora  osa  dir  franco 

Né  la  scoverta  a  lui  fia  lieta  :  cieco  Che  di  fatidic'arte  uoqua  io  non  seppi. 

Partito  il  feroce  indovino,  cantasi  un  Coro,  che  può  dirsi  il  dipinto  d'un 
misto  di  dubbiezze  tremende ,  di  terrori  inesplicabili ,  che  agitar  denno 
gli  spettatori.  .  ,, 
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Nelle  Corti  ogni  parola  ha  mille  echi.  Creonte  ha  risaputo  i  sospetti  di 
Edipo ,  e  gli  si  presenta  ;  e  il  re  convulso  j)cr  le  non  ben  comprese  mi- 
nacce di  Tiresia,  non  si  rista  da  rinnovar  l'accusa;  ma  adopera  modi  più 
vaghi  e  men  forti;  sta  però  sotto  la  jìolenza  dei  brividi  d'un'arcana  pau- 
ra. Svariate  inchieste  muove  al  cognato;  e  più  che  a  farsi  accusator  d'al- 
tri, intento  pare  a  comporre  l'apologia  di  se  stesso.  Il  dialogo  è  vibrato, 
e  ben  ci  trasporta  il  carattere  diverso  dei  due  personaggi  ;  (jiiando  ecco 
giungere  inattesa  Giocasta  fra  la  violenta  quislione,  e  farne  loro  rampo- 
gna, come  d'invereconda  e  scandalosa  altercazione,  in  mezzo  ai  guai  di 
Tebe;  e  sentendo  da  Edipo,  che  Tiresia  lui  stesso  accusò  della  morte  igno- 
ta di  Lajo,  vuol  chiarirlo,  che  i  vaticinanti  trattan  l'ombre  come  cose  sal- 
de; e  narra  come  venne  un  dì  a  Lajo  un  Oracolo,  forse  non  di  Febo,  ma 
coniato  da'  suoi  sacerdoti,  esser  fato,  che  perir  dovesse  per  man  d'un  fi- 
glio ,  ch'essa  era  prossima  a  partorire.  Invece,  fu  Lajo  svenato  da  gente 
straniera  ;  e  quel  figlio,  presagito  parricida,  non  aveva  ancora  vissuto  il 
terzo  di,  che  ligato  per  i  piedi,  fu  scaraventato  giù  da  montagna  altissi- 
ma. Quindi ,  ella  argomenta  ,  Apollo  non  ha  indovinato  che  colui  fosse 
l'uccisor  del  padre  ,  e  che  Lajo  soffrisse  ciò  che  paventava  dalla  propria 
prole.  Il  vaticinio  fu  l)ugiardo.  È  follia  darsene  pensiero. 

Eppure  queste  parole  non  sono  balsamo ,  ma  veleno.  Nuovi  indistinti 
fremiti  s'insignoriscono  dello  sfortunato.  Del  luogo  ,  del  tempo  dell'as- 
sassinio, delle  sembianze,  delleta  di  Lajo  dimanda  premurosamente  Gio- 
casta. Allora  noi  francheggia  più  il  santo  fatato  usbergo ,  dei  sentirsi 
puro.  Deserto  da  quella  sublime  certezza,  tale  si  fa  nell'aspetto,  da  destare 
riprezzo  in  Giocasta.  Sentendo  che  de'  cinque  presenti  all'assassinio  dì 
Lajo,  un  solo  servo  superstite  narrato  ebbe  il  caso,  ed  or  mandriano  fuor 
di  Tebe  vivea,  ordina  che  tosto  si  ricerchi  e  gli  si  adduca;  indi  rivela  mi- 
natumente  il  crudele  episodio  della  sua  vita.  Polibo  di  Corinto,  e  Merope 
di  Doride  lo  educarono  sì ,  che  s'ebbe  fede  dover  ad  essi  i  suoi  giorni. 
Banchettando  fu  da  un  qualcheduno  proverbiato  come  bastardo  ;  ne  av- 
vampò di  collera,  e  corse  a  Delfo  per  risapere  da  quell'oracolo  il  vero  ; 
e  l'oracolo  gli  predisse  :  incesto  colla  madre  e  parricidio.  Deluder  volle 
il  responso,  e  deliberò  non  più  mai  far  ritorno  a  Corinto.  Fugiasco  per- 
venne ove  la  terra  di  Focide  in  un  trivio  si  parte  ;  e  l'una  delle  strade  a 
Delfo,  e  l'altra  mena  a  Dauli;  loco  preciso  ove  Giocasta  detto  gli  avea  ac- 
caduta l'uccisione  di  Lajo.  Udiamo  lui  stesso: 

Io  gìDOgea  sa  quel  trivio:  ceco  a  me  incoolro  Dalla  via  trabalzar.  Ira  s'ìadooDa 

Farsi  un  araldo,  e,  qual  l'hai  piolo  un  veglio  Tulla  di  me:  Percuoto  il  servo:  Il  Veglio, 

Assiso  iu  cocchio;  chi  del  carro  iDoanzi  Che  ratto  a  lui  correr  mi  vide,  uo  colpo 

Veniva,  e  il  Veglio,  me  per  forza  fuora  Del  suo  ruotato  feritor  flagello 
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Vibrami,  e  il  capo  fa  dolermen;  fio  Di  mezzo  il  cocchio  a  trabalzar  lo  sforzo*, 

01)!  ben  disforme  ne  pagò!  con  salda  Allor  niun  campa  dal  mio  sdegno;  allora 

Rapida  verga  un  colpo  violento  Son  mie  vittime  tuiti. 
Cotal  gli  assesto,  the  rovescio  a  terra 

Un  Iremendissimo  forse  gli  gela  il  cuore.  Sarebbe  stato  Lajo  il  vegliar- 
do da  lui  atterrato  ?  Avrebbe  forse  egli  sposata  la  vedova  dell'  uom  da 
lui  morto?  Pure  una  fiacca  speranza  gli  serve  d'ancora.  Il  servo ,  unico 
testimonio  della  morte  di  Lajo,  e  scampalo  dallo  scempio,  potrà  provare 
che  l'ucciso  da  lui  non  era  il  re,  nel  cbc  lo  conforta  Giocasta,  innanzi  a 
cui,  e  a  Tebe  tutta  il  servo  afl'ermato  avca,  Lajo  essere  stato  morto  da  un 
drappello  di  ladroni  :  che  se  anche  ora  mutasse,  interrogato  ,  le  circo- 
stanze del  caso,  asserendo  essere  stato  sol  uno,  non  più,  ad  assalirlo, 
non  mai  avverato  stimerebbe  il  vaticinio;  pei^cliò  Lajo  come  predetto  avea 
Febo,  morir  dovea  per  man  del  figlio;  e  il  figlio  gran  tempo  prima  di  lui 
era  morto  ;  pcrlochè  essa  impaurirsi  più  non  vuole  per  minaccie  profe- 
tiche. Dopo  che,  ambo  nella  reggia  ritraggonsi  ;  che  la  reina  chiamar 
pronta  farà  il  servo  divenuto  mandriano.  Il  Coro,  rimasto  solo,  va  ardi- 
tamente filosofando  sul  finora  apparentemente  non  avverato  oracolo  di 
Apollo,  e  implora  Giove,  che  la  infallibile  veracità  ne  sveli;  perchè  allri^ 

menti: 

Relig'ion  già  mal  più  splende ,  e  spegnesi, 

Giocasta,  veggendo  sterili  i  consigli  a  cessare  i  terrori  di  Edipo,  avviasi 
al  vicino  altare  di  Apollo  Liceo  per  offerirgli  sacrificio,  e  amicarselo;  ma 
sorviene  un  messaggiere  Corinzio,  che  narra  la  morte  di  Polibo  re,  e  an- 
nunzia come  i  Corinzii  vogliono  in  loro  re  Edipo;  e  lietissima  a  chiamarlo 
Giocasta  manda  frettolosa  un  ancella ,  e  ,  a  donnesca  baldanza  incauta- 
mente abbandonandosi,  esclama: 

Or  voi  de'Numi,  Edipo  un  di  per  non  bruttar  sua  mano 

Dove  siete,  fatidici  responsi?  Nel  sangue  suo.  Polibo  muore  intanto. 

Fuggì  da  lui  tutto  tremando  in  core  Ma  d'Edipo  per  man,  certo,  non  muore. 

Accorso  il  re  non  può  non  trovare  un  conforto  nella  funeral  notizia;  im- 
perocché vede  essere  in  tal  guisa  francato  dal  minacciato  rischio  di  diven- 
tar parricida.  Ma  la  seconda  meta  del  responso  delfico  gli  pesa  sul  cuore. 
Ripete  il  vaticinio  al  Corinzio,  e  accenna  il  terrore  del  profetato  incesto. 
Il  Corinzio  vuol  persuaderlo  a  non  temere  ,  svelandogli  che  Polibo  noi 
procreò,  ma  da  lui,  che  parla  ,  l'ebbe  in  dono  :  perchè  gli  venne  conse- 
gnato nelle  boscose  falde  del  Citerone  da  un  uomo  ,  che  s'era  nomato 
pastore  di  Lajo  ;  e  come  da  lui  avutolo ,  Polibo  e  Merope  sei  tennero  e 
crebbero  con  amor  di  parenti.  Edipo,  che  ancor  non  sospettala  fatai  chia- 
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rezza  che  gli  sta  sopra,  dimanda  a  Giocasla  clic  lutto  ascolta  in  un  terri- 
bile e  muto  stupore,  se  nolo  le  è  il  servo,  cui  accenna  l'araldo,  e  a  lui  con 
magnifica  espressione  del  vero,  ammirata  dagli  Estelici,  e  precisamente 
dal  famoso  Mendchelson,  nel  suo  trallalello  sul  sublime,  risponde 

GiocASTA  Io  chiarirmi  potrò. 
Di  chi  fa  mollo?  oh  >ia  !  Perchè  gli  badi?  Giocasta 

Non  rilornar  col  tuo  pensier  su  quanto  Ma...  per  gli  DjI... 

Egli  a  caso  favella.  Te  ne  scongiuro:  Non  cercar  più  oltre 

Edipo  Se  li  cale  di  le:  Troppo,  già  troppo 

Eppur  seguendo  Agitala  sou  io. 
Quest'orme...  oh  !  cerio,  dell'origin  mia 

Edipo  è  re,  ma  non  lascia  d'esser  uomo,  e  uomo  saggio;  quindi  dubbio 
gli  nasce  che  il  muliebre  orgoglio  della  real  sua  donna  s'offenda  solo  in 
pensando ,  che  a  scoprir  vengasi  bassa  troppo  ed  abbietta  la  nascita  del 
marito: 

Edipo  Più  non  parlar.  Oh  !  tu  non  sai,  che  Iroppo 

Donna  ,  the  temi  ?  Questo  meglio  mi  pesa  ? 
Se  dalla  terza  madre  io  fossi  servo,  Giocasta 

Nullo  ten  coglie  disonor.  Il  ciel  non  voglia, 

Giocasta  0  sciagurato,  che  a  te  mai  fia  noto, 

Deb!  cessa:  Misero!  chi  sci  tu  ! 
Te  ne  depreco:  calmati.  Edipo 

Edipo  Me  il  tardar  grave, 

Ch'io  cessi?  Temporeggiar  non  vuò.  Ratto  il  pastore 

Pieno  splendor  vo'su  i  miei  casi^  poi  Qua  mi  si  adduca;  a  lei  tutto  si  lasci 

lo  cesserò.  Il  sublime  piacer  degli  avi  suoi. 
Giocasta  Giocasta 

Per  lo  tuo  meglio  io  dico,  Oh!  sventurato!  sventurato!  È  questo 

Quanto  t'amo  non  sai  :  Sol  questo  è  il  nome,  ond'io  chiamar  te 
Edipo  posso... 

Tu  del  mio  meglio  ...  e  per  sempre  ! 

Dice,  ed  involasi;  ma  Edipo  non  rista  dal  crederla  convulsa  per  sospettosa 
ambizione  ;  e  consolasi  d'esser  figlio  di  fortuna;  sì  che  anche  venuto  in 
chiaro  di  sua  schiatta  non  cangerà  mai  da  quello  che  è;  ed  a  speranze  lo 
invita  il  Coro,  destandogli  dubbio  d'esser  nato  sul  Citerone  da  Pane,  da 
Febo,  da  Mercurio,  o  da  Bacco,  cui  era  venuto  talento  di  qualche  mon- 
tanina. 

Ma  il  servo  arriva  :  Cupo  come  un  sepolcro,  chiude  in  petto  uno  spa- 
ventoso secreto.  Ma  re  Edipo  vuole,  e  vuole  da  re:  Parlano,  spalan- 
candosi, anche  i  sepolcri:  Storia  di  orrori:  Da  Lajo  e  da  Giocasla  nacque 
Edipo.  Il  vaticinio  della  Pizia  sgomentò  la  madre,  e  al  servo  consegnò  il 
figlio  ,  perchè  sulla  montagna  l'uccidesse  ;  ma  questi  vinto  da  pietà  ,  Io 
campò  da  morte;  allora  Edipo  solennemente  grida  : 
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Nulla  a  saver  più  resta.  Or  tulio  è  chiaro:         Donna,  cui  mai  dovea  farmi  marito. 
L'estrema  volta  io  ti  contemplo,  o  luce;  Io  che  a  morte  adducea  tal,  cui  dar  morta 

Io,  che  di  lai  iiascea,  da  cui  delitto  Non  doveva  giammai. 

Il  nascer  era;  io  che  a  me  feci  moglie 

Mentre  il  Coro  fa  sue  tristissime  meditazioni,  il  furente  Edipo  entrato 
nella  Reggia,  presso  il  talamo  dell'incesto,  trova,  da  se  stessa  strozzata, 
pender  la  donna  a  lui  madre  e  moglie:  Ne  taglia  il  groppo,  che  la  soffo- 
cò, la  depone,  e  con  risoluzion  disperata,  nella  violenza  de'  suoi  rimorsi, 
strappa  dalle  sue  vesti  le  aurate  fibbie,  e  gli  ardiglioni  se  ne  caccia  a  tutta 
forza  negli  occhi,  che  già  troppo  aveano  visto.  Questi  orribili  episodii  si 
fanno  noti  al  Coro  da  un  Nunzio  raccapriccialo,  e  dolente;  ma  Edipo 
stesso,  brancolando,  vien  fuori,  e  di  sue  sciagure  or  si  duole,  or  ragiona. 
Meditazione  sublimemente  terribile  I  Sapiente,  retto,  buon  re  ,  trovasi 
Edipo,  travolto  da  nobilissima  altezza;  raumiliato,  affranto  da  rimorsi  per 
non  volontarii  delitti ,  e  a  tale  ridotto,  da  implorare  come  immensità  di 
beneficio  da  quel  Creonte,  che  audacemente  accusava,  due  grazie:  l'una, 
d'essere  tradotto  ad  esulare  fuori  di  Tebe;  l'altra  di  riabbracciare  le  figlie. 
Questa,  diremo  così,  esplossione  di  tenerissimo  paterno  affetto,  èsovra-^ 
namente  meravigliosa.  Tutta  la  potenza  delle  congiurate  sciagure  non 
fa  tacere  il  grido  di  natura,  la  voce  della  paternità.  In  questa  scena  finale 
ben  si  ravvisa  con  che  pienezza  di  dritto  Sofocle  fu  nomato  Omero  Tra-r 
gedo.  Vi  sono  bellezze  teatrali  che  sembrano  trovate  da  uno  scrittor  tra- 
gico de'  nostri  dì  ;  tanto  sono  vive  e  studiate  copie  di  quello  che  è  !  11 
vero  è  bello  sempre;  intendiamo  il  vero  decente  ,  e  che  rivela  gl'intimi 
commovimenti  del  core.  In  questa  scena  le  due  fisonomie  di  Edipo  e  di 
Creonte  ricevono  dal  Tiziano  coturnato  gli  ultimi  colpi  di  efficace  pen- 
nello, 

IFIGENIA  IN  AULIDE  DI  EURIPIDE. 

Ma  tempo  è  già  che  per  noi  si  passi  a  dar  saggio  di  Euripide,  con- 
tro cui  sì  acre  e  bilioso  trovammo  il  d'altronde  dottissimo  tedesco  pre- 
cettore analitico  di  Drammaturgia.  Noi  togliemmo  per  offerirne  la  tessi- 
tura, V Ifigenia  in  Aulidedì  cui  scriveva  Laharpe:  (1)  Onne  irouveiciavr- 
cun  des  défauts  trop  fréquens  dans  cet  auteur  :  ih  sont  au  contraire  rem- 
pìacés  par  toutes  les  heautés  propres  au  sujet,  et  a  la  tragedie;  unite  d'a- 
ction et  d'intérét  dont  onne  sécarte  pas  un  moment,  exposition  admirable^ 
caractères  soutenus,  vérité  dans  le  dialogue,  peu  de  défauts  de  convenan- 
ce,  pathétique  dans  les  situations,  èloquence  vraiment  dramatique;  enfìn 
une  gradation  d'intérét  qui  va  croissant  de  scène  en  scène  jusqu' au  dénoiU 

(1)  Op.  cit.  Tom.  I.  Gap.  V.  sez.  ly. 
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ment.  Anzi  il  crilico  francese,  con  peregrino  esempio  ,  tacer  facendo  in 
sé  l'amor  nazionale,  non  sta  infra  due  di  pronunziare  apertamente,  come 
molte  lagrime,  che  destò  la  Ifigenia  di  Bacine  nei  teatri  di  Francia,  erano 
un  eco  fedele  di  quelle  che  si  versarono  prima  in  Atene;  perchè  Racine, 
disperando  forse  far  meglio  ,  aveva  qua  e  Ik  copiato  Euripide.  A.  W. 
Schlegel  (1)  scrisse  che  V Ifigenia  in  Aulide  era  un  soggetto  al  tutto  cor- 
rispondente alle  forze  ed  alle  inclinazioni  d'Euripide,  poiché  si  tratta  di 
eccitare  una  dolce  commozione  in  favore  'dell'innocenza  ,   e  della  tene- 
ra gioventii  dell'Eroina.  Noi  però  non  ci  sottoscriviamo  ciecamente  a 
queste  sentenze  dei  critici  Francese,  ed  Alemanno,  che  quasi  ristringono 
alla  sola  Ifigenia  in  Aulide,  il  capolavoro  di  Euripide  ;  ma  largheggiamo 
piuttosto  nella  venerazione  per  Euripide,  confortati  da  ciò  che  ne  scrive 
Mùller  nella  Storia  della  letteratura  Greca;  G.  B.  Niccolini  nel  Discorso 
suir  Agamennone  d' Eschilo,  e  sulla  tragedia  Greca  e  la  nostra;  e  Silvestro 
Centofanti...  Dalle  testimonianze  di  questi  scrittori  nobilissimi,  che  nel- 
le cose  di  Grecia  erano  maestri ,  acquistano  autorità  quelle  belle  parole 
di  L.  Walchener  che  suonano  così  —  Prae  omnibus  Euripides  sub  fabu- 
larum  velo  eam  sapientiae  partem  tractavit  in  tragediis ,  quae  ìnoribus 
civium  formandis  emendandisque,  quaequae  humanae  societaii  in  univer- 
sum maxime  essent  accomodata.  (2) 

Ma  occupiamoci  della  Ifigenia.  La  scena  è  in  una  parte  dell'accampa- 
mento greco  in  Aulide ,  e  precisamente  innanzi  al  padiglione  del  mag- 
gior Atride. 

Nella  favola  parlano  Agamennone  ,  Menelao  ,  Clitennestra  ,  Ifigenia  , 
Achille,un  Vecchio,  servo  di  Agamennone,  un  Nunzio,  ed  un  altro  Nunzio; 
il  piccolo  Oreste,  (che  non  parla)  ed  il  Coro. 

E  notte:  Agamennone,  dalla  tenda,  ove  dorme,un  Vecchio  suo  fido  ser- 
vo chiama  destandolo.  A  lume  d'ardente  lampa,  il  Sire  cancella,  ri- 
scrive, e  suggella  una  lettera,  che  poi  gitta  a  terra;  e  dimandatosene 
il  perchè  dal  servo,  re  Agamennone  gli  risponde,  narrandogli  la  famosa 
storia  delle  figlie  di  Tindaro  di  cui  a  lui  è  moglie  Clitennestra  ;  ma  che 
gara  essendo  nata  ,  per  aver  Elena  ,  fra  i  più  bei  giovani  Fileni ,  fino  a 
sfidarsi  a  morte ,  Tindaro  giurar  tutti  fece  che  stati  sarebbero  amici  e 
confederati  a  quale  la  fanciulla  scegliesse.  Fu  solenne  giuro  ai  Numi  di 
Averno.  Votaronsi  d'accorrere  a  difesa  dei  diritti  dello  sposo,  se  alcuno 
la  donna  gli  rapisse:  Scelse  Menelao.  Assente  questi ,  Paride  in  pompa 
di  lascivo  lusso  va  a  Sparta ,  innamora  Elena  e  la  rapisce.  Menelao  re- 

(i)  Loco  dialo. 

(2)  L.  C.  Valckenaerii  —  Diatribe  iu  Euripidis  perdilorum  dramalum  reli  juias— Gla- 
scoviae  1821.  Tom.  Vili. 

Tom.  H.  jS 
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clama  la  giurala  vendetta.  Tutta  Grecia  è  in  armi,  e  tutta  Grecia  gratifi- 
cando Menelao,  in  Aulide  scelsero  a  Capitano  Agamennone.  Ma  da  gran 
tempo,  contrario  vento  fa  oziar  l'armata.  L'interrogato  Calcante  ha  ris- 
posto, che  ad  amicare  i  venti,  conviene  immolare  a  Diana  la  figlia  d'A- 
gamennone IpgeniaMdi  Agamennone,  più  padre  che  re,  fa  sciogliere  da 
Taltibio  le  schiere  adunate,  dicendo,  che  mai  non  patirebbe  dar  morte  a 
una  figlia.  Menelao,  perorando,  lo  piegò  all'aspro  sagrificio,  e  Agamen- 
none scrisse  a  Clitennestra  che  gli  mandi  Ifigenia,  adducendo  per  prete- 
sto, che  Achille,  guerriero  nobilissimo,  ricusa  muoversi  a  navigare,  se  pria 
in  Ftia  non  gli  va  in  isposa  la  figlia  del  re  Atride.  La  trama  non  sanno  che 
Calcante,  Ulisse,  e  Menelao.  Ora  ,  all'apertura  della  favola,  con  nuovo 
secreto  scritto,  ordina  alla  moglie  non  mandar  più  la  figlia  :  che  in  altra 
stagione  saranno  celebrate  le  nozze.  Real  suggello  acquisterà  fede  al 
messo ,  che  non  lascia,  partendo,  da  vecchio  assennato,  di  avvertire  Aga- 
mennone, d'aver  troppo  osato,  mescolando  Achille,  non  conscio  di  ciò, 
a  tanto  snaturato  inganno.  Albeggia:  L'ode  cantata  dal  Coro  è  una  spe- 
cie di  briosa  lirica  rassegna  dell'armata  de'  congiurati ,  e  ben  si  ravvisa 
il  vantaggio  del  carattere  lirico  sull'epico,  confrontandolo  col  secondo  li- 
bro d'Omero. 

Menelao  ha  sorpreso  il  vecchio,  gli  ha  tolta  a  forza  la  lettera,  e  vuole 
aprirla.  Sopraviene  Agamennone,  e  succede  fra  i  due  fratelli  vivacissimo 
dialogo ,  in  cui  ciascuno  la  violenza  de'  privati  affetti ,  che  lo  signoreg- 
giano, rivela.  Uno  è  marito  inulto,  l'altro  è  padre  ritroso  a  consentire  a 
filial  sacrificio;  in  quella,  ecco  un  Nunzio  che  precede  ed  annunzia  l'ar- 
rivo d'Ifigenia,  accompagnata  dalla  madre,  e  dal  picciolo  Oreste.  Sì  in- 
timo, sì  crudo,  sì  patente,  è  il  disperato  dolor  d'Agamennone,  dopo  ac- 
comiatato il  Nunzio,  che  Menelao  stesso  ne  prova  generoso  rimordimen- 
to;  e  posta  in  non  cale  la  spergiura  moglie,  ama  piuttosto  di  sposarsi  ad 
altra  ,  che  racquistar  quella  ,  che  pur  tanto  ama ,  a  prezzo  dello  strazio 
fraterno.  Applaude  il  Coro;  ne  è  commosso  il  maggior  Atride  :  ma  non 
s'appiglia  al  partito  di  rimandar  in  Argo  e  la  consorte  e  la  figlia  ;  teme 
Calcante ,  e  più  di  Calcante ,  Ulisse. 

Menelao  Agamennone 

Ulisse?  a  noi  nuocer  non  può.  Or  bene: 

Agamennone  Miralo:  è  là.  Cerchio  a  lui  fan  gli  Achei, 

Scallrito  Ed  ei  lor  di  Calcante  alto  i  responsi 

Di  plebe  aggirator,  Uilte  sa  Tarli  Va  recitando,  e  me  di  chiesta  vittima, 

Per  circuirla.  Che  di  Diana  al  santo  aitar  si  dee, 

Menelao  Pingeodo  va  prometlilor  mendace. 

Il  so:  morbo  fatale  Ei  parlerà,  commoverà-,  del  suo 

Di  lui  b'indonna:  ambÌ2ione.  Aspro  furor  tutte  arderà  le  schiere. 


Sì,  che  solenne  poi  farà  comando 
Ch'entrambi  noi  svcnin  gli  Achivi,  e  quindi 
Spongano  Ifigenia. —  Ch'io  fugga  ad  Argo? 
Ne  san  le  vie:  verranno  anch'essi;  a  terra 
Riiineran  la  Ciclopea  città; 
Vedi  a  quai  strette  io  soni  vedi ,  ahi  me 

(  lasso  ! 
A  4ual  cimento  i  crudi  Del  m'han  posto. 


QUARTO  99 

D'un  favor  ti  depreco,  Menelao: 
Al  campo  va;  t'adopera,  che  nulla 
Risappia  Clitennestra  anzi  che  a  Pluto 
Non  abbia  offtrta  la  mia  figlia  almeno; 
Poiché  forza  è  soffrir,  all'empio  passo 
Si  venga...  Ah  !  si;  ma  si  risparmi  almeno 
Quanto  si  può  di  pianlol — E  voi,  voi,  Donne 
Conscie  del  caso,  ah  !  siate  mute,  o  Donne. 


CORO  DI  DONNE  CALCIDENSI 


STROFE 


Dirò  colui  beato 

Che  l'alma,  ed  il  pensiero 

Manlieo  sempre  indomato 

Dall'Afrodisio  impero; 

Ma  pudico  serbandosi. 

Senza  delirio  e  affanni 

In  aurea  calma  consumar  può  gli  anni: 

L'arcier  di  Guido,  che  le  chiome  ha  d'oro, 

Gemino  strale  fuor  dell'arco  scocca; 

L'uQ  consola  ed  allieta  il  cor  che  tocca. 


L'altro  desta  martore; 
Tutto  sconvolge  e  mesce, 
Amarissimo  al  cor  sempre  riesce. 
Stornai,  teo  priego,  o  Citerea  vaghissima 
Cortese  Iddia,  per  sempre  dal  mio  talamo; 
Calma  vogl'io  di  moderato  affetto. 
Questo  è  il  mio  volo  :  io  odio 
Fiamma  ho  soverchia  ,  onde  s'incendia  il 

(  petto. 


ANTISTROFE 


Di  natura  e  di  vie  diverse  è  l'indole 
Destinata  ai  mortali.  Un  cor  qual  chiude 
Retto  nel  sen,  lieto  sarà;  che  facile 
Trova  il  sentier  per  acquistar  virtude. 
Madre  a  modestia  è  sapienza.  Addestra 
Ad  onestà  la  mente, 
E  a  scerner  l'ammaestra;  onde  di  rai 
Gloria  la  cinge;  luce  ogaor  fulgente, 


Che  non  s'eclissa  mai. 

Donna  ben  fa,  che  di  virtude  in  cerca 

Stassi,  e  in  guardate  soglie 

Di  non  polluta  moglie 

Bella  fama  si  merca. 

Ben  Tuomofa,  chea  splendide 

Opre  di  valenzìa  consacra  il  core. 

Si  che  ne  cresce  alla  sua  patria  onore. 


EPODO 


Là  've  l'Ida  sublimasi. 

Di  Mandrian  nel  disadorno  ammanto 

Vita  ignorala  trar  solevi,  o  Paride, 

Al  bianco  gregge  accanto; 

E  nelle  frigie  tibie  risvegliando 

Soavi  suoni  arguti, 

Le  melodie  d'Olimpo  ivi  imitando  ; 

E  a  te  d'intorno  erravano 

Gli  armenti  ben  pasciuti; 

Ma  te  intanto  attendea 

La  gran  contesa  fra  le  Dee  rivali, 


E  il  giudicio,  che  in  Eliade 

Il  varco  ti  schiudea 

Alle  case  reali. 

Là  d'incanto  d'amore 

D'Eleoa  ammaliasti  e  gli  occhi,  e'I  core; 

Né  solo  innamorasti; 

Che  amato  riamasti. 

Per  cui  Grecia  fremente 

Molta  guerresca  in  navi  armata  gente 

A  pugnar  spinge,  onde  diserta  tutta 

De'Teucri  la  città  cada  distrutta. 


L'ode  ha  fine  determinandosi  il  Coro  ad  onorar  con  allegra  fronte  Ifige- 
nia e  Clitennestra,  regali  donne;  aitarle  a  discendere  dal  carro  sì  che  non 
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Je  turbila  in  solita  vista  delle  cantatrici  donne  Calcidiche.-  In  un  cocchio 
Ciitennestra,  Ifigenia,  ed  il  piccolo  Oreste  arrivano  con  acconcio  corteg- 
gio. Dal  buon  viso,  che  le  fanno,  la  credula  Madre  trae  lieti  augurj.  Or- 
dina che  nella  tenda  d'Atride  siano  con  amorevole  cura  trasportati  dal 
carro  i  doni  nuziali;  e  vuole  che  altri  s'occupi  a  stare  innanti  ai  corsieri, 
sì  che  non  ombrino,  e  che  altri  tolga  a  badare  al  fanciulletto  Oreste,  che 
ella  destar  vorrebbe  dal  sonno,  conciliatogli  dal  cocchio,  come  se  il  putto 
gioir  potesse  del  prossimo  invidiabile  imeneo  della  sorella.  Oh!  È  tutta 
madre  !  È  amantissima  madre  !  T'accorgi ,  che  pessimo  consiglio  è  quel 
di  Agamennone  di  lasciar  sola  in  Argo  costei.  Fatale  è  la  corruzione  del- 
l'ottimo !  E  ricordarsi  dovrebbe  della  sorte  ,  che  toccò  al  fratello,  abban- 
donando Elena,  ch'era  pur  del  medesimo  sangue  di  Ciitennestra. 

Giunge  il  Sire:  Liete  accoglienze,  tenerissime  quelle  d'Ifigenia.  Aga- 
mennone risponde  qua  e  la  equivoci  concelti,  il  cui  doppio  senso  esser 
non  può  compreso,  che  dagli  spettatori ,  rappresentati  dal  Coro.  Parla 
di  lungo  viaggio,  che  far  dee  la  figlia  prima  di  lui  a  loco,  ove  poi  si  tro- 
veranno; e  farlo  ora  senza  lui ,  e  senza  la  madre  ;  e  di  sacrificio  parla  e 
di  vittima.  E  Ciitennestra  fa  dimande  su  dimande  circa  Achille  ,  e  sua 
schiatta,  e  sua  educazione,  e  ove  abbia  stanza,  e  a  quando  le  sponsalizie; 
ma  poi  salda  ostinasi  a  non  redire  in  Argo  a  guardia  delle  altre  sue  fan- 
ciulle, ben  custodite  ne' Ginecèi;  e  ne  fa  sacramento  quando  Agamenno- 
ne imbarazzato ,  trovando  inefficaci  le  ragioni,  ricorre  ad  un  assoluto 

Agamennone  Clitennestra 

Il  voglio,  Obbedir?  non  io:  lo  giuro 

Obbedisci.  Per  la  Dea  d'Argo.  A  te  pensar  si  spetta 

Ad  esterni  apparecchi;  ai  nuziali, 
E  delle  figlie  mie  spella  a  me  sola. 

Agamennone,  rimase  in  iscena,  duolsi  de' suoi  delusi  progetti,  e  muove 
a  consultar  Calcante  ;  allora  rompe  il  Coro  in  questo  bellissimo  canto 
lirico. 

STROFE 

Là  dove  al  mar  gli  argentei  flutti  suoi  Ove  è  fama,  di  lauro 

Il  Simoenla  affretta,  Cassandra  ombrata  il  biondo  crin  fluente, 

N'andrangli  Elleni  eroi,  Giù  per  le  spalle  abbandonarlo  all'aure 

Che  a  vicenda  giurar  la  gran  vendetta;  Allor  che  Apollo  suole 

Ad  Ilio  andran,  Febeo  paese,  ad  Ilio  Spirarle  in  sen  fatidiche  parole. 

Con  navi  carche  d'agguerrita  gente  ; 

ANTISTROFE 

I  futuri  cimenti  Quando  il  Greco  marin  Marte  sue  splendide 

Sull'ardua  torre  Iliaca  Prore  verrà  inoltrando, 

Staranno  i  Teucri  a  meditare  intenti,  Del  Simoi  le  correnti  acque  solcando; 
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Perchè  colei,  cha  di  Polluce  e  Castore,  All'ElIenio  soggiorno 

Ledea  gemina  stella,  Per  l'armeggiar  de'prodi  Achei, da  Pergamo 

Sortì  nascer  sorella,  Alfin  vegna  costretta  a  far  ritorno. 

EPODO 


Ed  alle  spose  Teucre 
Seme  sarà  di  acerbe 
Anzie  mortali;  onde  al  tessere  intente, 
Singultendo,  operando 
Piran  fra  lor  con  palpito  frequente: 
—  Ahi  !  quando  a  racquisiarti,  il  brando 

[  ostile, 
Avrà  la  patria  mia  sovversa  e  doma, 
A  vii  giogo  servile 

Chi  me  trarrà  per  Tunguentata  chioma  ? 
Schiava,  ahi!  per  Te,  cui  suole 
Voce  di  fama  dir  di  Cigno  prole; 
0  vero  sia,  che  in  quell'augello  avvolto 
Giove  di  Leda  in  sen  venisse  accollo, 
Osia  fola  diffusa 
Pall'inventar  della  bugiarda  musa! 


Le  Teucre  rocche  ben  munite  ei  forte 

Cerchiar  saprà  d'armi  e  d'armati;  ed  orrido 

Movendo  assalto,  giù  dai  busti  morte 

Mieterà  teste,  ed  Ilio 

A  terra  raso  la  seconda  volta, 

In  cor  verserà  molta 

Amarezza  di  doglie 

Alle  vergini  Frigie, 

E  di  Priamo  alla  moglie; 

E  lacrimar  dovrà  d'affanni  oppressa 

Pel  marito  deserto  Elena  stessa. 

Ah  !  no:  no  mai:  non  sia 

Che  ne'njiei  figli,  e  in  chi  verrà  da  loro 

Trovar  sappia  una  via 

Lo  smanioso  martoro 

Che  alle  Lidie,  cui  l'or  rende  superbe 

Giunge  Achille  ,  e  quale  lo  ritrattò  Orazio  per  l'impazienza  ;  se  non 
che  a  principio  lo  diresti  soverchiamente  preso  da  virgineo  pudore.  Cer- 
ca d'Atride  per  ispronarlo,  a  rompere  gl'indugi ,  in  nome  proprio  e  dei 
suoi  Mirmidoni ,  cui  l'oziar  in  Aulide  è  tormentoso  travaglio  ;  quando 
Clitennestra,  udite  sue  voci,  fuor  esce  dalla  tenda ,  e  con  franchezza  da 
suocera  futura  parlandogli,  presto  lo  chiarisce  della  certezza  in  cui  l'A- 
iride  r  ha  posta  delle  prossime  sponsalizie.  Duolsi  Achille  dell'inganno, 
e  mentre  muover  vuole  a  farsi  render  conto  del  sopruso,  il  vecchio  ser- 
vo, guardingo  uscendo  dal  padiglion  di  Agamennone,  rivela,  come  le  noz- 
ze siano  state  pretesto,  adescamento  insidioso  a  far  venire  nel  greco  cam- 
po la  vittima.  La  sgomentata ,  e  sdegnosa  Clitennestra  non  risparmia 
preci  all'Eroe,  onde  campila  vergine;  ne  Achille  è  avaro  di  generose  pro- 
messe, nulla  neppur  temendo  del  profeta  Calcante,  di  cui  parla  con  sol- 
datesco disprezzo.  Pure  è  d'avviso  che  pria  si  tentino  da  Clitennestra  sua- 
sioni e  suppliche  col  barbaro  marito;  ma  queste  inefficaci  riuscendo,  ad 
Achille  ricorra.  Dividonsi;  ed  il  Coro  canta  questa  veramente  poetica  ode. 

STROFE 


Oh  come  dolce  fondersi  armonia 
Fuor  di  libiche  tibie,  e  fuor  da  cetere 
Di  danze  eccitatrici 
E  da  cave  siringhe  uscir  s'udia. 
Quando  del  Pelio  in  cima  alle  pendici 
Ai  numi  assisi  in  nuzì'al  banchetto 


Le  Pierie  venian  dai  bei  capelli; 
Sandali  d  oro  schietto 
Guarnian  lor  pie,  che  snelli 
Batteano  il  suol,  plaudendo  di  Pelèo 
Al  superbo  imenèo; 
Soavità  di  canto 
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Per  gli  ermi  gioghi  stanza  de'Centauri 

E  por  Io  bosco  Ivan  sciogliendo  inlauto. 
A  Teli,  e  al  prode  Eacide 
Laudi  tesser,  ai  carmi  era  argomento. 
Ma  il  Garzon  frigio,  a  Giove  caro,  intento 
Slavasi  a  mescer  nelle  coppe  d'oro 


Di  nettare  agli  Dei  dolce  tesoro. 

Lunghesso  inlauto  al  biancheggiante  lito 

Le  cinquanta  di  Nereo 

Vergini  lìglie,  invito 

Si  feano  a  gara  anch'elle,  i  pie  volanti 

in  tonda  ridda  ad  intrecciar  danzanti. 


ANTISTROFE 


La  man  sufFolto  a  noderosi  abeti. 

Con  verde  fronda  al  crine,  de'Centauri 

Tutto  convenne  il  popolo 

Da  suoi  spechi  secreti 

Ove  nobili  dapi,  e  colmi  calici 

Del  licor  di  Lieo  lieta  dispensa 

La  degna  degl'Iddìi  splendida  mensa. 

V'eran  Febo  e  le  muse;  e  delle  muse 

L'erudito  Chirone,  ed  un  fatidico 

Dal  lor  canto  concorde  si  diffuse. 

Alma  di  Nereo  figlia, 

Fulgida  a  meraviglia. 

Da  te  luce  verrà,  che  de'Mirmidoni, 

Cnn  le  invitte  e  funeste  aste  di  guerra, 

Piomberà  dove  Priamo 


Ahi  come  invece,  ahi  come. 

Bellissima  donzella, 

La  vaga  fronte  tua  ricca  di  chiome 

Gli  Achei  ghirlanderanno 

Quasi  a  non  tocca  ancor  giovin  vitella! 

Ed  il  collo  gentil  cruenteranno 

A  te,  che  non  crescesti 

Al  rude  suon  di  rustica  siringa. 

Ma  fida  al  fianco  educatrice  avesti 

Genitrice  guardinga. 

Chele  cresceva  insieme 


Sovra  la  ricca  impera  inclita  terra; 

E  cinto  andrà  fra  le  guerresche  squadre 

D'arme  foggiate  in  oro,  onde  la  Dea  , 

Guarnirlo  lo  saprà  Tetide  madre; 

Arme  cui  largirà  tempra  infrangibile 

Con  la  maestra  mano 

Entro  la  grotta  Etnea 

11  solerle  Vulcano. 

Cosi  tutti  gli  Dei 

A  scelte  dapi  nuziali  intorno 

Unanimi  plaudian  nel  sacro  giorno 

De'beali  imenei, 

Quando  Teti  vezzosa, 

Nereide  prima,  andò  di  Peleo  sposa. 


EPODO 


Per  i  garzoni  Inachii 

D'illustre  nodo  speme. 

Qual  forza  nel  pudore 

Od  in  virili  mai  fia 

Ove  un  non  abbia  onore, 

L'altra  obliata  sia  ; 

Ove  insultala  maestà  di  legge 

Sbrigliala  non  corregge 

Licenza  di  costumi, 

Né  l'uom  studia  evitar  sdegno  rli  Numi  ? 


Clitennestra  esce  spiando  se  Agamennone  riede;  non  tarda  questi,  e 
ne  succede  stupenda  una  scena  fra  lui ,  la  moglie  ed  Ifigenia,  che  seco 
adduce  il  piccolo  Oreste.  L'Atride  proseguir  vorrebbe  ad  ingannarle;  ma 
ò  tardi.  Tutto  sanno.  Clitennestra  ragiona,  prega,  impreca  da  Madre.  Ifi- 
genia supplica,  persuader  tenta,  e  disperasi  da  figlia,  da  giovinetta.  Ben 
però  scorgesi  nei  discorsi  della  madre  e  della  figlia  il  tuono  dell'arringa 
forense,  di  cui  ad  Euripide  venne  sottilmente  fatto  rimprovero  ;  rimpro- 
vero da  cui  fra  sé  e  sèscusavasi,  pensando  ch'era  il  segreto  per  allettare 
in  teatro  i  suoi  Greci.  11  gusto  peggiorava  un  cotal  poco  ,  ed  Euripide 
serviva  al  tempo.  Agamennone  purgasi  delle  accuse  il  meglio  che  può  , 
e  fermo  rimane  nel  volere  obbedire  a  Calcante  per  favorire  la  Grecia,  ed 
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obbligarsela.  Parlitosi  lui ,  fieri  lamenti  e  compianto  avvicendasi  fra  il 
Coro  ,  Clitennestra  e  la  figlia  ,  che  pudibonda  vuole  ritrarsi ,  visto  fra 
stuolo  d'armati  avvicinarsi  il  Pelide;  ma  sostar  falla  la  madre,  dicendole: 

Squisito  è  troppo 

E  inopportuno  il  tuo  pudor.  Qui  slatti: 

Non  d'arrossir;  d'oprar,  se  lice,  è  tempo. 

Il  Pelide  narra  il  tumultuar  del  campo,  e  lui,  come  oratore  apro  d'Ifige- 
nia, essere  stato  sopraffatto  dal  gridar  de'Greci  in  sommossa;  e  come  ten- 
ga per  fermo  che  Ulisse  stesso  verrà  ad  afferrar  la  vergine  per  le  chiome 
d'oro;  e  consiglia  la  madre  a  ratlenerlo;  perchè  esso  co'  suoi  fidi  cercherà 
farle  schermo  ;  ma  generosa  la  donzella  ,  plaudendo  il  Coro  ,  s'oppone  ; 
fatta  maggior  del  sesso,  virile  tutta  e  magnanima,  morir  vuole  per  redi- 
mere la  Grecia,  già  presaga  idolatrando  la  sua  gloria  futura.  La  sua  è  una 
meravigliosa  parlata.  Non  rista  dal  commendarla  Achille.  Ma  siccome  le 
fa  riflettere,  che  morte  è  un  mah  ben  grave;  così  l'avverte,  che  quantun- 
que sublime  sia  risoluzione,  pure  pentirsene  potrebbe  presso  l'altare  ; 
quindi  egli  la  starà,  circondato  da  suoi,  in  arme  ;  e  s'ella  accennerà  vo- 
lerlo, la  salverà;  così  dicendo  allontanasi. 

Accorante  è  l'addio  estremo  fra  Madre  e  figlia ,  e  gli  estremi  teneris- 
simi e  nobilissimi  voleri  di  questa  ;  e  il  resister  che  fa  alla  madre ,  che 
a'  panni  le  si  appiglia  per  non  abbandonarla  nel  punto  del  sacrificio.  Al- 
lora vuole  che  le  Donzelle  cantino  un  inno  a  Diana,  inno  a  cui  pur  essa 
prende  parte  dicendo: 

L'ultima  viilla  io  li  saluto,  o  giorno,  Altra  or  yi\ere  vita  è  destin  mio; 

Che  luce  piovi  intorno.  Altra  stanza  or  m'aspetta: 

E  voi  santi  del  sol  limpidi  rai,  Luce  diletta,  —  Addio! 
Che  non  vedrò  più  mai. 

Rattamente  avviasi  all'ara  di  Diana.  Il  Coro  rimane  invocando  propizia 
la  placabile  Dea  Cacciatrice,  triforme;  ed  implorano  vittoria  all'armi  A- 
gamennonie;  quando  ecco  un  Nunzio  evocar  dalla  tenda,  in  cui  dispera- 
tamente erasi  chiusa,  Clitennestra,  che  riede  tremante,  come  dubitando 
di  nuove  sciagure  ;  ma  il  nunzio  narra  con  minute  particolarità  come  al 
compiersi  di  tutti  i  riti  del  sacrificio ,  uditosi  anche  il  sibilo  dell'acuto 
ferro  sacerdotale,  calante  il  fatai  colpo  sul  collo  della  vergine,  essere  spa- 
rita Ifigenia,  ed  essersi  invece  rinvenuta  immolata  una  cerva ,  che  tutto 
l'altare  della  Divinità  aveva  di  sangue  bagnato;  e  come  quindi  Calcante, 
rivolto  a'  Greci  gli  avesse  assicurati,  che  placata  era  la  Dea,  e  che  navi- 
gar securi  potevano  alla  conquista  di  Troja  ;  e  come  la  regal  vergine  si 
crede  volata,  su  nell'Olimpo.  Il  Coro  n'esulta,  e  quasi  nell'eccesso  della 
gioja  ,  fede  non  presta  Clitennestra  al  racconto  maraviglioso  ;  ma  Aga- 
mennone sorviene ,  e  s'accomiata,  per  dover  partir  subito  verso  Troja , 
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confermandole  i  detti  del  Nunzio,  e  consigliandola  a  tornarsene  tosto  in 
Argo  col  picciolo  Oreste. 

II  Coro  chiude  la  favola  con  nobile  augurio: 

Incolume  Agamennone  Compiuta  appien  la  guerra 

Veleggia  or  franco  alla  Dardania  terra,  Fra  spoglie  opime  ad  Argo  riedi  e  a  noi. 

Ed  incolume  poi 

Se  il  severo  giudizio  de'  Cìntici  (osserva  giudiziosamente,  il  Professor 
Silvestro  Centofanti)  fa  colpa  ad  Euripide  del  primo  corrompimento  del- 
l  arte,  il  cuore  di  tutti  gli  uomini  non  si  fa  difficile  a  perdonargli  questo 
grave  peccato, in  grazia  delle  dolcissime  commozioni  delle  quali  è  tragico 
eccitatore.  E  lo  stesso  Racine  si  è  pur  giovato  di  qualche  dipinto  di  Eu- 
ripide; lo  che  non  dissimularono  gli  stessi  Francesi  sì  gelosi  delle  loro 
glorie  nazionali. 

Terminerò  questo  discorso  con  un  brano  di  Tullio ,  in  cui  filosofica- 
mente parlando  delle  arti,  dà  il  suo  parere  sul  merito  dei  tre  classici  tra- 
gedi  de'  quali  parlammo. 

Natura  nulla  est ,  ut  mihi  videiur ,  quae  non  habeal  in  suo  genere  res 
complures  dissimiles  inter  se  ,  quae  tamen  consimili  laude  dignentur. 
Nam  et  aurihus  multa  percipimus  ,  quae,  etsi  nos  vocibus  delectant ,  ta- 
men ita  sunt  varia  saepe,  ut  id,  quod  proximum  audias ,  jucundissimum 
esse  videatur;  et  oculis  colliguntur,  paene  innumerabiles  voluptates,  quce 
nos  ita  capiunt,  ut  unum  setisum  dissimili  genere  delectent  ;  et  reliquos 
sensus  voluptates  oblectant  dispares,  ut  sit  difficile  judicium  excellentis 
maxime  suavitatis.  At  hoc  idem,  quod  est  in  naturis  rerum ,  transferri 
potest  etiam  ad  artes.  Una  ftngendi  est  ars  in  qua  praestantes  fueruni 
Myro,  Polycletus,  Lysippus,  qui  omnes  inter  se  dissimiles  fueruni  ;  sed 
ita  tamen  ,  ut  neminem  sui  velis  esse  dissimilem.  Una  est  ars  ratioque 
picturae,  dissimillimique  tamen  inter  se  Zeuxis ,  Aglaophon  ,  Apelles; 
ncque  eorum  quisquam  est,  cui  quidquam  in  arte  sua  deesse  videatur. 
Et,  si  hoc  in  bis  quasi  mutis  ariibus  est  mirandum ,  et  tamen  verum  , 
quanto  admirabilius  in  oratione  atque  in  lingua  ?  quae  quum  in  iisdem 
sententiis  verbisque  versetur,  summas  habet  dissimilitudines  ;  non  sic  , 
ut  aia  vituperandi  siìit,  sed  ut  ii,  quos  constet  esse  laudandos,  in  dispari 
tamen  genere  laudentur.  Atque  id  primum  in  poetis  cerni  licet,  quibus 
est  proxima  cognatio  cum  oratoribus,  quam  sint  inter  sese  Ennius,  Pacu- 
vius ,  Aitiusque  dissimiles;  quam  apud  Graecos  jEschylus,  Sophocles,  Eu- 
ripides,  quamquam  omnibus  par  paene  laus  in  dissimili  scribendi  genere 
iribuatur{ì).  Chi  non  farà  eco  a  questo,  veramente  filosofico,  giudizio^del 
Principe  degli  Oratori  ? 

(1]  De  Orat.  lib.  3.  Gap.  VII. 
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amm  delI'  iaferiorita*  del  teatro  lATmo 

AL  TEATRO  GRECO 


LLORCHÈ,  debellati!  Macedoni  e  Filippo  loro  re,  T.  Quintio 
imperatore,  interpetre  della  volontà  del  Senato  romano,  di- 
chiarava, a  suono  di  trombe,  e  colla  voce  del  banditore ,  li- 
beri,imìnuni  e  di  diritto  loro  i  popoli  già  soggetti  alia  Ma- 

-. cedoiiia,  un  grido  generale  di  giubilo  si  levava  per  tutta 

Grecia  ;  poiché,  dice  Livio,  nulla  avvi  fra  tutti  i  beni  più  grato  della 
libertà.  (1)  E  que'  redenti,  ammirando  la  generosità  dei  vincitori,  nel- 
l'entusiasmo e  nella  riconoscenza,  benedicevano  i  liberatori  loro  :  e  ne' 
delubri,  ne'  teatri,  ne'  circhi,  ne' fòri,  incontrandosi  i  Greci,  uno  all'altro 
diceva:  esistere  pure  un  popolo  generoso,  che  a  proprie  spese,  fatiche,  e 
pericoli  intraprenda  guerre  per  la  libertà  degli  oppressi;  un  popolo,  cui 
era  solo  a  cuore  il  diritto,  I'onesto,  la  legge.  (2)  E  voli  al  cielo  si  leva- 
vano per  le  glorie  del  popolo  romano.  —  E  que' voti  echeggiarono  dalla 
Tessaglia  all' Acaja,  da  Locri  a  Corinto,  daiPerrebi  eFtiotiall'isoIaEubea. 
Parve  allora  che  \q  Arti  belle  prendessero  la  via  dell'Italia:  Le  opere 

(1)  Nihilo  omnino  honorum  mullitudini  gratius,  quam  lihertaiem.  Liv.  Hist.  Lib. 
XAXIIL  Cap.  XXI. 

(2;  Senatus  Romanus  et  T.  Quinthis  imperator,  Philippe  Bege  Macedonibusque  devi- 
ctis,  Uberos,  imtnunes,  suis  legihus  essejubet  Corinthios,  Phocenses,  Locrensesque  omueSf 
et  insulam  Eubeam,  et  iMagnelas,  Thessalos,  Perrhoebos,  Achaeos,  Phihiotas  etc.  Liv. 
loco  citato. 

E  i  Greci  gridavano  —  -Esse  alìquam  in  terris  gentem,  quae  sua  impensa,  suo  labore 
ac  periculo  bella  geratpro  Ubertate  aliorum.... maria  trajiciat,nequod  toto  orbe  terrarum 
injustum  imperium  sit;  et  ubique  jus  fas  lex  potentissima  sint.  Liv.  10:  ci- 
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incomparabili  di  Fidia  e  Prassitele,  di  Apelle  e  Zeusi  adornarono  i  tcmpj 
di  Roma;  e  le  Muse,  le  dotte  Muse,  seguirono  nel  Lazio  le  vittoriose 
aquile  latine.  E  poco  dopo,  i  pastori  mantovani  scesero  in  arena  co' si- 
ciliani pastori;  Catullo  emulò  Callimaco,  Orazio,  Pindaro,  e  diciannove 
•secoli  non  bastarono  a 

giudicar  se  mig^Iior  liiba 
Ebbe  H  figliuol  di  Ventre,  o  di  Teli. 

Ma  per  quale  causa  la  severa  e  coturnata  Melpomene  ricusò  di  elevarsi 
al  grado  delle  sue  sorelle  nel  Lazio,  e  vestita  sempre  di  cenci  greci,  ver- 
gognossi  d'indossare  la  toga  romana?  Mancavano  forse  nella  romana  sto- 
ria fatti  clamorosi  degni  di  dramma,  o  di  tragedia?  Non  è  egli  vero  che 
i  modeUi  che  si  hanno  sotto  gli  cechi  della  fronte  colpiscono  assai  più  di 
quelli  che  si  cercano  cogli  occhi  della  fantasìa?  E  nella  storia  romana 
non  erano  forse  soggetti  tragici -Rea  Silvia  madre  di  Romolo  -  La  ven- 
detta di  lei  colla  morte  di  Amulio  -  La  tragica  fine  di  Tazio  -  Quella  di 
Romolo  -La  sorella  degli  Orazii  -  Servio  Tullio -Lucrezia,  e  l'espulsione 
dc'Tarquinì  -  Bruto  primo  -  Virginia-  Manlio,  che  fa  mozzare  la  testa 
al  suo  figliuolo  vittorioso  -  Attilio  Regolo -La  Vestale  ed  il  campo  scel- 
lerato -  I  Capuani  sotto  la  vendetta  de'Romani,  e  Vibio  Virio  prototipo  - 
La  morte  di  Annibale  -  I  Gracchi  -  Catilina  -  Giulio  Cesare  -  Antonio  , 
e  Cleopatra  -  e  tanti  e  tanti  altri?  E  non  erano  soggetti  tragici  tutti  quei 
mostri  coronati  che  lordarono  l'Impero?  Perchè  mai  i  poeti  latini  non 
osarono  porre  sulle  scene  soggetti  nazionali?  Perchè  scelsero  sempre  tèmi 
greci?  E  perchè,  anche  in  questi,  furono  inferiori  ai  loro  modelli?Fu  colpa 
de'coltivatori  di  quel  ramo  di  poesìa?  0  dobbiam  dire  che,  per  qualche 
causa  nascosa,  fosse  impossibile  ai  poeti  latini  di  elevare  il  teatro  tragico 
alla  grandezza  del  greco,  come  è  impossibile  ai  Sarmati  ed  agli  Elvczii 
di  coltivare  nelle  pianure  della  Vistola,  o  sulle  vette  delleAlpi,  i  doni  di 
Bacco,  0  l'albero  sacro  a  Minerva? 

Molte  cose  dissero  gli  antichi  cercando  le  cause  di  tale  riconosciuta 
inferiorità  del  teatro  latino;  molte  eguali,  o  poco  dissimili,  ne  allegarono 
i  moderni;  e  fra  questi  Tirahoschi^  Poliziano,  Salvini^e  Signorelli.  Essi 
ripeterono  quello  che  Orazio  aveva  detto  in  quella  sua  celebre  epistola, 
modello  della  più  ingegnosa  adulazione,  ad  Augusto:  (i)  Addussero  i 
motivi  enunciati  da  Cicerone  nel  principio  delle  Tusculane;  e  su  quelle 
basi  ragionarono.  Meriterebbe  egli  taccia  di  ardimentoso  troppo  chi  osas- 
se dire,  che  nessuno  colse  nel  segno?  Ci  usino  i  lettori  indulgenza,  e  si 
facciano  giudici  di  quanto  noi  esporremo. 

Cicerone  nel  principio  delle  Tusculane,  mentre  a  tutt'uomo  si  sbraccia 
per  esaltare  le  glorie  patrie  dei  Latini,  e  pur  costretto  a  confessare  che 
la  Grecia  superava  i  Romani,  negli  studii  ameni  ed  in  dottrina:  Z)oc/ri??a 
Graecia  nos,  et  omni  literarum  genere  superabat.  E  non  soffrendogli  il 
cuore  di  mandar  buona  questa  verità,  quasi  lacerato  da  amor  nazionale, 

;i)  £p.  1.  Lih.  2.  ^   ,. 
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aggiugne.  In  cjuo  emt  facile  vincere  non  repugnanies.  E  per  prova,  che 
i  Latini  non  vollero  o  non  poterono  misurarsi  co'Greci,  ci  narra  come  M. 
Nobiliore  per  aver  menali  seco,  nella  provincia  assegnatagli ,  Ennio  ed 
altri  poeti,  ne  fu  redarguito  da  Catone;  e  stabilisce,  con  aurea  sentenza, 
cliesr  Honos  alit  artes,  omnesque  incenduntur  ad  studia  (jlorid;  jacentque 
ea  semper  quae  a  pud  quosque  improhantur  .•=.  Noi , premesse  le  più  alte  pro- 
leste di  rispetto,  e  venerazione  pel  principe  degli  oratori ,  ci  permettia- 
mo di  ricordargli,  che  Marco  Porcio  Catone ,  quel  censore  severissimo, 
fu  egli  slesso  che  condusse  in  Roma  Quinto  Ennio;  e  di  questo  ci  fa  te- 
stimonianza Cornelio  Nepote  esclamando,  che  Vacquisto  di  Ennio  poteva 
ben  paragonarsi  alla  conquista  di  tutta  la  Sardegna.  {\)  Sappiamo  inol- 
tre che  Scipione  1  Africano  onorò,  careggiò  Ennio,  e  visse  con  lui  nella 
campagna  di  Linlerno  :  E  dal  favore  accordato  alle  Muse,  dice  Orazio, 
trasse  maggior  celebrila  che  dalla  conquista  dell'Africa:  (2)  E  quando 
altro  testimonio  mancasse,  ricorderemo  le  parole  dello  stesso  Cicerone, 
allorché  perorava  pel  poeta  Archia:  carus  fuit  Africano  superiori  noster 
Ennius.  Finalmente  Tepitafio  sepolcrale  di  Ennio  è  luminoso  argomento 
della  slima  ed  onore  accordatogli  dasuoi  contemporanei 
Nemo  me  lacrymis  decorei  ncque  funera  lieta 
Faxit;  cur?  volito  vivus  per  ora  virùm. 

Come  dunque  si  potrebbe  asserire  che  i  poeti ,  e  le  umane  lettere  non 
fossero  in  Roma  onorate  ? 

Ma  dato  anche,  e  non  concesso,  che  l' inferiorità  de'  poeti  latini  fosse 
effetto  della  poca  protezione  accordata  alle  amene  lettere  ;  questo  si  li- 
miterà solo  al  tempo  della  Repubblica.  Che  se  Cicerone  non  fosse  stato 
vittima  della  feroce  vendetta  iriumvnale,  avrebbe  dato  altro  esordio  alle 
sue  Tusculane ,  addolcendosi  deMe  grazie  del  Venosino  ,  e  della  tromba 
del  Mantovano.  Dunque  i  poeti  latini,  all'ombra  di  Augusto  ,  e  protetti 
dal  Mecenate,  poterono  veramente  aut  invenisse  per  se  sapientius,  quam 
Graecas,  aut  accepta  ab  ilUs  fecisse  meliora.  [o) 

Ora  per  quale  causa,  rìfieleremo,  il  solo  teatro  non  potè  presso  i  La- 
lini  elevarsi  alla  grandezza  del  greco?  Certo,  è  fallo  da  non  potersi  met- 
tere in  qnistione,  che  i  Romani  avevano  vera  nausea  per  le  opere  tea- 
trali; che  la  licenza  della  plebe  romana  e  dell'ordine  equestre  giungeva 
al  secno  di  obbligare  gli  allori  a  smascherarsi,  onde  ricevere  a  viso  sco- 
{'erto  gli  urli,  e  i  fischi  del  popolo  annojalo.  Era  difetto  degli  uditori  ? 


1  Praetor  provìncìam  obtìnuit  Sardiniam,  ex  qua  quaestor  superiore  lempore  ex 
yifrira  decedens,  Q.  Ennium  poetam  deduxerat  :  quud  non  minoris  existiwamus ,  quam 
(.  uemque  amidissimum  sardiniensem  triuwphutn  -  Cnrn.  Nep.  nella  vila  di  M.  Porcio  Ca- 
li ae  1.  ìq  lìoe. 

(2)  Non  incendia  Cnrlhaginis  impiae 
£jtis,  qui  domita  nomen  ab  Africa 
Lucratus  rediit,  clarius  indicant 

Laudes,  qunm  Calabrae  Pierides.  {  Orazio  od.  8    Lib.  4.   . 
3)  Cicer.  Ttiscul.  Lib.  1.  Cap.  1. 
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Era  difelto  degli  attori?  0  non  piuttosto  della  meschinità  delle  produ- 
zioni ?  Orazio  encomia  a  cielo  Roselo ,  ed  Esopo  ;  lo  che  prova  che  non 
mancavano  attori.  := 

Quae  gravis  Aesopus  ,  quae  doctus  Roscius  egit. 

Si  querela  però  altamente  di  quel  bisbiglio  popolare ,  e  della  manìa 
de'  Romani ,  che 

media  inter  carmina  poscunt  aut  ursum ,  aiU  pugiles  :  (1)  Si 

querela  che  ne'  teatri  romani  lo  strepito  era  tale ,  che 

Garganum  mugire  putes  nemus ,  aut  mare  Thuscum.  (2) 

Nella  lettera  poi  a'  Pisoni ,  che  noi  chiamiamo  trattato  di  arte  poeti- 
ca ,  Orazio  giustifica  quel  fremito  popolare  nel  teatro  ;  e  perciò  detta 
precetti ,  seguendo  i  quali  egli  assicura  i  Poeti ,  che  il  Popolo  assisterà 
cheto,  e  tranquillo  fino  al  termine  del  dramma,  o  della  tragedia.  Ascolta 
(sono  sue  parole)  ciò  che  io^  ed  il  Popolo  romano  da  te  esige  ,  sapMr  ti 
riscaldano  i  plausi  degli  ascoltatori,  e  se  brami  ch'essi  stiano  cheti  e  se- 
duti fino  al  =s  plaudite  ;=;  del  dramma,  (3) 

Eravi  dunque  un'arte,  colla  quale  potevansi  frenare  i  tumulti  de'  tea- 
tri ;  eravi  un  mezzo  col  quale  si  poteva  ottenere  l'attenzione  del  popolo, 
e  dell'  ordine  equestre  :  Dunque  non  ora  difetto  né  del  popolo ,  né  dei 
cavalieri  romani ,  se  annojati  da  una  fredda  tragedia  di  tema  greco ,  e 
vestita  di  parole  latine,  richiedevano  altro  genere  di  passatempi.  E  per- 
ché mai ,  a  fronte  de' precetti  oraziani,  malgrado  che  la  lingua  fosse 
giunta  all'apice  della  purità,  non  ostante  la  prolezione  accordata  da  Me- 
cenate a  tutti  gli  uomini  distinti  di  quell'  epoca ,  il  teatro  tragico  restò 
sempre  nella  sua  meschinità? 

Ognun  vede,  che  le  cause  addotte  da  Cicerone,  da  Orazio ,  e  da  tutti 
i  moderni,  (  che  fecero  eco  agli  antichi  )  non  possono  recarsi  a  ragione 
sufficiente  dell'  inferiorità  del  teatro  latino  ;  e  perciò  deve  concludersi , 
che  vi  sia  un  segreto,  che  Cicerone  ed  Orazio  non  poterono  spiegare,  e 
che^  i  moderni  non  videro. 

É  mio  parere,  o  Lettori,  che  la  costituzione  politica  della  Repubblica 
romana,  e  la  forma  e  governo  di  Roma  in  tempo  dell'  Impero ,  abbiano 
impedito  i  progressi  del  teatro  latino.  E  qui  non  occorre  far  molto  dei 
primi  secoli,  e  de'primi  re  di  Roma,  che,  a  parer  mio,  ebbero  tanta  au- 
torità quanta  ne  aveva  un  re  di  Sparta  ,  o  un  Doge  in  Venezia  ;  che  la 
morte  di  Romolo,  venuta  a  noi  come  mistero,  può  paragonarsi  a  quella 
di  Agide  strozzato  dagli  Efori,  ed  a  Marino  FaUiero  decapitato  dal  Con- 
siglio dei  dieci  :  la  fine  tragica  di  Servio  Tullio  prova  che  un  senatore 
intraprendente  valeva  piìi  di  un  re;  e  le  stragi  dell'ultimo  Tarquinio  che 
cadevano  sempre  sul  senato,  sono  argomento,  come  quel  superbo  volen- 

(1)  Episl.  I.  Lih.  11.  Ver.  18o. 
(2.  i/em.  /'er.  202. 

(3   Tu  quid  ego  ,  et  populus  mecum  desiderei  ciudi 

Si  plausoris  eges  aulca  manentis,el  iisque 

Sessuri,  donec  cantor,  ì  os  plaudite,  dicat.  Oraz.  Lett,  ai  Pisoni  l'er.  133. 
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dosi  emancipare ,  \ide  la  necessita  di  mozzare  gran  parie  de'  senatori , 
che  costituivano  quel  corpo  aristocratico.  E  sarebbe  forse  riuscito  a  ren- 
dere indipendenti  i  re  di  Roma  ,  se  il  fatto  di  Lucrezia  non  avesse  dato  il 
destro  a  Bruto  d'interessare  il  popolo  contro  il  tiranno:  Sia  ciò  detto  per 
allacciare  le  idee,  clic  or  ora  sottoporrò,  e  per  provare  che  la  repubblica 
romana  fu  repubblica  severamente  aristocratica. 

Questa  idea,  che  giova,  come  vedremo  al  mio  assunto ,  non  è  mia,  o 
Lettori.  E  un  vostro  napolitano ,  è  un  genio  straordinario,  che  onora 
rilalia  nostra,  che  prima  di  me  pronunziò.  Quel  Vico,  (1)  che  ardimen- 
toso cacciossi  nel  bujo  fitto  della  prima  genesi  dell'uomo  ;  e  diradate  le 
tenebre  ,  temendo  che  il  sorgente  raggio  di  luce  abbagliasse  troppo  gli 
altri,  0  che  lui  stesso  incenerisse,  coprillo  colla  propria  opacità  ;  quel  Vi- 
co, fra  le  cose  più  chiaramente  pronunziate,  stabilisce,  che  i  consoli  ro- 
mani fossero  due  re  aristocratici  annuali,  e  la  repubblica  ì^omana  signo- 
rile (  ossia  aristocratica).  E  C.  Cornelio  Tacito  nel  libro  quarto  de' suoi 
annali  dice  non  oscuramente  la  stessa  cosa  con  parole  solenni.  Le  Na- 
zioni, e  città,  0  dal  Popolo,  e  da' Grandi,  o  da  Uno  son  rette.  Forma  di  as- 
soluta repubblica  si  può  più  lodare,  che  trovare  ,  o  durare.  (2) 

Ora  se  la  costituzione  del  governo  romano  fosse  stata  meramente  re- 
pubblicana, ossia  democratica,  come  l'annalista  romano  avrebbe  asseri- 
to ,  che  non  si  può  trovare ,  o  che  non  può  durare ,  quando  circa  cinque 
secoli  erano  stati  ammiratori  de'  fatti  clamorosi  di  quella  repubblica? 

E  prima  di  Tacito  la  cosa  stessa  aveva  detto  il  Filosofo  oratore  nel  suo 
libro  de  Republica.  Omnis  respublica  ...  Consilio  quodam  regenda  est, 
ut  diuturna  sii.  E  poco  dopo.  Aut  uni  tribuendum  est ,  aut  delectis  qui- 
busdam,  aut  suscipiendum  est  multitudini  atque  omnibus ...  Nani  vel  recB 
aequs  ac  sapiens ,  vel  delecti  ac  principes  cives  ;  vel  ipse  populus ,  quam- 
quam id  est  minime probandum.  (5) 

Che  se  ti  piacesse  percorrere  le  istorie,  tu  vedresti  che  quella  aristo- 
crazia era  severissima  ;  imperciocché,  oltre  l'esempio  ,  addotto  da  Vico  , 
di  quel  Manlio  Capitolino,  che  aveva  salvato  il  Campidoglio  dai  Galli  se- 
noni  ,  e  che  ,  per  aver  tentato  di  sovvenire  alla  povera  plebe,  fu  fatto 
precipitare  dalla  rupe  tarpea,  la  storia  romana  conta  altri  fatti  simili: 
Che  l'esilio  di  Coriolano ,  (4)  la  fine  di  Spurio  Cassio  simile  a  quella 
di  Manlio  Capitolino  ,  (5)  la  morte  di  Spurio  Melio  ,  (6)  quella  di  Tiberio 
Gracco,  morto  a  colpi  di  scranne  in  Campidoglio,  (7)  e  di  Cajo  Gracco 
e  di  Fulvio  Fiacco,  acerrimi  propugnatori  per  le  leggi  dell'estinto  Tibe- 

(1)  Scienza  nuova  di  Giambattista  Vico  d'intorno  alla  comune  natura  delie  nazioni. 

(2;  Xam  cunctas  nadones  et  urbes  Populus,  aut  Piimures  ,  aut  Singuli  regunt.  Dile- 
cta  ex  his,  et  constiluta  Reipublicae  forma,  laudari  facilìus ,  quam  evenire  ;  vel  si  eve- 
hit,  hauti  diuturna  esse  potest.  Tac.  An.  lib.  IV.  Cup.  XXVIII. 

;3)  Cic.  De  Fep.  lib.  I.  Cap.  24. 

(4)  Anno  di  Roma  263. 

(o)  Anno  di  Roma  2tì7. 

;6)  Anno  di  Roma  31o. 

(7)  Anno  di  Roma  617. 
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rio  Gracco,  uccisi  dal  Console  L.  Opimio,  (1)  e  gli  sforzi  di  P.  Suìpicio 
tribuno  della  Plebe  proletto  da  Mario  ,  (2)  quelli  di  Mario  e  di  Cinna 
oppressi  da  Siila  ;  (5)  e  il  separarsi  del  Popolo  ora  sul  Monte  Sacro,  ora 
sul  Gianicolo,  sono  argomenti  della  lotta  incessante  di  chi  voleva  eman- 
ciparsi, e  della  fermezza  del  Senato  nel  mantenersi  nello  stato  di  rigo- 
rosa aristocrazia.  Vero  è  che  Cesare  schiacciò  finalmente  il  partito  dei 
Nobili  nella  battaglia  di  Farsaglia;  ma  allora  l'umana  ambizione  prevalse, 
e  fecelo  fondamento  delllmpero,  che  egli  inaugurò  col  proprio  sangue, 
cadendo  trafitto  ai  piedi  del  simulacro  del  suo  avversario. 

Avvi  poi  un  brano  d'Istoria  di  Sallustio  conservatoci  dal  santo  Vesco- 
vo d'Ippona  nel  suo  libro  de  Civitate  Dei  ,  (  poiché  quella  storia  andò 
smarrita  )  che  sembraci  classico  in  appoggio  all'  asserzione  di  Vico. 
Eccone  le  parole:  Dein  servili  imperio  patres  plebem  exercercy  de  vita  at- 
que  tergo  regio  more  consulere,  agro  pellere^  et  caeteris  expertibus  soli  in 
imperio  a g ere.  Quibus  saevitiis ,  et  maxime  foenore  oppressa  plebs ,  cum 
assiduis  bellis  tributum  simul ,  et  militiam  toleraret ,  armata  montem 
sacrum,atque  aventinum  insedit,  tumque  tribunos  plebis,  et  alia  sibi  jura 
paravit.  (4) 

Ritenuto  dunque  che  la  costituzione  della  romana  repubblica  fosse 
rigorosamente  aristocratica,  è  facile  comprendere  come  quella  forma  di 
governo  si  opponesse  alla  liberta  de'  poeti ,  ed  ai  progressi  del  teatro. 

In  tempi  a  noi  più  vicini  altra  repubblica  aristocratica  (  che  nasceva 
allorché  gl'Italiani  si  difendevano  dai  furori  di  Federico  Barbarossa ,  e 
che  cadeva,  dopo  dieci  secoli,  oppressa  dal  genio  straordinario  di  Colui 
che  fece  tremare  tutta  Europa)  vietava  agli  scrittori  veneti  non  solo  di 
trattare  materie  politiche  ,  ma  sin  anche  di  lodare  ,  o  far  1'  apologista 
delle  istituzioni  di  quel  governo.  E  questa  era  la  politica  de'  romani  per 
testimonianza  di  Cicerone  (Lib.IV.  de  Republica)  Veteribus  displicuis- 
se  Romanis  vel  laudari  quemquam  in  scena  vivum  hominem,  rei  vitu- 
perari ...  Ma  non  basta. 

Egli  è  fatto  storico  che  P.  Cornelio  Nasica  fece  demolire  con  decreto 
del  Senato,  un  teatro  stabile  eretto  in  Roma  dai  Censori ,  assereudo^cho 
il  teatro  permanente  era  inutile,  e  nuoceva  ai  costumi  pubblici.  (5)  È 
fatto  storico  che  Nevio,  poeta  tragico,  per  aver  voluto  fare,  con  greca 
liberta,  il  ritratto  di  alcuni  principali  cittadini,  fu  imprigionato,  come  at- 
testa Aulo  Gelilo,  (  libro  o.  cap.  3.  )  e  secoado  Eusebio  fu  esiliato  ,   e 

(1)  Anno  di  Roma  629. 

{2j  Addo  di  Roma  G()2. 
.  (3)  Anno  di  Remo  6C8,  GfiO. 

(4)  Soncti  .lu'justini  Episcopi  de  Civitate  Dai.  Lib.  II.  Cip.  XVIII. 

'5:  Cum  lucatum  a  Censoribus  theatrum  extruerctur,  C.  Cornelio  iVnsica  auctore, 
tcmqudm  inutile  et  nocilurum  publicis  moribus,  ex  S.  C.  dcslrnctum  est ,  i>opuhisqi(e  ali- 
quondiii  slons  ludos  spectuvilx  Til.  Liv.  Epitome  XIV.  dee.  Lib.  48.  -  e  S.  Agostino  nel 
Libro  de  Civ.  Dei  -  Tir  opdTnus,  (Nasica  )  caveam  Tlieatr:  Seualum  construcre  molie"- 
tem  ab  hac  dispositione  et  rupiditate  compescuit;  persuasitque  oratione  (iravissiyna  ,  ne 
^raecorum  luxuriam  virilibus  patriae  moribus  poterentnr  obrepere.  (lap.  XXXI. 
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cessò  di  vivere  in  Africa.  Ed  è  osservabile  che  Scipione  l'Africano,  quel- 
l'amico e  prolettore  di  Ennio,  contribuì,  se  non  fu  autore  di  tale  puni- 
zione. 

La  profonda  politica  del  Senato  di  Roma  conosceva  bene  le  rivoluzioni 
che  i  poeti  di'ammatici  avevano  j)rodotte  fra  Greci  ;  de'  quali  si  disse  , 
essere  il  teatro  il  loro  gabinetto;  ove  il  popolo  decretava  le  paci ,  e  le 
guerre,  seguendo  sposso  l'impulso  ricevutone  dal  poeta.  Roma  ben  di- 
versa da  Alene,  formala  nella  sua  origine  da  un  popolo  di  soldati ,  e  di 
agricoltori,  circondata  da  potenti  e  numerosi  nemici  doveva  risguardare 
come  nocive  le  arti  sedentarie,  che  all'ombra  crescono  della  pace, e  si  ali- 
mentano con  i  comodi;  e  rifuggire  da  ogni  passatempo  che  potesse  di- 
strarre la  mente  di  quel  popolo  guerriero,  o  ammollirne  la  fierezza.  Erano 
queste  massime  analoghe  allora  allo  stato  di  Roma,  e  gli  effetti  costanti 
di  tanti  secoli  ne  dichiarano  la  saviezza.  Furono  esse  con  religiosa  osser- 
vanza mantenute,  e  costituirono  il  fondamento  di  quella  altezza,  che  for- 
ma tuttora  lo  stupore  e  l'ammirazione  del  genere  umano.  -  È  ben  vero, 
che  co'progressi  della  civiltà  que'severi  Padri  permisero  i  teatri  perma- 
nenti; e  fra  certi  limiti  favorirono  ,  e  premiarono  le  buone  produzioni 
comiche,  drammatiche,  e  tragiche.  Ma  era  freno,  agli  Autori  ,  1'  obbligo 
di  sottoporre  le  loro  opere  all'esame  degli  Ed'ili;  e  dal  fatto  si  vede,  che 
questi  non  permettevano  cbe  in  teatro  si  parlasse  di  affari  politici,  o  di 
tèmi  nazionali;  come  par  chiaro  che  si  accordassero  più  onori  e  distin- 
zioni agli  Attori  che  ai  Poeti. 

Al  sorgere  dell'Impero,  Augusto,  che  cancellar  voleva  le  macchie  di 
Ottavio,  divenne  il  protettore  munifico  delle  lettere,  e  de'lettcrati.  La 
Poesìa  Epica,  la  Lirica,  la  Didascalica,  toccarono  il  punto  cui  l'ingegno 
umano  poteva  giungere:  Solo  la  poesìa  teatrale  non  trovò  né  grazia,  né 
protezione,  come  or  ora  vedremo. 

Intanto  si  avverta  che  la  ragion  di  Stato,  quella  slessa  che  tarpò  le  ali 
alla  latina  Melpomene  ,  teneva  in  freno  anche  gli  altri  generi  di  poesia. 
Ed  io  scrittore  mi  rammento,  che  allorquando  nella  mia  gioventù  leg- 
geva l'Eneide,  io  caldo  d'immaginazione,  e  scarso  di  raziocinio,  faceva 
una  colpa  a  Virgilio,  come  nel  libro  primo,  mettendo  in  bocca  di  Giove 
le  glorie  del  popolo  romano,  giunto  a  Giulio  Cesare,  e  fattane  l'apoteo- 
si ,  il  poeta  tacesse  le  glorie  di  Augusto,  e  non  facesse  motto  della  batta- 
glia d'Azio,  che  davagli  l'impero  del  Mondo.  A  me  pareva  che  non  dices- 
sero tutto  que'versi 

Aspera  tum  positis  mitescent  saecula  bellis 

E  quel 

Claudentur  belli  portae  rr 

Quando  però  cominciai  a  ragionare  vidi  bene,  che  innanzi  ad  Augusto 
non  si  doveva  far  molto  né  di  guerre  civili,  né  di  sangue  romano  versa- 
to; e  che  il  Poeta  di  Corte  doveva  mostrare  gli  effetti  di  quel  nuovo  stato 
di  cose,  e  non  i  mezzi  co'quali  erasi  ottenuto. 

Ma  tornando  al  nostro  soggetto,  io  trovo ,  che  Augusto  proibì  che  si 
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publ)licasse  una  tragedia  di  Giulio  Cesare  intitolata  Edipo  ;  (1)  osservo 
elle  Augusto  stesso  avendo  composta  una  tragedia  -  L'Ajace  -  richiesto 
dagli  amici  che  la  pubblicasse  rispose:  Ajacem  suum  in  spongiam  incu- 
buisse  ;  (2)  medito  sul  fato  della  Medea  di  Ovidio,  e  sul  Tieste  di  Varo, 
che  non  giunsero  a  noi;  e  sopra  tutto  ricordo  il  destino  di  Cassio  poeta 
tragico,  che  fu  fatto  trucidare  da  Augusto,  benché  si  fosse  rifugiato  in 
Atene.  (5) 

Mi  si  dira  forse,  che  Augusto  eresse  in  Roma  sontuosi  teatri  :  gli  eres- 
se, è  vero,  e  quali  la  severità  aristocratica  del  Senato  romano  non  aveva 
mai  tollerati;  ma  in  quei  teatri,  per  testimonianza  di  Tacito,  Augusto  si 
deliziava  coi  popolo  dell'arte  pantomimica  degl'istrioni,  ballerini  ,  e  buf- 
foni: Indulserai  ei  ludrico  Augustus,  dum  Maecenati  obtemperat  effuso  in 
amorem  Battliylli;  neque  ipse  ahìiorrehat  talihus  studiis^  et  civile  rehaiur 
misceri  voluptatibus  mdgi.  (4)  Ed  a  mio  credere,  entrava  nella  politica 
di  Augusto  di  guardare  in  cagnesco  la  severa  tragedia ,  e  di  proteggere 
que'mimi,  pantomimi,  e  buffoni,  onde  quel  popolo  generoso,  che  aveva 
fatto  tremare  l'Universo,  si  rendesse  molle,  lascivo,  ed  ozioso, 

E  queste  massime  si  veggono  trasmesse  ai  successori,  intenti  tutti  a 
strìngere  viepi)iù  i  ceppi  del  dispotismo.  Quell'infelice  C.  Lutorio  Prisco 
(  buon  poeta  per  testimonianza  di  Tacito  )  fu  condannato  a  morte  da  Ti- 
l)erio.  -  Eccone  il  fatto  -  In  morie  di  Germanico,  (nipote  e  figlio  adottivo 
di  Tiberio  )  C.  Lutorio  Prisco  pubblicò  un  carme  di  tanta  poetica  bellez- 
za, che  Tiberio  stesso,  forse  per  politica,  donò  cospicua  somma  di  danaro 
all'autore.  Dopo  qualche  tempo  Druso  figlio  di  Tiberio  gravemente  in- 
fermò; ed  il  poeta,  adescato  dal  primo  dono,  preparò  altro  carme,  con 
intenzione  di  pubblicarlo  dopo  la  morte  di  lui;  ma  Druso  non  morì;  e  C. 
Lutorio,  per  certa  vanità,  lesse  que'versi  in  casa  di  sua  suocera,  e  alla  pre- 
senza di  altre  dame  romane.  A' giorni  nostri  Lutorio  Prisco  avrebbe  in- 
corsa la  taccia  di  uomo  leggiero;  si  sarebbe  detto  un  optime,sed  non  erat 
hic  locKs.  Ma  diversamente  andò  la  bisogna  sotto  Tiberio.  L' infelice  poeta 
fu  tratto  in  giudicio;  e  come  reo  di  aver  creduta  possibile  la  morte  del 
figlio  dellTmperatore,  fu  condannato  all' ultimo  supplizio.  (5)  — Svetonio 

(1]  Feruntur  ei  a  pvero,  et  ab  adolescentuloquaedum  scripta...  Iragaedia  Oedipus  ec,  ec. 
quos  omnes  libeìlos  vctuit  AugnsUis  puhUcari.  Svel.  Lib.  1.  Gap.  LVI. 
(2;  Svet.  in  vita  OcUivìi  Cacs.  Cup.  83. 

(3)  A  questo  Cassio  tragico  allude  Oraz.  Lih.  I. 

Quale  fitit  Cassj  rapido  ferventius  amni 
Ingenium: 
E  per  corteggiare  Angusto  aggiunge: 

Capsis  quem,  fama  est,  esse  librisque 
Ambustum  propriis. 
Sat.  10.  Lib.  I. 

(4)  Tac.  Ann.  Lib.  1. 

(5  Fine  anni  C.  Lutorinm  Prisctim  equiiem  romanum  post  celebre  Carmen ,  quo  Ger- 
manici suprema  deflcverat,  pecunia  donatum  a  Caesare,  corripiiit  delutor:  ohjectans  aegro 
Druso  composuisse,  quod  si  cxHnrtus  farei  majore  praemio  vuhiaretur.  Id  C.  Lutorius 
in  domo  Petronii,  Socru  ejus  FiteUia  coram,  multisque  inlustribus  facminis,  per  yanilo- 
quentiam  legerat:  Ut  delator  extilit ,  caeteris  ad  dicendum  testimoniitm  ewterrilis ,  sola 
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ci  narra,  come  altro  Poeta  fu  punito  per  aver  in  una  tragedia  offeso  Aga- 
mennone. Agamennone  era  un  re  di  antica  data  ,  e  i  Greci  impunemente 
Io  avevano  maltrattato  ;  ma  in  Roma  i  delatori  riferirono,  che  sotto  il 
nome  di  Agamennone  erasi  figurato  l'Imperatore;  (1)  E  Tacito  registra, 
nel  libro  sesto  degli  annali,  la  fine  tragica  di Mamerco Scauro,  autore  di 
altra  tragedia,  nella  quale,  si  pretendeva,  vi  fossero  versi  applicabili  allo 
stesso  Tiberio.  (2)  Ora,  se  la  gloria,  e  l'onore  alimenta  le  arti;  se  queste 
hanno  bisogno  di  protezione,  e  di  ajuto  ;  se  i  coltivatori  di  esse  si  disa- 
nimano, allorché  cessa  ogni  riso  di  speranza;  cosa  mai  diremo  dovesse 
divenire  la  poesìa  tragica  sotto  l'impero  romano  ,  dopo  gli  esempì  testé 
citati  ? 

In  Grecia  Aristodemo^  attore  tragico  ,  fu  inviato  come  ambasciadore 
presso  Filippo,  per  trattare  cose  gravissime  di  pace,  e  di  guerra  ;  (o)  In 
Grecia  si  elevavano  statue,  ed  altari  ai  poeti  tragici  :  Nei  giuochi  olim- 
pici, islmici  e  nemèi  erano  superiori  al  nostro  intendimento  gli  onori  che 
si  rendevano  a  chi  aveva  meritato  il  premio  della  corona.  In  Roma  ,  du- 
rante la  repubblica  ,  i  poeti  drammatici  e  tragici  furono  frenali  da  una 
severa  censura  ,  poco  onorati ,  e  talora  puniti  ;  sotto  l' impero  cammi- 
narono sopra  i  carboni  ardenti ,  avendo  innanzi  agli  occhi  la  scure  ed  il 
carnefice. 

E  qui  cade  in  acconcio  il  domandare,  se  un  membro  dell'alta  romana 
aristocrazìa,  che  nel  suo  consolato  aveva  difeso  Roma  dai  furori  di  Cati- 
lina,  che  nella  battaglia  di  Farsaglia  aveva  combattuto  contro  Cesare  per 
la  indipendenza  del  Senato ,  e  della  Nobiltà  ;  se  Cicerone ,  dico ,  poteva 
addurre  per  causa  dell'inferiorità  della  poesìa  latina  alla  greca  ,  la  costi- 
tuzione aristocratica  di  Roma.  E  Orazio,  che  scriveva  sotto  gli  occhi  di 
Augusto,  che  lutto  riconosceva  dalla  generosità  di  Mecenate,  avrebbe  egli 
osato  allegare  la  ì^agion  di  stato  come  motivo  della  meschinità  della  poe- 
sìa rappresentatrice  in  Roma?  Ripetiamo  dunque  con  qualche  coraggio, 
che  Cicerone  ed  Orazio  non  jjoterono  spiegare,  e  che  i  Moderni  non  videro 
il  segreto  che  spaventava  la  ìnusa  tragica  sulle  scene  del  Lazio. 
j  Viaggiando  però  sulle  ali  della  fantasia,  e  cogli  occhi  della  mente  mi- 
!  rando  i  secoli  che  furono,  io  mi  dimando  :  Cosa  mai  sarebbe  stata  una 
j  tragedia  veramente  romana  ,  se  rimossi  gli  ostacoli  che  allegammo  ,  la 
I  poesia  fosse  scaturita  dal  fondo  dell'anima  di  quel  popolo  straordinario? 
I  Romani,  prima  della  corruzione  de'  loro  costumi ,  si  distinguevano 

Vitellia  nihil  audivisse  adseveravit,  sed  arguentibus ,  ad  perniciem  plus  fidei  fuit.  Sen- 
tentiàque  Staterii  ylgrippae  consulis  designati  indictum  reo  ultimum  supplicium.  Tac. 
Ann.  Lib.  3. 

(1)  Objeclutn  est  Poetaequod  in  tragaedia  Agamennonem  probris  lacessisset 

animadversum  est  statim  in  Auctores,  scriptaque  abolita.  Svei.  Io  vita  Tib.  Ne:  Caes. 
Gap.  61. 

(2)  3/amercus  dein  Scaurus  rursum  posluìatiir  .  .  .  detuleratque  (  l'accusatore  )  ur- 
gumentum  tragaediae  a  Scauro  scriptae,  additis  versibus  qui  in  Tiberium  flecterenlur. 
Tac.  Ann.  Lib.  VI. 

(3;  Et  Aristodemum,  tragicum  item  actorem,  maximìs  de  rebus  pacìs  ,  et  belli  lega- 
tum  ad  Philippum  Athenienses  saepe  miserunt.  Cic.  de  Rep.  lib.  IV.  Gap.  XI. 
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per  (Ine  potentissime  passioni.  Amor  di  patria  caldissimo,  e  rassegna- 
zione cieca  ai  voleri  del  Cielo.  I  sentimenti  patiiottici  erano  elemento 
di  educazione ,  giacche  i  Romani  sentivano  nel  nascere ,  che  bella  ed 
onorevol  cosa  era  morir  per  la  patria.  E  questa  fiamma  di  spirito  vivi- 
ficatore contribuì  assai  ai  trionfi  del  popolo  romano,  in  modo  che  per 
molli  secoli  l'Italia  fu  la  moderatrice  dei  destini  dell'intero  Mondo  co- 
nosciuto. 

Risguardo  alla  religione,  benché  comunemente  si  creda  che  i  Romani 
avessero  un  culto  simile  a  quello  de'  Greci,  pure  la  credenza  di  essi,  e 
la  morale  era  ben  differente.  Nelle  tragedie  greche  l'uomo  lottava  contro 
il  destino,  come  nell'Iliade  i  greci  eroi  combattevano  contro  i  Numi. 
Nelle  tragedie  romane  l'uomo  si  sarebbe  mostrato  tutto  passivo  al  vo- 
lere del  cielo,  e  sacrificante  le  proprie  passior^alla  Divinità.  Nel  libro 
quarto  dell'  Eneide  noi  abbiamo  un  tipo  della  religione  romana  nella 
rassegnazione  di  Enea  ai  voleri  del  Cielo ,  nell'  ubbidienza  cieca  ai  co- 
mandi di  Giove,  anche  col  sacrificio  di  ogni  inclinazione,  (lì 

E  giacché  ci  cadde  sotto  la  penna  quel  quarto  libro  dell'  Eneide ,  ag- 
giungeremo che  tu  in  esso  trovi  una  bella  tragedia ,  spirante  tutte  le 
dolcezze  di  Sofocle,  e  di  Euripide;  e  e  le  ti  prova  come  i  poeti  latini  sa- 
rebbero riusciti  a  trattare  tèmi  tragici. 

Le  tragedie  dunque  de' Latini  si  sarebbero  rette  sovra  questi  due  po- 
tentissimi pernii ,  Religione  —  ed  Amor  patrio.  — 

Alfieri,  Monti,  ed  il  francese  Corneilh  ci  hanno  mostrato  quale  par- 
tito si  poteva  trarre  dai  Tragici  in  tèmi  patriottici.  Risguardo  però  alla 
religione ,  non  oserei  dire ,  che  potesse  essere  di  grande  effetto  quel- 

(1;  Rdlgìo  in  Ialino   snona  timor  di  Dio,  che  i  Greci  dis«eio.  5s03ì^£t«  E  i Latini  usa- 
rono la  piirnia  metus  '  timore  )  [ter  rciigiime,  e  la  parola  Religio  per  meU/s. 
multosque  metu  servata  per  anno*,  o\e  quel  metus  sta  per  rKÌigione 

Vir.  Aen.  7,  60. 
E  Giustino  (  22.  6   )  Sud  terrebnt  eos  portenti  religio,  quod  nuvigantibus  eis  sol  defe- 
cerat. 

Chi  cercasse  l'origine  di  tale  spavento  negli  uomini  senta  le  parole  del  profoDdissimo 
Gì  ).  Batt.  Vico  nell'opera.  =;  Intorno  alla  comune  natura  della  nazioni ,  e  precisamente 
nel  libro  2.  delia  sapienza  poetica.  E'TO  le  sue  |)arole. 

Con  tali  nature  si  dovetler  ritrovar  i  primi  autori  ddV  umanità  gentilesca  ,  quando 
dugenlo  unni  dopo  il  diluvio  per  lo  resto  (iti  Mondo,  e  cento  nella  Mesopotamia  ...  {  per- 
chè tanto  di  tempo  t'ubhisoqnh  per  ridursi  la  terra  nello  stato,  che  disseccata  dalVumido- 
re  dell'universale  inondazione  ,  mandasse  esalazioni  secche  ,  o  sieno  materie  ignite  ntl~ 
Varia  ad  ingenerarvisi  i  fulmini  )  il  Cielo  finalmente  folgorò,  tuonò  con  folgori  ,  e  tuoni 
spaventosissimi  ,  come  dovetie  avvenire  per  introdursi  nellaria  la  prima  volta  una  im- 
j  !  pressione  sì  violenta.  Quivi  pochi  Giganti,  che  doveiter  essere  li  più  robusti ,  che  erano 
I  !  dispersi  per  li  boschi  posti  sidl'alture  de'  monti ,  siccome  le  fiere  più.  robuste  ivi  hanno  i 
!  I  loro  covili,  eglino  Spaventati  ed  attoniti  dal  gran  effetto,  di  che  non  sapevano  la  cagione 
I  I  alzarono  gli  occhi  ,  ed  avvertirono  il  Cielo  :  e  perc/iè  in  tale  caso  la  natura  della  mente 
!  !  umana  porta  ,  che  ella  attribuisca  olV  effetto  la  sua  natura  ;  e  la  natura  loro  era  in  tale 
j  I  stato  d'uomini  tutti  robuste  forze  di  corpo  ,  che  urlando  ,  brontolando  spiegavano  le  loro 
!  '  violentissime  passioni  ;  si  finsero  il  Cielo  essere  un  gran  Corpo  animato  ,  che  per  tale 
aspetto  chiamarono  Giove,  il  primo  delle  Genti  dette  Maggiori,  che  col  f-schio  de'  fulmi- 
j  ni ,  e  col  fragore  de'  tuoni  volesse  dir  loro  qualche  cosa. 
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l'assoluta  passività  al  volere  del  cielo.  Forse  Io  sarebbe  stato  pe' romani, 
che  veramente  credevano ,  e  ciecamente  ubl)idivano  a  quelle  Divinità  ; 
ma  per  noi  potrebbe  sembrare  una  rassegnazione  fredda,  e  di  un  effetto 
eguale  a  quello  che  produce  il  carattere  di  Enea  nel  citato  4.  libro  della 
Eneide. 

Oltre  però  gl'indicati  due  pernii ,  i  Latini  si  sarebbero  avvaluti  di  al- 
tra molla  tenerissima  del  cuore  umano,  che  comune  a  tutti  i  popoli ,  è 
adattabile  a  tutti  i  tempi.  E  questa  molla  del  cuore  umano  è  l'amore,  di 
cui  i  Greci  poco  avevano  fatto  uso  ,  e  mescolandola  sempre  ad  orrori , 
come  nell'Ippolito  di  Euripide.  Lucrezio,  Catullo,  Orazio,  Ovidio  e  Vir- 
gilio ci  fanno  ben  gustare  le  dolcezze  di  questa  passione ,  che ,  trattata 
nei  limiti  della  decenza,  è  nobilissima.  Mettetela  ora  in  lotta  coli' amor 
patrio ,  e  vedrete  quale  contrasto  ne  potrebbe  emergere. 

Ma  disgraziatamente  il  gusto  di  una  perfetta  poesia  si  risvegliò  in  Ro- 
ma ,  quando  l'Impero  inceppava  gli  uomini ,  e  gì'  ingegni  ;  la  poesia  fu 
poesia  di  Corte,  guardinga,  sospettosa,  impaurita  ;  e  la  vena  si  spense 
presto,  perchè  gli  ameni  studi  vogliono  essere  plauditi,  careggiati,  pro- 
tetti. Non  si  sperino  originali  produzioni  d'ingegno  ,  non  si  attendano 
slanci  nuovi  di  fantasia,  dove  la  libertà  del  dire,  e  dello  scrivere  sia  in- 
terdetta. I  Romani  furono  inferiori  ai  Greci  per  i  ceppi  di  una  rigorosa 
aristocrazia  in  tempo  della  così  detta  Repubblica,  e  la  vena  poetica  sotto 
la  tirannide  degl'Imperadori,  o  si  spense ,  o  ebbe  le  tinte  di  atrocità  di 
que'  mostri  coronati. 
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E  delle  dieci  Tragedie  che  ne  portano  il  nome 


im  è  il  Seneca  autore  delle  dieci  tragedie ,  che  traversando  i  se- 
coli ,  pervennero  intatte  fino  a  noi  col  nome  di  Seneca  in  fronte  ? 
Che  imparziale  definizione  estetica  dee  darsi  di  queste  tragedie?  Due 
intralciate  non  corte  risposte  esiggerebbero  siffatte  dimande  ;  e  noi 
tenteremo  esprimere  limpidamente  cosa  ne  pensiamo  ,  non  tacendo  che 
ne  opinino  gli  altri  ,  cui  ci  è  forza  inchinarci  conne  a  maestri  ,  alme- 
no perchè  lunghi  anni  durarono  nella  disamina  di  quelle  dieci  tragi- 
che composizioni.  Quantunque  forse  nei  loro  dotti  giudicii  non  tacque 
affatto  una  di  quelle  due  fatali  letterarie  passioni  ,  che  fanno  miste- 
riosamente 0  traboccare  o  declinar  la  bilancia  ,  a  seconda  che  negli 
eruditi  parlano  la  simpatia  o  1'  antipatia  ,  il  cui  dominio  secretamen- 
te  impera  anche  in  letteratura.  Forse  questo  arcano  impero  fu  vio- 
lentissimo nel  pronunciarsi  degli  oracoli  su  queste  tragedie ,  famose 
reliquie  del  teatro  tragico  de'  Latini. 

Dei  Seneca  se  ne  contano  almeno  quattro  col  diritto  di  essere 
nomati  scrittori  :  M.  Anneo  Seneca  il  retore,  marito  di  Elvia  ,  ebbe 
a  figli  L.  Anneo  che  vuoisi  filosofo  e  poeta  ,  Anneo  Nevato ,  detto 
altrimenti  Giunto  Gallione  ,  ed  Anneo  Mela ,  o  Mella  ,  che  fu  padre 
dell'Epico  Lucano.  V'ha  fino  chi  per  ragione  di  sangue  crea  un  quinto 
Seneca  in  Lucano ,  e  gli  divide  parte  del  poetico  patrimonio.  Spesso 
vennero  confusi  insieme  il  padre  e  il  primo-genito  ,  della  cui  leggit- 
tiraità  non  istiamo  in  forse ,  per  V  innata  ed  indomabil  febbre  eredi- 

Tom.  IV.  21 
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taria  di  far  pompa  di  motti  arguti  e  concettini.  Cordova  fu  loro  pa- 
tria. C.  Sull'io  Sidonio  Apollinare  nel  Carme  IX  ad  Mafjnum  Felicem 
distingue  il  padre  dal  figlio  ,  dicendo  : 

Non  quod  Cordubi  praepotens  alumnos 
Facundum  ciet ,  hic  putes  legendum  , 
Quorum  unus  colit  hispidum  Plalona 
Incassumque  suuin  nionet  Neronem  ; 
Orcheslram  qualit  alter  Euripidis 
Pictum  foecibus  AEschilum  seculus 
Aut  plauslris  eolitum  sonare  Thcspio  etc. 

Desiderio  Erasmo  critico  sottile  e  degli  scritti  dei  Seneca  studioso  ol- 
tremodo ,  (  e  tanto  ,  che  a  lui  non  volente  ,  se  ne  appiccò  la  smania 
di  brillantare  i  pensieri  ,  come  gemme  tagliate  a  faccette  ,  si  che  l'ar- 
tificiosa premura  non  ne  arrivasse  a  nascondere)  ,  nei  Prolegomeni  a 
Seneca  il  Filosofo  ,  inchina  a  credere  queste  superstiti  tragedie  lavoro 
non  d'  una  sola  penna  ;  ma  non  sa  decidersi  cui  1'  una  attribuire  ,  o 
r  altra  —  Ingenio  facili ,  versaliliqae  fuisse  coUigilur  hinc  ,  qaod  in  di- 
versis  argumenlis  slilum  exercuit  suum  pari  propemodum  successii  , 
quod  nec  Ciceroni  nec  Virgilio  conligit ,  nam  Tacilus  commemorai  illius 
poemala  ,  de  quibus  quid  sentiat  incerlum.  Nam  Traegaediarum  opus 
eruditi  quidam  malunt  Senecae  filio  tribuere  quam  huic  ;  sunt  qui  fra- 
tri  Senecae  adscribunt.  Quamquam  mihi  videtur  opus  hoc  tragediarum 
non  esse  unius  hominis.  Certe  ex  ludicro  libello  de  morie  Claudii  con- 
jicere  licei  illum  haud  quaquam  iratis  Musis  et  Apolline  versalum  in 
hoc  sludii  genere. 

La  pensa  più  severamente  A.   W.  Schlegel  ^  nella  Lez,  1.^  del  suo 
Corso  di  Lelleratura  Drammatica t  imperocché  non  ha  scrupolo  di  as- 
serire ,  stare  in  forte  dubbio  che  tali  Tragedie   siano    autentiche  ,  e 
pensa  essere  forse  state  attribuite  a  Seneca  ,  perchè  in  quella  che  s' in- 
titola Ottavia  v'  apparisce  Seneca  fra  gli  Attori  della  favola  ,  ma  que- 
sto ,  soggiunge  ingegnosamente,  e  logicamente  il  critico  tedesco  ,  avreb- 
be dovuto  piuttosto  provare  che  non  ne  era  V  Autore.  Nel  conflitto  del- 
le ditTormi  opinioni  de'  dotti  ,  sarebbe  pronto  a  sentenziare  per  pro- 
duzioni create  in  tempi  più  a  noi  prossimi  ,  e  spacciate  per  antiche  ; 
ma  la  sua  sentenza  così  fiera  non  colpirebbe   la    Medea  ;  perchè  sic- 
come Quintiliano  ne  cita  un  verso  che  realmente  trovasi  nella  Trage- 
dia così  intitolata ,  e  che  possediamo  ,  questa  almeno  ,  è   dunque  an- 
tica per  certo  !  Mentre  però  il  Quadrio  (  T.  4.  p.  46.  )  ed  il  Conte  di 
S.  Raffaele  (Sec.  di  Aug.  p.  181.)  si  firmarono  troppo  frettolosamen- 
te air  opinione  di  coloro,  che  pretesero  non  potersi  ascrivere  a  Seneca 
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il  Filosofo  r  Ottavia  ,  perchè  egli  era  morto  prima  della  protagoni- 
sta ,  il  Tiraboschi  esce  in  campo,  e  li  confonde  con  Y  autorità  di  Tille- 
mont  (  Meni,  des  Emp.  t.  1.  Ner.  Art.  lo.  e  20.  )  provando  che 
Ottavia  fu  messa  a  morte  nel!'  anno  Q2  e  Seneca  nel  Go  ;  perlocchè 
in  tre  anni  poteva  aver  agio  di  comporre  e  limare  la  sua  favola  ,  e 
stemperarvi  tutto  il  suo  ingegno  in  giuochi  di  faticosa  relorica,  A  pri- 
ma vista  di  assai  maggior  peso  ne  sembra  1'  argomento  tratto  dalla 
pretesa  diversità  di  stile  ,  e  ad  alcuni  pare  1'  unica  ragione  che  per- 
suader possa  non  esser  opera  d'  una  mano  medesima  ;  e  su  questa  di- 
versità di  stile  v'  è  una  consolante  concordia  di  pareri  fra  i  dotti  ;  se 
non  che  se  cercate  il  parere  sul  merito ,  vi  sarà  d'  uopo  implorare  il 
filo  d'Arianna  per  uscirne.  Ciò  che  ad  uno  simiglia  ad  oro,  per  al- 
tri è  più  vile  del  fango  ;  ove  uno  trova  bujo  ,  caligine  ,  aridità,  altri 
va  in  estasi  fra  luce  e  giardini.  Il  Barillet  (  lug.  de  Sav.  T.  3.  p. 
254.  )  ed  il  Tabricio,  (  Bibl.  Lat.  Lib.  2.  C.  4.  )  che  si  sono  dati  la 
noja  di  spigolare  ,  e  raccogliere  in  un  fascio  i  sentimenti  di  Giusto 
Lipsia  ,  di  Scaligero  ,  di  Daniello- Einsio  ,  offrono  un  vero  caos  di  di- 
scordi opinioni.  Ora  andate  ad  instituire  giudizio  dello  stile  I  Può  crear- 
sene con  tranquillità  di  coscienza  una  vera  pietra  di  paragone  ?  Ma  non 
basta:  Mentre  l'Abate  Coupé,  traduttore  del  teatro  di  Seneca,  francamen- 
te decide  essere  stato  1'  autore  delle  dieci  tragedie  Anneo  Nevato  Gallione 
fratello  del  Filosofo  ,  Leneè  che  procurò  una  bella  edizione  del  teatro 
de'  Latini ,  nella  dissertazione  ,  che  serve  di  prolegomeno  ,  è  di  ben 
diversa  opinione  ;  anzi  alla  da  noi  citata  testimonianza  di  Sidonio  Apol- 
linare oppone  il  verso  di  Marziale 

Et  dodi  Senecae  ter  numeranda  domus  ;  verso  che  postilla  ,  co- 
me indicante  Seneca  padre  il  Retore  ,  Seneca  Aglio  il  filosofo  ,  e  Lu- 
cano figlio  di  Nevato  ;  ma  non  si  diparte  dal  credere  saldamente  il 
filosofo  scrittore  delle  tragedie.  Cesare  Cantù  (Ist.  Univ.  Tom.  6. 
Part.  2.  pag.  403.  )  scrive:  io  parlai  di  queste  tragedie  come  fossero 
d'  un  solo  :  ma  lo  stile  accusa  mani  diverse.  (A) 

SI  :  lo  credo  ancor  io:  vennero  da  mani  diverse,  ma  non  ho  scru- 
polo di  crederle  tutte  lavoro  della  famiglia  di  Seneca  ;  hanno  tutte  lo 
stesso  tuono  ;  in  tutte  ,  più  o  meno  ,  ma  sempre  costante  ,  spira  la 
medesima  aura  di  filosofia  stoica ,  cosi  che  Appiano  Buonafede  (  Ist. 
d'  ogni  Filosofìa  Tom.  5.  )  le  chiama  Filosofìa  Stoica  calzala  di  coturno  ; 
tutte  sono  impastate  di  concettini  talvolta  filtrati  a  fuoco  lento  per 
lambicco  ,  ma  talora  non  infelici.  Della  Medea  però  terremo  Autore 
l'Ajo  di  Nerone  perchè  ,  se  mal  non  m'  appongo  ,  vi  è  l' impronta 
del  suo  carattere  nello  stile   energico  ,  e  ricco  di  ben  quadranti  an- 
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titesi ,  e  d' improvise  sublimi  scappate ,  e  dì  belle  non  attese  rispo- 
ste ,  come  usa  nelle  sue  prose  ,  in  cui  spesso  spesso  assume  un  tuono 
drammatico  ,  impronta  per  noi ,  più  distinta  clie  nelle  altre  che  forse 
sono  0  del  padre  o  del  fratello  ,  o  d'ambidue.  Seppure  i  Seneca  non 
sono  come  gli  Ercoli  de'  quali  si  conta  una  serie ,  e  le  cui  straordi- 
narie fatiche  ,  e  le  cui  etfemminate  fragilità  si  regalano  ad  un  solo. 
Tanto  è  vero  che  ,  talvolta  ,  conformità  di  nome  esser  può  trista  , 
0  buona  ventura. 

Il  dotto  critico  Pietro  Napoli  Signorelli  ,  e  di  erudizioni  teatrali 
dovizioso  ,  opina,  firmandosi  al  parere  di  altri  eruditi  ,  che  sieno  per 
lo  meno  quattro  gli  Autori  delle  dieci  tragedie  conosciute  sotto  il  nome 
di  Seneca  :  (  storia  cr'Uica  de' Teatri  Lib.  1.  Gap.  7  )  Danno,  dice  egli, 
i  Critici  a  Lucio  Anneo  Seneca  il  Filosofo  la  Medea  ,  1' Ippolito  e  la 
Troade,  a  Marco  Anneo  Seneca  il  tragico,  I'Edipo  ,  I'Ercole  furioso 
I'Agamenone  ,  IL  TiESTE  ,  c  V  è  chi  gli  attribuisce  ancora  V  Ercole 
Ateo;  a  qualche  sofìs(a,imilatore  di  3Iarco,  la  Tebxide,  benché  Lipsia 
la  vorrebbe  rapportare  al  felice  secolo  di  Augusto  ;  e  ad  alcun  Novizio 
declamatore  I'Ottavia. 

Questa  divisione  di  patrimonio  tragico  ,  giacente  in  tanta  scura 
incertezza  ,  ci  sembra  ragionevole  o  almeno  la  più  plausibile;  non  cos) 
sapremmo  conciliare  un  utile  transazione  fra  le  opinioni  sul  pregio  in 
che  questi  lavori  denno  tenersi.  Quando  i  Giudici  stanno  ai  due  poli. 
Quando  fra  i  Giudici  y'b  Paride,  Mida,  e  Mar  sia  ,  è  ai  una  impresa  il 
ravicinarli.  Poche  fedeli  citazioni  chiariranno  la  lealtà  di  quanto  asse- 
riamo. 

Scaligero  (  Poetices  Lib.  V.  Gap.  VI.  )  scriveva  —  Seneca  —  quem 
nullo  Graecorum  majestate  inferiorem  existimo  ,  cultu  vero,  ac  nitore 
etiam  Euripide  majorem.  Inventiones  sane  illorum  sunt,  majestas  car- 
minis ,  sonus  ,  spiritus  ipsius.  Appiano  Buonafede  ,  nel  loco  citato  , 
parlando  dello  stile  di  Seneca  ,  e  di  chi  lo  fece  bersaglio  ad  amarez- 
za di  critiche  ,  si  esprime  «  noi  direm  solo  che  ,  nel  mezzo  a  quei  vi- 
zìi  grammatici  ,  e  retorici ,  incontriamo  assai  spesso  certe  delizie  ,  e 
alcuni  nerbi  di  eloquenza  ,  a  cui  lutti  quei  critici  fdologi ,  coi  loro  tanto 
grandi ,  e  tanto  severi  apparati  di  regolette  ,  e  di  censure  ,  saranno 
sempre  lontani  per  tratti  immensi.  »  Federico  de  Schlegel  poi  (  storia 
della  Letteratura  antica  e  moderna  Voi.  1.  Lez.  3.)  le  chiama  secca- 
mente Dialoghi  di  forma  drammatica  ;  «  ed  A.  W.  Schlegel  superan- 
dolo in  biliosa  severità  afferma  ,  che  gli  Autori  di  tali  opere  hanno 
trovato  il  segreto  di  essere  diffusi  con  un  laconismo  epigrammatico  che 
si  avvicina  all'oscurità.  »  X  noi  pare  ,  che  il  giudizio,  benché  più  fui- 
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minante  ,  pure  più  coscienzioso  perchè  figlio  di  leale  analisi,  sìa  quel- 
lo di  Francesco  Ficher  nel  Quadro  della  Lelleratura  Latina  che  suo- 
na austeramente  così  «  Esse  non  sono  tragedie  propriamente  delle^  fai- 
te  pel  teatro  ,  sibbenc  esercizi  oratori ,  e  scolastici  colla  forma  dramma- 
tica, privi  di  regolarità  nell'orditura  ,  di  andamento  nell'insieme  ,  di  na- 
turalezza, e  verità  nei  caratteri ,  di  azioni,  e  di  sentimento  ,  tuttoché  non 
siano  rari  i  grandi  pensieri,  le  sentenze  morali,  le  immagini  ardite  ,  e 
le  pitture  de  particolari  nulla  lascino  a  desiderare.  Lo  scopo  dell' Au- 
tore ,  anzicchè  del  poeta  ,  è  quello  del  retore  che  intende  a  muovere 
l'attenzione  unicamente  sulla  forma  ,  indurre  nello  spettatore  la  mera- 
viglia pel  suo  ingegno  senza  tanto  quanto  cercar  di  commovere.  In  ge- 
nerale gli  Autori  di  essi  componimenti  avevano  più  immaginativa ,  che 
ragione  pacata  ,  e  maturo  giudizio  ,  pili  spirito  che  gusto  ,  e  molta 
più  vaghezza  di  piacere  che  vera  ispirazione  poetica.  Si  nota  pure  in 
esse  tragedie ,  in  luogo  del  sublime  ,  e  del  bello ,  una  vera  ampollosi- 
tà ,  opposta  alla  naturalezza,  un  vano  sfoggio  di  ornamenti  oratorii , 
e  sovente  freddi  concettini.  Ogni  cosa  nel  lavoro  è  egualmente  studiala 
dal  cominciamcnlo  alla  fine  ,  né  trovansi  in  esse  tragedie  che  due  co- 
lori ,  tutto  è  ombra  scura  ,  o  luce  abbarbagliante  ,  e  il  sentimento  vero, 
e  profondo  non  vi  appare  che  a  tratti  disgiunti  e  sparsi Per  quan- 
to sieno  splendide  le  loro  sentenze  riescono  a  stancare  il  lettore  ;  pri- 
mamente perchè  tornano  troppo  spesso  ,  e  poscia  per  non  essere  dedot- 
te dalla  individuale  posizione  de  personaggi  ,  ma  messe  in  bocca  dal 
poeta  quali  massime  generali ,  regolatrici  delle  loro  azioni ,  e  in  pie 
perchè  sanno  di  studiata  brevità....  Il  dialogo  però  è  scritto  in  giambi 
senarii  purissimi ,  e  le  varie   specie  di  versi  usati  ne'  cori  sono  del  pari 

accurati /  lavori  che  sembrano  meritare  di  pili  sono  V Ippolito  ,  le 

Troadi  ,  la  Medea...  (B). 

Per  fermo  nessuno  ci  muoverà  accusa  di  parzialità  prò  ,  o  con- 
tra  ,  che  siamo  stati  ben  lungi  dall'  imitare  que'  Legulej  che  nelle  loro 
scritture  forensi  citano  ,  mutilandola  come  l'  utile  proprio  loro  con- 
siglia ,  solo  quella  parte  di  autorità  che  può  giovare  ai  clienti.  L'  a- 
more  per  Seneca  non  ci  tramuta  il  senno  ,  e  la  onestà.  E  nostro  in- 
tendimento il  far  rilevare  che  nella  contraddizione  delle  letterarie  opi- 
nioni ,  questo  può  emergere  ,  che  alla  Medea  si  largisce  maggioran- 
za di  favorevoli  voti;  che  della  Medea  può  proclamarsi  autore  Seneca 
il  Filosofo  ;  che  in  questa  tragedia  una  strana  bellezza  è  innegabile. 
Quindi  noi  ci  proponemmo  offerire  una  nostra  traduzione  fedele  di 
questa  Medea,  appositamente  e  studiosamente  volgarizzandola  e.....  Io 
confessiamo  con  qualche   coraggio  ,  anche  dopo  quella  traduzione  che 
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ne  produssero  il  Dolce  in  Venezia  nel  1560  ,  il  Rapparini  in  Colonia 
nel  1702,  il  Pasqualigo  in  Venezia  nel  1730  ,  ed  il  Sanese  ventiduen- 
ne ,  Ettore  Nini  in  Venezia  nel  1G22,  e  meglio  in  Pisa  nel  1822. 
Ci  parve  che  traducendola  nel  1850  ,  si  dovesse  studiare  stile  più 
conciso  verso  più  acconcio  alla  recitazione. 

Cosi  ci  venne  anche  persuasione  di  tessere  la  biografia  del  filo- 
sofo Seneca  ,  che  se  ne  promulga  1'  Autore  ,  perlochè  potrà  meglio 
aversi  la  fisonomia  di  queste  tragedie  ,  che  tarita  influenza  esercitaro- 
no in  Francia  sulle  idee  di  Corneille  e  di  Racine  nella  creazione  del- 
la Medea  ,  e  della  Fedra ,  che  non  si  fecero  scrupolo  di  trapian- 
tarne intere  scene  ,  o  se  non  intere  ,  poco  meno.  Non  si  ruba  che 
ai  ricchi.  Di  tal  maniera  rimarrà  chiarito  ,  che  se  palesa  sover- 
chia ebrietà  chi  le  alza  alle  stelle,  e  le  incensa,  svela  odio  ,  non  giu- 
sto, chi  le  travolve  nell'  abisso  ;  che  vi  ò  del  falso  bello,  ma  che  noa 
sono  povere  di  significanti  espressioni,  di  efficaci  figure,  e  talvolta  an- 
che d'  effetto  ,  precipuamente  deli'  effetto  severo  ,  o  furioso  ;  sia  di 
vendetta  ,  sia  d'  efferrato  impero  ,  sia  d'  amore  sbrigliato  per  violen- 
za di  fato.  Forse  il  nostro  sublime  Alfieri  pati  anco  esso,  a  simigUan- 
za  di  Seneca  ,  difetto  di  tinta  nella  dipintura  degli  affetti  soavi  ,  e 
delicati ,  difetto  che  trovò  un  gran  compenso  nella  maestria  di  tratta- 
re la  politica.  Ma  lasciamo  questi  cenni  estetici  ,  per  offerire  i  cenni 
biografici  di  Seneca  detto  il  Filosofo. 

Diderot  travagliato  dall'acre  sua  bile  contro  G.  G,  Rosseau,  che 
tanto  lo  vinceva  in  splendidezza  d'  ingegno  ,  ed  in  incantesimo  di  stile, 
dettò  maliziosamente  un  Saggio  sulla  vita  di  Seneca  in  cui  mostrasi 
invasato  dal  più  caldo  entusiasmo  pel  filosofo  romano  onde  meglio  schiac- 
ciare il  filosofo  Ginevrino.  Laharpe  (  Lycèe  T.  3.  P.  II  pag.  160.  ) 
imprese  virilmente  a  confutare  questo  perfido  scritto  ;  ma  poi  si  ri- 
velò ingiusto  nel  fare  oggetto  alle  sue  disamine  Seneca  come  scritto- 
re. Poteva  pur  modellare  il  suo  giudicio  su  quello  che  ,  da  gran  mae- 
stro,  ne  pronunciò  Quintiliano  ;  giudicio  in  cui  non  si  annebbiano  le 
virtù,  nò  si  dissimulano  i  vizi.  (C) 

Neir  anno  secondo  o  terzo  della  nascita  del  Nazzareno  egli  sorti 
la  vita  in  Cordova.  Regnava  Augusto  che  a  seconda  delle  conghiettu- 
re  di  Giusto  Lipsio  ,  dottissimo  biografo  dell'  Autor  nostro  (  vita  Se- 
necae  )  morì  quindici  anni  dopo.  Gli  fu  padre  ,  come  sopra  si  notò 
Marco  Anneo  ,  salito  in  celebrità  come  Retore ,  ascritto  fra  Cavalieri 
romani ,  e  d'  una  famiglia  numerata  fra  quelle  da'  romani  nomate  i6n- 
de  ,  accennando  in  esse  la  commistione  del  sangue  straniero,  croma- 
no. Ebbe  a  precettore  nell'  arte  del  dire  suo  padre  (  Seneca  nella  Pref. 
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alle  conlroversie ,  Tacilo  Annal.  Lìb.  li  ,  54  ,  Lipsio  op.  cil.  )  e  fu 
erudito  in  varietà  di  lilosofiche  dottrine  da  Sozio[ic  Pitagorico  ,  da  De- 
metrio Cinico  ,  da  Attalo  ,  e  l'olino  Stoico  »  e  da  l'abbiano  Pittore 
Settatore  dell'  Accademia  ;  (  Seneca  Ep.  100.  108.  ed  altrove  ;  e  ben- 
cliò  affettasse  teatralmente  di  svollazzar  scevero  da  pastoje,  non  dando 
iJ  nome  ad  alcuna  setta  ,  non  volendo  ,  come  si  vantava  sottoscriversi 
al  parere  degli  altri  ,  quantunque  famosi  ;  pure  chiaro  è  che  predi- 
ligesse la  Stoica;  (  Sen.  ep.  18.  21.  4o.  De  Vita  beata  C.  3.  DeBe- 
nef.  Lib.  4.  C.  7.  De  Prov.  C.  i3.  ed  altrove  )  ma  non  empiamente, 
e  ciecamente  ,  e  come  a  talun  venne  in  fantasia  di  asserire  ,  senza 
provarlo  ;  (  I  Brucher  )  commodissima  foggia  di  spacciare  sentenze  a 
guisa  assiomi  sotto  1'  egida  d'  un  gran  nome  ! 

Era  fanciullo  quando  venne  in    Roma.  La    natura   gli   era   stata 
matrigna  nelle  virtù  corporee  :  imperocché   nacque  sì  tisicuzzo  e  tri- 
stanzuolo ,  che  pareva  stesse  in    vita  a  pigione  ;  e  il  tenerlo    vivo  fu 
solo  il  frutto  d'  innumerevoli  diligentissime  cure  ;  che  però  non  lo  li- 
berarono da  paurose  palpitazioni  ,  soffocamenti ,  e  da  insulti  d'  asma; 
che  è  forza  interpetrar  così  un  vocabolo  con  cui  significa    questa  sua 
abituale  ed  indomabile  indisposizione.  Tenace  del  suo  proposito  ,  coti 
ardente  voglia  di  sapere  ,  s'  ostinò  nello  studio  ,  più  che  le  fisiche  for- 
ze non  glie  lo  accordavano  ;  e  martire  volontario  della  filosofia  ,  come 
fu  detto  di  Plinio  seniore  per  la   storia    naturale  ,  pose  a    rischio  la 
sua  vita  ;  perchè  ,  a  meno  che  lo  sfinimento  non  ve  1'  obbligasse,  non 
mai  abbandonavasi  al  sonno  ,  che  è  pur    rintegrazione  di  vitali  facol- 
tà. Sobria  nutrizione  fu  quasi  il  farmaco  solo  che  lo  giovò  contro  l' in- 
vidia della  natura  in  crearlo  ,  e  1'  eccesso  dello  studio   in   logorarlo. 
Il  padre  lo  volle  avviato  pe'  laberinti  del  fòro.  Le  lezioni  che  date  gli 
avea  di  eloquenza  non  potevano  formarne    un  Tullio.  Un    non  so  che 
d'  enfasi  spagnuola  ,  una  smania  mal  celata  di  brillare  con  quasi  per- 
petui giuochi  d'  antitesi ,  con  vapore  di  temerarie  metafore  ,  con  am- 
plificazioni stemperate  ,  e  fiorite  ,  erano  elementi ,  ed  artificii  di  quel- 
la scuola  ;  e   certo  non  molto  acconci  a  crescere   gli  alunni  in  purez- 
za ,  e  severità  di  buon  gusto  e  risuscitare  gli  Eschini ,  i  Lisia ,  i  De- 
mosteni. Ma  a  que  dì  ,  quello  stile  caldo  ed  arguto  piacque   sì ,  che 
r  udirlo  era  ebbrezza  ,  e  tanto ,  che   narrano    le    storie   se  n'  adom- 
brasse Caligola,  {Svet.  in  Calig.  )  e  nella  brutale  ferocia   de' suoi  di- 
segni determinasse  toglierselo  d' innanzi,  col  partito  che  hanno  sempre 
in  pronto  i  sospettosi  tiranni  —  la  morie  —  Ma  reso  accorto  dalla  vera 
eloquenza  della  paura  il  giovinetto  minacciato  ,  simulò  esser  logoro  da    , 
lenta  e  secreta  malattia  ,  e  una  compra   concubina  ,  che  i  favori  go-    j 
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deva  di  quella  tigre  coronata ,  con  adorne  parole  lo  persuase ,  esser 
non  degno  d'un  imperatore  potentissimo  pigliarsela  con  un  mezzo  ca- 
davere ,  con  una  larva. 

La  meretrice  lo  campò.  Donne  rotte  a  libidine  ,  prostitute  sovra- 
ne ,  e  volgari ,  entrano  sempre  in  tutti  gli  episodii  di  Seneca.  Cali- 
gola uso  a  favellar  d' impeto  turbinoso  ,  con  parole  violente  e  frasi 
risolute ,  e  concise  a  guisa  di  editto  da  despota ,  mal  sofferiva  le  ar- 
guzie ,  e  i  superbi  ornamenti  di  che  sì  tesseva  Io  stile  di  Seneca.  Lo 
disprezzava  ,  e  sprezzandolo  ,  volea  mieterlo  in  erba.  Tradizionale  ,  e 
storica  è  la  frase  con  cui  Caligola  definì  la  maniera  caratteristica  dello 
scrivere  di  Seneca  ,  arena  sine  calce. 

Allora  Seneca  miracolosamente  campato  da  quel  naufragio  in  altro 
non  s' affacendò  che  in  ecclissarsi.  Prudenza  e  virtù  santa  ,  per  utili- 
tà ,  in  tempi  che  il  sospetto  è  precursor  del  carnefice.  Dagli  occhi  del 
Boa  è  meglio  non  esser  mai  visto  ,  che  spesso  1'  esserne  scoverto  è 
certezza  di  strazio. 

Seneca,  guardingo,  s'ingolfa  fra  i  misterii   della    filosofia.  Non 
più  laute  imbandigioni ,  e  banchettar  lieto  ;  non  più  vini  in  tazze  co- 
ronate ;  non  voluttà  di  profumi  ;  non    respira    che  filosofia.  Non  ba- 
;     sta  :  Fa  giuramento  solenne  che  per   tutta  la  vita   non  avrà    per  let- 
1     to    che    un'  ispida    coltrice.    Questo    amore  tramutasi   in    fanatismo  , 
:     chò  per  un  anno  intero    dura    magnanimo    neU'  astinenza  pitagorica  , 
e  soli  vegetabili  formano  il  frugale  suo  cibo.  Era  questo  un   campar 
\    dalla  scure  ,  per  spirar  dalla  fame  !  Ma  a  siffatto  tener  di  vita  anaco- 
retica non  credo  fosse  spinto  da  intima  persuasione,  che  il  padre  a  ri- 
muoverlo da  quella  bizzarra   risoluzione  o  quasi   delirio,  non  ebbe  a 
spendervi  molte  parole ,  e  argomenti  ;  e  per  ricondurlo  a  men  parca, 
j    e  men  selvatica  mensa  ,  bastò  che  il  dubbio  gli    susurrasse  ,  che  con- 
I     fuso  esser  potrebbe  con  la  setta  dei  Giudei — Addio  ,  sobrietà  !  Pochi 
motti  abjurar  lo  fecero  dalla  rigidezza  e  dal  digiuno»  Pochi   motti,  e 
meglio  adagiasi  a  dormire  ,  meglio  fa  condire  ,  e  di  migliori  vivande 
la  mensa.  Ma  che  J  Qittasi  allora  con  vele ,  e  con  remi  nel  mare  del- 
t     r  ambizione.  Ravvisa  arte  magica  ,  chiave  onnipotente  la  cortigianeria^ 
\    e  si  prostituisce  e  adula,  e  diventa  Questore.  [Svelonio ,  Tacilo,  Dio- 
ì    ne  e  Lipsio  )  La  questura  però  non  lo  storna  dalla   filosofia  ,  anzi  ne 
]    apre  scuola  ,  e  illustri  discepoli  vi  convengono  a    gara.  Che   meravi- 
j    glia  che  la  filosofia  da  lui  venduta  con  frasi  eleganti,  e  drammatici  ab- 
i    bigliamenti  seducesse  a  quei  di  ?  Dopo  quindeci  secoli  non  ne  rimane 

adescato ,  non  la  idolatra  Michele  Montaigne  ? 
I  |.a  scuola  gli  divenne  fatale ,  perchè  fattosi  ammirare  per  la  vena 
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inesauribile  delle  sue  sfolgoranti  sentenze  ,  s'  ebbe  in  amici  i  primi 
personaggi  di  Roma.  A  lungo  amara  gli  costò  1'  amicizia  con  Giulia  , 
figlia  di  Germanico  ,  bella  oltremodo  »  ma  anche  oltremodo  impudica. 
Libidine  era  lue  donnesca  in  queir  epoca  ;  s'  appiccava  in  precipua 
guisa  alle  femmine  di  regia  stirpe  ;  e  forti  del  loro  grado  ,  ne  me- 
navano impudente  trionfo. 

Era  il  primo  anno  in  che  l'  imbecillità  coronata  di  Claudio  re- 
gnava ,  e  Messalina  ,  che  lo  signoreggiava  ,  Messalina  la  imperatrice 
prostituta  ,  0  che  mal  sofferisse  la  soverchia  alterezza  di  Giulia  ,  o 
che  gelosa  ,  e  fiera  ,  in  lei  temesse  una  funesta  rivale ,  T  accusò  d'a- 
dulterio ;  e  ne  predicò  Seneca  il  complice. 

Accusa  scandalosa  ,  e  che  ancor  rimane  problematica  nella  sua 
storica  verità.  (  Dion.  S.  60.  Till.  T.  I  pag.  203.  )  Giulia  andò  esule, 
e  morte  violenta  poco  dopo  le  tolse  la  vita.  Collera  di  meretrice  scet- 
trata  ha  mille  arti  per  nuocere!  Seneca  fu  cacciato  nell'  isola  di  Cor- 
sica :  decreto  che  meglio  rese  patente  la  crudeltà  di  Messalina  ,  e  la 
fatuità  di  Claudio. 

Noi  non  assumiamo  ,  dopo  tanti  secoli ,  1'  ardua  impresa  di  ten- 
tare r  apologia  di  Seneca  ;  purgarne  appieno  la  sospettata  complicità 
sarebbe  vana  fatica  ;  ma  la  testimonianza  di  Messalina  tipo  d' invere- 
condia ,  passata  in  proverbio ,  non  pare  che  dovesse  ottenere  tal  fede 
da  giurarla  vera  ad  occhi  bendati.  Non  vogliamo  però  tacere  che  Se- 
neca aveva  lasciato  un  varco  alla  probabilità  del  sospetto  ,  con  troppo 
frequenti  e  manifeste  galanterie  presso  a  Giulia.  Galanterie  che  in  un 
filosofo  pagsar  non  potevano  inosservate. 

Y'  ha  fino  chi  crede  Seneca  coverto  d'  una  maschera  d' ipocrisia 
morale  ,  che  a  quando  a  quando ,  a  suo  dispetto  ,  gli  sdrucciolava  dal 
volto.  Noi  biografi  imparziali  non  neghiamo  e  non  affermiamo.  Biso- 
gna lasciare  un  po'  di  campo  libero  all'  ingegnoso  lettore  ,  perchè  al- 
zar possa  un  lembo  della  cortina  e  divinar  i  misteri  celati ,  ed  in  tan- 
ta lontananza  non  si  possono  creare  che  divinazioni.  Forse  a  nostro 
malgrado  ,  saremo  costretti  a  nudare  i  nostri  sospetti. 

Selvaggia  ,  inospita  era  in  quei  tempi  la  Corsica  udendo  due  epi- 
grammi che  fra  le  sassose  balze  ,  che  la  cingevano  di  lei  scrisse  Se- 
neca ,  e  che  dicono  così 

I.  Corsica ,  Phocaeo  tellus  habilata  colono 
Corsica ,  quae  grajo  nomine  Cyrnus  eras  : 
Corsica ,  Sardinia  brevior  ,  porrectior  Uva  , 
Corsica  piscosis  pervia  fluminibus. 

Tom.  IV.  <*-> 
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Corsica  lerrihilis  cum  primum  incanduit  aeslas  , 
Saevior  ostendil  cum  ferus  ora  canis  : 
Farce  relegalis,  hoc  est  jam  parce  sepulliSy 
Vivorum  cineri  sii  tua  terra  levis. 
II.  Barbara  praeruplis  inclusa  est  Corsica  saxis 
Horrida  desertis  undique  vasta  locis. 
Non  poma  autumnus  segetes  non  educai  aeslas  ^ 
Caraque  palladio  munere  bruma  carel. 
Umbrarum  nullo  ver  est  laelabile  foelu  , 
Nullaque  in  infausto  nascilur  herba  solo. 
Non  pani's  non  hauslus  aquae  ,  non  ullimus  ignis  , 
Eie  sola  haec  duo  sunt  t  exul ,  et  exilium. 

La  Corsica  in  isquisita  vaghezza  di  ritratto   non   ha  da  invidiare 
al  Ponto  il  pennello  del  Sulmonese! 

Vi  sono  de'  filosofi    che  ,  menali  a   dure    strette  ,  fanno   di    ne- 
cessità virtù  ,  e  sono  creduti  senìidii ,  finché  dura  la  farsa.  Le  asprez- 
ze ,  la  solitudine  di  Corsica  revocarono  in  petto  di  Seneca  tutte  con- 
centrate le  voglie  verso  la  filosofia  ,  e  parve  allora   mettere  in  prati- 
ca le  teorie  ,  che    si  era    sbracciato  ad  insegnare   altrui    nella  scuo- 
la. Bel  frutto  di  questo  proponimento  fu    il    Libro  della  Consolazio- 
ne ad  Elvia  sua  madre  ,  in  cui  si   affaccenda    a    temperarne  la    do- 
glia   per   la  loro  violenta  separazione  ,  non  che  per  la  morte  di   tre 
nepoti.  V  è  tutta  la  eloquenza  di  Seneca  ,  tutto  il   buon    volere  di 
consolare  :  Ma    per    certe    malattie   1    farmacisti    non  sanno  manipo- 
lare oppiati.  In   quello  scritto  ostentò  serenità  ,   e  fino  gajezza  ,    vo- 
lendo far  credere  che  in  grembo   alla    filosofia  non    invidiava  la  vo- 
luttà  degli  Dei    nell'  Olimpo.  Faceva    pompa   non  di    solo  magnani- 
mo ,   e  saldo  coraggio  ,    ma    quasi   benedire    pareva  alla   sua   stessa 
sciagura.  Due  anni  d'esilio  straccarono  l'eroismo.   Nel  terzo  anno,  è 
innegabile ,   cantò  la  palinodia  con  un   secondo  trattato.   (  Consol.   ad 
Pohjbium)  Precipitò   dall'altezza  maestosa   del    disprezzo    dell'umane 
vicende  ,  abbassandosi  alla  prostituzione   servile  dell'  adescamento  ,  e 
della  lode  più  vile  ;  perchè  di  vili    in  encomio.    Stimò  util  cosa  con 
turpi  lusinghe   incensar  1'  orgoglio    del    liberto    Polibio ,   ministro  di 
Claudio  ,  e  ,  certo  ,  di  lui  degnissimo.   Non  fu  avaro  di  umiliazioni; 
non  scrupuleggiò  in  magnificenza  di    panegirici  a  quel  fantoccio  dia- 
demato di  Claudio  ;  (F)  scese  a  far  mercato  del  richiamo  dalla  Cor- 
sica a  prezzo  qualunque  ,  mostrando  non  increscergli  un  jota  che  tetri 
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ed  indegni  sospetti  rimanessero  a  pesare  sulla  sua  innocenza  ;  impe- 
rocché .  •  .  (  con  una  frase  che  presagì  1'  idropisia  del  nostro  seicen- 
to )  diceva  che  sono  legali  i  fulmini  quando  coloro  che  ne  sono  colpi- 
ti li  adorano  ;  lo  che  anticipava  V  epoca  malaugurata  del  Ciampoli  del 
Marino  del  Preti.  Ma  gli  convenne  ,  volesse  o  nò  ,  adorar  lungo  tem- 
po ancora  que'  fulmini  ,  che  lo  avevan  colpito.  Il  suo  esilio  durò  ben 
cinque  altri  anni ,  e  forse  Corsica  sarebbe  stata  tomba  al  deluso  filo- 
sofo adulatore  ,  se  in  casa  di  Claudio  ,  nell'  anno  47  dalla  nascita  di 
G.  C  non  fosse  accaduto  un  improvviso  sogguadro.  Tacito  da  quel 
momento  diviene  il  fido  annalista  di  Seneca.  All'  adultera  Messalina 
era  succeduta  nel  talamo  di  Ctaudio  l' incestuosa  Agrippina.  Roma  ave- 
va non  dubbiamente  fatto  scorgere  ,  che  meraviglioso  stimava  1'  inge- 
gno dell'  Esule  ,  ed  essa  lo  fece  richiamare  ab  clariludinem  sludiorum 
ejus  ,  (Tac.  Ann.  Lib.  \2.  13.  14.)  Tornò,  ottenne  la  Pretura,  e 
secondo  parecchi  anche  il  Consolato.  Agrippina  regnava  ,  anzi,  più  as- 
sai scaltrita  che  Messalina  ,  non  trascurando  lo  sfogo  di  sua  libidine, 
strette  avea  in  pugno  le  briglie  del  governo  ,  e  Claudio  nel  suo  regio 
letargo  a^eva  solo  posto  ,  e  nome  d'  Auriga.  Agrippina  che  nelle 
ambiziose  sue  mire  idolatrava  il  futuro  suo  sogno  ,  e  già  destinava 
air  impero  il  figliuol  suo  Doraizio  Nerone  ,  adottato  ciecamente  da 
Claudio ,  gli  diede  a  Mentore  il  filosofo  redento  dall'  esilio  ,  non 
sapendo  stare  ìnforse  ,  che  ligio  a  lei  lo  renderebbe  la  memoria  del 
recente  beneficio  ,  ed  avverso  a  Claudio  il  ricordo  dell'  affronto  patito. 
(Tac.  Ann.  12.  8.)  Né  andò  errata;  almeno  finché  visse  Claudio  Se- 
neca   fu   fedelmente  devoto  alla  imperadrice. 

Ma  Seneca  precettore  qual  s'  ebbe  fortuna  noli'  Alunno  ?  Non  si 
vide  mai  educazione  più  fallita.  Nerone  si  tinse  d'  una  vernice  lette- 
raria ,  s' imbevve  di  certe  frasi  studiatamente  concettose  ,  che  con  la 
loro  grandiosità  servivano  di  mantello  maestoso  ai  suoi  vi/.ii.  Avvi 
chi  sostien  ,  che  a  Seneca  tornava  conto  avviare  il  suo  discepolo  per 
una  falsa  strada  ,  stornandolo  con  forti  consigli  dallo  studio  di  corretti, 
e  nobili  esemplari  di  tempi  migliori.  Già  la  eloquenza  fino  da'  tem- 
pi di  Tiberio  aveva  cominciato  a  corrompersi  ;  ma  Seneca  le  dette 
r  ultimo  crollo  con  le  sue  opere  ,  che  divennero  di  moda,  e  sembra- 
vano il  vade-mecum  di  chi  pizzacava  di  letteratura.  Seneca  era  l'  uni- 
co tipo  su  cui  tutti  concentravansi  gli  sguardi  per  imitarlo.  Fu  quella 
una  delle  tante  lagrimevoli  prove  ,  che  Fiacco  pronunciata  avea  una 
sconsolante  verità  scrivendo  :  Dccipil  exemplar  viliis  imilabile.  Seneca 
per  furbo  ,  ed  iniquo  divisamento  ,  invilì  gli  antichi  con  lo  scopo  di 
far  risaltare  come  oro  fino  l'  orpello  de'  suoi  scritti  ;  e  in  questo  tre- 
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vò  r  unico  genere  dì  Jocllità  nel  suo  regio  discepolo.  Diciamo  unico, 
perchè  il  figliuol  d'  Agrippina  non  era  adescato  da  serietà  di  studii  , 
ma  cime  farfalla  vagolò  qua  e  là  su  mille  iiori.  Volle  essere  poeta  , 
di  pi  I  ilare ,  citaredo,  cantore,  cavallerizzo:  e  pretese  i  voti  di  tutti. 
I  principi  diventano  sempre  classici.  Mani  prostitute  non  mancano. 
L' incenso  fuma  ed  il  polente  mediocre  ottiene  1'  apoteosi ,  o  sei  crede. 

Narra  Tacito  che  fino  a  Nerone  gì'  Imperatori  tutti  ,  composero 
essi  stessi  le  arringhe  che  recitarono  ;  ma  il  tirannetto  fu  costretto 
ricorrere  al  compiacente  Maestro  ,  quando  ,  salendo  sul  veilovo  trono, 
fu  obbligalo  dalla  inveterata  costumanza  recitare  1'  elogio  di  Claudio. 
Tacito  registrò  un  bizzarro  annedolo  :  le  artificiate  tristezze  funerali 
essersi  mantenute  finche  1'  orazione  si  tenne  sulle  generali  ;  ma  quan- 
do toccar  volle  improvvidamente  del  discernimento  ,  eJ  antiveggenza 
(li  Claudio  ,  nessuno  essere  stalo  si  forte  dal  temperarsi  da  risa  smo- 
date »  Dam  anliqailalem  generis  ,  consulatus  ,  ac  iriumphos  majorum 
enumerabat  ,  iiìlenlas  ipse  et  celeri  :  Liberalium  quoque  arlium  coni' 
memoralio  ,  et  niliil  regenle  eo  Reipab.  triste  ab  exlernis  accidisse,  pro- 
nis  aniinis  audisse.  Postquam  ad  providenliam  sapienliamque  fìexil  ; 
nemo  risai  temperare  ,  quamquam  oralio  o  Seneca  composila ,  mullum 
cullus  praeferrel  ;  ut  fuil  illi  viro  inqenium  amaenum  ,  et  lemporis 
illius  auribus  accomodalum.  (  Tac.  Ann.  13.  3.)  E  v'ha  clii  pensan- 
do sempre  al  peggio  ,  nò  forse  errando  ,  opina  che  fjsse  stato  occul- 
to e  perfido  intendimento  di  Seneca  trarre  solenne  vendetta  di  Clau- 
dio con  la  patente  ironia  di  quel  disacconcio  panegirico  ,  lo  che  non 
sarebbe  documento  di  troppo  beli'  animo  nel  filosofo.  E  che  slesse 
male  a  bontà  di  cuore  se  ne  ha  certa  prova  in  quella  sua  amarissi- 
ma  metamorfosi  di  Claudio  in  Zucca  composta  onlemporaneamenle  al 
suo  funebre  elogio.  (Gj  È  vero  che  cicatrizzala  non  era  la  piaga  del- 
l' esilio  ;  ma  a  quel  Claudio  stesso  s'  era  cortigianescamente  umilialo 
nella  Consolatoria  a  Polibio  ;  ma  Claudio  lo  aveva  revocato  ,  e  con- 
sentito aveva  che  alla  di  lui  disciplina  1'  adottivo  suo  figlio  venisse  af- 
fidato. 

Seneca  fu  ministro  di  Nerone  ,  e  con  larghi  poteri  ;  pure  non 
si  mostrò  mai  ligio  ai  voleri  di  Agrippina  ;  e  perciò  lo  notarono  d'in- 
graliludine  ;  ma  Seneca  in  pubblico  aveva  troppi  sguardi  ,  che  in  lui 
solo  miravano;  nò  ignota  gli  era  1'  in  Iole  della  tigre  ch'era  montata 
sul  trono  ;  ed  un  antico  scoliaste  di  Giovenale  riferisce  essere  stalo 
solito  Seneca  dire  sottovoce  a'  suoi  amici  ,  favellando  del  regio  regnan- 
te scolaro  :  la  belva  non  tarderà  a  rivelarsi  qunVè.  Per  cinque  anni 
parve  l' indole    ferina  del  nuovo  principe  rimanesse  imbrigliata   dai 
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saggi  avvisi  dì  Seneca  e  di  Burro  ;  questa  è  fama  che  da  molti  secoli  è 
in  voga  ;  ma  pure  vorrebbe  riflettersi  che  l'avvelenamento  di  Brittan- 
nico  fu  episodio  del  regno  di  Nerone  nell'anno  secondo  del  suo  im- 
pero. (  lucilo  Ann.  Lib.  tomo  ). 

Nerone  a  quando  a  quando  aveva  in  bocca  parole  di  clemenza 
pronunciate  molto  a  proposito.  Tacito  ne  accenna  un  arcano  perchè  con 
questo  motto — Clemenliam  ,<uam  obslringcns  crebris  orationibus,  quas  Se- 
neca testificando  quam  honesla  praeciperel ,  vel  jaclandi  ingcnii  ,  voce 
principis  vidgabal  —  Un  poco  acerbamente  a  questo  proposito  ,  ma 
forse  non  in  onta  al  vero,  rifletteva  Mùller  {Ist.  Univ.  T.  1.  L.  7mo 
C.  3.  )  che  forse  la  ipocrisia  di  Seneca ,  che  innanzi  al  furbo  disce- 
polo non  poteva  rimaner  velata  come  V  Iside  Egiziana  ,  serv'i  quan- 
to l'esempio  funesto  di  Agrippina,  a  corromper  del  lutto  l'animo  del 
nuovo  regnante  Lo  scandalo  era  in  casa  ;  il  veleno  si  beveva  a  gran 
sorsi.  Rimanerne  illeso  era  troppo  forte  miracolo.  Contro  perennità 
di  scandalo  ,  in  personaggi  autorevoli  come  la  Genitrice  ,  e  1'  Ajo  ,  quol 
petto  rimaner  potrebbe  fatato  ? 

Vuoisi  osservare  che  Seneca  non  dava  a  Nerone  lezioni  di  troppo 
scrupolosa  morale.  Tacito  stesso  ,  non  sospetto  di  poco  amore  per  Se- 
neca ,  non  sa  dissimularlo.  {Tac.  Ann.  L  i5.  )  Una  Liberta,  nomata 
Atte  (  su  cui  un'ingegnosa  favola  ha  tessuto  il  Romanziere  Alessandro 
Dumas  )  aveva  con  sue  belle  forme  ,  e  forse  con  potenza  di  grazie  , 
innamorato  Nerone.  Egli  scelti  s'era  a  mezzani  dell'adultera  sua  tre- 
sca (  perchè  era  già  marito  della  virtuosa  Ottavia)  un  Gitone  ed  un 
Senecione  ,  giovani  di  rotti  e  diffamati  costumi  ;  ma  già  noi  serviro- 
no meglio  che  non  seppe  far  Seneca.  Mal  sofl'erse  1'  altiera  Agrip- 
pina una  siffatta  rivale  d'  autorità  ,  e  s'  abbandonò  ad  improvvida 
violenza  di  rimproveri. 

Sbagliò  i  suoi  calcoli  ,  che  Nerone  inebriato  da'  deliri  del  nuo- 
vo amore  impudico,  meglio  d' impura  fiamma  ardendo  per  improvvisi 
contrasti ,  scosse  del  tutto  il  giogo  filiale  ,  si  sottrasse  all'  autorità 
materna,  e  tutto  si  aflìJò  ai  consigli  dell' Ajo  compiacente  ,  e  Mini- 
stro di  Stato  —  Donec  vi  amoris  subactus  exaerei  obseqaiuni  in  ma- 
f/'cm  ,  Senecaeque  pennitteret  —  A  fine  di  coprire  di  una  nuvola  miste- 
riosa la  nascente  passione  del  Principe  ,  e  gabbar  Roma  ,  e  la  Ma- 
dre ,  Anneo  Sereno,  parente  di  Seneca,  aveva  recitato  da  amante  di 
Atte,  e  si  facevano  dir  suoi  i  doni  di  cui  era  largo  l'Imperatore  —  Si- 
malalione  amoris  adversus  eamdem  libertam  primas  adolescentis  cupidinis 
velaveral  praebueratque  nomen,  ut  quae  princeps  furtim  muliercidae  tribue- 
baty  ille  palatn  largirelur.  Uno  stoico,  com'era  il  carattere  teatrale  assunto 
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da  Seneca  ne'  suoi  scritti ,  non  doveva  strappare  risoluto  ed  energico  il 
discepolo...  0  almeno  tentarlo,  dalle  braccia  della  femina  da  conio  ^ 
(  muliercula  )  per  rimenarlo  fra  quelle  della  casta  ,  amante  ,  e  ingiu- 
stamente deserta  Ottavia  ? 

Pure  non  mancano  Apologisti  a  questa  scandalosa  condotta  di  Se- 
neca ;  tanto  è  solennemente  vero  che  non  v'  ha  causa  tanto  disperala 
che  non  incontri  un  causidico ,  che  ne  imprenda  la  deplorata  tutela! 

Si  pretese  giustificar  Seneca  nel  favorire  questa  tresca  inverecon- 
da ,  col  pretesto  ,  che  facesse  dell'  adulterio  colla  meritrice  un  argi- 
ne air  incesto  con  la  madre  ;  e  che  a  questo  Agrippina  agognasse  per 
ridurselo  schiavo  ,  e  che  lo  tentasse  con  frequenza  d'  infamissimi  mez- 
zi ;  Storia  da  esser  coverta  da  velo  per  onore  della  specie  umana  ! 
ma  chi  ha  stomaco  di  saperne  alcun  che  ,  consulti  animoso  gli  An- 
nali di  Tacito.  In  Agrippina  tutto  era  conveniente.  11  vizio  era  in 
lei  diventato  natura  ;  ed  allora  Naluram  expellas  [urea  ,  latnen  ws- 
que  recurret. 

Antonio  Genovesi    non   meno  dotto  ,  che  brioso    scrittore   napo- 
litano nelle  sue  Lezioni  di  Commercio  ossia  di  Economia    Civile  Pari. 
II.   Cap.   ^2.  §.  8.  ha  queste   belle  parole  che    mordono  anche  un 
colai  poco  il  nostro  filosofo.  —  Io  non  saprei    dire  quanto  fosse  da 
commendarsi  una  filosofa  che  discorda  dai   fatti.   Tre  fdosofi    sono  il 
mio  scandalo.    Cicerone  ,  che  si  dichiara  Stoico    nelC  islesso  tempo  che 
non  intralascia  nulla  per  essere   grande  e  ricco  Epicureo.  Seneca  ,  che 
declama  contro  le  ricchezze  ^  nel  mentre  che  non  cessa    di  accumular 
denaro.  Rousseau  ,  che  combatte  le  lettere  ,  e  le  studia  con  meravigliosa 
diligenza  ,  e  gran  profitto.  E  certo  ,  Io  Beandolo  che  ne  aveva  il  Ge- 
novesi  ne   sentirà  pur  chi  s' invoglia  di   leggere   tranquillamente  Ta- 
cito  negli  Annali  Lib.  13.  e  14;  Dione  nel  Lib.  60;  Giovenale   nella 
Satira  9.^;  Seneca   stesso  nella  Epistola  67;  e  G,  Lipsio  nella  sua  vita; 
perchè  ravvisserà   che   Seneca   ebbe  orti   vaghissimi ,  e   ville  adornate 
con  squisitezza  di   regio  lusso  ,  e  campagne  con  larghi  confini  ,  e  case 
splendenti  per  tesoro   di  suppellettili  preziose  ,  e  cinquecento    tripodi 
di  cedro  con   piedi  di   avorio  ;  e  come  di  si  ricca  copia  di  denaro  era 
Signore  ,  che  date  ne  aveva  sterminate  somme  ad  usura  ;  si  che  pa- 
rca aver  fatto  divisamento  di  voler  impoverire  l' Italia,  e  rivaleggiare 
di  potenza  con  lo  stesso  discepolo  principe  ,   che  dominava  sul  tro- 
no.  A  noi  non  destano  stupore  simili   accuse  ,   che  ben    conosciamo 
che  nido  siano  le  Corti  ,  e  come  fra  tappeti    alessandrini  e  porpore 
lirie  ,  e  balsami  sabei  s' appiatti  invidia  con   suoi  fuochi   e  mantici , 
e  accenda  ,  e  soirji  ;  ma  il  vedere  gli  storici  non  istudiare  affatto  di 
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scolparlo  ;  anzi  Dione  registrar  quelle  contumelie  come  rispondenti 
al  vero  ,  ci  persuade  a  dar  poca  fede  alla  grandiloquenza  ,  e  alle  ma- 
gnifiche parole  degli  apotemmi  di  questo  potentissimo  istrione  toga- 
to. Arrogo  ,  che  un  5ui7<o  ,  uomo  spregevole,  non  lo  neghiamo,  ma 
le  cui  scelleragini  rimase  sarebbono  impunite  ,  se  non  avesse  avuto 
il  mal  destro  d'inimicarsi  il  Ministro  favorito ,  sfrenando  lingua  con- 
tro Seneca  ,  siccome  viene  narrato  da  Tacito,  (Ann.  13.  42.  )  lo  no- 
mava con  titoli  i  più  vituperevoli  ,  e  per  sopra  mercato  ,  alle  im- 
moralità che  di  lui  contava,  iva  aggiugnendo  ,  ignorare  per  qual  ma- 
gico secreto  filoso(ico  ,  in  quattro  anni  di  favore  sovrano  ,  avesse  sa- 
pulo mettere  insieme  un  trenta  milioni  di  seslerzii  ;  ed  essere  stori- 
camente noto  lo  spiare  esso  in  Roma  i  testamenti  ,  il  circuire  in- 
sidioso con  adescamenti  i  vecchi  senza  figli  ,  e  il  mungere  T  Italia  ,  e 
le  Provincie  con  sacrileghe  usure.  Sì:  l'accusatore,  professore  di  mal- 
dicenza notissimo,  avrà  esagerato  nelle  tinte  del  suo  ritratto  ;  ma  Se- 
neca trovandosi  intralciato  a  purgarsi  da  sitFatti  biasmi  ,  non  si  ac- 
cinge nemmeno  a  far  le  viste  di  difendersi  ;  anzi  esso  ,  che  det- 
tato aveva  un  celebre  trattato  sulla  clemenza  ,  e  sul  perdono  delle 
offese ,  con  le  sue  mene  fece  relegare  Svilio  nelle  Isole  Baleari. 

II  vento  che  di  là  spirava  non  poteva  sulle  ali  recarne  fino  a  Roma 
i  latrati.  Ma  a  largo  commento  di  questo  anneJoto  ricorderemo,  co- 
me aspri  nemici  di  Svilio  avvolger  tentassero  nella  paterna  mina  il 
figliuolo  NeruUino  ,  e  come  Nerone  vi  si  opponesse  dicendo  ,  già  trop- 
po olire  essersi  spinta  la  vendetta.  Qui  non  è  enigmatica  oscurità  ,  che 
implori  fatiche  d'interpetri.  In  bocca  di  un  Nerone  questo  motto  è 
un  monumento. 

Ma  nuovi  orrori  troveremo  negli  annali  contemporanei.  Vuoisi 
ricordare  come  Poppea  ,  ed  alcuni  prepotenti  Liberti  ,  quos  nemo  prò- 
hibebal,  tanto  adoperarono  loro  snaturati  consigli  ,  che  Nerone  si  de- 
terminò a  far  si  che  il  mare  desse  morte  e  sepoltura  a  sua  Madre, 
navigar  facendola  sulla  famosa  galera  infernalmente  costruita  a  valvo- 
la ,  ambulante  trabocchetto  ,  che  sbarazzar  Io  doveva  per  sempre  dal- 
la incommoda  materna  censura.  Ora  quando,  con  inesprimibile  ter- 
ror  suo  ,  udiva  che  fallita  era  l'impresa,  ed  Agrippina  dal  leso  agua- 
to campata  ,  nell'inatteso  ,  e  doloroso  stupore  niun  ripiego  trovò  per 
quanto  vi  affaticasse  la  mente  ,  e  gli  fu  d'  uopo  ricorrere  agli  avvisi 
di  Burro  ,  e  di  Seneca  ,  come  provetti  maestri  di  crudeli  e  tran- 
quilli delitti.  Lo  scrive  Tacito.  Furono  i  due  rapidamente  convocati. 
Vennero  conscii  o  no  dell'episodio  meditato?  È  problema  ;  incertuni 
an  et  ante  ignaros.  La  storia  però  dà  qualche  lampo  per  disnebbiare 
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il  dubbio  ,  imperocché  nessuno  de'  due  pare  che  si  meravigliasse    in 
udirlo ,  0  che  al  Mostro -Cesa  re  ne   movesse  rimprovero. 

La  decisione  non  poteva  improvvisarsi.  Stanno  un  pò  mutoli  ,  e 
poi  Seneca,  sempre  il  meglio  estemporaneo  consigliero  in  ardue  vi- 
cende ,  hactenus  promplior  ,  dà  una  occhiata  a  Burro  ,  e  gli  dimanda 
se  dar  si  deve  ordine  di  ucciderla  ai  soldati  ?  Questi  risponde  che 
nò;  e  allora  il  liberto  Aniceto  quello  stesso  che  autore  era  del  pri- 
mo tentativo  assume  il  carico  di  compire  il  parricidio.  Ebbe  poi  Ne- 
rone la  scellerata  impudenza  d' inviare  al  Senato  una  lettera  di  sua 
giustificazione.  La  lettera  era  lavoro  di  Seneca.  La  Retorica  lo  ser- 
vì male.  Eloquenti  sofismi  non  valgono  ad  orpellare  orrore  di  sì  stra- 
no delitto.  Seneca  si  condannò  da  se  stesso  ,  e  su  lui  precipuamen- 
te si  rovesciava  del  parricidio  l' infamia  adverso  rumore  Seneca  erat , 
quod  oralione  tali  confessionem scripsissel.  {Ann.  iA)  L'opinione  pub- 
blica ruppe  manifesta  ,  e  sul  sembiante  del  filosofo  stampò  un  mar- 
chio d' indelebile  infamia. 

Ben  presto  Seneca  nel  pelago  burrascoso  della  Corte  cominciò 
a  perdere  la  bussola  ;  allora  il  naufragio  fu  certo.  Smania  pazzamen- 
te ambiziosa  rodeva  Nerone  ;  mostrarsi  bramava  oltremodo  perito  nel 
menare  una  biga  ,  o  una  quadriga  con  giravolte ,  ed  artificii  per  evi- 
tare di  urtar  nella  meta  ,  ma  pure  essere  il  primo  a  toccarla  per 
strapparne  la  palma.  A  Seneca  ,  e  a  Burro  questa  volgare  ambizio- 
ne non  garbava  ;  che  più  nobile  orgoglio  nutrir  volevano  nel  giovane 
principe  ;  e  con  avvisi  e  preghiere  a  principio  ,  e  con  fermezza  di 
opposizione  ottennero  che  solo  in  privato  si  abbandonasse  a  siffatti 
esercizii  ;  ma  Nerone  ,  cui  pareva  più  bravura  moderar  le  redini  di 
quattro  fervidi  cavalli  ,  che  ben  regolare  le  briglie  d'  un  impero , 
non  era  contento  di  esibirsi  a  pri\ato  spettacolo  ;  amava  circo  affol- 
lato ,  e  miglioja  di  sguardi  intenti  in  lui  solo  ;  e  Seneca  ,  e  Burro 
pensarono  che  forse  una  lezione  fragorosa  di  pubblica  vergogna  po- 
trebbe giovargli  ;  e  mal  contando  sulle  serve  voglie  di  sudditi  tre- 
manti ,  e  sul  grosso  numero  degli  adulatori  ,  e  su  i  pochi  ,  e  timi- 
di amici  del  vero  ,  non  fecero  più  guerra  alla  sua  mania  di  rive- 
larsi eccellente  cocchiere.  Enorme  era  stato  il  loro  sbaglio.  Nerone 
fu  colmato  di  plausi  più  che  un  Pentatlista  nei  certami  di  olimpia. 
I  delusi  ministri  se  ne  dolsero  fra  loro  ;  ma  non  era  più  tempo.  Al- 
lora non  vi  fu  più  modo  di  avventurare  un  contrario  consiglio.  Ne- 
rone aveva  sorsati  i  plausi  ;  e  la  sete  glie  ne  crebbe  ,  e  fu  in  pub- 
blico allora  Citaredo  ,  Musico  ,  Comico  ,  Cocchiere.  Burro  morì ,  e  Se- 
necgi  si  trovò  solo  a  lottar  con  la  tigre  ,  e  la  tigre  si  ribellò.  Mors 
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Burrhi  infregit  Senecae  polenlìam,  quia  nec  honisarlibus  idem  virium 
eroi ,  allevo  velut  duce  amolo,  et  Nero  ad  deteriores  inclinabal.  (  Ann. 
4i  )  Il  principe  scelse  a  consiglieri  i  favoriti  più  compiacenli ,  per- 
chè ancora  più  corrotU';  e  questi,  aCferrato  il  nuovo  potere  ,  assaggia- 
tene le  delizie  ,  e  bramosi  di  non  perderle  ,  cercarono  rovesciar  1'  i- 
dolo  e  r  ara  di  Seneca,  che  ,  non  per  le  virtù  ma  ,  per  1'  antica  in- 
fluenza d'  autorità  sin  dalla  fanciullezza,  sospettavano  fatale  ;  quindi  ar- 
marono la  lingua  non  a  calunnie  ,  ma  a  semplicissime  isteriche  accuse. 
Le  scandalose  ricchezze  del  filosofo  furono  il  primo  capitolo  del- 
l'accusa. Dicevano  non  solo  eccedere  in  somma  e  pomposa  ostentazione 
per  un  privato  ;  ma  generar  pensiero,  che  nel  suo  studiarsi  incessante 
di  accrescerle,  quasi  amasse,  per  amenità  di  giardini,  ubertà  di  orti  , 
magiilficen/.a  di  casa  ,  dar  la  ribalta  alla  pubblica  stima  verso  il  prin- 
cipe ,  per  conciliarla  a  se  stesso.  Da  ciò  forse  con  ornato  discorso  po- 
teva scolparsi  ;  ma  più  grave  capitolo  era  il  secondo  ;  imperocché  fe- 
riva di  punta ,  e  di  taglio  il  cuor  di  Nerone.  Nulla  meno  brontola- 
vano ,  essere  Seneca  geloso  del  merito  oratorio  e  poetico  dello  im- 
peradore ,  da  che  questi  in  isciolta ,  o  legata  orazione  erasi  comin- 
ciato a  distinguere  ;  essersi  dato  a  tutt'  uomo  a  comporre  versi  , 
e  tornirli  ,  e  migliorarli  per  ogni  via  in  arti  di  dire  eloquente  — 
Objiciebanl  eliam  eloquentiae  laudem  uni  sibi  adsciscere  ,  et  carmina 
crebrius  faclilare ,  postquam  Neroni  amor  eorum  venissel  —  E  questo 
loro  parve  anche  poco.  Invidia  fecondatrice  meravigliosa  di  strata- 
gemmi insidiosi  e  funesti  ne'  petti  maligni  de'  Cortigiani  ,  insegnò 
loro  ad  avvelenar  meglio  Nerone  ;  che  fu  vero  mortai  veleno  il  dir- 
gli ;  bada  :  slaUt  in  guardia  :  Seneca  ti  predica  altrui  disacconcio  ,  e 
mal  destro  guidatore  di  cavalli  :  bada  :  slatti  in  guardia,  Seneca  quan- 
do tu  canti ,  fa  di  furto  ,  ma  non  sì  che  non  si  scorgano  ,  le  pili 
matte  risate.  Seneca  copre  di  ridicolo  te  imperadore  del  mondo  !  — 
detraclare  vim  ejus  equos  regentis  :  illudere  vocem  quolies  cernerei  :  Que- 
sta fu  profonda  insanabile  stoccata  al  cocchiere  ,  al  conduttore  scettra- 
to.  Giurò  vendetta  ,  e  »  coni'  uom  che  a  nuocer  loco  ,  e  tempo  aspet- 
ta »  lasciò  maturare  1'  opportunità,  coprendo  il  pravo  disegno  col  man- 
to dì  quella  dissimulazione  di  cui  gli  altri  Cesari  gli  avevano  aperta 
bellissima  scuola.  Ma  Seneca  non  era  un  putto  in  Corte.  Forse  non 
era  tanto  heto  da  poter  dire  con  securtà  beata:  nilconscire  sibi,  nul- 
la pallescere  culpa.  Un  lampo  basta  ad  un  vecchio  pilota.  Seneca  vide 
il  temporale  che  su  lui  levavasi  denso  ,  e  minaccevole  ,  tentò  scansar- 
lo ,  camparne.  Ma  dalla  Jena  ,  e  dal  Boa  rade  volte  sì  sfugge  in  tem- 
po. Cercò  discolparsi  ;  anzi  deprecò  Nerone  del  permesso   di  ritirarsi 
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dalla  CoWe  ,  ed  implorò  che  suoi  facesse  quei    beni    lulli  ,  eh'  erano 
calamita  a  tanta  invìdia.  Ma  Nerone  non    amava    ricchezze  a  lui    con 
spontanea  generosità  dai  sudditi  offerte  ;  suo    gusto    era  il  poter    so- 
gnar colpe  ,  e  spogliare  fino    dell'  epiderme  i  colpevoli.  Si    trovarono 
forse  a  fronte  due  grandi  ipocriti  in  quel  momento  :  i  I  falso  stoico  , 
e  il  carnclìce  mascherato.  Nerone  rifintò   con  una  comica   espressione 
di  tenerissimo  alletto  la  sublimità  del  dono  ;  si    disse    discepolo  rico- 
noscente fino  della  imparata  potenza  di  poter  rispondere    all'  improv- 
viso a  meditato  discorso  :  quocl   mcdilalae  oralioni    tuae  slatim  occur- 
ram^  id  prìmum  lui  muneris  habeo^  qui  me  non  lanlum  praevisa,  sed 
subita  expedire  docui^li  ;   e  terminò  abbracciandolo  ,  e  baciandolo.  La 
vipera  beccò  il  sallimbanco.  Pure  Seneca,  tardi  prudente  ,  cessò  quel 
suo  tenor  di  vita  lussureggiante ,  accomiatò  risoluto  io  sciame  de'  cor- 
tigiani chj  stipavasi  nelle  sue  case  ,  e    con    la   bella  ,   casta    e    virile 
Paolina  sua  moglie  protrasse  le  dimore  in  campagna  ;  e  là  ,  fra  suf- 
ficienti ,  anzi  larghi  agj  principeschi  non  ristette  dallo  scrivere  enfa- 
tici anatemi  contro  le  dovizie  ,  e  sonori  panegirici  alla  povertà.   Non 
gli  valse  questo  schermo;  e  se  ne  accorse.  Dimandò    girsene    in    più 
lontana  villa  ;  e  gli  venne  disdetto.  Allegò  il  travaglio  della   gotta  ,  e 
non  usci  più  di  casa.  Nerone  allora  tentò  farlo  avvelenare  per  mezzo 
del  liberto  Cleonico:  Forse  questi  ne  lo  avvertì ,  ed  egli  limitò  suo  ci- 
bo a  frutta  de'  suoi  orti ,  e  ad  acqua  di   fonte.  Ma  ecco  la  congiu- 
ra  Pisoniana  dar  pretesto  a  Nerone  di  sbarazzarsi  anche  del  Maestro. 
Subrio ,  uno  de'  congiurati  in  una  segreta  congrega  aveva  detto ,  non 
convenire  far  passare  lo  imperio  da  un  Citaredo  a  un  Comedo  ;  per- 
chè Pisene  sul  palco  recitava  come  vi  citareggiava  Nerone ,  e  che  me- 
glio conveniva  spicciarsi  del  tiranno  per  mano  di  Pisene;  indi  fidar  le 
redini  del  mondo  a  Seneca.  Il  liberto  Nalalide  accusa  Seneca  di  ade- 
sione al  progetto.  Al  tiranno  bastava  anche    meno.  La    morte  di  Se- 
neca fu  pronunziata.  Come  morisse  ne  piace  riferirlo  con  le  eleganti 
parole  di  Appiano  Buonafede  ,  che  suonano  cosi.  »  La  congiura  di  Ca- 
»  jo  Calpurnio  Pisone  diede  1'  adito  ,  o  il  pretesto  di  perderlo,  come 
»  colui  che  non  solamente  vi    prendesse   parte   per    vendicare  i  suoi 
»  torti ,  ma  che  mirasse  di  passare  sul  cadavere  di  Nerone  all'  impe- 
»  ro.  (  Tac.  Ann.  lo.  48  ,  e  seg.  e  6o7.  )  Gli   fu   dunque  intimata 
»  r  ultima  necessità ,  ed  egli  ne  sostenne   1'  annunzio   come  a  Stoico 
X)  conveniva.  Nel  divieto  di  rilasciare  agli  amici  testimonianze  maggio- 
))  ri  lasciò  la  immagine  della  sua  vita  ;  e  le  lagrime  loro  riprese ,  e 
»  li  richiamò  a  fortezza  ,  abbracciò  la    moglie  ,  e  la  pregò  a  tempe- 
»  rare  il  dolore ,  e  per  la  contemplazione  della  vita  guidata  nella  vir- 
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tìi  sopportare  la  perdita  del  marito  ,  e  prendere  onesta  consolazio- 
ne. Ma  perciocché  la  egregia  donna  deliberò  di  morirsi  con  lui  , 
egli  non  avverso  alla  sua  gloria  ,  io  li  mostrai ,  disse  ,  i  blandimenti 
della  vita  ,  tu  ami  piuUoslo  il  decoro  della  morie ,  non  debbo  eS' 
seni  invidioso.  Sieno  le  nostre  morti  uguali  in  costanza  ;  la  tua  sia 
maggiore  in  chiarezza.  Dette  queste  parole  porsero  insieme  le  vene 
al  ferro.  Dal  vecchio  corpo  di  Seneca,  attenuato  all'  astinenza,  usciva 
il  sangue  lento  ,  ed  egli  diede  al  taglio  altre  vene.  Affannato  da 
fieri  tormenti  per  non  lacerare  1'  animo  della  donna  ,  e  il  suo  ,  la 
persuase  all'  ultimo  congedo.  In  questo  estremo  momento  dettò  cose 
eloquenti  ,  che  si  divulgarono.  La  morte  fu  poi  divietata  alla  don- 
na ,  e  visse  nel  dolore  ,  e  nella  pallidezza  continua.  Ma  Seneca  in 
questa  tardità  del  morire  domandò  la  cicuta  ,  e  la  bevve  inutilmen- 
te ,  essendo  già  fredde  le  membra  ,  e  il  corpo  chiuso  alla  forza  del 
veleno.  Finalmente  entrato  in  bagno  caldo,  asperse  i  servi,  e  scher- 
zando disse  che  libava  a  Giove  Liberatore,  e  il  vapore  lo  soffocò. 
(  Tac.  Ann.  lo.  e  60  al  64.  )  Così  un  principe  cocchiere  ,  suona- 
tore ,  commediante  ,  ballerino  ,  musico  ;  flagello  e  incendiario  ,  e 
carnefice'  del  Senato  ,  e  di  Roma  ,  e  de'  consanguinei  e  della  mo- 
glie e  della  madre  medesima  ,  impose  1'  ultima  mano  alla  sua  inu- 
manità ,  spingendo  a  morte  il  solitario,  e  tranquillo  Stoico  amico, 
e  Maestro  suo ,  da  cui  nella  nimicizia  ,  e  nella  ignoranza  di  ogni 
ragione  avea  pure  appreso  a  dar  qualche  raro  indizio  di  uomo  e 
non  essere  fiera  perpetua.  (  DeW  Istoria  ,  e  dell'  indole  di  ogni  filo- 
sofìa. Voi.  3.  Cap.  W.  )  Buonafede  era  molto  amico  di  Seneca. 
Dione  Cassio  la  pensa  altrimenti  sul  non  spontaneo  eroismo  di  Paolina. 
La  morale  di  Seneca  s'  ebbe  panegiristi  che  largheggiarono  fino 
ad  intemperanza  d' encomii.  Giusto  Lipsio  {Cent.  1.  ad  Belgas.  Ep.  42.) 
non  dubita  asserire  paregli  che  gli  scritti  di  Seneca  siano  le  opere  di  più 
sana  e  \igorosa  morale  subito  dopo  11  Vangelo.  Corsero  anzi  per  lungo 
tempo  ,  quando  la  critica  non  era  che  un  desiderio  ,  alcune  pretese 
lettere  di  Seneca  a  S.  Paolo  ,  e  di  questo  a  quello  ;  carteggio  che 
servì  di  base  anche  a  dotti  uomini  per  fare  del  Cordovese  un  secreto 
Cristiano.  Ne  parla  a  lungo  il  Fabricio  (  Cod.  Apoc.  N.  Testam.  Tom.  1. 
pag.  180.  )  e  S.  Girolamo  (Cat.  Script.  )  e  S.  Agostino  (  Ep.  153.  ad 
Maced.)  affermano  averle  lette;  ma  Tenzelio  non  ne  niega  la  esistenza,  no-; 
(  in  Not  ad  Cat.  Seri.  Èccl.  )  peraltro  con  l'autorità  di  Angelo  Decem- 
brio  (  De  Polit.  Litte  L.  1.  p.  52.  L.  2.  p.  121.  )  provò  che  il  primo 
a  scoprirne  ,  e  palesarne  la  frode  ,  e  trattar  questo  supposto  ,  e  de- 
cantato carteggio  come  solenne  impostura,  fu  Leonello  d' Este  ,  Signor 
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di  Ferrara,  Mecenate  amplissimo  de'Letterali,  che  fiorivano  nel  seco- 
lo lo*.. —  Eppure  lo  Schoel  (  Storia  compendiata  della  Letteratura 
Latina  IL  ìbO.  )  De  Maistre  (  Sere  di  Pietroburgo  IL  181.  200;  Pei- 
gnot  (  Manuale  di  Filosofia  I.  326.  )  stabiliscono  delle  probabilità  ,  e 
quasi  una  certezza  di  relazioni  misteriose  occultamente  passate  fra  l'Ap- 
postolo ed  il  Filosofo.  Chi  fosse  vago  di  veder  quest'antica  curiosa  di- 
sputa eruditamente  esaminata,  può  rimanerne  contento  nell'opuscolo  di 
Fr.  Gelpke  intitolato  Tracia liuncula  de  familiaritale  quae  Paulo  Apa- 
sialo  cum  Seneca  Pltilosopho  intercessisse  Iradiiur  verisimillima.  (  Lipsia 
1813  in  4.)  Noi  ci  limiteremo  ad  esclamare:  Magari  dio  avessero  i 
falli  corrisposto  agli  scriuil 

Molto  di  lui  ci  rimane  ,  e  quasi  tutto  sorti  non  pochi,  e  talvol- 
ta felicissimi  traduttori,  e  commentatori ,  specialmente  in  lingua  Fran- 
cese, ed  in  Italiana.  Le  opere  che  ci  restano,  sono:  Cenlocenliquallro 
Lellere  a  Lucilio  luniore^  Cavaliere  Romano  ,  questore  in  Sicilia,  e  che 
vantavasi  discepolo  di  Seneca  ,  quantunque  fosse  bene  inoltrato  negli 
anni  :  Trallato  dell'  ira  ,  che  risulta  da  tre  libri  indirizzati  a  suo  fra- 
tello Gallione.  Della  Consolazione  a  Polibio:  ma  questo  scritto  ci  per- 
venne guasto  ,  e  mutilato.  Vuoisi  qui  notare  che  due  famosi  Avvocati 
di  Seneca  bramosi  di  purgarlo  della  taccia  disonorevole  di  vilissimo 
adulatore  di  Claudio  pretesero  ,  ma  indarno  ,  provare  ,  che  questo 
scritto  non  era  suo.  I  due  Apologisti  che  sciuparono  tempo  e  sofismi 
furon  Diderot  ,  e  Rehkopf.  Il  trallato  della  Clemenza:  ma  di  cui  sono- 
si  perduti  gran  parte  del  secondo,  ed  il  terzo  Libro.  Il  teatrale  ar- 
gomento del  duna  lo  attinse  Corneille  da  questo  lavoro.  Della  Prov- 
videnza ,  ossia  perchè  i  buoni  sono  infelici  —  Della  serenità  dell'Animo — 
Della  costanza  del  savio  —  Della  brevità  della  vita  —  Del  modo  di  vi- 
vere felici  —  Degli  ozii  e  della  solitudine  del  savio  —  Dei  benefizii  ad 
Ebuzio  Liberale,  in  selle  libri  —  Lapocoloquintosi  (Satira  commista  di 
prosa  e  verso  )  Quistioni  Naturali  distribuite  in  sette  libri  ,  e  le  cui 
erudizioni  raccolse  e  divise  durante  la  sua  relegazione  neh'  isola  di 
Corsica:  Gli  si  attribuiva  anche  Y Epitome  della  Storia  Romana  fidan- 
dosi ad  una  citazione  di  Lattanzio  ,  e  ad  alcuni  antichi  manoscritti  ; 
raa  ora  non  è  più  dubio  ,  che  attribuir  si  debba  a  Floro.  Circa  le 
Tragedie  accennammo  ciò  che  variamente  ne  pensa  ,  un  vero  estetico 
scisma  nella  Republica  delle  Lettere.  Noi,  nel  solo  intendimento  di  offe- 
rire un  saggio  dello  stile  tragico  di  Seneca  abbiamo  ardito  volgariz- 
zare in  ritmo,  la  sua  Medea,  non  solo  perchè  ci  parve  doversi  re- 
putare fra  quante  ne  girano  ancora  sotto  il  suo  nome  ,  la  più  bella, 
facendo  eco  coscienzioso  al  voto  autorevole  di  scrittori  gravissimi   ... 
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Ma  perchè  appunto  questa  Medea  è  quel  lavoro  di  cui  i  più  dan- 
no Tonore  della  paternità  all'Ajo  di  Nerone.  Ardua  ognor  più  ce  ne 
sembrò  la  fatica  mano  mano  che  e'  inoltrammo  ncU'  opera  .'  ma  i  fa- 
stidii inseparabili  dalle  traduzioni  vennero  compensati  dalle  sempre 
nuove  bellezze  ,  che  andammo  contemplando  in  quel  nobilissimo  ori- 
ginale. Nulla  vai  meglio  a  farci  instituire  un'  utile  autopsìa  d'  un  clas- 
sico scrìtto  quanto  il  tradurlo .  .  .  onoratamente.  Fu  temerità  non  vol- 
gare la  nostra  ,  ma  in  magnis  voluisse  sai  est. 


NOTE 

A  —  Due  dottissime  dissertazioni  vorrebbonsi  disaminare,  delle  quali  l'  una  ha  per 
titolo  — 

De  Anneo  Seneca  vero  Tragaediarum  quae  supersunt  omnium  auclorc  —  A  Jeanne 
Georgia  Carolo  Hotzseh  — 
e  r  altra 

De  Tragaediis  Senecae  Mistorica  et  Critica  Disserlalio  ,  Auctore  Jacobs  in  Gym- 
nasio  Goiharo  Professore.  Trovausi  ambedue  nella  magnifica  edizione  de' Classici  Latini 
eseguita,  non  ha  guari  in  Parigi,  per  cura  di  Lemaire. 

Sì  coViSvAVìiw  Anche  Eiudes  sur  les  poètes  laiins  de  la  décadence,par  Nisard ,  o  il 
suo  fedele  ,  benché  scaltro,  copista  Tullio  Dandola  ;  che  traduce  ,  e  dà  per  suo  1'  altrui 
balsamo. 

Vorrebbe  anche  essere  disaminata  una  rara  dissertazione  dell'  Archeologo  Lorenzo 
Re,  dottissimo  romano,  morto  immaturo,  con  cui  illustra  una  Erme  bifronte, che  da  una 
parte  offeriva  il  ritratto  di  Seneca  ,  dall'  altra  quello  di  Socrate  :  Questo  eruditissimo 
scritto  fu  dedicato  al  Principe  della  Pace  ,  allora  esule  in  Roma.  Non  se  ne  fece  che  un' 
edizione  di  pochi  esemplari  ,  e  non  e  agevol  cosa  il  rinvenirli.  Vi  sono  de'  paragoni  mol- 
to arguti  fra  le  fisonomie  fisiche  e  spirituali  del  Filosofo  Greco  ,  e  del  Latino. 

E  —  Andres  —  DeW  Origine  de"  Progressi  ,  e  dello  sialo  alluale  d'  ogni  Letteratu- 
ra —  Parie  stconda  Tom,  5,  p.  145.  146.  147.  (  Venezia  1786.  ) 

Il  Brumoy,  cui  certo  nessuno  potrà  dar  la  taccia  di  parziale  di  Seneca,  accorda  alle 
sue  tragedie  bellissimi  versi  e  luminose  sentenze  ,  e  confessa  che  Cornelio  nella  Medea 
ha  preso  i  migliori  passi  della  Medea  di  Seneca  ,  e  che  spesso  non  ha  potuto  giugnere 
ad  uguagliare  1'  originale.  Lo  slesso  Cornelio  modestamente  riconosce  nello  stile  di  quel- 
la tragedia,  che  quani'egli  ha  aggiunto  del  suo,  resta  di  molto  inferiore  a  ciò  che  ha  tra- 
dotto dal  tragico  latino. 

Io  non  ardisco  chiamare  in  paragone  V  Ippolito  di  Seneca  co\h  Fedra  dì  Bacine  , 
che  può  in  qualche  modo  considerarsi  il  capo  d'opera  del  tragico  teatro  francese;  pur  non- 
dimeno, come  può  tornare  a  moli'  onore  di  Seneca  l'  avere  qualche  ombra  di  uguaglian- 
za col  Racine  ,  mi  farò  coraggio  ad  avanzare  ,  che  le  fredde  galanterie  e  i  mal  decisi 
amori  dell'  Ippolito  francese  sono  assai  più  contrarii  al  vero  carattere  d'  Ippolito  ,  che 
le  inutili  declamazioni  ,  e  le  inopportune  moralità  del  latino  ,•  e  che  meglio  dipingono  il 
greco  Ippolito  i  pochi  versi  di  Seneca  (  Act.  U.  Scen.  II.  )  che  ingstrano  il  suo  odio  eoo- 


tro  il  sesso  femminile—  Detex/or  omnes  ,  Correo  ,  fugio  ,  execror  ,  sit  ratio  ,  sit  natura, 
sic  dirus  furor  adisse  ptaciiii  ...  che  non  le  scene  amorose  di  Ractnc  che  lo  fanno  inna- 
morato di  Aricia.  11  Brumoy  chiaramente  dice  (  BefUx  sur  /'  Hyp.  d' Euripide  et  la  Phé' 
dredc  Racine  )  ,  che  Bacine  senza  dirne  una  sola  parola  nella  prefazione  ,  ha  ricavato 
da  Seneca  molte  belle  cose  ,  eh'  egli  ha  saputo  rendere  anche  più  belle;  e  più  avanti  poi 
(  Reflex  sur  V Hyp.  de  Seneque  )  va  formando  un  paragone  de'  principali  passi  della  tra- 
gedia latina  ,  e  della  francese  ,  che  riesce  assai  vantaggioso  al  tragico  latino.  Non  può 
negarsi  che  la  maggior  parte  delle  più  belle  cose  ,  che  Racine  ha  ricavato  da  Seneca,  non 
sieno  rese  da  lui  ancor  più  belle  ,  ma  alcnne  nondimeno  sono  restate  alquanto  inferiori 
all'  originale  ,  come  alle  volte  lo  stesso  Brumoy  confessa  ,  e  come  potrà  ancora  più  os- 
servare chiunque  senza  veruna  preoccupazione  voglia  confrontare  singolarmente  la  Sce- 
na 3.  del  2.  Atto  di  Seneca  colla  5.  del  2.  Alto  di  Racine.  Non  per  questo  pretenderò  io 
d'  agguagliare  1'  Ippolito  latino  colla  Fedra  francese  ;  ma  dico  soltanto  ,  che  se  Racine 
non  ha  stimato  disdicevole  alla  drammatica  sua  delicatezza  l'arricchire  una  delle  miglio- 
ri sue  tragedie  di  molte  scene  di  Seneca  ,  e  se  in  alcuni  tratti  non  ha  potuto  ancora  giu- 
gncre  a  rilevare  tutte  le  sue  ricchezze  ,  d'  uopo  è  confessore  ,  che  non  è  poi  tanto  vile  la 
scoria  del  tragico  latino  ,  che  non  vi  sia  dell'oro  assai  fino.  Cornelio  ,  Racine  ,  ed  il 
Metastasi  ) ,  i  migliori  Drammatici  del  moderno  teatro  ,  hanno  stimali  giojelli  da  ab- 
bellire le  loro  opere  molti  tratti  ,  molte  situazioni  ,  molti  pensieri  e  molte  sentenze  di 
Seneca  ;  e  noi  colla  nostra  critica  ci  crederemmo  fondati  abbastanza  per  disprezzare  quel 
tragico  come  disordinato  ,  ed  oscuro  ,  e  rigettare  con  disdegnevole  sopracciglio  le  sue 
tragedie,  senza  volere  neppure  abbassarci  a  leggerle? - Io  non  di- 
rò mai ,  che  quelle  tragedie  si  debbono  contare  fra  le  composizioni  drammatiche  di  buon 
gusto  ,  e  che  Seneca  s'  abbia  a  riputare  un  eccellente  tragico  ,  ed  a  proporsi  per  maestro 
di  teatrale  poesia  ;  ma  credo  nondimeno  di  poter  asserire  senza  timore  d' incorrere  nella 
taccia  di  parzialità  ,  che  in  quasi  tutte  le  tragedie  dette  di  Seneca  ,  ma  singolarmente 
nella  Medea  ,  nell'  Ippolito  ,  e  nella  Fedra  ,  si  vedono  tragiche  situazioni  ,  tratti  d'  in- 
gegnoso dialogo  ,  espressioni  di  ardente  ,  e  nobile  passione,  alti  e  sublimi  pensieri,  vere 
e  profonde  sentenze  e  bellissimi  versi  ;  ed  io  penso  che  quelle  tragedie  debbano  tenersi 
lontane  dalle  mani  de'  giovani  poeti,  e  studiarsi  da  formati  tragici;  1'  ampDllosità,  e  gon. 
fiezza  delle  espressioni ,  e  la  continua  affettaz/one  d'  ingegno  corromiieranno  i  giovani 
poeti  ,  singolarmente  in  questi  dì  ,  cjuando  sì  pazzamente  si  corre  dietro  alla  filosafia  e 
allo  spirito  ;  ma  i  passi  ben  condotti  ,  i  sodi  pensieri  ,  i  nobili  sentimenti,  le  vere  e  non 
volgari ,  sentenze  ,  e  le  giuste  ,  e  sublimi  espressioni  ,  saranno  di  gran  giovamento  ad 
un  maturo  poeta. 

C  —  È  cosi  magistralmente  giudizioso  quanto  pronuncia  Marco  Fabio  Quintiliano 
sopra  r  ingegno  di  Seneca  ,  che  slimiamo  prezzo  dell'  opera  il  recitare  le  sue  parole  tolte 
dal  Libro  X.  Cap.  1.  2.  920.  921.  e  922.  del  suo  famoso  Trattato  —  De  Instiiulione 
Oratoria  —  Ex  industria  Senecam  in  omni  genere  eloqucntiae  distuli ,  propler  culgatam 
falso  de  me  opinioncm  ,  qua  damnarc  eum  ,  et  iiwisum  quoque  habcrc  sum  creditus.  Quod 
accidit  mihi  ,  dum  corruptnm  ,  et  omnibus  citiis  factum  diccndi  genus  revocare  ad  sece- 
riora  judicia  contendo.  Tum  autein  solus  hic  fere  in  manibus  adolescentium  fuit.  Quem 
non  equidem  omnino  conaèar  excutere  ,  sed  potioribus  praefcrri  non  sinebam  ,  quos  ille 
non  desliterat  lacessere ,  cum  diversi  stbi  conscius  generis  ,  piacere  se  in  dicendo  posse  tis 
quihus  illi  placerent  diffideret.  Amabanl  autem  eum  magis  quam  imitabant  :  tanlumque  ab 
ilio  defluebant  ,  quantum  ille  ab  anliquis  descenderat.  Foret  enim  optandum  ,  pares  ,  aut 
saltem  proximos  illi  eira  fieri.  Sed  placebat  propter  sola  villa  ,  el  ad  ea  se  quisque  dirige- 
bai  e/fingenda  quae  poterai  ;  deinde  cum  se  Jactaret  eodcm  modo  dicerc ,  Senecam  infa^ 
mahat.  Cujus  et  mullae  alìoquin  et  magnae  virlules  fuerunt  ,  ingenium  facile  ,  et  copio- 
sum  ,  plurimum  studii ,  mullarurn  rerum  cogniiio  ,•  in  qua  tamcn  aliquando  ab  iis  quibus 


iiu/tiircnJu  quaedam  manduhu  ,  dcceplus  est.  Tractai'it  eliam  omnem  fere  sludiorum  ma- 
teruiin.  Nam  ,  el  orationes  ejus  ,  ci  poeimUa  ,  et  epislolae  et  dialor/i  fcrunluv.  In  philoso' 
jikiti  parum  diligcns  ,  egrcgius  tamen  liliorum  insectalor  fuit.  MulUic  in  eo  darecjue  sen- 
tentiae  ,  mulla  eliam  morum  gratin  legenda  ,  scd  in  cloquendo  corrupla  pleraque  ,  atque 
co  peniiciosissima  quod  abundabal  dukibus  viliis.  Velles  eum  suo  ingenio  dixisse  ,  alieno 
judieio,  Nam  si  aliqua  conlernsissel ,  si  parum  concupisset  ,  si  non  omnia  sua  amasscl,  si 
rerum  pondera  minutissimis  sentenliis  non  fregisscl  :  consensu  polius  eruditorum  quam 
puerorum  umore  eomproharelur.  Veruni  sic  quoque  jam  robuslis  ,  el  severiorc  genere  satiS 
firmalis  Icgendum  ,  t>el  ideo  ,  quod  excrcere  palesi  ulrumque  judicium.  Multa  enim  (  ut 
dixi  )  probanda  in  eo,  mulla  eliam  admiranda  sunt:  eligere  modo  curae  sii  ;  quod  ulinam 
ipse  fecisset.  Bigna  enim  fuit  illa  natura  ,  quac  meliora  pellet  quae  quod  foluil  effecil.  » 

Questo  è  panegirico  leale  ,  schietto  ,  in  cui  lampo  di  coriigiaueria  non  balena  ,  io 
cui  tace  la  invidia  ,  noa  vi  dettò  sillaba  la  gelosia. 

F  —  A  saggio  delle  basse  adulazioni  verso  Claudio,  a  cui  s'avvili  Seneca  nella  sua 
Consolatoria  a  Polibio  ,  ne  giovi  riferire  questi  tratti  cosi  volgarizzati  da  Cesare  Canta 

(  Storia  Universale.  Tomo  6.  Parte  1.  Racconto,  l^rza  Edizione  » un  rimedio 

«  suggerirò  se  non  più  sicuro ,  più  facile  alla  tua  nielaaconia.  Quando  sei  in  casa  puoi 
»  temere  1'  afilizione  ;  ma  a  che  hai  gli  occhi  sulla  tua  divinità  potrebbe  il  dolore  avvici- 
j>  nartisi  ?  Finché  Claudio  è  Signor  del  mondo  ,  tu  non  puoi  né  al  dolore  abbandonarti , 
»  né  al  piacere  ,  tulio  essendo  di  lui  :  vivo  lui ,  non  puoi  querelarli  della  fortuna  :  lui 
B  incolume  nulla  hai  perduto  ,  tutto  hai  in  lui ,  di  tutto  egli  tiene  luogo  ;  gli  occhi  tuoi 
»  non  di  lagrime  ma  di  gioja  debbono  esser  pieni. ..Dopo  che  Claudio  s'è  sacralo  al  mou' 
»  do  ,  si  rapi  a  sé  stesso  ;  e  come  gli  astri  che  senza  arrestarsi  proseguono  la  loro  rivo- 
»  luzioue  ,  Ei  non  può  in  verun  luogo  affigersi  ...  Cosi  tu  pari  ^ad  Aliante  ,  nulla  ti  fac- 
«  eia  incurvare.  Cesare  è  la  forza  e  la  consolazione  tua.  Quando  sugli  occhi  ti  spuntano 
«  le  lagrime  ,  volgiti  a  Cesare  ,  e  1'  aspetto  del  Dio  te  le  asciugherà;  il  suo  splendore  fer- 
»  mera  i  tuoi  sguardi ,  né  ti  lascerà  vedere  altro  che  lui  ...  Gli  Dèi  e  le  Dèe  lascino  lun- 
»  gamente  alla  terra  colui  che  le  diedero  a  prestanza.  Finch'  è  mortale  ,  nulla  gli  ram- 
»  memori  in  sua  famiglia  la  necessità  della  morte  :  soli  i  nostri  nepoti  conoscano  il  di 
»  che  la  sua  posterità  incomincerà  ad  adorarlo  in  cielo  ...  0  fortuna  non  t'  accostare  a 
»  lui  :  lascialo  recar  rimedio  a'  lunghi  patimenti  del  genere  umano;  sempre  rifulga  que- 
»  st'  astro  sul  mondo  ,  la  cui  tenebria  fu  dalla  luce  di  esso  ricreata.  —  Certo  lo  Stoico 
scordò  tutta  la  millantata  alterigia  ,  scendendo  fino  al  fango  di  si  infame  turpitudine.  E 
chi  scrisse  di  Claudio  vivo  siffatte  lodi ,  lui  morto  insultò  con  amarissimì  satira  Menip- 
pea  ?  Ci  duole  porre  Seneca  fra  quegl'  inselli  ,  che  al  l'  estinto  leon  mordon  la  coda, 

G  —  Andres  Parte  2.  Lib.  I.  Tomo  6.  Il  Libro  di  Seneca  sopra  la  morte  dell'  im- 
peratore Claudio  può  giustamente  chiamarsi  Satira  Menippea  ,  dacché  in  una  piacevole 
invenzione  deride  graziosamente  Claudio  ed  alcuni  altri  ,  ed  è  scritto  in  verso  ed  in  pro- 
sa con  lepidezza  ed  amenità  ,  senza  la  gonfiezza  e  l'  affettazione  delle  tragedie ,  e  delle 
sue  prose. 
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DISCORSO    VII. 


Allorché  nel  precedente  mio  discorso  promisi  al  pub- 
blico di  dare  una  traduzione  intera  della  Medea  di  Se- 
neca, io,  pieno  di  entusiasmo  per  alcuni  parziali  squarci 
di  quel  bizzarro  e  brioso  scrittore,  immaginai  che  come 
felicemente  si  erano  potuti  tradurre  alcuni  passaggi  , 
così  sarebbesi  forse  potuto  fare  di  tutto  il  resto.  La  pa- 
sta si  è  resa  dura  sotto  la  mano  dell'artista;  ma  ad  ogni 

modo,  eccovi,  o  lettori,  la  traduzione  della  tragedia  di 
Seneca. 
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MEDEA 

GIASONE 

CREONTE 


hi  NUTRICE 
IL  CORO 
U.N  iMiNZlO 


ARQOi^ENTO 


Faceva  di  mcsilerl  cacciar  esulo  da  Corinlo  Medea  ,  la  cui 
mercè  Giasone  s'era  in  Coleo  impadronito  del  vello  d'oro, 
e  poi  aveva  ripudiata  ,  inorridito  di  sue  arti  maleGche.  In 
Corinto  ,  prima  di  lei ,  erasi  già  nlugialo  Giasone.  La  Maga 
impetra  temporeggiar  d'  un  di  a  partirsi  ,  e  manda  a  rega- 
lar Crciisa  ,  figlia  di  Creonle,  e  fidanzala  a  Giasone  ,  d'una 
veste  ,  e  d'  altri  doni  infetti  di  magici  veleni.  Creusa  se  ne 
abbiglia  ,  e  ratto  della  veste  fuor  esce  e  circola  fuoco,  che 
lei  ,  e  il  padre  ,  a  darle  aita  accordo  ,  consuma.  Da  ultimo 
Medea,  trucidati  i  propri  figli  innanzi  <igli  occhi  di  Giasone 
loro  padre  ,  scampa  a  volo  per  aria  su  cocchio  menalo  da 
dragoni  alali. 
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la  s  a>  13  A 

Ano  PRin/io 


Deserta  da  Giasone  ,  Medea  gV impreca  vendicatori ilVumi 
superni,  ed  infernah'. 

E  voi  ,  pronubi  Numi  ,  e  lu  ,   Lucina 
Del  geniale  talamo  cuslode  ; 
E  tu  ,  die  a  Tifi  ,  domalor  de' fluiti, 
Imparasti  imbrigliar  la  vcrgin  nave  , 
Austero  sir  dell' ocean  prolondo, 
Titanio  Iddio  ,  clie  luce  al  mondo  alterni  ; 
Triforme  Ecale ,  o  lu  ,  cbe  il  conscio  lume 
Languisci  al  celebrar  d'  arcani  riti  ; 
Dei  ,  per  cui  fede  a  me  Giason  giurava  ; 
Dei  ,  cui  meglio  invocar  lice  a  Medea  ; 
0  Caos  bujo  cfernalmente  5   o  regni 
Che  in   contraddizion  siete  ai  Superni  ; 
Dispielale  ombre  ;  e  tu,  d'  Averno  Donna, 
Rapita  un  di  con  miglior  frode  ;  voi 
Con  tristo  »uon  di  mesto  f^rido  invoco. 
A  me  ,  a  me  ,  Dee  d'  erapi  misfatti  ulirici , 
Paurose  per  lo  cria  d'  angui  disciollo  , 
Con  man  cruente  fiaccola  funesta 
Squassando  ,  a  me  ,  come  stavate  un  giorno 
Presso  al  talamo  mio  tremende  in  vista. 
A  morte  ,  a  morte  la  nuova  mo^liera  , 

11  O  7 

Il  suocero  ,  e  sua  stirpe  a  morte  ,  a  morie. 

Qual  peggiore  imprecar  poss'  io  sventura 

Allo  sposo  ,  ben  so.  Viva  ramingo 

Discorrendo  città  non  note  ;  accatti 

Esul  ,  tremante  ,   detestato  ,  in  forse 

Ove  albergo  trovar;  me,  moglie  sua 

A  bramar  torni  ,  e  l'  altrui  caie  cercbi 

Ospite  già  famoso  ;  e  perchè  mai 

Io  non  possa  trovar  che  imprecar  peggio , 

A  lui  simili  e  a  me  sortisca  i  figli. — 

Ma  è  naia  è  naia  la  vendetta  mia  : 

Son  madre a  che  voci  ,  e  lamenti  io  spreco?.... 

Non  scaglierommi  fra  ni  mici  ?  Forse 
Non  strapperò  le  nuziali  tede  ? 
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ì\ì  MEDE  A 

Non  orberò  di  luce  il  ciclo?  E  il  mira  , 

Di  nosira  stirpe  aiilore  ,  il  S  Io  ?  E  il  mira  , 

Ed  indolente  per  lo  cicl  sereno 

Compie  sul  carro   il  solilo  viaij;t:io  , 

rsò  indietro  si  con  volte  ad  oriente 

Via  riportando  il  dispensalo  giorno?... 

Oh  1  dammi  ,  dammi  '1  tuo  palerno  carro  , 

Lascia  in  mie  mani  ,  o  genilor  ,  la  brij^lia  : 

A   me  de'  tuoi  fiammiferi  cavalli 

Gli  ardenti  freni  moderar  dili  !  lascia: 

Corinto  ,   che  duo  mari  ora  diparte 

Con  doppio  lido,   ora  da  me  combusta  l'.  ",/ 

Insiem  li  mescerà.   Restami  solo  , 

Sol  quosio  ;   eh'  io  ,  pronubo  pino  acceso 

Portando  ,  inceda  al   talamo  ;   e  compile 

Le  sacre  preci  ,  su  i  devoti   altari 

Io  le  villirae  scanni  ;   a  rio  supplizio 

Nelle  viscere  islessc  un  varco  io  chiedo. 

Medea  ,  non  vivi  ancora  ?  or  su  ,  via  scaccia  , 

Se  di  vecchio  pudor  dramma  in  le  resta  , 

Ogni  donnesco  brividio  ,  discaccia  : 

E  d'  inospila   scitica  durezza 

Tutta  informali  ,  o  men'e  ;  e  quanto  tin  tempo 

Vide  d'  iniqua  empiezza  il  Fasi  ,  e  il  Ponto  , 

Vodrallo  or  l'  Istmo.  Uispielali  ,  arcani  , 

Orrendi  ,  e  al  par  da  terra  ,   e  ciel   temuti  , 

In   mio  secreto  io  macchino  delitti. 

E  piaghe  ,  e  strage  ,  e  ad  uno  ad  un  spiccati 

Uccisi  membri  ,  a  che  ricordo  ?  Lievi 

Imprese  giovanesche  ,  io  troppo  ,  oh  !  troppo 

Vi  rammentai.  Di  verginella  imbelle 

Fur  prove  :   in  me  duol  più  fecondo  or  surga. 

Poiché  madre  pur  sono  a  me  siau  bene 

Scelleranze  più  illustri.  Armali  d'  ira  , 

E  con  la  foga  di  furor  raccolto 

T'  appareccliia  a  sterminio.   I   tuoi   repudi! 

Pari   abbian  grido   alle  lue   nozze.   Come 

Costui  lasciar  ?  Come  il  seguisti  :  all'  opra.  — 

Temporeggiar  non  dessi  ;  e  quella  fede  , 

Che  un  misfatto  legò  ,  rompa  un  misfatto. 


a 


€oai©. 

Donne  di  Corinto  cantano  inno  cpilaìam'co  per  le  vicine 
nozze  di  Giasone  e  Crema. 


Ai  talami  reali 
Neil'  alma  lor  divinila  gioconda 
Muovano  gì  immortali  , 
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Al  cui  conno  oLbcdisce  il  Ciclo  ,  e  T  onda  j 

Nò  vcgi^asi  cotupilo 

Senza  favore  popolare  il  rilo. 

A  Tonanti  scellrali 
Per  bell'onor  d'ardua  cervice  altiero. 
Con  fianchi  immacolati 
Un  Tauro  suH' aliar  s'offra  primiero; 
A  giogo  non  soggetta  , 
Lucina  ,  bianca  una  giovenca  accetta. 

A  lei  ,   clic  al   violento 
Marie  le  man  di  sangue  avido  infrena  , 
E  il  guerresco  talento 
Con  palleggiar  pacifico  incatena  , 
E  dal  corno  riunite 
Versa  dovizie  ,  cada  ostia  più  mite. 

Mal  desto  e  vacillante 
Con  santa  inaugurai  destra  squassando 
Doppia  face  vampanle  , 
Tu  ,  che  vai  noUe  innanzi  a  te  cacciando  , 
Qua  ,  Imen  ,  tuo  piò  si  spinga  , 
E  roseo  serto  i  tuoi  capelli  stringa 

E  tu  ,  Stella  ,  che  mai 
Pronta  non  riedi  ai  desiosi  amanti  ; 
Se  innanzi  a  notte  ,   o  vai 
Bella  dell'alba  niessaggiera  Innanti  , 
Avida  madre  e  nuora 
Bramosa  sempre  che  lu  spunti  implora. 

La   fidanzala  Vergine  —  supera  in  pregio  e  molto 
lie  donzelle  Cecropie  —  col  suo  venusto  volto  , 
E  quelle  ,  che  in  palestra  —  faticosa  ,  virile 
Fa  esercitar  la  destra  —  con  giovanesco  stile  , 
Città,  che  aperta  stass;«— del  Taigeto  sul  verlica 
Non  ricinla  da  sassi. 

Se  vanto  In  beltà  vuole,  —  il  prò'  figlio  ci'  Esone 
Mal  seco  a!  paragone  —  del  provocalo  i'olgcre  , 
Venir  potrà  la  prole  ,  —  che  tigri  al  carro  lega  ; 
Nò  chi  gli  arcani  spiega  —  dagli  agitati  tripodi 
D'aspra  suora  germano;  — -che  gliel  contrasti  invano. 
Se  lór  gliel  brami  Castore, —  vinto  al  paraggio  resti; 
Né  miglior  s'avrà  sorte  —  Polluce  suo  più  forle 
Neil'  arringo  co'  cesti. 

Questi,  son  questi,   i  miei  —  fervidi  voli  ,  o  Dei; 
Vinca  la  vergin  bella  —  ogni  fior  di  donzella  , 
E  su  i  maschi  egual  fato  — sia  per  Giiison  serbato  I 

Quando  di  vergin  vaghe  in  follo  stuolo 
Appar  costei  ,  di  bella  essa  ha  1'  onore  ; 
Così  ,  purché  dal  mar  s'  affacci  solo 
11  sol  ,   degli  astri  lutti  il  vanto  muore  ; 

E  il  denso  delle  Plejadi  ha  costume 
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Gregge  star  vergognoso  ,  inosservato  ^ 
Quando  la  Luna  il  mutualo  lume 
Piove  dai  pieni  corni  al  tempo  usato. 

Tal  di  neve  candore  imporporarse 
Per  difTuso  di  Tiro  oslro  si  vede  ; 
Tal  con  le  chiome  di  rugiada  sparse 
Il  pastor  mira  all'  alba  il  sol  che  riede. 

0  dai  funesti  talami  rapilo 
Del  Fasi  ,  dove  di  sfrenala  sposa 
Avvezzo  t'  eri  trepido  marito 
Le  forme  a  carezzar  con  man  riirosa  ; 

Siringi  or  l'  Eolia  verginella  lieto  ; 
Che  or  hai  concordi  i  suoceri  ;  all'  alterno 
Carme  mordace  oggi  non  v' è  divieto, 
Itaro  ,  in  chi  può  ,  sfrenar  lice  lo  scherno. 

0  del  lirsigero  Fescennin  giovane 

Nume  Lieo  Sparga  loquace  , 

Candida  ,  e  nobile  Gajo  ,  infrenabile 

Prole  5  Imeneo  :  Dello  mordace. 

Di  pin  ramifero  Folleggi  libera 

Teda  fiammante  Turba  scherzosa  ; 

Era  d'  accendere  Fra  mute  tenebre 

Surlo  r  istante  ;  Furtiva  ,  ascosa. 

Su,  via;  con  languidi         Fuggiasca  femmina 

Dubbiosi  diti  Affretti  il  piede 

Desia  le  fiaccole  Quella  che  a  un  estero 

Chieste  dai  riti.  Sacrò  sua  fede. 

ATTO  SECONDO 


Udito  /'  imio   ad  Imeneo  ,    Medea  va  in  furore  ,  ed  a  lei 
dar  calma  ajfaeendasi  la  nutrice  ,  ma  invano, 

Med.  ^^^  ^'^^  '°  P'"  '  ^^^^  ^'  Imeneo  fcrimmi  ! 

Appena  rio  si  fallo  ,  appena  io  credo  ! 
E  Giason  n'  ebbe  cuore  !  Al  padre  mio 
Ei  mi  rapi  ;  me  lolse  a  patria  ,  a  regno  , 
Me  in  stranio  lido  abbondonò  deserta  , 
Immemor  ,  sprezzator  d'ogni  mio  merlo! 
Ei  ,  che  pur  vide  s'  io  placar  sapoa 
Con  i  delitti  miei  le  fiamme  e  il  mare  , 
Esausto  slima  il  mio  valor  maligno  ! 
Dubbiosa  ,  senza  cor  ,  messa  in  delirio 
Trascinarmi  qua  e  là  sento  ,  dov'  io 
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Scontri  strada  a  vendetta  —  Oh  se  un  fratello 
Avesse  !....  E  che?  Moglie  non  ha?  su  lei 
Si  brandisca  il  pugnale....  Ah  !  poco  ò  all'irai... 
Se  Pelasghe  ,  se  barbare  contrade 
Sepper  misfatto  alle  lue  mani  ignoto  , 
Or  fabbricarlo  a  le  convicnsi.  Invilo 
A  le  ne   muovan  le  lue  colpe  ,  e  tutte 
Or  le  richiama  in  mente  ad  una  ad  una. 
Inclito  fregio  alle  regali  case 
Fallo  involar  ;  di  vergine  scelesta 
Picciol  compagno  ,  per  colpi  di  brando 
Taglialo  a  brani  ,  inciampo  al  padre  ,  incerto 
Nel  contemplar  qua  e  là  le  membra  sparse 
Pe'  sentieri  del  Ponto  ;  in  creo  vase 
Del  vecchio  Pelia  le  bollite  membra.... 
Oh  come  spesso  !....  oh  come  empia  versai 
Umano  sangue  1...  Eppur  mai  non  mi  mosse 
A  delitti  si  rei  foga  di  sdegno. 
Ahi  sventurato  amor  mi  fa  tiranna!  — 
]Ma  pur  che  far,  che  far  Giason  polea 
Reso  ad  altri  soggetto  ?;— Offrir  dovea  , 
Al  ferro  offrire  il  petto  suo  dovea.  — 
Furibondo  mio  duo!  ,  meglio  deh  !  parla. 
Se  il  può  ,  mio  viva  ,  qual  vivea  ,   Giasone  , 
0  se  noi  può...  pur  viva  ,  e  si  ricordi 
Qualche  volta  di  me  ;   nò  gli  dispiaccia 
Che  per  me  vive.  Ah  !  di  Creonte  intera  , 
Tutta  intera  è  la  colpa.  Esso  ,  sol  esso  , 
Benché  noi  possa  ,  il  maritaggio  rompe 
Con  prepotente  autorità  ;  dai  tìgli 
Svello  la  madre  ,  e  la  giurala  fede  , 
Cui  fa  più  sacra  un  caro  pegno  ,  snoda  , 
Infrange  ;  ah  !  sia  solo  ,  bersaglio  ei  solo 
Sia  fatto  all'ire  ;  e  lutti  i  falli  ei  sconti  : 
Cumul  farò  di  ceneri  la  regt^ia  , 
E  il  promontorio  di  M.ilea  ,   che  a  lungo 
Oziar  fa  le  navi,  1' affumato 
Fastigio  divorar  vedrà  le  fiamme. 
NcT.  Taci  ,  te  ne  scongiuro  :   i  pianti  occulti 

Al  tuo  secreto  spasimar  conlida  : 

Che  pazj.'nte  ,  inallerabil  seppe 

Soffrir  ,  dissimular  le  sue  ferite  ; 

Non  minori  le  aperse.  Ira  che  tace  , 

È  mortai  ira.  Odio  patente  ,  o  figlia  , 

Opportuno  a  vendetta  il  loco  perde. 
Med.  Lie\e  è  il  dolor  ,  che  a  voce  di  consigli 

Sordo  non  resta  ,  e  sa  restar  sepolto. 

I  grandi  affanni  non  han  veli.  Ilo  voglia 

Io  d'  affrontarli. 
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NUT. 

FI  pazzo  impelo  arresta  , 
Cara  ,  a  te  mula  calma  è  schermo  appena. 

Med. 

Impaurano  i  Torti  la  Fortuna  , 
Che  i  vili  scliiaccia.... 

rvuT. 

Il  cimentarsi  è  bello 
Finche  resta  valor. 

Med. 

Valor  non  mai 
Mancar  ne  può 

NuT. 

JXiuna  speranza  or  parla 
A  noi  prostrali  ,  onde  additar  sentiero. 

Med. 

Chi  non  ha  chi  sperar  ,  nulla  disperi. 

Pnut. 

Lontana  è  Coleo;  di  Giason   la  fede 
Sai  clii3  svanì.  Del  tuo  regal  tesoro 
ISulIa  a  te  resta  or  più. 

Med. 

Resta  Medea. 
Che  scorgi  qui  ?  Mar  ,  terra  ,  ferro  ,  fuoco  , 
Numi  j  e  folgori. 

NuT. 

Il  re  temer  lu  dèi. 

Med. 

E  il  padre  mio  non  era  re  ? 

NuT. 

Ma  l'armi 

Non  temi  tu  ? 

Mèd. 

S'  anche  il  lerren  le  figli- 

]Xlt. 

Morrai                            ■       r 

Med. 

Lo  bramo. 

NuT. 

.     Fuggi. 

Med. 

Assai  mi  duole 
Della  mia  fuga.  —  Fuggirà...  Medea. 

NuT. 

Madre  sei  lu. 

Med. 

Per  chi  son  madre  il  sai. 

' 

INlt. 

Ma  perchè  in  forse  di  fuggir  ? 

Med. 

Fuggire  ? 
Sì  :  fuggirò  ;  ma  pria  vendetta  io  voglio. 

NuT. 

Ultor  t'  inseguirà. 

Med. 

Forse  a'  suoi  passi 
Crear  inciampi  io  mi  saprò. 

IVUT. 

Comprimi 
Quo' detti  tuoi.  Sosta  a  minacce,  o  stolta. 
Scema  la  tua  temerità.  Sia  bene 
Accomodarsi  ai  tempi. 

Med. 

Oh!  la  fortuna 
Tutto  a  noi  può  rapir  ,  tranne  l'  ardire.  — 
Ma  perchè  scosso  delle  regie  porte 
Il  cardin  stride  ?  Del  Pelasgo  impero 

Gonfio  s'  avanza  or  verso  a  me  Creonte. 

À 
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Con  assoluto  comando  Creonte  forzar  vuole  Medea  ad  esular 

prontamente  ;  quella  ,  a  stento  ,  di  tetnpore(/(/iur  per 

un  sol  giorno  ne  impetra, 

Cre.  Mcflea  ,  del  Coleo  Oda  inTaiisfa  figlia  , 

Via  da' miei  regni  ancor  non  porla  il  piede? 
Medila  ,  il  so  :  noto  è  il  talento  iniquo  , 
PSola  la  man  —  Cui  perdonò?  qiial  lascia 
Da  lei  secur.j  ?  Io  già  volea  col  ferro 
Spegner  si  orribil  peste  ;  ma  fui  vinlo 
Dal  deprecar  del  genero.  La  vita 
Largir  le  volli.  Dal  lerror  ,  partendo  , 
Scio'ga  i  confini  del  mio  Regno.  Paili  , 
E  guarentita  parla  —  E  che  ?  s'  accosta 
Feroce  ,  in  alto  mitiaccevol  ?  Cerca 
Più  vicina  parlarci  ?  Oh  1  servi  ,  a  lei 
Fate  barriera  si  clie  non  mi  locchi  , 
Che  non  si  appress'  ;  che  non  muova  accento 
Voi  le  intimale,  e  finalmente  impari 
Di  re  comando  a  sofferir.  Tu  affrettali  , 
JMosiro  si  fier  ,  sì  orrendo  ,  or  via  trascina. 
Med.  a  qual  delitto  ,  o  error  quel  bando  è  pena 

CaE.  Oh  r  innocente  !  Del  cacciarsi  in  bando 

Chiede  il  porcile  ? 
l^jEn.  Se  giudice  tu  sei  , 

Disamina  ;  se  re  ,  comanda. 
Cre,  Sia 

Giusto  ,  od  ingiusto  ,  a  te  obbedir  conviene 
Di  re  comando. 
Med.  Iniquo  regno  è  corto. 

Crk.         "Na  in  Coleo  a  lamentarti. 
Meo-  e  in  Coleo  io  ri'edo  ; 

Chi  me  ne  trasse  ,  là  mi  torni  , 
Cre.  è  tardi. 

Decisi  :  vana  ora  è  l' inchiesta. 
Med.  Ingiusto 

Il  decretar  sempre  sarà  ,  che  uscia 
Non  ascollata  la  contraria  parte  , 
Fosse  anche  giusta  la  sentenza. 
Gre.  Pelia 

Udiati  ,  e  ne  portò  terribil  pena. 
Wa  favella  ;  largir  campo  si  vuole 
A  quesl'  inclita  causa. 
Med.  Aspro  è  cimento 

Stornar  dall'  ira  concilato  spirto  ; 

19 


149 


loO  MEDEA 

È  clii  scellro  affenò  con  man  superba 

l{egal   reputa  Viinto  il  seguir  saldo 

L'incominciala  via:   veri   crudeli, 

Di  clie  la  reggia  mia  scuola  m'  aporse  ! 

Quantunque  i'  sia  dalla  fortuna  affranta  , 

Esul  ,   piangente  ,   sola  ,   derelitta  , 

Da  unte  parli  travagliala  ,  un  tempo 

Brillai  per  nobil  padre  ,  ereditando 

Dal  Sole  ,  avolo  mio  ,  lucida  stirpe. 

Quanto  con  lento  serpeggiar  irriga 

il  Fasi  ,  e  a  tergo  il  mar  scitico  mira  , 

Ove  dalle  palustri  acque  le  salse 

Dolci  son  fatte  ;  ove  i  lunati  scudi 

Imbraccia  ,  e  pugna  vedova  guerriera 

L'  amazonia  Coorte  sulle  ripe 

Del  Termodonie  ,  s'obbedisce  al  cenno 

Del  padre  mio.   Magnanima  ,   beala  , 

lo  polente  regina  ,  io  pur  brillai  : 

Ed  il  talamo  mio  cbiedevan  prodi  , 

Che  or  son  richiesti  ;   ma  la  instabll  sorte 

Rapidamente  mi  rapia  dal  regno  ; 

Esul  mi  fece  !  Or  ,   va  :  Gdali  ai  regni  , 

Mentre  il  caso  qua  e  là  voi  ve  e  tramuta 

Dovizie  immense  !  Ilan  questo  sol  di  grande 

E  magnifico  i  re  ,  che  sorte  bieca 

Lor  mai  tórre  non  puole  :   utili  farsi 

Agl'infelici  ,  di  fidato  albergo 

Esser  cortesi  a  chi  lo  implora;  questo, 

Sol  questo  vanto  io  riportai  da  Coleo  ; 

È  gloria  mia  1'  aver  salvo  quel  fioro 

Di  Greco  onor  ;   quei  dell'  Achiva  genie 

Tutelari  campion  ,  prole  di   Numi. 

Mio  dono  è   Orfeo  ,   che  musicando  ,  molcc 

I  sassi  ,  e  trae  seco  le  selve  ;    è  mio 

Gemino  dono  Castore  e  Polluce  ; 

Mio  dono  son  di  Borea  i  figli  ,  e  il  forle 

A  scernere  olire  al  mar  cos  •  remole 

Con  guardo  inarrivabile  ,   Lincèo  ,  _ 

E  i  Tessalici  Minij  ;  che  di  lui  , 

De'  prodi  Capitan  ,  molto  non  faccio  ; 

Di  lui  Greco  nessun  grato  a  me  voglio  , 

È  tutto  mio  ;  noi  cedo.  A  voi  qiie'  molti 

Liberi  io  resi  ;  a  me  quest' un  serbai.— 

Mi  rimprovera  or  lu  ,  le  scelleranze 

M'e  tulle  esagerando  ;  o  re  ,  non  nego  , 

Confesserò.   D'  un  sol  delitto  rea 

Far  mi  puoi  tu  :   d'  aver  francata,  indietro 

Lasciata  ir  Argo.  Oh!  se  più  a  cuor  mai  slava 

11  pudore  alla  vergine  ,  e  più  a  cuore 
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Il  gcnilor  ,  della  Polasga  terra 
Nessun  duce  rediva  ;  e  il  primo  ,  il  primo 
Questo  genero  luo  cadeva  uccìso 
Dal   tauro,  che  la  bocca  ebbe  di  fuoco. — 
Faccia  di  me  fortuna  a  suo  talento  ; 
Schiacci  la  causa  mia  5  che  salvar  seppi 
Tanta  gloria  ,  e  valor  ;  io  non  mi  pento. 
Il  premio  tulio  ,   che  dal  fallo  m'  ebbi  , 
Sia  nella  casa  tua.  S'  ora  a  te  piace  , 
Tu  condanna  la  rea  ;  ma  a  me  tu  rendi 
Il  mio  delillo  ;   infausta  io  son  ,   Creonte  ,' 
lo  lo  confesso  ;   e   tal  me  pur  slimavo 
Quando  allerrala  tue  ginocchia  io  strinsi  , 
E  con  la  fé  la  tua  destra  imjìlorai. 
In  questa  terra  angolo  breve  io  cerco  , 
Ermo  asilo  ,   neglette  ,  abbandonale 
Vili  làtèbre  alle  sventure  mie. 
0  se  cacciarmi  di  Corinto  hai  voglia  , 
Remota  almen  ne'  regni  tuoi  m'  accorda 
Una  povera  stanza. 
Gre.  Altrui  palese 

Fatto  aver  credo  ,  che  non  son  quell'  io 
Che  scettro  stringa  da  tiranno  ,  e  calchi 
Con  pie  superbo  le  sciagure  ,  allora 
Che  in  genero  m'  elessi  un  esul  triste  , 
Per  paura  mortai  pavido  sempre. 
Te  vuole  Acaslo  ,  che  in  Tessaglia  ha  Irono  , 
Ter  punirli  di  morte.  Dolorando 
Slassi  del  vecchio  tremolante  padre 
Suir  empia  strage  ;  e  va  piagnendo  ancora 
Le  decrejìile  sue  membra  sbranale 
Quando  ,  iniqua  !  da  le  le  pie  sorelle 
E  sedotte  ,  e  tradite  osar  1'  indegno 
Sacrilego  misfatto.   Or  se  non  mesci 
La  tua  causa  alla  sua,  può  ben  Giasone 
Scolparsi  affatto.   Lui  di   ninno  il  sangue 
Contaminò  ;  non  mai  toccò  sua  destra 
Acciar  nefasto  ;  ed  impolluto  slelte 
Lunge  dal  vostro  drappel  crudo.  Intanto 
Tu  ,  tu  ,  maligna  ar!elice  di  guai 
Che  fremer  faimo  ;  tu  che  in  le  raduni 
Donnesca  iniquità  ,  forza  maschile 
A  tentar  tutte  scellerate  imprese; 
Tu  che  a  tua  fama  non  pensasti  mai  , 
Vanne,  purga  i  miei  regni.  Le  ferali 
Erbe  porta  con  teco  ;  i  Cittadini 
Sciogli  da  lor  paure  ,  e  in  altra  terra 
Seduta  i  Numi  a  danni  altrui   commovi. 
Med.  Ch'  io  fugga  intimi  ?  Fuggirò  ,  ma  pria 
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Rendi  la  nave  a  me  fuggiasca  ,  o  rendi 
A  me   il  compagno  mio.  Perchè  m'  imperi 
Di  fuggir  sola?  —  Il  sai  :  sola  non  venni.  — 
Se  di  guerre  hai  timore  ,  amho  via  caccia  ; 
Perchè  distinzione  infra  duo  rei  ? 
Per  lui  ,  già  non  per  me  ,  Pelia  fu  spento. 
«4  E  la  fuga  v'  aggiugni  ,  e  le  rapine  , 

E  il  genilor  deserio  ,  e  il  lacerato 
Fratello  ,  e  quanto  alle  novelle  mogli 
Or  sta  insegnando  ,   è  colpa  sua  ,  non  mia. 
Infausta,   è  ver,  mille  fiale  io  fui; 
Per  ulil  mio  non  mai. 

Crf.  Partir  dovevi  : 

A  che  indugiar  con  vani  detti  ? 

Meo.  Estremo 

Supplichevole  priego  al  partir  mio 
Inesaudito  non  lasciar.  1  figli  , 
Figli  innocenti  ,  non  ravvolga  insieme 
Materna  colpa. 

Cre.  Va  :  siccome  padre 

Li  accoglierò. 

Med.  Deh  !  pe'  beati  or  m'  odi 

Talami  di  tua  figlia  ;  e  per  le  care 
Speranze  del  futuro  ,  e  pe'  tuoi  regni  , 
Cui  sorte  alterna  ognor  dubbie  vicende  ,         ' 
Te    ne  depreco  :  al  fugg'r  mio  concedi 
Corto  un  indugio  ;   che  ne'  figli  miei 
Possa  io  ,  madre  ,  stampar  ultimi  baci.  , 
Morendo  .  .  .  forse.  — 

Gre.  Accatti  tempo  a  frodi. 

Meo.  In  si  breve  ora  qual  temer  puoi  frode  ? 

Cre.  Corto  a  mal  far  mai  non  è  a'  tristi  il  tempo. 

Med.  D'  un  infelice  al  disperato  pianto 

Negar  puoi  tu  pochi  momenti  ? 

Gre.  Orrendo 

Timor  s'oppone  alle  lue  preci  ;  eppure 
Ad  esular  l'  accordo  un  giorno. 

Mkd.  e  troppo  ; 

Parte  scemar  ne  puoi. 

Cre.  Bada  :  se  pria 

Che  il  chiaro  Febo  involi  '1  di ,  dall'  Islma 
Non  parti   tu  ,   ne  farà  ammenda   il  capo. 
Me  del  talamo  i  riti  ,  e  me  d'  Imene 
Alle  preghiere  il  santo  giorno  or  chiama. 
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CORO. 

Scagliandosi  il  coro  contro  la  tetneritù  de'  navwnnti 
canta  i  primi  piloti  aver  del  loro  ardimento  colto  ' 
ti  degno  premio,  —  Medea, 

Oh  !  temerario  troppo  era  il  primiero 

Che  vergine  seniiero  ' 

Squarciò  per  1'  onde  infide 

Sovra  una  barca  fr.igile  , 

K  fuggir  le  sue  Icrre  a  tergo  vide  • 

Nò  s'  ebbe  il  cor  tremante  ' 

AUor  che  fidar  1'  anima 

Ardi  dei  venti  all'indole  incostante  • 

E  il  mar  d'  un  solco  aperto  ' 

Ciraenlava  suoi  giorni  a  corso  incerto  • 

Fede  mettendo  in  picciol  legno  e  lieve 

Fra  le  vie  della  vila  ,  e  della  morte      ' 

Che  distavan  fra  lor  di  spazio  breve.  ' 
Non  noia  anco  ad  alcuno  era  la  sorte 

Che  può  nascer  dagli  astri  ,  e  delle  Stelle 

Di  che  pmges.  il  ciel  ,  niun  s' inlendea.      ' 

Di  piove  eccitatrici  ,  e  di  procelle 

L'  ladi  cansar  la  nave  non  sapea 

0  d'  Glena  la  capra  ,  0  il  vecchio' e  lento 

Boote  ,  che  in  ciel  seguita 

Il  setlenu'ional  suo  plaustro  a  stento. 

Borea  ,  Zeffiro  ,  i  fiali 

I\an  spirando  intanio  innominati. 

Tifi  ,  Tifi  fu  ardito 
Ampie  vele  per  pe'ago  infinito 
Spandere  ,  e  a  dar  leggi  ignorate  ai  venti  - 
Or  tulle  aprirle  ,  or  degli  obliqui  Noti        ' 
Scallro  giovarsi  con  acconcio  ingegno  • 
Or  a  mela  dell'  arbore  ,  * 

Che  rillo  sia  nel  trascorrente  legno 
Locar  le  antenne  assecurale  ,  ed  ora 
Sulla  cima  legarle  ,  allor  che  implora 
Di  sovercliio  lucrar  ghiotto  nocchiero 
Tutte  r  aure  seconde  al  suo  pensiero  , 
E  un  purpureo  treinor  nel!'  aere  fanno 
Le  rosse  vele,  che  sublimi  stanno. 

Ohi  bei  secoli  gli  avi  hanno  goduti: 
Che  la  fraude  da  lor  lunge  sen  già  ; 
A  stento  ebber  jor  lidi  conosciuti  ; 
Ciascun  nel  patrio  campo  incanutia  , 
Ricco  nel  [lOco  ;  sol  tesor  credea 
Quel  che  il  suolo  nativo  a  lui  porgea. 
Dal  Tessalico  pin  confuso  venne 
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Il  l)en  diviso  mondo  ,  e  sol  per  lui 

Colpi  di  remi  1'  oceàn  sostenne  ; 

Quindi  surse  per  nui 

IS'uovo  argomento  di  terrore  arcano  , 

Anche  dal   mar  K>nlano  ; 

Ma  queir  iufausla  nave 

L'  ardir  sconti  con  grave 

Serie  d'  aspri  terrori 

Del  mar  menata  fra  ben  lunghi  errori  .  .  ; 

Quando  duo  monti  ,  quasi  doppio  eretto 

Baluardo  dcd  pelago  , 

In  fero  suon  piangente  , 

Inalando  ,  urtarsi  ,   e  s'.retlo 

Air  improwiso  il  mar  con  1'  onde  espresse. 

Spruzzò  gli  astri  ,  bagnò  le  nubi  anch'  esse  ; 

Il  temerario  Tifi  impallidio  , 

E  dalla  mano  immemore 

Il  governo  del  pin  cadde  in  oblio. 

La  lira  ammutolì  ,  tacqueài  Orfeo  , 

E  la  voce  profetica 

Argo  stessa  perdeo. 

i'oco  fu  questo.  Allor  poi  che  la  slcula 
Di  Pelerò  viragine 
Cinta  di  cani  rabidi 
Dell'  alvola  voragine  , 
Tutte  a  un  tempo  lor  gole  spalancò  , 
E  di  cento  latrati  un  sol  formò. 
Chi  non  sentì  di  morte  gel  funesto 
Stringer  le  membra  ?  E  poco  ancor  fu  questo. 

Fu  ben  più  rio  cimento 
Quando  empie  pesti '1  mar  molcean  ausonio. 
Col  mago  lor  melodioso  accento  , 
Ed  Orfeo  ,  navi  in  corso  a  fermar  solito 
Della  sua  cedra  col  polente  suono  , 
Materno  di  Calliope  illustre  dono  , 
Crudel  correa  rischio  di  morte  ,  e  appena 
Dalle  reti  sfuggì  della  Sirena. 

Per  lungo  ed  aspro  mar  qual  poi  cogliea 
Premio  tal  corsa  1  Vello  d'  or   lucente  , 
E  del  mar  empio  mal  peggior  ,  Medea  , 
Merce  al  primo  navil  conveniente. 
Docile  è  il  flutto  ornai  ;  durar  si  vede 
Legge  qualunque  ;  ne  per  lui  si  chiede 
Argo  da  man  Palladia  fabbricala. 
D'  incliti  regi  remiganti  armata 
Ogni  piccola  barca  ,  or  puote  a  prova 
Per  r  alto  mare  un  solco  aprir  secura  , 
E  dilatarsi  le  città  ,  che  in  nova 
Terra  a  fondar  già  impresero  le  mura. 
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Tmpcnelrabil  non  è  più  qoal  pria  ; 
iS'iilla  il  mondo  lasciò  senza  una  via. 

Entro  r  Arasse  gelido 
Tuffa  r  arido  labbia  or  1'  Indiano  ; 
Dissetano  Albi  e  Reno  il  Persiano.' 
(a)  Ne'  tempi  che  a  spuntar  tardi  saranno 
Secoli  pur  verranno  ,  ' 

In  che  r  Oceano  , 
Rotto  ogni  vincolo  , 

Che  all' uom  fra  dubbi  il  cor  nel  pelto  serra 
Ci  si  riveli  ancor  non  vista    terra 
E  Toti  un  altro  raondo  disasconda, 
Né  sia  Tuie  alle  terre  estrema  sponda. 
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Furente  preetpiia  Medea  in  progeiio  di  vendetta:  la  Nutrice 
Si  affatica  di  stornarla. 

NuTR.         Dove  ,  dove  precipiti  i  tuoi  passi 

tuor  d.  tue  stanze  ,  o  figlia?  arresta  ,  arresla, 

L  .re  comprimi  ,  e  il  forte  impelo  imbriglia.— 

Incerta  e  presa  da  furor  entèo  , 

Pari  a  Baccante  in  signoria  già  presa 

Dal  nume  suo  ,  per  le  nevose  cime  ^ 

iJi  Piudo  ,  o  su  por  Niso  ,  ahi  !  che  qua  e  là 

^orre  ,  ricorre  rninosa  ,  in  volto 

Orme  svelando  di  furore  arcano  , 

L'ardente  faccia  del  convulso  pelto 

Altrui  dà  fede.  Or  grida  ,  or  largo  pianto 

Le  sta  negli  occhi  ;  or  ride  ,  e  tulle  assume 

strane  apparenze  di  diversi  alleili, 

P<  nsa  ,  minaccia  ,   ondeggia  ,  diiolsi  ,  piagne  : 

Ove  piombi  tanl'ira  ?  A  sue  minacce        ° 


fa)  Non  é  qui  vaticinala  la  scoperta  dell'America,  e 
delle  Oceaniche  ?  Ecco  i  versi  di  Seneca  : 
Venient  annis  seeula  seris 
Qutbus  Oceatnis  vincvìa  rerum 
Laxet  ,  et  ingens  pateat  lellus  , 
Tethysque  nocos  delegai  orbes  , 
Nec  sii  terris  idtinia  Thule, 
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Sogno  clii  fla  ?  Dove  sarà  clie  rompa 
Cosi  gross'  onda  ?  Il  suo  furor  sovcicliia. 
0]i  1   non  agevol  ,  non  mezzana   in  mente 
Medila  scellcranza.  O^jgi  Medea 
Da  Medea  sarà  viola.  Io  ben  conosco 
Gli  niilichi  lampi  del  suo  sdt'gno.  Oh  !  cerio  , 
QualcJic  gran  che  di  selvaggio  spielalo 
Sacrilego  a  scoppiar  prossimo  è  cerio; 
])el  furor  la  sembianza  è  in  lei  comparsa. 
Faccian  gì'  Iddii  questo  timor  bugiardo. 
MtD.  Misera  ,   chiedi  tu  qual  tener  via 

L'  odio  tuo  debba?  Ebben  ,  l'  amore  imiti. 
Divampa."  dunque  le  regali  tede 
Solfrirò  invendicata  .'*  E  questo  giorno 
Sì  a  lungo  deprecalo  ,  e  sì  a  gran  stento 
Concesso  a  me  ,  ha   che  tramonti  inerte  ? 
Fra  il  circomfuso  Ciel  finche  librala 
Starà  in  mezzo  la  terra  ,  e  lo  stellato 
Mondo  avrà  le  sue  stabili  vicende  , 
E  inuumerande  siao  le  sabbe  ,  e  il  giorno 
l'resso  al  sol  venga  ,  ed  alla  notte  gli  astri  , 
E  secche  volgerà  le  stelle  Artoe  , 
11  polo  ,  e  i  fiumi  al  mar  lor  corso  avranno; 
.     Non  mai  ,  non  mai  questo  furor  di  strazio 
Fia  che  in  me  cessi  ;  e  crescerà  mai  sempre  5 
E  quale  Scilla,   e  qual  Cariddi  allora 
Che  r  Ausonio  ed  il  mar  siculo  assorbe  , 
O  qual  Etna  ,  che  immane  l'anelante 
Tifeo  comprime  ,  bollirà  di  laute 
Collere  minacciate  ?  E  non  di  fiume 
Kaj'ida  correntìa  ,  non  procelloso 
Mareggiare,  o  l' Eusina  onda  furente 
Di  Coro  al  soffio  ,  0  vigorìa  di  fiamme 
Agitala  da  venti  avria  potenza 
D'  attraversarsi  all'  ira  nostra  :  io  tutto 
Prostrerò  ,  schiaccerò.  —  Ma  Giason  forse 
Temca  Creonte  ,  o  il  Tessalo  guerriero  ? 
Mai  ,  mai  d'  alcun  ,  verace  amor  non  teme. 
]\Ia  che  5  sedotto  dal  terior  ,  disceso 
Accordar  vo'  che  ali  alleanza  ci  sia  ; 
Riveder,  riparlar  la  volta  estrema  , 
Certo  ,  polca  con  la  sua  moglie.  Il  fì-ro 
Anche  di  questo  paventò  —  Potea  , 
Sposo  novello  ,  rallargar  d'  alquanto 
11  tempo  fisso  al  mio  fugt^ir  crudele.  — 
Per  due  figli  un  sol  di  I  —  Già  non  mi  lagno 
Che  scarso  ò  il  tempo.  Assai  ve  n'  è.  Sol  questo  , 
Sol  questo  dì  basti  a  siffatte  imprese, 
Di  che  niun  giorno  tacerà  p'ù  mai. 
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Imprecherò  ,  desiandoli  ,  gli  Dei  ; 

Tulio   sossopra  io  mescerò. 
NuTR.  Reina  , 

Tranquilla   il  cor  dai  Icmpeslosi  iifl'aiini. 

Calmali. 
Meo.  Calma  ?  Una  è  ^cr  me  ,  sol'  una  : 

Tulio   meco  mirar  rovescio  ,   iulianlo. 

l'era   tulio  con  me.   Morir  ra'  è  graie 

Gii  altri  traendo  nella  tomba. 

is'uTR.  A^'  •  ^^^^  ; 

Che  se  ti  osiiui  hai  da  tremar  ben  mollo  : 
Il  polente  affrontar  ,  stollo  è  consiglio. 

C2AS©.\E  —  SIEBEA 

J  Giasone,  che  a  malincuore  V  abbandona,  fossi  incontro 
Medea  ,  e  ,  scusandosi ,  lo  assale  per  via  di  contumelict 
di  jìrcci^  di  simulata  conciliazione. 

GiAS.  Sempre  duro  deslin  ,  sempre  aspra  sorte  , 

Cruda  ugualmente  ,  sia  severa  ,  o  mite  1 
Oh  quanle  volte  ci  crear  gli   Dei 
Poggior  de'  mali   i  farmachi  !  Se  fede 
Tener  volessi  alla  consorle  ,  a  cui 
Tanto  di  grato  cuor  nodo  mi  strinse  , 
Devolo  a  morte  offrir  dovevo  il  capo  ; 
Se  non  voglio  morir  rompo  la  fede. 
Tema  non  è  che  al  maschio  cor  fa  guerra  , 
Ma  trepida  pietà  ;  che  ,  morii  appena 
1  parenti  ,  morir  dovriano  i  figli. 

0  ,  s'  abili  nel  del  ,  Giustizia  santa  , 
Tuo  nome  invoco  ,  e  teslimou  te  grido  : 

1  figli  ,  i  figli   trionfar  del  padre  ! 

I\è  in  forse  io  slo  ,  che  la  feroce  istessa ,  ■■' 

L' inloUeranle  d'  ogni  giogo  ,  meglio 
Vorrà  de'  figli  provvedere  al  fato  , 
Che  goder  me  nel  talamo.  Ilo  deciso 
Con  preghiere  afiVonlar  quella  sdegnosa. 
Eccola  ...  è  qui  .  .  .  M'  ha  visto  appena  ,  e  ratto 
Oscilla  lulla  ,  e  infuriasi  ,  e  nel  volto 
Suo  profouilo  dolor  lutto  rivela. 
Mdd.  Fuggo  ,  Giason  ,  fuggo  ;   lei  sai  :  non  nuovo 

M' è  mutar  stanza;  or  la  cagion  m' è  nuova. 
Per  le  fuggir  soleva  :  et^ulo  or  vado  ; 
Parlo  ,  ma  dimmi  :   dai  IVnali  tuoi 
Mentre  me  scacci ,  or  mi  destini  ...  a  quali  ? 

20 
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Al  Fasi  ,  a  Coleo  andrò  ,  nel  patrio  regno  , 

Per  le  caii  pai^Dc  ,   che  cruente  il  sangue 

Fece  del  fiale!  mio?  Di  quali  terre 

Mi  spingi  in  traccia?  A  quali  on  le  ?  Favella: 

Alle  ronliche  foci  ?  In  mc?zo  a  cui 

Folla  illustre  di  re  tornai  sccura  , 

MoiUr'  io  per  le  Siniplcgodi  correa 

Con  r  adultero  mio  ?  La  breve  Jolco  , 

0  la  Tessala  Tempe  io  cercar  deggio  ? 

Tutte  vie  ,  che  a  le  apersi  ,  a  me  le  ho  chiuse. 

Or  dove  mi  rimandi?   Lsilio  imponi 

All'esule  ,  né  mela  ai  passi  additi  ? 

Si  vada.   Il  regio  genero  il  comanda  ; 

Obbedirò.  Tormentami  ;  lo  merto. 

Ira  rogai  con  sanguinosi  strazi 

La  concubina  affranga  ;   in  ferrei  ceppi 

Pesantemente  le  sue  mani  stringa  ; 

Fra  cieco  eterno  orror  di  cavo  sasso 

Mi  precipiti  ;  io  mon  soffro  ,  che  il  merlo. 

Ingrato!  Oh!   ricordasse   i  fiati  ardenti 

De'  tauri  ,  e  il  rio  lerror  fra  la  non  doma 

Genie  selvaggia  ,  e  nella  fertil  d'  armi 

Campagna  ,  il  gregge  d'  l'^ta  ,   che  sol  fuoco 

Dalla  gola  spirava  ;  e  le  improvvise 

Quadrella  ostili  ,  allor  che  a  un  cenno  mio 

Con  alterno  macello  ebbero  morte 

Gli  armali  figli  della  terra.  E  in  mente 

Gli  si  riaffacci  'I  sospirato  vello 

Del  montone  di  Frisso  ;   e  l' imperato 

Sopor  ,  clie  scese  ,  e  addormentò  le  luci 

Del  mostro  insonne  ;  e  il  fra  lei  mio  svenalo  ; 

E  in   un  delillo  sol  cento  delitti; 

E  le  sedotte  da  mie  fraudi  ,  al  cenno 

Corso  a  lagliar  non  redivive  membra 

Di  decrepito  padre.  Io  ,  d'  altrui  regni 

Andando  in  traccia  ,   abbandonava  i  miei  !  -- 

Per  le  care  speranze  de;'  tuoi  figli  ; 

Pel  non  incerto  albergo  tuo  ;  per  gli  aspri 

Mostri  sconfini  ;   per  queste  mie  mani 

Cui  mai  non   volli  ricusar  fatica 

A  farti  lieto  ;  pe'  lerror  provati  ; 

Pel  cici  ,  per  I'  acqua  testimon  del  mio 

Connubio  ,  ah  !  no  ,  non  mi  negar  pleiade  — 

Di  :   che  meco  recai  delle  ricchezze 

Invidiate  dal  lointano  Scita  , 

E  dall'  adusto  popolo  dell'  India  , 

E  che  a  gran  pena  contener  polea 

La  regia  casa  ;  perocché  le  selve 

Decoriaui  d'  auro.  Esule  io  meco  sole 
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Recii  le  membra  del  frafoUo  ,  e  queste 

Non  le  ho  sparlo  per  le  ?  Padre  ,  fratello  , 

Pudor  a  le  sacrilìcai.  Fu  questa  , 

Questa  la  dote  con  che  venni  a  nozze  ; 

Or  che  deggio  fuggir  ,   rendimi   il  mio. 
Già.  Quando  iralo  Creonte  al  fato  estremo 

Ti  condannò  ,   dal  piagner  mio  fu  vinto. 

Esule  ti  bandi, 
Med.  Mira  error  miol 

Lo  stimai  pena  ,  era  l'esilio  un  dono! 
Già.  IMcnlre  lice  partir,  i' alfrella  ,  involati; 

Ira  di  re  tremenda  è  sempre. 
Med.  Appieno 

Men  persuadi.  Tranquillar  Creusa 

Pensi  cosi  ,  col  via  cacciar  lontana 

La  sospetta  rivale. 
Già.  e  che  ?  Medea 

Mi  rimprovera  amori  ? 
Med.  e  stragi ,  e  frodi. 

Già.  Quali  a  me  appor  puoi  tu  delitti  ? 

Med.  I  miei. 

Già.  Questo  mancava  sol ,  che  reo  pur  fossi 

Delle  tue  scelloranze  ! 
Med.  e  lue  non  sono? 

Non  sono  Ine  ?  Chi  ne  coglieva  il  frullo 

Il  misfatto  commise.   Infame  tutti 

Nomin  tua  moglie  ;   la  difendi  solo  ; 

Solo  iniiocenie  di'  chi  è  per  te  rea. 
Già.  Ricevuta  così  ducimi  la  vita  ; 

Me  ne  vergogno. 
Med.  a  cui  la  vita  è  peso. 

Ritenerla  non  dee. 
Già.  Perchè  piuttosto 

Non  sedi  l' ira  del  convulso  petto  , 

E  ti  conforta  T  avvenir  de'  figli  ? 
Med.  Lo  ricuso  ,  noi  vo',  1'  odio  ,  il  rifiuto. 

Fratelli  a'  figli  miei  darà  Creusa  ! 
Già.  Regina  a  fij^li  d'  esuli  ;  polente 

A  figli  d'  infelici. 
Med.  Oh  I  mai  non  spunti 

SI  tristo  giorno  ai  miseri  ,  che  misti 

Veda  l'igtiobil   con  la  prole  illustre  , 

Di  Sisifo  i  napoli  a  quei  del  Sole. 
Già.  Ma  perchè  me  ,  perchè  te  slessa  or  vuoi 

Trascinar  ,  senza  speme  ,  a  fin  crudele  ? 

Parli',  parti;  len  prego. 
Med.  Udia  Creonte 

Me  che  piangea. 
Già.  Deh!  che  far  posso?  Parla. 
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Meo.  Per  me  ?  Fino  un  delillo. 

Gi.v.  Ilo  (lue  re  a'  Ganchi. 

MtD.  E  ,  forniidahil    più  di   lor  ,   Medea. 

Che  sola   io  li   conihalla  ,   e  sia  Giasone 
Guiderdon  della  pugna. 

Gii,  Ali  !  degli   alfanul 

l\Ii  fiicca  il  peso  ;  e  tu  ,  che  spesse  fiale 
Sperinienlasti  '1  variar  de'  casi  , 
Per  [e  pa venia 

Med.  La  Fortuna  e  meco. 

Già.  Acasto  freme  impaziente  ,  e  a  noi 

S'assi  Creonte  più  vicin  nimico 

Meo.  Tu  sfuggi  entrambi.  Io  le  non  voglio  in  armi 

Contro  il  suocero  luo  ;  nò  di  cornala 
Strage  te  lordo  ;  no.  Medea  ti  sforza: 
Fuggi  innocente  meco. 

Già.  e  se  poi  scoppia 

Gemina  guerra  ,  chi  resiste?  Insieme 
Creonte  e  Acasto  formar  ponno  un  campo  .. 

Med.  V'  aggiugni  1  Colchi  ,  e  Capitano  Gela  5 

Scili  assembra  ,  e   Pelasghi  ,  e  saran   vinti. 

Già.  Temo  i  potenti  scettri. 

Med.  e  non  è  forse 

Più  che  tema  desio  ? 

GiA.  Sospetto  il  lungo 

Colloquio  esser  potria.  Troncalo. 

MeDi  Giove  , 

Dall'altezza  del  Cielo  or  tuona,   stendi 
La  destra  ,  1'  arma  delle  fiamme  nitrici  , 
Squarcia  le  nubi  ,  1'  universo  crolla  ; 
ISò  ,  indagando  ,   la  man  sembri  sospesa 
Se  me  ,  se  lui  ferire  ;  chi  fra  noi  cada  , 
E  un  reo  che  e  .de  ;  no  ,  fallir  fra  noi 
La  tua  folgor  non  può.  ( 

Già.  Prendi  ,  deh  !  prendi 

Più  provvido  consiglio  :   usa   parole 
Più  tranquille.  —  Se  qui   nel  regio  tetto, 
Del  mio  suocero  stanza  ,  oggetto   trovi  , 
Che   ti  conforti  nella  fuga  ,  il  chietli. 

Mbd.  Questo  cuor  ,  tu  lo  sai  ,  regie  ricchezze 

Sprezzar  può  ,  sprezzar  suole.   I  figli...  i  figli 
Dammi  compagni  della  fuga.   Il  pianto 
Piover  potrò  nel  loro  sen.  Novelli 
[  Figli  avrai  lu. 

.  ;,        Qix,  Di  secondar  tuoi  prieghi  , 

Io  lo  confesso  ,  ho  hrama  ;  si  ;   ma  il  vieta 
Pietà.  Durar  duol  tanto  io  non  saprei  ; 
Se  ,  ro  e  suocero  insicm  ,  Creonte  istesso 
Mei  comandasse  ,  noi  potrei.  Se  vivo  , 
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Essi  yila  mi  son  ;  1'  afflino  core 

Mi  disaceiban  essi.  Ah  I  si  :  più  prcslo 

Perder  I'  alma    vorrei  ,   le  membra  ,   il  sole 
Med.  (  i;  ami  cosi  ?  —  Sia  ben  !  T'  ho  collo.   11  loco 

L  rivelalo  ove  ferir.  ) — Almeno  , 

All'  esule  sarà  concesso  almeno 

Fidare  ad  essi   i  suoi  consigli  eslremi  , 

Vjì  abbracciarli  per  la  voUa...  eslrema. 

Dimmi  :   il   consenli  ?  Ed  or  nnelic  con  queste 

l'arule  ullime  mie  le  ne  scongiuro  : 

rSon   ricordar  ciò  che  il  dolure  incerto 

Sul   labbio  mi   ponea  ,   di  me  li  resti 

Miglior  memoria  ;   e  quanto  1'  ira  ha  dello 

Si  scancelli  ,  svanisca. 
Gii.  Io  noi  ricordo  ; 

E  ,  le  ne  prego  ,  1'  ebrla  menle  infrena  ; 
Mansueta  divieni.  La  quiete 
È  farmaco  ne' guai.  — 

Parli?  —  Non  sogno  ? 

Scordasti  chi   ò  Medea"?  —  Malia  Ina  menle 

Svanì   r  idea  del  mio  poter  ?  Per  sempre 

Slamparvela  saprò.  —  Tulli  i   pensieri 

Concentra  in   uno.   Insiem  chiama  a  rassegna 

E  forza  ,  ed  arti  ,  e  le  riunisci.  Hai  fruito 

Di  lue  scelleratezze  ,   1'  aver  fede 

Che  non  v' è  scelleranza.  Ahi  varco  a  frode 

Or  qui  non  è.   Temuta  io  son.  Su  ,  via  : 

Là  ,   dove  paventar  di   te  non  ponno  , 

C^a  ,   imprendi  ,  Medea  ,  ciò  che   lu  puoi  , 

Ciò  che  non  puoi.  —  M'odi  ,  o  fedel  ,  che  meco 

Affanni  ,  e  casi  dividesti  :  alla 

Disperati  consigli.  -^  Etereo  dono  , 

E  del  regno  splendor  ,  la  nobil  veste  , 

Pegno  che  il  Sol  dava  ad  Oela  ,  ho  meco 

D'  or  treccialo  e  di  gemme  un  bel  monile , 

Ho  meco  gemme  di  fulgor  distinto  , 

Che  rilucun  fra  l'  oro  ,  ond'  è  costume 

Fare  un  cerchio  ai  capegli  ;  i  fi-rli  nostri 

Di  loro  man  ne  donino  la  sposa  ; 

Ma  dal  poter  d'  infauste  arti  pria  s'  abbiano 

Orrenda  tempre.  —  Or  Ecale  s*  invochi  : 

Affreltati  ,  prepara  i  desolanti 

Sacrifìci  ;  s'  innalzino  gli  altari  , 

E  svegliala  la  fiamma  intorno  strida. 
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Canta  il  Coro  quanti  spasimi,  e  collere  esser  sofjliano  in 
mof/lie  rcjclla  ;  quindi  au'jura  bene  a  Giunone  ,  quantun- 
que  fili  altri  Argonauti  abbiano  scontalo  con  pene  la  vio- 
lazione del  mare. 

Minor  d' incendio  è  vigorìa  ;  minore 

Vorza  di   vento  irato  ; 

Pestar  meno  ne!  cor  dcbbc  terrore 

Con  magislei'o  fuor  dardo  scoccato  , 

A  paragon  d'una  deserta  moglie. 

Che  aiiKiro  ,  ed  odio  insiem  nel  petto  accoglie. 

Non  dove  1'  austro  nuì)iloso  agglomera 
Vern.'ili  nembi  ,  e  1'  Istro  si  disserra 
Cionfìo  ,   e   i  connessi  ponti  ama  disgiungere  , 
K  vagabondo  si  dilaga  ,  ed  erra  j 

{Non  dove  il  Rodano 

Precipilevolc 

Ya   urlando  il  mar  ; 

0  del   già  fervido 

Sole  dal  raggio 
•      Le  nevi  sciolgonsi  , 

E  in  rivi  cangiansi 

Se  spunta  il  maggio  , 
^  ;,     E  r  Emo  gelido 

In  onda  liquido 

ululalo  appar. 
Cieco  ò  il  fuoco  d'  amor  ,  se  ira  lo  incita  ; 
Non   vuol  consiglio  ,  si   ribella  al  freno  , 
Rlor^e  non  teme  ,  e  con  baldanza  ardita 
Corre  ed  offre  alle  spade  ignudo  il  seno. 
INetà  ,   Divi,   pietà,   l'erdon  si  prega  : 
Deh  !  viva  in  securlà  chi  doma   ha  l'onda; 
Ma  bieco  freme  ,  e  schiavo  d'  esser  niega 
Il  Dio  ,  cui  la  seconda 
Sorliz'ion  fé'  il  mar  toccare  in  regno. 
La  paterna  scordandosi 
Solita  mela  ,  e   il  provvido  consiglio  , 
Le  fiamme  ,  che  pel  ciel ,   del  sole  il  figlio 
Dissennato  spargca  , 
Pentito  poi  ne)  suo  petto  accogliea. 

Batter  noto  sentier  non  è  foiba. 
Argo  ,   Iropp'  olln;  non   trascorrer  :  staiti 
Ove  gli  antichi  cbber  sccura  via  ; 
Nò  violento  rompere 
I  sob-nui  del   mondo  angusti  pitti. 

Clii  della  nave  audacemente  altiera 
Slese  la  mano  ai  principeschi  remi  ; 
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O  chi  (Iella  frondosa  ombra  ,  die  nera 
Scendca  sul   Pelia  ,   rese  i  boschi  scemi  ; 
Clii   enirò  ti'  iifaini   scogli  fra  la  Ocra 
Loll'i  ,   (inondo  tnoveano  a  cozzi  cslicmi  , 
E  ,  viiiii  i  ricchi  su  per  l'onde  brune, 
In   barbarica  «penda  di  sua  fune 

Un   nodo  ft'ce  al   pino  ,    in  che   volea 
Tornar  del  vello  colla  gran  rnpina  , 
Dopo  ,  con  fine  orribilmenlc  rea  , 
Sconiò  la  violala  onda  marina. 
Aspre  sdegnalo  il  mar  pene  esigea  ; 
Tifi  ,   die  primo  al  mar  leggi  destina  , 
A  non  do'lo  rellor  cede  il  governo  , 
Esanime  cadendo  in   lido  eslerno. 
Da'  cari  avili  regni  un'  ignorala 
Povera  tomba  lui  r'ticn  lontano. 
Aulide  ,   che  del  suo  re  vedovala 
Mira   Argo  ,  invnn  gemete  l'  ode  ,   invano 
L'  obbliga  in  porto  a  stazione  ingrata. 
E  quel  di  versi  artefice  sovrano  , 
Quello  che  in  vetta  alla  dircea  pendice 
S  ebbe  musa  vocale  in  genitrice  , 

E  la  cetra  col  plettro  armonizzando  , 
Fermò  ratte  onde  ,  fé'  tacere  i  venti  , 
E  lui  ,  l'osalo  lor  carme  obliando, 
Seguir  gli  augelli  fra  selve  seguenti  ; 
Pe'  traci  campi  sue  membra  lasciando  , 
Dell' Ebro  trailo  fra  1' ac(iue  correnti, 
Del  nolo  Slige  all'  Avernal  soggiorno 
Scese  ,  per  non  mai  più  farne  ritorno. 

Dell'  A(inilone  i  figli , 
E  il  figlio  di  Nettun  ,  che  innumerevoli 
Mutar  solea  sembianti  , 
D  Ercole  dalla  man  caddero  infranti  ; 
Ed  esso  poi  ,  chi  mar  purgava  ,  e  terra 
fc'  mostri  da  ria  guerra  , 
E  air  atro  di  Pluton  regno  s'  apria 
Vincitore  una  via  , 
Ìd   pira  ardente  sulla  cima  aclea 
A  fiere  fiamme  1  suoi  membri  porgea  ; 
Dal  velen  di  due  sangni  disfacevaosi 
Le  terrene  sue  spoglie  , 
Donati  a  lui  dalia  gelosa  moglie  ; 
E  perde  Anceo  la  vita 
D'  aspro  cinghiale  per  fatai  ferita. 

0  Meleagro  !  un  empio 
Tu  de' tuoi  zìi  materni  operi  scempio 
E  per  la  destra  della  madre  vindice 
Tu  pur  ten  muori.  —  Fati  , 
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Clic  ben  a  voi  si  convenian  spielali.  — 

Ma   qiial    inai  colpa  espia 

Il  fanciullo   innocente  , 

Che   il   grand'  Ercole   invan  cercando  già  ? 

Fra  scciira  ,  e  tranquilla  onda  luceulc 

Fu  travolto  e  rapito. 

Su  ,  con  animo  ardilo  , 

Eroi  ,  sfidate  in  \asto  mar  la  sorlo  : 

Poi  cir  anche  un  fonie  altrui  dar  può  la  morte. 

Idmon  5   bcticiiè  polente 
1  voleri   a  conoscere  del  falò  , 
Là  por  le  sabbie  Libiche   ingojato 
Fu  (la   un  serpente.  —  Altrui  sempre  verace  , 
Solo  bugiardo  a  sé  ,  Mopso  sen  giace  , 
E  della   patria  Tebe  è  privo  in  ii.orte  , 
Ei  cir  ognor  vera  altrui  cantò  la  sorte. 
Di  'J  elide   il  marito 
Esule  ramingò  di  liio  in  lilo  ; 
INauplio  ,  che  fuoco  ingannalor  ardea 
A  insidiar  gli  Argivi  ,  aiGn  fra  vortici 
Ru'inosi  del  mar  se  travolgea. 
Ajace  d"  Oileo  scontò  il  ni  sfatto  , 
In  grembo  all'  acque  dal  paterno  folgore  , 
Nello  spirar,  disfallo. 
Pai  destino  di   morte 
Redense  Alcesle  ardila 
Il   suo  Ferèo  consorte  ; 
Che  (.(Terse  per  la  sua  la  propria  vita. 
E  Polla  istesso  ,  da  chi  uscì  V  impero  , 
Che  il  navil  primo  dello  spoglio  auralo 
Se  ne  tornasse  altero  , 
In  ereo  vase  e  scarso  umor  sbranato 
Ardea  combusto.  —  Oh!  Dei  ,  fine  alle  collere: 
Le  VOI  dette  del  mar  compiute  or  sono  ; 
Chi  obbedì ,  Violando  ,  abbia  perdono 
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Narra  che  sì  faccia  Medea  ,  e  che  pepar  l. 

Alii  !  r  alma  trema  e  raccapriccia  ;   è  presso 
Uu  gran  trambusto  !  In  crudeliade  ,  oh  !  quanto 
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Va  crescendo  ,  e  sé  slesso  il  dolor  arde  , 

E  la  passala  sua  forza  rinlegra  ! 

Nuovo  non  m'  è  vcdcMla  in  furor  messa 

]\Iuovere  assalto  ai  Numi  ,  e  a  sé  devolo 

Volere  ,  e  farsi  il  ciel.   D'  assai  più  orrendo  , 

Oh  !  più  orrendo  d'  assai  Medea  prepara 

Mostruoso  porlcnlo  :   io  non  ni'  inganno  ; 

Che  quando  usci  con  dubilanle  passo  , 

E  ncir  orror  delle  secrefe  cose 

Entrava  ,    tulle  S|)arpa<^liò  le  sue 

Spaventose  dovizie  ,  e  quanto  un  giorno 

Di   tema  la  gelò  ,   dal  buio  or  trae  , 

E  ad  uno  ad  uno   il   popolo  de'  guai 

Innanzi  al  guardo  suo  lutto  si  schiera  , 

Misteri  impenetrabili  ,   sepolli. 

Con  la  sinistra  man  1'  aitar  toccando 

Le  pesti  invoca  velenose  ,  e  quante 

IVe  crea  l'arena  della   Libia  adusta, 

E  quante  ne  concentra  artico  gelo 

Nel  freddo  Tauro  con  perpetuo  ghiaccio  , 

E  ogni  sorla  di  mostri.   Le  solinghe 

Latcbo    abbandonale  ,  delle  serpi 

La   squainmilera  turba  accorre  ;   è  giunla. 

Dalle  magiche  sue  canzoni  allralla 

Qui  la  larda  per  molto  adipe  biscia 

L'  immenso  suo  corpo  trasciua  ,  e  cava 

Trifida  lingua  ,  e  spiando  per  cui 

Qua   rechi  i  suoi  veleni  ,  istupidisce 

Udito  il  carme  ,  e  la  sua  gonfla  mole 

Li  lorle  spire  agglomerando  ,  annoda.  — 

Minuti  mali  !  grida  :  è  vile  il  dardo 

Che   nasce  in  bassa  terra  :  in  alto  ,  in  allo  ! 

Veleni  al  ciel   dimanderò.   Si  tenti  , 

Più  che  frode  volgar  ,  sublime  inganno  ; 

Ne  surse  1'  ora.  A  me  giù  cali  il  serpe  , 

Che  qual  vasto  torrente  si  dilunga  , 

Si  che  i  protratti  suoi  nodi  risente 

La  maggior  ,  la  minor  stellata  belva  , 

Alla  Pelasga  quella  ,  ed  alla  gente 

Sidonia  questa  più  d'  appresso.  Sciolga 

J'ur  finalmente  le  conserte  mani 

OGulco  ,  e  veien   diffonda  ;  e  muova 

Ai  miei  canti  Pilon  ,  oso  due  Numi 

Temerario  affrontar  ;  e  1'  Idra  venga  , 

E  ogni  altra  serpe  dalla  man  d'  Alcide 

JMozzata  ,  e  forte  dalla  propria  strage 

A  risorgere  viva  ;  e  lu  pur  vieni 

Coleo  lasciando  ,  o  sempre  insonne  Draco  , 

Che  provasti  'I  sopor  primo  al  mio  carme.  — 
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Poiché  lulla  evocò  la  svariata 
Ilazza  de'  serpi  ,  accoglie  ,  stringe  ,  afTascia 
])'  infausla  messe  i  mali  -,  o  quanti  alpestre 
Krice  in  grembo  genera  de'  sassi  , 
O  die  di  Prometèo  zuppa  del  sangue 
Crea  nel  suo  dorso  fra  perpetuo  verno 
Caucasea  rupe  ;  e  i  succhi  rei  che  il  Mede 
Faretrato  guerrier  ,  o  il  It'gger  Parlo  , 
0  usar  gli  Arabi  ricclii  hanno  in  costume 
Per  tinger  le  quadrella  ,  o  van  cogliendo 
Sotto  il  polo  ghiacciato  i  Svevi  illustri  , 
Che   v'  hanno  stanza  fra  1'  Ercinie  selve, 
Quanto  di  peggio  il  suol  produce  ,  allora 
Quando  a  nidificar  1'  Aprile  invoglia  ; 
Allor  che   il  verno  dislrondò  de'  boschi 
Jl  verde  onore  ,  e  tutto  in  gel  costringe  , 
Qualunque  minuta  erba  ,   in  che  letale 
Verdeggi  fiore  ,  o  nelle  torte  cresca 
Esecrale  radici   infame  succo  , 
Seme  d"  affanni  con  la  man  secura  — 
Mente  ella   palpa  e  preme.  Atos  Emonio 
Quelle  pesti  spedi  ;  queste  l'  immenso 
Pindo  ;  questa  cedea  la  giovin  chioma 
Rasa  da  colpo  d' incantala  falce 
Su  i  gioghi  del  Pangeo  ;  queste  nutria 
Il  Tigri  ,  che  con  grosse  onde  fa  forza 
All'alto  gorgo;  ed  il  Danubio  quelle; 
Queste  con  tiepide  acque  in  secche  piagge 
Il  gemmifero  Idaspe  ;  e  quelle  il  Beli  , 
Che  alle  sue  terre  die  suo  nome  ,  ed  urla 
D'  Esperia  il  mar  con  ritardati  flutti. 
Questa  il  taglio  sofferse  a  sol  nascente  , 
Quello  sterpo  fu  inciso  a  mezza  notte. 
E  questo  verde  gambo  era  regalo 
Da  incantata  unghia.  Dà  di  piglio  all'erbe 
Gl'avide  di  veleno  ,  e  de'  serpenti 
Preme  la  tabe  ;  osceni  augelli  mesce  , 
E  il  cor  del  triste  pipistrello  ,  e  tolte  , 
Mentre  ancor  vive  ,  alla  piagnente  strige 
Le  v'scere,  e  sbranate.  —  La  nefanda 
Artefice  dispon  tutto  in  gran  senno  ; 
Che  in  quelle  è  forza  di  rapace  fuoco  , 
In  queste  inerzia  di  strignenle  ghiaccio. 
Su  i  veleni  poi  mormora  parole 
Di  lor  non  meno  paurose.  Oh  1  sento 
L'  appressar  suo  dal  concitato  passo  ; 
Intuona  già  le  sue  canzoni  ,  e  al  primo 
Buon  di  sue  voci  1'  Universo  trema. 
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/avocale  le  ombre  ,  e  terminati  i  riti  der/l*  t'ìicanti,  Medea 
per  mezzo  de'  figli ,  invia  ,  coiiie  dono  nuziale  ,  a  CreU' 
sa  la  reste  col  monile  ,  e  il  diadema  ,  in  cui  /ut  infuni 
incantati  veleni. 

Volgo  d'  ombre  silonli  ,  Udii  ferali  , 

Invoco  in  voi  ;   (e  ,  caos  cicco,   iuvoeo  , 

Te  casa  opaca  dello  scuro  Dile  , 

Voi   di  sqiiallenle  morte  aulri  ,   cui  siepe 

Fan  le  ripe  del  Tartaro  ;   e  voi  ,  spirli  , 

Dai  perenni  supplizii  disertando  , 

Pronti  ai   novelli   talami  correte. 

La  rota  avvezza  a  straziar  le  membra 

Fermisi ,  ed  Ission  la  terra  tocchi  ; 

Tantalo  in  securlà  sorsi  le  linfe 

Di  Pirone  ;  però  pena  più  greve 

Del  mio  marito  sul  suocero  stia  ; 

Sdrucciolevole  il  sasso  ognor  reiroso 

Sisifo  cacci.   Voi  pur  voglio  ,  voi , 

Cui  ne'  dogli  forati  1'  infeconda 

Fatica  ognor  delude  ;  insiera  raccolte  , 

Qua,  Dauaidi  ,  venite;  il  giorno  chiede 

Opra  degna  di  voi.  Tu  pur  ,  tu  vieni  , 

Invocala  da  me  ne'  riti  miei  , 

JNolturna  stella  ;  e  fra  i  tuoi  lutti  scegli 

Il  sembiante  peggior  :   t'  abbi  tre  facce 

Minaccevoli  tulle.  Io  per  le  ,  il  sai  , 

Snodali  giù  per  gli  omeri  i  capelli  , 

Come  coslurae  di  magia  l'  impera  , 

Discorsi  a  nudo  pie  boschi  secreti  , 

Da  nubi  aride  al  suol  l'acqua  fuor  trassi, 

Fino  al  lor  fondo  ho  disseccali  i  mari  , 

E  ,  il  boiler  vinto  de'  convulsi  flutti  ■, 

S'  umiliò  r  oceano  immensurato  ; 

IVè  d'  inegual  obbedienza  il  mondo 

INI  irò  segnali  in  ciel ,  1' ordin  confuso 

Del  firmamento  ;  che  in  un'  ora  istessa 

Vide  il  Sole  ,  e  le  stelle  ;  e  l'  interdello 

Mar  voi  toccaste  ,  o  gelid'orse  ;  io  seppi 

L'  indole  tramutar  delle  stagioni. 

AI  mio  canto  in  està  fiori  la  terra  , 

E  r  obbligala  Cerere  vedea 

Messo  vernale.  Alle  sue  fonli  il  Fasi 

Retrogrado  voltò  la  violenza 

De'  flutti  suoi  ;  l'Islro  ,  parlilo  in  tante 

Diverse  foci  ,  comprimca  l'  altiere 

Acque  j  e  pigro  spingea  le  r-trose  onde 
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Fra  tulle  le  sue  ripo  ;  era  silenzio 

D'  ogni  aura  ,  e  i  llulti  niugular  ;  superbo 

Iiubaliianzì  tumido  il  mar  ;   ra'  udiva  , 

K  le  vaslc  ombre  sue  tulle  pcrdca 

L'  auliclussima  selva  ;  il  di  scordando  , 

Fé'  sosta  Febo  alla  mela  del  ciclo  ; 

E  r  ladi  tentennar  pe'  carmi  miei. 

De'  tuoi  misteri  omai 
S'  affrettano  i  momenti  ; 
Seni  devoli  a  te  ,  Febo  ,  or  vedrai. 
IMani  ,  clic  sangue  stillano 
In  gliiiiande  intrecciar  nove  serpenti  ; 
Ti  Feo  te  1'  offre  ,  clic  di  forme  nuove 
Sorù  le  mcii.bra  ,  e  crollò  il  trono  a  Giove. 

Qui  v'  è  il  sangue  ,  che  Nesso  , 
Tragiilatore  infido  , 

Piovve  dal  cor  ,  quando  spirava  oppresso 
Dell'  Evero  sul   lido. 
Qui  vi  sono  le  ceneri 
In  che  ,  là  in  cima  alla  montagna  aetea 
Il  rogo  riducevasi  , 
Che  d'  Ercole  il  veleno  atro  bevea. 
E  la  fiaccola  è  questa 
Ministra  alla  vendetta 
D'  Altea  ,  sorella  pia  ,  madre  scelesla. 
Queste  piume  perdea  ,  mentre  che  a  fretta 
Da  Zete  si  fuggia 

IS'el  tortuoso  e  cieco  antro  1'  Arpia: 
Dell'  augello  stinfalide 
V  aggiungo  le  grandi  ali  , 
Che  piagalo  lasciò  collo  da'  strali  , 
Cui  deli'  Idra   Lernèa  la  tabe  infece. 
No;    più  dubbiar  non  lece  : 
O  altari  ,   un  suon  da  voi  partir  s'  udio  } 
Oh  !  ben  conosco  il   mio 
Tiipode  ,   cui  propizio 
11  favor  della   Diva  agita  e  scuote. 
Sovra  celeri  ruote 
Il  cocchio  miro  d'  Ecale  triforme  ; 
Non  quel  che  per  lo  ciel  con  splendide  orme  , 
Tutto  svelando  il  nitido  sembiante  , 
Guida  insoime  ;  ma  quel  ,  che  ,  triste  in  faccia  , 
Stretto  serbando  il  morso  , 
Travagliala  da  Tessala  minaccia  , 
Per  lo  ciel  muove  con  più  basso  corso  \ 
Cosi  ,  così  pallenti 
Versa  tuoi  rai  per  l'  elere  , 
E  di  nuovo  terror  prostra  le  genti. 
Perchè  d'  altro  incantesimo 
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Da  le,  Dìtlinna  ,  il  suon  non  sia  dislinlo  , 

Rimbombin  soccorrevoli 

I  preziosi  vasi  di  Corinto.  — 

Sovra  sanguigno  cespite 

Or  sacrificio  a  le  compiam  solenne. 

Di  noUc  Ira  le  lencbre 

La  furala  a  un  sepolcro  accesa  fiaccola 

Funerei  lampi  a  le  innalzando  venne. 

Già   il  mio  capo  molando  , 

Con  fronle  curva  a  le  mossi  parole  ; 

E  ,  rome  il  rito  vuole  , 

Qual  morto  corpo  sul  lerren  restando  , 

Atra  una  benda  i  miei 

Cerchiò  sciolti  capei. 

A  te  giltasi  'I  ramo  ,  che  s' infronda 

Nutrito  dello  Slige  sulla  sponda. 

E  per  le  ,  pari  a  Menade  , 

Senza  veli  sul  petto  , 

C(.|  pupnal  sacro  nella  destra  slreKo 

Io  rii  ferite  inciderò  mie  braccia. 

Ecco  :  cruenta  traccia 
Ila  macchiato  1'  aitar  di  livid'  ostro. 
E  sangue  ;  e  san;:ue  è  nostro.  — 
0  man  ,  t'avvezza  a  ben  trattar  l'acciaro, 
Perchè  sparger  tu  possa  un  sangue  caro  , 
piagala  ,  il  sacro  a  le  liquor  versai  ; 
Che  se  del  mio  spesso  invocarti  ,  o  Perslde  , 
Querelando  ti  vai  , 
Perdon   dammi  ;   del   chiederli 
Frequenti  i  dardi  tuoi  sola  è  cagione  , 
E  I' è  sempre  Giasone.  — 
Or  di  veien  ,  per  te  ,  resti  soffusa 
La  veste  di  Creiisa  , 
Cosi  che  appena  appena  se  ne  abbigli  , 
Tal  vampo  a  lei  s'aj)pigli. 
Che  ,  serpendo  ,  fin  l'  iulirae 
Midolle  ne  divori. 

Chiuso  dell'  auro  biondo  fra  i  tesori 
Arcano  ho  un  fuoco  qui  non  sospettato  ; 
Prometeo  a   me  l'  ha  dato  ; 
L'  ebbi  da  lui  ,  chj  il  fuoco  al  ciel  rapia  , 
Ed  il  gran  furto  e«pia 
Col  cuor  che  in  petto  gli  rinasce  sempre  ; 
Ei  m'  insegnò  le  salde  ignite  tempre 
A  nasconder  con  arie  ;   e  fuoco  arcano 
Largì ,  fra  vel  di  zolfo  ,  a  me  Vulcano. 
Folgor  di  fiamma  ardente 
Tolsi  pur  al  parente 
Fulminato  Felon  ;  suoi  doni  austera 
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Non  mi  nrgò  1'  ignivoma  Chimera. 

Ilo  la  liamina  rapila 

Doli'  arso  lauro  dalla  gola  ignita  ; 

Io  (li  Medusa  al  Cele 

Qucsle  fiamme  mischiai  , 

E  mulo  un  mal  crudele 

Lor  celare  imperai.  — 

Ecale  ascollami  : 

Del  tosco  ignifero 

Le  forze  accumula  ; 

I  semi  tacili 

Di  questo  incendio 

Ne'  doni  miei 

Serhar  tu  dei. 

Gli  sguardi  ingannino 

Toccati  ancor  ; 

Altrui  mentiscano 

Fino  il  calor  ; 

Ma  poi  s'  insinui 

L'  ardor  si  ratio, 

Che  pelto  ,  e  arlerie 

Senlanlo  a  un  trailo  ; 

Cosi  che  liquide 

Le  membra  sciolgansi  , 

E  l'ossa  fumino  , 
E  con  la  capigliera  incendiata 
Lo  sfolgorar  delle  sue  faci  pronube 
Vinca  la  fidanzata.  — 
Son  mici  voli  esauditi. 
D'  Ecale  ,  che  rincorami  , 
Ho  i  tre  latrali  uditi  ; 
E  al  suo  misterioso  avvlcinarse 
Da  infausta  face  infausti  lampi  sparse.  — 
— •  Questo  Medea  far  può  :  tulio  è  compilo. 
Qua  chiama  i  figli  :  i  preziosi  doni 
Essi  recar  donno  alla  sposa.  —  Andate  , 
D'  una  madre  reietta  ,  andate  ,  o  figli  , 
Or  voi  con  doui  ,  ed  iterala  prece 
Mansueta  e  benigna  a  voi  rendete 
La  matrigna  ,  e  Signora  .  .  .  andate  ,  andate  ; 
Poi  ver  me  ratti  rivolgete  i  passi 
Perch'io  mi  bei  del  vostro  amplesso  estremo. 

CORO. 

S(jQmentasi  del  furor  di  Medea  ,  esecrandone  la  iniquità. 

Ove  i  passi  precipita , 
Da  fero  amor  rapila  , 
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Questa  crucnia  Menade  ? 

Qiial  fra  se  ,  nialurando  ,  or  cova  ardita 

Per  insolenza  di  furor  sfrenalo 

Misfatto  scelleralo  ?! 
Ter  ropcnt  na  collera 

Irrigidì  sua  faccia  ; 

Crollando  il  capo  con  selvaggio  tremito 

Altiera  il  re  di  nuovi  orror  minaccia  I 

Chi  lei  direbbe  un'  esule  ? 

La  guancia  ,  ardendo  ,  imporpora  ; 
Ma  scacciato  il  rossor  vien  dal  pallore  ; 
Né  può  quel  volto  instabile 
Lo  slesso  a  lungo  mai  serbar  colore. 
Qua  ,  là  trascorre  errante  , 
Simile  a  tigre  che  de'  figli  orbata 
Rapida  ,  disperata 
Per  le  selve  gangeliche  sen  va.  — 
Ire  ed  amor  frenar  Medea  non  sa. 
Ira  ed  amor  han  fatto  causa  insieme, 
Di  qual  eccesso  innesto  lai  sia  seme  ? 
Quando  ,   deh  !  quando  via 
Dalla  Pblasga  gente 
Porterà  i  pie  la  ria 
Citiadina  di  Coleo  ,  e  fìa  che  scioglia 
E  regno  ,  e  re  da  paventala  doglia  ? 

?t1'  ^*:'^^°'  ''  ^^^'■^  accelera  ; 

rvò  briglia  alcuna  ai  corridor  sia  remora  i 

Alma  notte  profonda 

Or  tutta  luce  asconda  ; 

Ed  Esperugo  ,  che  alla  notte  è  duce  , 

Seppellisca  fra  1'  ombre  un  di  si  truce. 


IL   ]l'IJIV«IO  —  IL  COR<[>  —  LA    i^UTRlCe 

S2K»E.t.  —  fcÌSAS©.\E 

7/  Nunzio  rivela  ,  Creusa  e  il  padre  ed  il  reqil  palagio 
esser  tutti  iti  in  cenere  per  fatai  dono  di  Msdea;  e  que- 
sta trucida  i  fujlì ,  e  scampa  a  volo. 

NuN.  Tutto  peri  ;  prostrato  è  il  regno  a  terra  : 

Ceneri  faiti  ,  e  mescolati  insieme 
Giaccion  la  figlia  ,  e  il  genilor. 

^**«o         , .  Che  frode 

Li  prese  ? 
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jWjsz,  Quella  onde  son  presi  tulli  : 

I  doni. 

Coro  ^  4'^'3l  capir  poleano  inganno? 

NuN.  ^e  maraviglio  io  slesso  ;  e  credo  appena, 

Fallo  già  il  male  ,  che  possibil  era. 

Coro  Qual  foSS'^  ^'  ^^^^'^  ^^  sterminio  ? 

NuN.  ,  Ingordo 

Per  ogni  parie  delle  regie  case  , 
Furente  va  ,  come  imperato  ,  il  fuoco- 
Già  ruinò  tutto  il  palazzo  ;   uguale 
Della  città  pur  si  paventa  il  fato. 

Coro  Soffochin  1'  acque  il  fiammeggiar. 

rsuN.  Or  questo , 

Mirabil  questo  in  la!  eccidio  accade  ; 
INutre  r  acqua  le  fiamme  ;    ove  più   forza 
A  ppegner  fassi  ,  arde  più  vivo  il  fuoco  ; 
E  già  i  presidi!  signoreggia. 

Nutrice  Ah  !  ratta 

Fuor  della  Pelopea  sede  ,  Medea  , 
Precipita  la  fuga  ,  e  vanne  a  volo 
Ove  più  ti  talenta. 

Med.  Io  fuggir?  lo? 

E  se  fuggila  fossi  ,  tornerei 
Sol  per  farmi  spettacolo  le  nuove 
Sponsalizie.  —  Coraggio  ,  e  che  ?  Tu  svieni  ? 
D'  uopo  ho  di  le  ;  tua  violenza  or  dura 
Giovami.  Questa,  di  che  godi  ,  oli  l  poca  , 
Ben  poca  parie  è  di  vendetta  !  —  V  ami 
In  mezzo  ai  tuoi  furor  ,  Giason  tu  T  ami? 
Che  celibe  reslò  forse  a   le  basta  ? 
Di  trovar  studia  invenzion  di  pene 
ISon  prima  usate  ,  e  le  a  farne   uso  addestra. 
Ciò  che  lice  non  vofiUo,  in  bando  ,  in  bando 
Ora  vada  il  pudor.  Vendetta  è  lieve  , 
Che  recar  ponno  fanciullesche  mani. 
Or  concentra  i  tuoi  sdegni  ,  e  li  ridesta  , 

0  neghittosa.   A  sorso  a  sorso  or  lutti 

1  feri  impeti  tuoi  dal  più  profondo 

Del  cuore  a  Iragger  l'  affaccenda  ;  e  qu  anto 
Hai  commesso  sin  qui  pietà  si  nomi  — 
'    —  Or  tocca  a  noi.  iVon  più.  Loro  s' insegni 
•     Che  fur  lievi  Cuor  plebei  misfatti 

A  quanti  ,  in  grazia  di  Giasone  ,   io  scesi. 

Fur  saggi  quelli  di  furor  ,  in  cui 

Si  provava  il  dolor.   Mani  inesperte 

Che  ordir  polean  di   grande  ?  E  che  valeva 

Gioviucao  furor?  Or  son  Medea. 

Adulto  han  fatto  i  mali   in  me  1'  ingegno. 

Godo  ,  oh  !  si  ,  godo  in  rimembrar  il  capo 
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Spicpato  del  fratello  ,  e  le  divelle 

Membra  ,  e  frodalo  del  tesoro  arcano 

Lo  slesso  padre  mio.   (lodo  ,  se  penso 

Di  ferro  aver  ,  per  trucidare  un  vecchio  , 

Le  fii:lie  annate.  0  mio  dolor  ,  su  ,  cerca 

Argomenti   novelli  :  a  strane   imprese 

Dotta  si  fece  la  mia  destra.  —  Dove  , 

Collera  mia  ,  dove  li  volgi  ?  Quale 

Sorla  di  sitali   nel   nimico  infido 

A  scoccar  li  consigli  ?  Ah  !  sento  ,  sento  , 

Che  atroce  un  non  so  che,  crudo  un  mistero 

Entro  al   mio  cor  si  decretò  ,   ma  il  core 

A  sé  slesso  svelarlo  ancor  non  osa. 

Ahi  troppo  io  ,  stolta  1  m'  affrettava  !  avesse  , 

Vn  qualche  figlio  dalla  druda   avesse 

Quello  spergiuro,  esulterei  1 —  Ma  quaali 

Gli  partorii,  sian  di  Creusa  figli. 

ISuova  di  duol  condiz'ion  mi  piaci  , 

E  mi  piaci  a  ragion.  Di  ardire  immenso 

Armarsi  è  forza  a  scelleranza  estrema.  — 

O  figli  ,  un  tempo  miei  ,  paterne   colpe 

Or  voi  ,  fra  pene  ,  espi'erele.  Il  core 

L'  orror  mi  schianta  ,  e  gclansi  le  membra  , 

Convulso  il  petto  trema.  Ira  è  partila, 

Più  moglie  in  me  non  è;  son  tutta  madre.  — 

Do' figli  miei  ,  della  mia  prole  il  sangue 

10  verserò?  No  :  furor  stollo,  scegli 
Miglior  partilo.  Oh  !  quesl'  ancor  non  nota 
Iniqua  infamia  ,  e  maledetta  impresa 

S'  allontani  da  me.   Poveri  figli  ! 
Di  che  ...  fio  pagheranno  ?  Scellerati 
Son  perchè  figli  di  Giason  ;   più  ancora 
Perchè  il  son  di  Medea,  isi  :  morir  denno. 
Non  sono  miei.  Si ,  muojano.  Son  miei  : 
Colpa  in  essi  non  è  ;  sono  innocenti. 
Si  :  lo  confesso  ;  ...  ed  il  fratel  non  l'era  ? 
Coraggio,  a  che  l'inforsi?  A  che  le  guancie 
Ora  mi  scende  a  inumidir  il  pianto  ? 
Perchè  varia  da  me  qua  ,  là  mi  balza 
Or  lo  sdegno  ,  or  1'  amor  ?  Dubbia  marea 
Incertamente  mi  rapisce.  Come 

11  crudo  battagliar  d'alali  venti 
Discordi  i  marin  flutti  agita  ,  e  ferve 
Dubbiosamente  l'oceano  ;  il  core 
IVon  altrimenti  ondeggiami.  Lo  sdegno 
Caccia  in  fuga  pietà  ,  pietà  lo  sdegno. 
Or  cedi  ,  angoscia  ,  alla  pietà.   Venite 
A  me  venite  ,  o  cari  figli  ,  solo 

Di  madre  miserissima  conforto  ; 
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Avvi  'gh'alcvi  a  me  ,  con  un  amplesso 
Confondiamo  le  membra.   lulalli  'i   padre  , 

l'iirchè  se  1'  abl)ia   inlalti  anco  la  madre.  ; 

All'esilio  ,  alla  tuga   il  mio  desiino 
Già  ,  già  m'incalza.  Piangenti  ,  gemen[i 
Già  ,  già  il  slrappan  dal  mio  seno.  Ai  baci 
IMuojan  del   |.adre  ",  della  madre  ai  baci 
Ora  son  morii  :  ecco  ,  a  incrudir  ritorna 

^  L'affanno  mio  ,  l'odio  ribolle,  lliedc 

Il   veccbio  sdegno  nella  nieule  accollo 
A  ricordar  la  mano  infaiisla  !  —  Il  vuoi  ? 
Comandi  ?  Obbedirò.  Così  lo  stuolo 
Cui  madre  un  giorno  fu  Niobe  superba  , 
liscilo  fosse  da  quest'alvo  !  Ed  io 
Di  quatiordici  figli  or  fossi  madre  I 
Sterile  fui  nell'espiar  le  colpe! 
Padre  ,  e  fratello  a  compensar  non  ebbi 
Che  due  figli  ;  ma  bastano.  ...  —  cbi  chiede  ? 
Ove  tende  ?  che  vuol  questa  sfrenata 
Turba  d'Erinni?  Quegli  ardenti  colpi 
A  chi  prepara  ?  Le  sanguigne  faci 
Contro  chi  squassa  1'  infernal  drappello  ? 
Sibila  immensa  pendala  una  serpe 
Al  crollar  della  sferza  !  Ove  Megera 
il  fiammante  suo  pin  vibrar  disegna?  — 
—  Di  chi  sarà  quella  mal  nota  larva  , 
Che  trascinando  i  suoi  rolli  lacerti 
Ver  me  s'inoltra?  —  E  il  fratel  mio!  .  .  .  Vendella 
Chiede  :  l'avrà.  — Ma  ,  via  ,  su  ,  su  ,  questi  occhi 
Abbaglia  con  le  tue  fiaccole  ,  strazia  , 
Avvampa  ;   il  petto  a  tutte  furie  è  aperto.  — 
Deh  !  secure  ,  o  fratel  ,  le  dive  ullrici  , 
Secure  l'ombre  all'ime  aure  tornando 
Imponi  or  tu  ,  che  da  me  partan  .  .  .  Lascia 
Medea  sola  a  Medea  :   di  questa  mano  , 
Chi;  ben  sai  tu  se  può  trattar  l'acciaro, 
Fratel  ,   ti  servi.  —  Ecco  ,  a   placarli  ,  io  questa 
Viitiraa  sveno  ...  —  Di  repente  ,  e  quale 
Rumor  levossi  ?...  Armati  in  volta  ...  e  io  sono 
Mela  ai  passi  ,  e  al  furor.  —  Del  regio  albergo  , 
Or  che  la  strage  incominciò  ,  mcn  salgo 
Su  gli  alti  tetti  :  tu  con  me  compagno 
Tcn  vieni.  Ohi  meco  ,  io  saprò  trarre,  io  stessa 
Di  quest'altro  la  salma —  Ardir  mio,  bada: 
Spettacolo  solenne  or  fatto  sei. 

.  •  Qui  fra  misteri  non  si  move  ignota 

La  tua  virlude  :  al  popolo  raccolto 
Se  ferir  sappia  la  tua  mano  or  mostra. 
Gus.  Oh!  chiu.ique  tu  sii,  che  dolorando 


Meo. 
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Vai  fedelmente  sovra  il  regio  scempio  , 
Affrettali  ;  prendiam  ,  prondiam  la  slessa 

Di  cosi  rio  inisfallo  autrice  iniqua.  

Qua  ,  qua  ,  coorte  d'agguerrite  genti  , 
Mirino  il  colpo  le  quadrella  ,  e  tutta 
Capovolta  per  voi  caschi  la  casa. 

Ecco  ,  or  ecco  i  miei  scettri  ho  aIGn  riavuti  , 
E  il  fraicllo  ,  ed  il  padre  ,  e  l'aurea  spoglia 
Del  riionlone  di  Coleo  ;  a  me  tornati 
Sono  i  miei  regni  ,  a  me  la  mia  rapita 
Vergiiiilà  ritorna.  Oh!  finnlmcnte 
Si(  te  cortesi  ,  o  Numi  !  Oh  !  dì  festivo  1 
Di  nuz'iai  !  sta  ben.  Toccalo  ha  il  colmo 
La  scclleranza  mìa  ,  non  la  vendetta. 
Animo,  or  via  ,  perchè  l'arresti  ?  Compi  , 
Compi  'I  delitto  ;  or  che  la  man  lo  imprese 
Qual  dubbio  io  le  mai  nacque  ?  Osa  :  lo  puoi.  — 
L'ira  già  cadde  ;  del  delitto  io  provo 
Pentimento  ,   vergogna  —  Sciagurata  I 
Kent  he  men  dolga  ,  il  feci  ,  e  immensa  in  core , 
A  mio  malgrado  ,  voluttà  ne  allieta. 
Ed  ecco  .  .  .  oh  gioja  !..  va  crescendo  ;  solo 
A  me  colui  qui  spetlalor  mancava. 
Il  fin  qui  fatto  ,  lo  confesso ,  è  nulla. 
Colpe  da  lui  non  viste  or  son  perdute  ! 
Uus.  Eccola.  E  là  ;  dove  a  piombar  vicino 

Precipitoso  fa  minaccia  il  tetto  , 
Slassi.  —  Oh  !  qualcun  fiamme  qua  rechi  ,  e  cada 
Combusta  in  cener  dal  suo  fuoco  slesso. 
Med.        ^'5  s'  5  Giasone,  ai  figli  tuoi  l'estremo 
^ogo  componi  ,  e  fabbrica  la  tomba  ; 
Debile  pompe  il  suocero  ,  e  la  moglie 
Già  s'ebbero  da  me.  Questo  tuo  figlio 
Subì  suo  falò  ;  ugual  destino  allenile 
L altro  ;  e  l'avrà  ,  te  teslimon  .  .  . 
^'^S.  Perdona 

Perdona  al  figlio  ;  per  tulli  ten  prego  ^ 
Per  gh  Dei  tutti  ;  per  le  nostre  fughe  , 
Per  i  talami  nostri  inviolati 
Dalla  fé  Destra.  Se  v' è  in  lor  delitto  , 
E  tutto  mio  ;  sagrifica  me  solo; 

^^rfu'^  ''  °^'^  ^°'°  •  •  •  •'  '"'"'^  colpevol  capo. 
Med.  Ebben,  qui,  dove  l'è  più  crudo  il  ferro, 

Il  ferro  io  pianterò.   Superbo  ,  or  ,  via  , 
Talami  a  diuia ridar  di  wr^ìneìli 
T  affretta  ,  e  in  abbandon  deserte  lascia 
Le  già  madri  per  le. 

^''**-       _-  Casta  al  supplizio , 

Va  basta  solo. 
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j\Ieq_  Oh  !  s'  una  strage  sola 

Questa  mia  mano  saziar  potesse  , 

IVcssun  de'  due  colpito  avrebbe.  Senli  : 

Troppi  al  dolor  son  due  ;  ma  scarsi  al  mio. 

Anzi  se  nel  materno  alvo  s'asconda 

Uà  pegno  tuo  ,  con  la  brandita  spada 

Ricercherò  le  viscere  ;  strapparlo 

Sapiò  col  ferro. 
GiAS.  Incominciasti  ?  Or  segui  i 

Non  prego  io  più  ;  ma  almen  ,  t'  affretta  almeno 

IVel  mio  martirio. 
Med.  a  stilla  ,  a  stilla  bevi 

Quest'  amaro  piacer   del  mio  misfatto  ;  ', 

Temporeggia,  o  dolor.  È  nostro  il  giorno; 

Accordalo  ci  fu  ,  ne  usciamo  :  è  nostro. 
Gus.  Me  me  ,  crudele  ,  uccidi  ! 

Med.  a  me  comandi 

D' esser  pietosa  ?  Or  più  a  bramar  non  trovo  ; 

Che  più  sagriGcarti  a  me  non  resta  , 

0  mio  dolor  1  —  Giasone  ingrato  ,  or  alza 
Gli  occhi  gonfi  dal  p.ianto  :  riconosci 

La  moglie  tua  ?  Questo  a  fuggir  costumo 
Io  tenni  sempre.  Aperta  è  in  ciel  la  via. 
Lo  sqiiammifero  lor  collo  i  due  drachi 
Docili  al  giogo  han  sottomesso.  Or  t'abbi 

1  figli  ,  o  padre.  Io  traslocata  in  alto 
Sull'alato  mio  carro  ora  men  volo. 

GiAS.  Vanne  per  1'  aere  ,  ti  sublima  ,  e  prova 

Che  ove  tu  vai  sono  impotenti  i  Numi. 
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p^uRO.NO  ingiusti,  0  per  lo  meno  smodatamente  scortesi,  il  mar- 
[|;7|?chese  d'Asgens  (l  ,  e  l'Abbate  Aubsy  ''2),  quando  circa  la  metà 
^^v^^del  secolo  decorso,  pronunciò  il  primo  quasi  dal  tripode:  Gli 
^fj^  Spafjnuoli  né  sanno  scrivere,  né  sanno  pensare;  e  l'altro  par- 
fì^i  landò  della  Spagna  :  Enfin  l'onpeutjuger  dii  vérilable  état  des 
., /|'  sciences  dans  ce  Royaiane  par  ce  seiU  Irait.  Don  Juan  Manuel 
^  Torres  Castellanos,  aijanl  acancè  dans  son  discours  de  reception 
à  l'Académic  de  Berlin,  que  sa  patrie  n'élait  pas  tout-à-fait  dépourvue 
des  mines  précieuses  doni  elle  ahondait  autrefois,  se  tronca  fori  emba- 
rassè  de  soutenir  la  gageure.  Il  fut  réduil  à  parler  d'une  Jurispru- 
dence  respectable,  et  de  sept  cents  comédies  de  Lopez  de  Vega.  Per  tutta 
risposta  a  queste  due  facete  ajserzioni,  dettate  da  mal  consigliato  dis- 
prezzo ,  e  vorremmo  ancbe  dirlo  ,  da  poco  studio  delie  altrui  ric- 
chezze ,  potremmo  opporre  le  seguenti  ben  ponderate  parole  di  fe- 
derico Schlegel  [3)  quando,  paragonando  poesia  e  letteratura  spagnuola 

(1)  Lettere  critiche  sopra  i  caratteri  particolari  di  dioerse  mizioni  — 
presso  all'  opuscolo.-  Le  delizie  dello  Spirito  e  del  cuore  — ,  tradotte  dal  fran- 
cese, Venezia  1760,  co"  tipi  del  Colombari:  Lettera  sesta.  Citiamo  la  traduzio- 
ne non  avendo  presso  noi  l'originale  francese. 

(2)  Considérations  sur  iétat  présent  de  la  littérature  en  Europe  — 
Tolerabile  si  aedijicia  nostra  diruerent  aedijìcandi  capaces  —  A  Londres 
1762,  Chapitre  X  de  T  Espagne  ,  pag.    103. 

(3(  Storia  della  letteratura  antica  e  moderna  di  Federico  de  Schlegel. 
Traduzione  dal  Tedesco  di  Francesco  Ambrosoli,  Milano  1828,  Tom.  2  Lez.  XI. 
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air  italiana  relativamente  all'  originalità  ,  si  esprimeva  così  :  Molto  più 
a  lungo  e  più  felicemente  si  conservò  e  sviluppossi  la  poesia  e  la  let- 
teratura spagnuola  nella  separala  sua  esistenza.  Quivi  l'  imilazione 
degli  anlichi  ebbe  una  picciola  preponderanza;  né  mai  guadagnò  un 
influsso  universale  e  dannoso  ,  perchè  il  sentimento  nazionale  opera- 
va troppo  vivamente  e  troppo  possentemente  ;  questa  circostanza  in- 
clinò ancìte   la   poesia  al  presente   e  al  reale  ;  il  romanzo  raggiunse 
nella  Spagna  una  eccellenza   che  non  ebbe  presso  alcun'  altra  nazio- 
ne ;  il  teatro  ebbe  una  quasi  incomprcnsibil  ricchezza  ,  ed  una  figu- 
ra e  forma  tutta  sua  propria.  —  E  deliberatamente  citiamo  un  Te- 
desco, perchè  il  Lampillas  e  l'Arteaga  (1),  nativi  spagnuoli,  potrebbero 
essere  accusali  come  apologisti  sospetti  di  soverchio  amor  patrio;    ma 
la  stessa  Madame    de    Staèl-Uolstein  (2)   benchò   francese  ,    non    istà 
in  forse  di  dire  :  Nelle  Commedie  del  Calderon  e  di  Lopez  de  Vega, 
fra  gì'  innumerabili  difetti ,  trovasi  sempre   della  sublimità  ne'  senti- 
menti. .   .  .  non  rappresentano    mai   né   la  perfidia  della  condotta  , 
nò  la  corruzione  de' costumi;  sono  troppo  gonfi  nello  stile;  ma  però, 
condannando  la  esagerazione  delle  loro  parole,  si  rimane  convinto  del- 
la verità  de'  loro  sentimenti.  .  .  correggendo  i  difetti  del  genere  spa- 
gnuolo  si   arriverebbe    alla  perfezione  dell'  animosa  dignità  ,  e    della 
profonda  sensibilità. 

Co'  quali  elogi  ,  ben  si  scorge ,  che  noi  non  intendiamo  di  su- 
blimare il  teatro  spagnuolo  come  incolpabile  modello  ,  ma  certo  ad 
additarlo  come  inesausta  miniera  ,  o  per  meglio  signiDcare  il  nostro 
intendimento  ,  come  quel  dovizioso  torrente  ,  che  d'  onde  e  fanghi- 
glia ad  esuberanza  ricco  ,  scorreva  sì  che  di  lui  fu  detto  : 


Cum  flueret  lutuknlus  erat  quod  tollere  reWes.  (Ilorat.  Sat.  1,4,  lo. 


Acquista  fede  la  nostra  asserzione  da  luminosi  monumenti  de' fur- 
ti ,  che  fecero  a  quel  teatro  gli  scrittori  francesi  ,  fra'  quali  Io  stesso 
Corneille  (3) ,  e  fra  gì'  Italiani  il  Cicognini  che  scaltramente  dissimu- 


(1)  Il  Lampillas  uelle  sue  acri  censure  al  Tiraboschi ,  e  l' Arteaga  in  ogni 
suo  scritto  ove  glie  ne  capitò  il  destro,  vantarono  e  con  documenti  rivelarono 
le  letterarie  ricchezze  della  patria  loro. 

(2)  Della  letteratura  considerata  ne'  suoi  rapporti  colle  istituzioni  so- 
ciali ,  Tomi  2.  Tradazione  dietro  la  seconda  edizione.  Milano  1803  ,  Tom.  1, 
pag.   150. 

(3)  Voltaire,  nella  Prefazione  al  Mcnteur  di  Corneille,  ha  queste  forti  parole: 
D'  uopo  è  confessare,  che  noi  dohbiamo  alla  Spagna  la  prima  tragedia  commo- 
vente ,  e  la  prima  commedia  di  carattere  che  abbiano  illustrata  la  Francia. 
Allude  così  al  Cid  e  al  Bngiardo  imitate  dall'  Jmor  sin  saber  quien  di  Gu- 
glielmo de  Castro  e  dalla  Vérdad  sospechosa  di  D.  Gio.  d'Alargon. 
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lava  la  ruberia  ,  e  Carlo  Gozzi  che  inpenuamonte  la  confessava,  come 
nella  Donna  innamorala  davvero  tolta  da  Don  Pedro  de  Urdima- 
las  ;  nel  Mariiatfjìo  per  vendcUa  ,  imitazioni^  del  Casarse  per  ven- 
garse  di  Don  Francesco  de  Roxas  ;  nella  Fifjlia  dell'  aria  concepita 
sopra  un  piano  di  Don  Pedro  Calderon  ;  nella  Principessa  fdosofa  , 
che  tanto  esso,  che  Molière  nella  ma  Principessa  d'/i/iV/t',  modellarono 
sul  Desden  con  et  desden  di  Don  Agostino  Moreto  ;  nel  Pubblico  se- 
greto attinto  dal  Cicognini,  e  da  esso  ,  nel  Secreto  a  voces  di  Calde- 
ron, e  in  altre  molte:  nelle  quali  imitazioni,  o  piraterie,  non  celavasi 
d'  essersi  distinto  ne'  suoi  verdi  anni  anche  Francesco  Avelloni  detto 
il  Poetico,  scrittore,  come  narrano  ..  di  oltre  a  GOO  produzioni  teatrali. 

Non  era  possibile  che  la  Spagna,  per  lunghissimo  tratto  di  anni 
incessantemente  non  tradisse  1'  influenza  che  s'  ebbe  imperiosa  in  lei 
la  dominazione  moresca  ,  di  cui  ben  tardi  le  venne  fatto  sottrarsi  alla 
tirannia,  rompendone  il  giogo;  anzi  fu  storicamente  sì  miracolosa  la 
totale  liberazione  del  Cristianesimo  in  quelle  immense  provincia  ,  si 
splendida  la  fondazione  de'  regni  cristiani  in  Ispagna  ,  mercè  la  dispe- 
rata sortita  dai  burroni  ,  e  dalle  foreste  dell'  Asturia  ,  ove  a  forza 
eransi  cercato  un  asilo  i  nobili  discendenti  dei  Goti  ,  che  dovette 
quel  popolo  ,  redcntosi  con  illustre  effusione  di  sangue  ,  innamorarsi 
caldamente  d'  una  religione  che  aveva  con  santo  impeto  generoso  ,  e 
per  via  di  spasimi ,  terrori ,  e  violenze  ,  poco  innanzi  conquistata. 
Questo  spirito  religioso ,  anzi  eminentemente  cristiano  ,  vivo  sempre 
si  mantenne  fra  i  poeti  spagnuoli  ,  e  camminò  del  pari  collo  spirito 
cavalleresco  ,  che  gli  si  maritò  ,  nutrito  dalle  guerre  perenni ,  ed  in 
ispecial  guisa  dal  dover  vegliar  sempre  per  difendere  la  minacciata  Eu- 
ropa da'  fremiti  degli  Arabi,  ch'erano  sempre  in  armi  ,  e  spiavano 
favorevol  momento  per  cangiare  1'  ardente  lor  clima  colle  dolcezze  di 
un  clima  temperato  ,  e  gli  orrori  de'  boschi  e  le  arene  de'  deserti  con 
i  giardini  ed  i  vigneti  di  questo  Eden  del  mondo. 

Non  è  nostro  divisamento  il  tracciare  minutamente  la  genesi  e 
il  procedimento  del  Teatro  spagnuolo  ,  specialmente  tragico  ,  cui  ri- 
volti sono  i  nostri  sguardi  per  l' indole  de'  nostri  discorsi  ;  ma  conve- 
niamo con  il  chiarissimo  A.  W.  Schlegel  (1),  che  le  epoche  più  nota- 
bili de' progressi  dell'arie  drammatica  in  Ispagna,  possono  essere  in- 
dicate pe'  nomi  di  tre  famosi  scrittori ,  Cervantes,  Lopez  de  Vega  e 
Calderon. 

E  già  al  primo  la  Spagna  va  debitrice  per  ben  diversi  titoli  ; 
che  portar  seppe  la  sua  prosa  ad  una  magnifica  nobiltà  ,  e  con  un 
Romanzo,  tessuto  di  superbe  e  dotte  ironie  ,  emulo  di  Swift  (2)    (e 

(1)  Corso  di  letteratura  Drammatica.  Traduzione  italiana  con  note  di  Gio- 
vanni Gherardini.  Tomi  3,  Milano  1817.  Tomo  III,  Lezione  XVI. 

(2)  Giouata  Swift  nacque  a  Dublino  li  30  Novembre  1667  ,  e  sali  in  gran 
fama  per  i  suoi  Romanzi  fantastici  in  cui,  con  aristofanesca  amarissima  libertà, 
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forse  ne' suoi  ronnopimonli  più  grande),  vcrsanrlo  a  piene  imni  il  ri- 
dicolo SII  1  ilelii  li  cavallerc'sclii  ,  che  avevano  iniscramei\le  invada  la 
Spaj,Mia  ,  la  purgò  da  questi  sintomi  funesti  della  sua  pericolosa  con- 
valescenza ;  imperocché  considerar  vogliamo  l' epoca  del  suo  servaggio 
sotto  la  ferrea  verga  de'Mori,  come  un'  epoca  di  forte  mortai  malat- 
tia ,  cui  furono  superstiti  dolorosissime  orme  delle  catene  durate  ai 
polsi  e  ai  piedi.  Don  ChisciuUe  della  Mancia  operò  una  rivoluzione 
famosa  nS  costumi  spagiiu  )li  ,  perchè  1'  autor  su^  seppe  u^ar  con  fino 
artifizio  ,  dirò  co-\  ,  le  tinte  locali  ;  e  sparse  aceto  e  sale  precisamante 
ove  le  piaghe  facevan  più  sangus.  Cervantes,  nato  nel  IbW  sotto 
Carlo  V  imperadore,  ossia  sei  ainii  prima  che  esordisse  a  regnare  Fi- 
lippo li  ,  e  nel  suo  Romanzo  ,  e  nel  Via'jgio  al  Parnaso  ,  e  nelle 
Prefazioni  o  Pro'orjfii  alle  ultime  sue  Commedie  ne  fornisce  le  più 
antiche  notizie  sul  Teatro  spagnuolo. 

Consultando  Pietro  Napoli  Signorelli  (1)  si  scorge  da  che  meschini 
principii  ripeter  si  dee  la  grandezza,  a  cui  lentamente  fu  poi  menato 
il  Teatro  spignujlo  (2)  :  che  certo  dalle  rozze  e  povera  co'np')SÌzioni 
sceniche  di  Rodrigo  de  Cola,  Ferdinando  de  Roxas  e  Gii  Vincente, 
mal  si  sarebbe  potuto  ,  vaticinando  ,  argomentare  il  trionfale  procedi- 
mento de' tre  Corifei  da  noi  con  lo  Schlegel  additati,  Cercanies  ,  de 
Vega,  Calderon,  e  molto  meno  l'epoca  di  Qaintena,  Maralin  ,  Mar- 
iinez  della  Rosa ,  e  del  Duca  di  Rivas. 

Cervantes,  Lopez  de  Vega  ,  Calderon  ,  per  una  strana  analogia  di 
vicende  furono  tutti  devoti  al  mestiere  delle  armi.  Cervantes  scontò 
l'onore  di  aver  combattuto  nella  famosa  battaglia  di  Lepanto,  e  d'es- 
sersi mostrato  prode  sotto  la  bandiera  di  D.  Giovanni  d'Austria,  con 
una  dura  e  lunga  prigionia  in  Algeri ,  e  colla  perdita  d'  un  braccio. 
Dobbiamo  a  questa  sua  crudele  avventura  il  suo  dramma  El  irato 
d'  Argel  ,  ossia  il  traffico  d'  Algeri.  Lopez  de  Vega  mandato  sopra  un 
vascello  della  flotta  invincibile,  ne  assiste  spettatore  alla  fatai  distruzio- 
ne. E  Calderon  guerreggia  in  Fiandra  ed  in  Italia,  e  come  Cavaliere 
dell'Ordine  di  S.  Jago  tutti  adempie  i  suoi  militari  doveri.  Di  que- 
sto triumvirato  poteva  ben  dirsi  come  del  saggio  figliuol  di  Laerte  : 

31ores  hominum  muìlorum  vidit  et  urbes.  (Ilorat.  Arte  poet.  ) 

Or  qui ,  pria  di  proceder  oltre,  vuoisi  notare  che  parecchie  composi- 
zioni sceniche  spagnuole  portano  in  fronte  il  titolo  di  Commedie ,  ben- 

non  disuUlmente  colpì  i  nimici  del  bene  pubblico.  Il  viaggio  di  Gullivar  a 
Lilliput  ,  a  Brohdingag ,  a  Laputa^  ad  Hoceyhiins  ,  è  un  monumento  non 
meno  della  fecondità  che  della  bile  di  questo  dotto  Inglese  ;  ma  noi ,  benché 
assai  lo  pregiamo  ,  pure  a  lui  poniamo  innanzi  Michele  Cervantea  Savaèdra. 

(1)  Storia  de' Teatri  antichi  e  moderni,  Libri  3.  Noi  ci  serviamo  della  Edi- 
zione del   177  7  con  i  tipi  Simoniani  di  Napoli. 

(2)  Ivi  pag.  5.?1  e  scgg. 
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elle  poi,  analizzanJone  anche  non  scrupolosamente  l' indole,  si  trovino 
improntale  di  carattere  tragico.  Cosi,  come  de?;na  del  coturno  e  non 
del  socco  reputar  si  dee  la  commedia  di  Cervaitlcs  intitolata  La  ISiv- 
inanzia  dislndta  ,  in  cui  per  una  inesplicabile  operazione  di  quel  ma- 
schio ingegno,  egli  ,  senza  volerlo  ,  e  si  potria  ben  dire,  senza  ac- 
corgersene ,  si  va  approssimando  alla  bella  e  dignitosa  semplicità  dei 
Tragici  antichi.  In  lei  ha  hugo  una  rappresentazione  stupei\damente 
sublime  ,  perchè  vi  si  compie  un'  azione  tutta  eroica  ,  e  con  istraor- 
dinaria  fermezza  vi  si  dura  con  tremendo  dolore.  Non  è  un  solo  in- 
dividuo alle  prese  col  destino,  non  Edipo  isolalo,  od  Oreste  che  lot- 
tano con  la  loro  mitologica  fatalità  prepotente  ;  ma  è  un  popolo,  un 
intero  popolo  che  sfida  e  combatte  contro  la  prepotenza  romana  ,  e 
sotto  queste  assise  degl'  insolenti  figli  di  Quirino  ben  si  scorge  la  im- 
mutabile forza  del  fato,  che  tutto  piega,  e  schiaccia,  o  spezza,  verifi- 
cando ,  che  Fata  volenlem  ducunt,  nolenlem  Iraliiinl. 

Noi  non  vogliamo  ,  ne  crediamo  dover  far  m  )tto  della  Venganza 
d'  Afjamcnuon  ,  e  deWHccuba  trisla  ,  scritte  da  Ferdinando  Perez  d' 
Oliva  ,  tragedie  in  prosa  che  si  pubblicarono  nel  1585  ,  ma  forse 
vennero  composte  circa  il  1520  ;  imperocché  I'  Andres  (1)  ,  giudice 
non  sospetto  ,  su  questi  due  lavori  si  esprime  così  :  La  eleganza  ,  la 
nobiltà  ,  la  piirilà  e  la  dolcezza  dello  siile  sono  veramente  eccellenti; 
ma  il  voler  seguir  troppo  i  Greci,  ha  fatto  cadere  l  Oliva  nel  lan- 
guore ;  anzi  il  citato  Signorelli  (2)  ne  avverte  ,  che  l' Ecuba  è  tra- 
dotta da  quella  d'  Euripide  ,  e  V  Agamennone  dall'  Elettra  di  Sofocle, 
onde  non  imitazioni  ,  ma  volgarizzamenti  esser  denno  intitolate.  Il 
liermudez  nel  1577,  sotto  il  nome  di  Antonio  de  Silva,  pubblicò  Do- 
na Ines  de  Castro,  e  Nise  Castimoza  e  Nise  laureada  ,  e  della  pri- 
ma si  commenda  la  regolarità  ;  non  così  della  seconda  ,  in  cui  vi  è 
una  deforme  mescolanza  di  caratteri  che  inviliscono  la  dignità  del  co- 
turno ,  fra  cui  vuoisi  notare  un  Carnefice  ,  che  bassamente  con  sconci 
motteggi  insulta  i  rei  (3).  Da  Giovanni  della  Cueva  nel  1588  si 
resero  di  pubblico  diritto  /  selle  infanti  di  Lara  ,  V  Ajace  ,  Appio 
e  Virginia  ,  ed  il  Principe  tiranno  ,  sulle  quali  il  dotto  Montiano 
austero  giudizio  pronunziò  (4)  ,  perchè  nella  prima  si  trasgrediscono 
le  regole  dell'  unità ,  nella  seconda  si  pecca  contro  il  verisimile ,  nella 
terza  vi  sono  due  azioni  principali ,  e  nelV  ultima  è  fantastico  il  pro- 
tagonista. Le  quali  lodi  non  sono  commendatizie  efficaci  per  passare 
insigni  fra  i  posteri.  Né  pare  debbasi  tenere  sentenza  difforme  sulle 
due  tragedie  ,  l' Isabella  e  la  Filli  di  Liiperzio  Leonardo  d' Argen- 
zola  ;  elle  quantunque  rappresentate    fruttassero  plausi  e  danari  ,  po- 

lU  Andres  —  Storia  d'ogni  letteratura,  Parma  1785,  Tomo  2,  pag.  295. 

(2)  Pag.  266. 

(3)  Ivi. 

(4)  Signorelli,  pag.  2G7. 
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nendolc  a  critica  disamina  non  evvi  da  tenersi  in  pregio  che  la  flui- 
dità e  1"  armonia  dello  stile  ,  mentre  sul  resto  fa  scandalo  il  sentirle 
esageratamente  lodar  dal  Cervantes  ;  a  meno  che  nell'  autor  del  Don 
Chisciotle  debba  supporsi  nell'  eccesso  della  lode  una  scaltrita  ironia. 

Ma  Cervantes  ,  ingegno  colto  ,  erudito  ,  meditante  ,  filosofico  , 
sospese  di  scrivere  quando  comparve  il  celebre  Lopez  de  Verja  Car- 
pio ,  che  gli  sopravvisse  19  anni,  e  nel  1G35  mori  contando  1'  anno 
settantesimoterzo  dell'  età  sua.  Lopez  de  Vega  stordì  ,  inebriò  la  na- 
zione spagnuola  con  una  forza  prolifica  inattesa  d'  invenzione  ,  e  con 
una  spesso  nobilissima  copia  della  natura  (l)  ;  sicché  lo  stesso  Cervantes 
così  parla  di  lui  in  un  eccesso  di  ragionato  entusiasmo,  cui  fa  eco  la 
storia:  Venne  poi  il  mostro  della  natura,  Lopez  de  Vega ,  e  s'im- 
padronì della  comica  monarchia,  assoggettò  e  pose  sotto  la  sua  giu- 
risdizione lutti  gli  attori ,  ed  empì  il  mondo  delle  sue  Commedie. 

Secondo  il  computo  fattone  da  Montalban,  le  sue  Commedie  am- 
montano ad  oltre  milleottocento,  e  unite  a  los  autos  sacramentales  e 
ad  altre  farsette,  passano  la  rispettabile  cifra  di  2,200;  numero  che 
farebbe  sbalordire  un  leggitore  !  La  sua  stessa  rozzezza  non  è  priva 
di  carattere  ;  anzi  talvolta  pare  eletta  con  apposito  studio,  come  nel 
He  Vamba  ,  nelle  stolidezze  giovanili  di  Bernardo  de  Carpio  ,  nei 
Merli  di  Toro  ;  ma  quando  glie  ne  viene  talento  ,  usa  un  linguag- 
gio più  rufiìnalo  ,  più  terso  ,  come  nella  Bella  brutta  e  nella  To- 
Icdana  briosa. 

Noi  abbiamo  scelto  due  scene  del  suo  Colombo  o  scoverta  del 
nuovo  mondo  ,  per  offerirle  versificate  in  italiano  ai  nostri  benevoli 
lettori,  onde  s'abbiano  un  saggio  del  modo  franco,  e  diremmo  tizia- 
nesco, del  quale  servesi  il  de  Vega  in  alcune  pitture  ;  abbiamo  scelto 
due  scene  meno  infrascate  di  giuochi  di  parole  ,  meno  ricamate  di 
concettini ,  perchè  fummo  fedeli  nel  cangiar  loro  la  veste.  Dipinge  la 
prima  un  ammutinamento  sulla  nave  maggiore,  che  mena  il  temera- 
rio Colombo  per  mare  ignoto  in  traccia  di  una  terra  che  deve  esser- 
vi ,  ma  che  delude  calcoli ,  promesse  ,  speranze.  La  storia  ha  regi- 
strato il  congiurare  de' compagni  contro  1' ardito  e  fidente  capitano;  il 
Poeta  l'ha  colorito  a  suo  modo.  La  scena  è  sulla  nave  in  un  mare  di 
cui  non  appariscono  sponde  ,  sul  cui  orizzonte  non  si  scorgono  isole, 
0  terra  ,  nemmeno  in  lontananza  :  Colombo  ha  intorno  suo  fratello 
Bartolomeo,  Fray  Balmonge ,  Arana,  Pinzon ,  Terrazas  ;  questi  tre 
sono  i  capi  dell'  ammutinamento  ,  e  vogliono  morto  Colombo. 


Ar.  Capitano  insolente,  a  una  delusa 

Gente  ingannata  ,  che  per  te  si  trova 


(1)  Cercatìtes  .  nel  famoso  Prologo  olle  proprie  Commedie. 
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A  faccia  a  faccia  con  la  morte,  e  muove 

Per  millioni  e  million  di  leghe 

E  di   travagli  ad  una  terra  ,  a  cui 

Mille  fiate  già  morti  li  trai 

Per  farli  pasto  a'  pesci  ,  a  cui  son  casa 

Mar  da  lei  si  remoti ,  oh  !  dinne  dinne , 

Dov'  è  ,  dov'  ò  quel  nuovo  mondo  ?  Parla  , 

Artefice  di  cabale  ;  rispondi , 

Secondo  Prometèo.  Nuvole  e  mare... 

Mar  profondo  ove  guardi  !  Or  dove  è  ita 

Quella  invisibil  terra  ?  ove  la  tua 

Magnifica  conquista  ?  Io  già  tesori 

Non  dimando  da  te  ;  queir  oro  in  rami 

Lascialo  pur  :  arida  spiga  io  chiedo  ; 

Danne  un  arida  spiga  ;  altro  non  voglio. 
Teu.  Fingersi  Iddii ,  fu  fantasia  di  molti 

Neil'  età  vecchia  :  quale  a  se  dio  morte  ; 

Quale  a  mostrarsi  Iddio  cangiossi  in  fumo  ; 

Quale  il  tuono  emulò  ;  qual  furbo  seppe 

Apparare  agli  augei  d' ire  appajati. 

Questi  è  un  Iddio  ,  lui  venerar  sta  bene. 

Ma  codesto  Lucifero  moderno 

Volle  a  Dio  livellarsi  ;  e  ve  Io  provo  : 

A  mostrar  quanto  può  ,  vi  dona  un  mondo. 

Lucifero  eguagliò  ;  n'  abbia  la  sorte  : 

Quei  piombò  nell'  Averne ,  in  mare  ei  piombi. 
Pix.  Maladizion  ,  maladizione  ai  sui 

Disegni  geografici  ;  vedremo  , 

Iperbolico  Fisico ,  se  poi 

Campar  potrai  da  questa  ira  tremenda 

Con  tue  maligne  frottole.  T'è  sopra 

Di  Giona  il  fato  ;  come  quei  che  il  primo 

Nel  toro  che  inventò  s' ebbe  la  morte  , 

Della  tua  invenzion  esperimento 

Or  farai  tu.  Va  ;  piomba  in  mar. 
Col.  Me  lasso  ! 

FuAY.  Saldi ,  per  Dio  ! 

Ara.  Nel  mar  ,  nel  mar.  Là  nuoti, 

Fattosi  pesce.  Ha  di  nuotar  desio. 
Fray.  Se  Dio  permise,  che  travolto  Giona 

Fosse  nel  mar  ,  lo  castigò  :  compito 

Il  cenno  non  avea  ;  ma  non  Colombo... 
Ter.  e  come  no? 

Fray.  Come  obbedì  finora  , 

Nella  inspirazìon  sempre  fidente 


184 


DISCORSO 


Cerca  a  Ninive  andar. 

PiN.  Padre,  clié  dite? 

Ci  tradì  questo  vii  :  s'  era  celeste 
Inspirazioii  la  sua  ,  gli  avrebbe  Iddio 
Insegnato  la  terra  ;  Aronne  e  Moise 
La  seppero  da  lui. 

Fray.  Chi  starne  in  forse 

In  prima  osò,  non  ne  gustò  le  gioie. 

Ara.  É  dunque  per  quaranta  anni  ,  del  mare 

Solcar  dovrem  le  tempestose  vie  ! 

Fray.  Chi  sofferse  arrivò. 

Tbr.  Soffrir...  noi  nicgo  ; 

Pur  mangiarono  almcn  fino  a  saziarsi 
Delia  manna  ;  ma  a  noi  dal  ciel  che  piove  ? 
Se  divoriam  le  mense  ?  E  fame  e  sete 
Patirà  r  uom  ,  se  a  lui  promette  Iddio... 
Pur...  favola  la  credo. 

Fray.  Agevol  vede 

Ogni  ardua  cosa  allor  che  il  savio  spera. 

Pix.  Se  sperare  dobbiam  ,  Moise  secondo  , 

Colombo  ,  il  mar  con  la  tua  verga  or  tocca  ; 
Rasciugai  tu  ,  di  viva  acqua  da  un  Oreb 
Fa  che  spicci  una  fonte  ,  nel  deserto 
Di  Piafidin  poi  passerem  ;  ma  intanto 
Senza  cibo,  acqua  ,  terra...  intorno  intorno 
L'andar  ci  si  attraversa... 

Col.  Oh  I  via  :  cessate 

L'  ingiusto  congiurar.  Di  meraviglia 
y  empia  ,  vi  scaldi  il  contemplar  que'  molti 
Che  non  da  Dio  spirati ,  fra  perigli 
Spontaneamente  si  gittàr  ,  cogliendo 
Larga  mercè  del  travagliarsi  ,  e  intanto 
N'  arse  di  bile  chi  all'  ardite  imprese 
Negò  fede  ed  aita  ;  io  due  ne  accenno  , 
E  ne  bastano  due  :  Giasone  ,  Ulisse. 

PiN'.  Ulisse  ?  oh  !  sì  :  vuoi  tu  mutarci  in  bestie  ? 

Col.  Basta  ,  Pinzon.  Fine  agli  oltraggi.  Invano 

Pensi  di  spaventarmi.  Io  non  v'  inganno. 

Plv.  La  Spagna  inganni. 

Col.  e  tu  Spagna  sospiii  ? 

Ara.  è  il  nostro  Egitto.   Dammi  tu  eh'  io  mangi... 

Un'ombra  almen  dammi  d'  un  rivo...  un  fruito... 
Un  pollo... 

Ter.  Eh  !  via:  che  più  tardar?  GiltiamolcK. 

Ara.  In  mare  ,  in  mare. 
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Bar.  Ah  !  no  :  fermati ,  e  spera. 

AiiA.  Bartolo,.,  ci  lasciate. 

Bau.  e  il  mio  fratello 

Sacrificar  così  volete  voi  ? 
Aka.  Unica  via  di  scampo,  o  in  lui  porremo 

Or  noi  le  mani  ,  o  i  nostri  piedi  in  terra. 


L'  ammutinamento  disciogliesi  dal  tuono  franco  con  cui  il  minac- 
ciato Colombo  implora  soli  tre  giorni  di  speranza  ,  a  capo  ai  quali 
promette  loro  la  scoverta  di  terre  e  arbori. 

A  contrasto  con  questa  scena  di  ammutinamento  ,  così  al  vivo 
dipinta  dal  Poeta  spagnuolo  ,  poniamo  a  fronte  quella  in  cui  final- 
mente il  temerario  pilota  co'  suoi  irrequieti  compagni  trovano  la  so- 
spirata terra  ,  e  nella  ebbrezza  del  vaticinato  contento  vi  sbarcano  , 
e  vi  piantano  il  simbolo  della  redenzione  ,  come  segnale  di  doppia 
conquista  su  i  corpi  e  su  gì'  intelletti.  E  bello  ò  vedere  ,  come  la 
consolazione  renda  tosto  miti  e  religiosi  quegli  spiriti  ribelli.  Lopez 
vi  ha  sfogata  la  sua  vena  lirica  ;  perchè  può  dirsi  che  questa  scena 
compongasi  di  varie  strofe  d'  un  inno  ,  lo  che  non  vuoisi  qui  notare 
come  difetto  ;  perchè  la  strana  solennità  della  meravigliosa  circostanza 
doveva  agir  potentemente  su  quei  capi  spagnuoli  ,  e  quindi  la  scena 
assume  il  carattere  sacro  d'  un  rito. 

I  personaggi  sono  gli  stessi  che  parlavano  nella  scena  già  da  noi 
tradotta.  Entra  il  primo  Colombo  rapito  dalla  forza  di  un  entusiasmo 
figlio  di  religione  ,  di  ambizione  ,  di  speranza  ,  di  gioia. 

Col.  0  terra  !  o  terra  desiata  ! 

Bar.  Alfine , 

Diletta  terra  ,  in  te  miei  baci  io  stampo  ! 
Col.  Mille  dar  glie  ne  vo'.  Tanto  desìo 

Mi  travagliò  per  te  nel  cammin  lungo, 

Neil'  aspra  guerra  ,  che  tuo  nome  voglio 

La  Desiata. 
Ara.  Bel  nome  ! 

Ter.  Le  quadra  ; 

Che  ricorda  1  sospir. 
Col.  Quasi  noi  credo  ! 

O  terra  madre  !  o  madre  mia  diletta  ! 

L' impromessa  serbai  ? 
PiN.  Siamo  a'  tuoi  piedi  ; 

Il  diffidar  di  te  ,  fu  error  ;  perdona. 
Col.  Padre  ,  a  me  quella  Croce  ,  a  me.  La  voglio 

Io  piantar  qui.  Faro  sarà  ,  che  al  mondo 

Nuova  debba  largir  forza  di  luce. 
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Fbay.  Loco  acconcio  a  me  par. 

Col.  Prostriamci  tutti. 

Fray.  Felice  arena  !  Fortunate  sponde  , 

Chò  questa  meritaste  arbore  eletta  ! 
Or  chi  vuol  le  favelli. 

Col.  Io  ,  padre  ,  il  primo.  — 

Talamo  illustre  ,  in  che  1'  uom  Dio  moria 
Confitto  un  dì  !  La  splendida  bandiera 
Sei  quella  tu  ,  eh'  Ei  trionfante  ergea 
Contro  il  peccato  ,  e  in  cui  vincea  la  morte 
Morendo  ,  mentre  altrui  dava  la  vita  ; 
Che  te  gucrniva  di  divini  fregi 
L'  orme  del  sangue  suo. 

Fray.  Salve,  arbor  santa 

Dell'  inclito  naviglio  della  chiesa  , 
E  colle  scale  ,  onde  su  te  s'  ascende  , 
La  bella  di  Giacob  scala  pareggi. 
Vela  sei  venturosa  !  0  mio  stendardo  , 
Simboleggiante  il  sepolcral  lenzuolo , 
In  che  Cristo  posò  ,  tu  tocchi  in  sorte 
De'  sacerdoti  al  primo  che  s  avanza  ; 
Te  stretta  impugno  ,  impavido  pilota. 

Bar.  Divina  di  Moisè  verga  ,  che  in  due 

Divise  r  Eritreo  ;  tu  faro  ,  duce  , 
Splendore,  speglio,  cui  merco  può  l'uomo 
Alternar  passi.  In  questa  terra  ,  ahi  !  troppo , 
Troppo  indegna  di  te ,  che  Dio  sconosce  , 
Con  sospetto  ti  pianto.  Or  slam  d'  Egitto 
Qui  nel  deserto  ;  ma  il  promesso  suolo 
Verrà  ,  certo  ,  Terrà. 

Ara.  Trionfai  ,  verde 

Lauro  ,  che  a  Cristo  coronò  le  tempia. 
Nel  nuovo  mondo  ancora  alfin  sei  visto  ^ 

Trofeo  di  gloria  !  Oro ,  oro  schietto  sei 
Tra  la  mondiglia  d'  està  idolatria  : 
Ma  poiché  il  sangue  che  da  te  grondava , 
Fluiva  a  prò  dell'  universo  ,  ah  !  cresci , 
Cresci  e  frondeggia  in  questa  isola  ,  dove 
L'ardir  nostro  cristiano  alfin  ti  pianta. 

Ma  nel  secolo  XVII,  e  precipuamente  sotto  il  regno  di  Filippo 
IV  amator  munifico  della  poesia,  e  poeta  egli  stesso  (1),  ecco  fiorire 

(1)  Di  lui  abbiamo  il  Conte  d'  Essex  ed  altri  componimenti  drammatici. 


OTTAVO  187 

quel  magnifico  ingegno  di  D.   Pedro  CaUìcron  delia  Barca  ,  che  con- 
lava l'anno  WII    di   vita    quando    spirava  Cervanles  ,    e    il  XXXV 
quando  moriva  Lopez  de   Vef/a  ;  così  ,  come  presso  i  Greci ,  le  stelle 
succedevansi  nell'orizzonte   di  Spagna,  perdio  gli  sopravvisse  oltre  a 
mezzo  secolo.    La    sua    fecondità   è  passata  in  proverbio  ,  imperocché 
scrisse  oltre  a  centoventi   componimenti  scenici  ,    cento  azioni  allego- 
riche ,  e  cento  Sanneles  ,  e  Intermedj.  In  mezzo  a  questa  smisurata 
dovizia,  dice  A.  W.  Schlegel,  non  si  trova  nulla  che  sia  abbandonalo 
al  caso  ,    nulla    che    non  sia  conseguenza  di  sicuri  principii ,  e  che 
non  porti  V  impronta  dei  profondi  disegni  d'  un  gran  maestro...  L'ef- 
fetto teatrale  è  sempre  il  suo  primo  scopo...  e  siccome  si  è   occupato 
intorno  a  lavori  drammatici  dall'  etcì  dì  ii  anni  fino  (di'  ottantesimo 
in  cui  cessò  di  vivere  ,  le  opere  sue  si  distribuiscono  sopra  un  lungo 
spazio  di  tempo;  né  si  dee  supporre    eh'  egli    componesse  con  quella 
sì  gran  fretta  che  Lopez  {!).  Un  illustre  letterato,  che  nell' Ateneo  di 
Parigi  recitò  alcune  nobilissime  Lezioni  sopra  la  sloria  e  l' indole  del 
Teatro  spagnuolo  ,  dir   vogliamo   il  Signor  Filarete  Chasly  ,  a  propo- 
sito de'  lavori  drammatici  del  Calderon,  disse  queste  significanti  paro- 
le :  Se  voi  supponete  costumi  difj'ormi    dai  costumi  spagnuoH  ,  Cal- 
deron vi  diventa  un  enigma...  nello  studio  della  spagnuolar  letteratura 
la  prima  cosa  che  vi  salta  agli  occhi  è  come  sia  nazioncde.  Le  pas- 
sioni e  i  pregiudizii  del  popolo  la  generarono  ;  nasce  come  una  ema- 
nazione del  suolo  ,  e  gli  è  omogenea.  Il  dramma  principalmente,  che 
avanti  al  XVII  secolo  non  assoggcltavasi  all'autorità  dei  classici  antichi, 
tende  a  riprodurre  con  ima  forza  popolare  affatto,  non  precisamente 
i  costumi  reali  della  Spagna,  ma  il  loro  ideale.  Mal  si  farebbe  a  con- 
templare un  componimento  di  Calderon  come  un  componimento  assoluta- 
mente fedele.  Certo  è  che  la  Spagna  scagliar  mai  non  vide  tanti  colpi  di 
spada;  mai  non  vide  tanti  travisamenti  in  maschera,  tante  metamorfosi 
d'abbigliamenti,  e  stravaganti  imbrogli,  e  pazzi  duelli,  e  segrete  non  so- 
spettate porte,  ed  entro  (die  pareli  e  alk  scede  nicchie  per  nascondersi, 
e  capricciosi  intrecci,  e  donneschi  artifizii,  e  gelose  vendette,  quante  ad 
ogni  scena  germogliano  ne'  drammi  spagnuoli  ;  ma  di  lutto  ciò  nella 
vita  ardente  di  quella  nazione  vi  erano  i  semi  ,  anzi  a  dir  meglio, 
v'  era  tutto  in  abbozzo.  Le  quali  parole,  a  chi  non  sia  mezzanamente 
istruito  nella  teatrale  letteratura  spagnuola  ,   specialmente    nelle  opere 
di  Calderon,  e  avrà  disaminato  El  medico  de  su  honro ,  El  Pintor  de 
su  deshonra ,  La  Hija  del  aire  ,  El  Tetrarca  de  Jerusalem,  La  vita 
de  Gomez  arias  ,  Amor  despues   la  morte,  sembrerarmo  gravissime  , 
meditate  ,  dipintrici  dello  spirito  scenico    del  Ccdderon.    Non  tutto  è 
oro  :  no  ;  anzi  1'  occhio  sagace  vi  scontra  soverchie  mende.    Il  buffo- 
nesco triviale  spesso  spesso  sta,  non  dirò  ai  fianchi,  ma  cucito  o  iiitar- 


|1)  Drammaturgia,  Tomo  III,  pag.  2  70  e  271 
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siato  al  più  sublime  patetico  (ì'\  Gli  attori    spesso  non  solo  ora  par- 
lano in  prosa  ,  ora  in  versi ,  foggia  disgraziatamente  rubalngli  da  Car- 
lo Gozzi;  ma  alcune  volte  recitano  de' componimenti  lirici  quasi  im- 
provvisando un'  accademia;  cosi  nella  scena  li  della  Giornata  prima  del- 
l' Ad  affronto    occulto  occulta  vendetta  ,    Don  Lopez   d' Almeida    e  la 
sua  fidanzata  Donna  Leonora,  scontrandosi  per  la  prima  volta  e  per  la 
via  ,  si  complinìentano  con   due  concettosi   sonetti  ,  loccliè  rivela  una 
delle  mille  e  pii*  stravaganze  die  regnano  sul  Teatro  spagnuolo.  L'uni- 
j      tà  di  luogo  ,  r  unità  di  lempo  si  saltano  a  piò  pari  ;  sconcio  a  cui  il 
secolo  presente  pare  che  invece  di  censure  offra  ghirlande.  Le  nieta- 
!     fore  insolenti  ,  le  iperboli  temerarie  vi  sono  seminate  a  larga  mano, 
i     ynzi  con  una  colpevole  liberalità  ,  e  ben  palesano  la  mala  tendenza  di 
i     quel  secolo  ,  in  cui  non  di  rado  la  logica  venne  esiliata  dalla    sotti- 
j     gliezza  ,  e  il  buon  senso  e  la  realtà  ebbero  guerra  dall'  epigramma  ,  e 
j     la  corruzione  fu  generale    in  tutte  le  letterature   europee  ,  perchè  fu 
universale  delirio.  Non  sapendo  però  come  giustificare  la  non  curanza, 
0  per  lo  meno  il  poco  amore  con  cui  1'  Andres  parla  del  Calderon  , 
che  noi  porremmo  in  cima  alla  piramide  teatrale  spagnuola ,  noi  a  dar 
saggio  dello  stile  energico,  eflicace,  significante  ,  e  della  intima  cogni- 
zione  dell'  effetto ,    che    ammirar   si  dee  in  questo  autore  ,  offriamo 
versificati  due  brani   di  due  suoi  drammi  tragici  ,    che  abbiamo  ap- 
positamente e  con  la  debita  fedeltà  italianizzati ,  non  ispogliandoli  dei 
difetti  ,  che  vi  si  ravvisano  per  la  smania  di  concettizzare.    Il    pri- 
mo è  tratto  dalla  Giornata  III  dell' ylmor  despucs  la  morte. 

Don  Alvaro  Tuzanì ,  moro  ,  è  marito  a  Donna  Clara  Maicc  ,  mo- 
ra bellissima,  e  si  è  posto  in  capo  di  trovare  fra  le  schiere  di  Don 
Giovanni  d'  Austria  capitanate  da  Don  Lopez  de  Figueroa,  chi  gli  lia 
barbaramente  svenata  la  moglie  adorata,  trucidandola  nella  presa  e  sac- 
cheggio di  Galea  mentre  egli  era  lontano.  Per  via  d'  una  gemma  dal- 
l' uccisor  derubatale  ,  e  capitata  in  man  d'  altro  soldato  nel  parteg- 
giarsi il  bottino,  gli  vien  sospetto  che  un  Garces  sia  il  da  lui  cercato 
assassino  :  ne  va  in  traccia  ,  lo  trova,  indovina  chi  sia,  ed  in  presenza 
del  Moro  buffone  Accuzcuz,  per  chiarirsene  affatto,  lo  circuisce  in  guisa, 
che  dal  non  conscio  soldato  si  fa  narrare  minutamente  l' episodio  atro- 
ce della  propria  moglie  da  lui  scannata  e  derubata.  O  c'inganniamo, 
o  questa  scena  anche  in  Italia  produrrebbe  un  terribile  effetto  per  la 
sua  situazione  eminentemente  drammatica, 

Gar.  Mentre  fra  folti  rami ,  che  lambendo 

Ivano  i  lembi  del  funereo  manto 


(i)  Paoliìio,  nc\  Pozzo  di  S.  Patrizia;  Trombetta,  nella  Fita  è  un 
sogno;  Polidoro,  nel  Tetrarca  di  Gerusalemme  ;  Jcciizcuz,  neWÀmore  dopo 
la  morte;  Gillo  e  Menica .  nella  Devozione  alla  Croce,  eie.  etc.  provano 
quanto  qui  si  nota. 
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Della  notte  ,  alla  scolta  crami  ,  un  Moro 
Feci  mio  schiavo.  Saria  lunga  noja 
Ridirvi  il  come  mi  deluse  il  tristo 
IMenandomi  per  aspri  ardui  sentieri 
Di  dirupo  in  dirupo  ,  ove  col  grido 
Sollevò  I'  Alpuxarra  ,  e  come  un  antro 
Me  fuggiasco  celò  ;  l' antro ,  che  poi 
Fu  minato  in  secreto  ,  e  mostro  parve 
Adulto  in  cava  rupe  e  sì  gran  fuoco 
Ne' suoi  visceri  stessi  ha  conceputo. 

10  son  colui  che  a  Don  Giovanni  d'  Austria 
Lo  rivelai ,  son  io ,  che  nella  notte 
Insonne  al  loco  delle  insidie  ,  e  immoto 
Stetti  sul  varco  alla  squarciata  breccia 
Dell'altre  schiere  a  tutelar  l'ingresso; 

Poi  nella  rocca  divampante  tutta 
Razionai  Salamandra  alfine  entrai  ; 
Fincliò  calcando,  saltando  di  fuoco 
Voraci  globi  ,  a  una  munita  casa 
Giunsi  :  era  ,  certo ,  piazza  d'  armi.  In  lei 
S'affoltavan  le  genti...  oh  !  non  m'inganno, 

11  racconto  v'  annoja  ,  e  non  vi  garba 
Udirmi  più 

Alv.  No  :  segui  :  era  distratto 

Dalle  mie  pene.  Ebben?.. 
Gar.  Giunsi  furente 

Di  Malec  alla  casa  (  era  la  meta 

Delle  mie  voglie).  Di  quel  gran  palazzo  ,- 

O  rocc^  ben  munita  ,  in  quel!'  istante 

Don  Lope  de  Figueroa  ,  illustre  vanto 

Della  sua  patria  ,  i  più  difesi  lochi 

Cerchiati  avea  di  largo  fuoco  ,  e  morto 

Il  castellano.  Io ,  che  alla  gloria  in  mezzo 

Pur  di  guadagno  in  cor  febbre  sentia 

(  Benché  guadagno  e  onor  stan  male  insieme  ) , 

Di  sala  in  sala  avido  corsi ,  e  tutte 

Ad  una  ad  una  ne  spiai  le  stanze , 

Finché  fui  dentro  ad  una  cameretta , 

Asilo  estremo  a  una  leggiadra  Mora, 

Di  cui  più  bella  mai  non  vidi.  Impresa 

Pazza  sarebbe  ora  ritrarla  ,  e  il  tempo 

Male  scelto  n'  avrei.  Commossa  tutta  , 

E  vergognando  nel  mirarmi ,  come 

Le  fragili  cortine  d'  una  stanza 

Di  salda  rocca  fossero  cortine. 
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Vi  si  nascose  ,  e  se  ne  fea  riparo... 
Ma...  vi  si  afTaccian  lagrime  sul  ciglio! 
Voi  scolorate  1 
Alv.  Le  sciagure  mie 

lo  rimembrava  ;  simiglianti  ahi  !  troppo 
Furono  a  queste. 
Gau.  AbbiBte  fò  ,  sperate 

Se  mai  v'  accora  occasion  perduta  : 
Chi  non  la  cerca  pur  la  trova. 
Alv.  è  vero. 

Seguite  or  voi. 
Gar.  Dietro  le  tenni  :  ed  era 

Sfavillante  di  gemme  ,  adorna  tanto 
Che  r  amasio  aspettar  anzi  parca  , 
Anzi  che  a  funeral  ,  parata  a  nozze; 
Deliberai  viva  serbarla.  —  Io  vidi 
Che  il  bellissimo  suo  corpo  mi  dava 
Garanzia  di  riscatto.  —  Intanto,  appena 
La  bella  man  di  prenderle  tentai  : 
«  Se  d'  auro  voglia  ,  e  non  di  fama  ,  disse , 
Or  mi  dà  morte  (  che  donnesco  sangue 
L'  acciaro  infama  e  non  illustra  ) ,  togli 
Queste  gemme  :  son  tue  ;  sbrama  l' immensa 
Tua  sete  ,  ed  impolluto  il  letto  lascia  , 
E  intatto  il  sen  ,  che  d' incompresi  enigmi , 
Non  r  intendendo  ,  è  nido.  »  —  Ad  abbracciarla 
Io  mi  affrettava... 
Alv.  Aspetta...  ascolta...  sostati... 

Non  t' appressar...  che  dico?  È  il  mio  delirio, 
Che  mi  ruba  gli  accenti  ;  segui ,  oh  !  segui , 
Nulla  monta  :  io  noi  curo. 

(  Da  sé  )  Amor  noi  soffre. 
Più  che  sgozzata  ,  il  figurarla  amata 
Morte  mi  dà  ! 
Gar.  Vita  ed  onor  coi  gridi 

Salvar  pensò.  Degli  accorrenti  un  forte 
Scalpito  ascolto.  Una  vittoria  allora 
Fallila  io  vidi  ;  ambo  perdea  :  non  volli  ; 
E  accomunarne  disdegnai  con  altri 
I  tesori.  L' amor  cangiossi  ratio 
In  sete  di  vendella     che  1'  Amore 
Da  un  estremo  a  un  estremo  a  volo  passa) 
O  rabbia,  o  furia  che  movesse  il  braccio... 
(  Ridirlo  è  infamia  )  per  strapparle  forse 
tla  diamante  ,  od  uu  monil  di  perle.. 
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E  di  nevi  e  di  porpore  spezzando 

Un  paradiso  ,  le  trafissi  il  pello. 
Alv.  Di  :  così  forse  ?  (  lìapidamente  pugnaìandoìo  ) 

Gar.  Ahi  !  colpo...! 

Acc.  Il  colpo  è  fatto. 

Alv.  Traditor  ,  mori. 

Gah.  e  tu...  m'  uccidi  ? 

Alv.  Io  stesso  , 

Tel  sappi  or  ,  sì  :  quella  bellezza  spenta  , 

Quella  rosa  sfrondata  ,  era  lo  spirto 

Che  animò  la  mia  vita  ;  or  del  mio  spirto 

Essa  è  la  vita.  Io  te  sol  cerco  ;  sola 

Mi  cacciava  a  trovarti  la  speranza 

Di  vendicar  la  sua  bellezza. 
Gar.  Inerme... 

A  tradimento...  m'hai  sorpreso  !... 
Alv.  Spegne  , 

Ed  a  condizion  così  minute 

La  vendetta  non  bada.  Alvaro  io  sono , 

Alvaro  Tuzanì.  Tu  me  1'  hai  spenta  ; 

Era  mia  moglie  ;  io  sposo  suo  t'  uccido. 

L'  altro  brano  che  stimammo  trascegliere ,  è  tolto  dal  Dramma 
tragico  —  Ad  affronto  secreto  secreta  vendetta  — ,  che  è,  certo  ,  uno 
de'  più  belli  usciti  dalla  penna  di  Calderon,  di  quel  C^lderon  che  sic- 
come notano  e  Napoli  Signorelli  e  gli  Schlegel,  non  era  così  ciecamente 
devoto  ai  capricci  del  rispettabile  pubblico  da  idolatrarne  tutte  le  paz- 
ze voglie,  pensando  solo  ad  accattar  folto  concorso  di  plaudenti,  e  non 
prendendosi  briga  delle  grida  de' critici.  No  ,  Calderon  non  compose, 
come  Lopez,  un  discorso  in  verso  —  Arte  niievo  de  hacer  comédias  en 
esto  liempo  —  ,  in  cui  con  bizzarri  e  spesso  ridicoli  cavilli  si  studiò 
accomodare  i  precetti  di  Aristotile  e  Fiacco  alle  proprie  commedie  , 
nel  comporre  le  quali ,  dice  il  Signorelli  ,  applcuuVe  dal  volgo  del- 
l'età sua,  per  non  udire  i  clamori  di  Plauto  e  di  Terenzio  afferma 
egli  stesso  che  gli  tiene  chiusi  con  sei  chiavi.  (  pag.  251  ) 

Per  dare  un'idea  del  dramma  —  Ad  affronto  secre'.o  secreta  ven- 
detta — ,  di  cui  versificheremo  un  monologo,  ci  serviremo  in  gran  parte 
delle  parole  del  sig.  Giacinto  Battaglia,  chiaro  letterato  lombardo,  che 
lo  ha  con  bello  studio  largamente  analizzato  (1).  Una  giovane  donna, 
dopo  avere  stretto  un  matrimonio  di  convenienza  ,  si  scontra  al  do- 
mani stesso  delle   sue  nozze   nell'uomo  che  ella  amò  un  tempo,  e  al 


(1)  Mosaico  :  Saggi  diversi  di  critica  dratnmatica  di  Giacinto  Batta^ 
glia.  Milano.  Tipografia  di  Vincenzo  Guglielmini  1845.  Pag.   198  e  segg. 


192  DISCORSO 

quale  avrebbe  dato  il  cuore  e  la  nìano  ,  se  un  singoiar  caso  non  la 
induceva  a  crederlo  morto.  Bisogna  che  io  lo  rivegga  ,  dice  tra  sé 
Leonora  ;  lo  vedrò  per  consigliarlo  ad  abbandonare  questa  città  ;  glie- 
lo imporrò  :  mi  ui)l)idirà.  Inflitto  ,  indi  a  breve  momento  il  giovane 
amante  ò  introdotto  dall' aliceli, i.  Colloquio  caldo  d'amore,  ma  pieno 
di  rispetto  ,  e  lungi  ancora  dal  divenir  colpevole  ,  ma  è  interrotto 
dal  sopraggiungere  improvviso  di  D.  Juan,  gentiluomo  indigente  ospi- 
tato da  I).  Lopez  sposo  di  D.  Leonora.  Gli  amanti  sono  colti  in  una 
oscurità  che  rende  sospetta  la  loro  situazione  ;  D.  Juan  si  dispone  a 
vendicare  l'amico;  l'amante  fuggir  vorrebbe,  D.Juan  lo  ferma.  Don 
Lopez  in  tal  punto  rientra  ,  ode  parte  del  colloquio.  D.  Luigi,  l'a- 
mante, involasi  al  premuroso  dimandar  di  D.  Juan,  che  con  la  spada 
brandita  esige  il  nome  dell'  ignoto.  D.  Luigi  risponde  :  son  io.  D. 
Juan  narra  l'accaduto,  ma  D.  Lopez  recita  da  incredulo  ,  e  gì'  impo- 
ne silenzio,  che  non  vuol  egli  che  il  suo  amico  possa  mai  sospettare 
il  disonore  di  lui  ;  ma  poi  fra  sé  medita  ,  e  pronunzia  un  orribile 
motto ,  che  diviene  incessante  ritornello  d'  ogni  principale  scena  : 

El  que  de  vengarse  trata, 
Ilasta  mejor  occasion , 
Sufre  ,  dissimula  y  calle. 

Allontana  1'  amico  ,  prende  il  lume  dalle  mani  del  servo  ,  entra  in  un 
gabinetto  e  vi  trova  l'amante  ;  questi  non  si  turba  ,  s'  avanza  ,  sco- 
pre il  viso  che  teneva  celato  nel  mantello  ,  e  narra  che  ass  alito  da 
tre  assassini  si  salvò  entrando  nella  più  vicina  casa  ,  ora  egl  i  è  alla 
mercè  di  colui  del  quale  ha  violato  il  domicilio.  D.  Lopez  in  cuor 
suo  noi  crede,  ma  simula  serenità  ;  cova  rabbia,  e  cortese  offre  la  pro- 
pria spada  al  rivale  ,  perchè  si  difenda  da  chi  ne  minaccia  la  vita. — 
Or  venite  ,  gli  dice  da  ultimo  ,  voglio  io  stesso  farvi  lume  ,  finché 
siate  uscito. 

Torna  un  momento  dopo ,  scontra  D.  Juan  ,  e  adopera  ogni 
mezzo  a  rimuoverne  dall'  animo  ogni  ombra  di  sospetto.  Leonora  si 
consola  giudicando  dissipato  il  pericolo.  D.  Lopez  fra  sé  e  sé  ripete 
il  suo  sepolcral  ritornello.  —  Don  Juan  non  è  meno  del  marito,  geloso 
dell'  onor  suo.  Lo  crede  ignaro  dell'  affronto ,  vuole  scuoterlo  ,  e  ciò 
gli  pare  suo  debito.  Finge  chiedere  a  lui  stesso  consiglio  su  di  uno 
scrupolo  che  lo  inquieta  ,  e  sotto  simulati  nomi  espone  i  dubbii  suoi 
e  r  attuai  situazione  della  famiglia  che  1'  ospita.  I  due  amici  si  com- 
prendono senza  spiegarsi ,  e  si  lasciano. 

D.  Lopez  trovasi  alla  presenza  del  Re  ,  il  quale  gli  chiede  se 
rimarrà  al  fianco  della  moglie  ,  o  se  lo  seguirà  per  guerreggiare  in 
Africa. — Vi  seguirò,  risponde  Lopez;  ma  infaustamente  re  Sebastiano 
gli  ricorda  che  un  marito  il  (juale  parte  per  un  lungo  viaggio,  corre 
rischio  di  aver  molesti  imbarazzi  nella  sua  stessa  casa.  — Queste  parole 
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pugnalano  il  cuore  di  Don  Lopez  ,  sospetta  rivelato  il  segreto  ,  lette 
sul  volto  le  angosce  che  sperava  chiuse  nell'animo.  Rimasto  solo,  in 
lui  non  parla  che  l' orgoglio  portoghese  dell'  onore  ingiuriato.  L'egoi- 
smo della  rabhia  è  portato  al  i)iii  allo  punto  nel  suo  monologo  ,  che 
termina  coli'  intercalare  fulminante  :  a  voler  vendicarsi  è  mestieri 
saper  aspettare  ,  tacere  ,  e  colpire.  Ma  intanto  la  passione  di  Leo- 
nora ingrandisce;  essa  vuol  vedere  un'altra  volta  l'amante:  gli  dà  con- 
vegno in  una  casa  di  campagna,  situata  sur  un'isola  a  poca  distanza 
dalla  spiaggia.  Nel  momento  in  cui  Don  Luigi  cerca  un  navalestro 
che  ivi  il  conduca  ,  gli  si  apprescnta  Don  Lopez.  Gentilmente  acco- 
stasi al  rivale,  gli  prodiga  mille  cortesie,  e  gli  chiede  che  cosa  cerchi 
su  quella  spiaggia.  —  Ln  battelliere  che  mi  guidi  alla  quinta  del  Re, 
risponde  D.  Luigi.  —  Io  medesimo  vi  condurrò,  replica  sollecito  D.  Lo- 
pez :  sono  lieto  di  potervi  servire  ;  ho  una  barca  ai  miei  ordini.  — 
Don  Luigi  accetta  l'ofTerta,  e  D.  Lopez  con  truce  repressa  esultanza  : 
«  l'ora  della  mia  vendetta  ò  sonala  !  »  naormora  fra  sé.  Entrano  in  bar- 
ca. —  Ei  stesso  mi  conduce  a  sua  mogliel  dice  nel  suo  animo  l'aman- 
te—  Lo  conduco  a  morte!  bisbiglia  sotto  voce  il  marito.  —  La  fatai 
barca  guadagna  il  largo.  Un  momento  dopo  giunge  il  navalestro  ,  e 
maravigliato  al  vedere  che  già  s'è  allontanata  senza  che  alcuna  perso- 
na esperta  la  guidi  :  «  Sciagurati  I  esclama  dalla  riva,  il  mare  gli  in- 
ghiottirà, se  Dio,  che  solo  può  salvarli,  non  ha  pietà  di  essi.  »  Que- 
sto è  un  momento  drammatico  terribile  ,  destando  presagi  e  terrori. 
La  scena  che  gli  succede  si  apre  su  di  uno  sterrato  tra  il  mare 
e  la  casa  di  campagna  di  Don  Lopez.  Leonora  ,  1'  ancella.  Don  Juan 
parlano  fra  loro  ,  mentre  odesi  da  lunge  sul  mare  un  profondo  ge- 
mito ;  chi  lo  sprezza  ,  chi  ne  abbrividisce.  Indi  a  un  momento  ,  e 
allora  appunto  che  Leonora  e  Don  Juan,  in  preda  alla  più  viva  agi- 
tazione, tendono  il  guardo  verso  il  mare  in  tempesta,  vedesi  un  uomo 
far  forza  di  nuoto  per  giungere  alla  riva.  È  D.  Lopez  ;  egli  ha  un 
pugnale  in  mano  che  ratto  cela,  sì  che  solo  lo  spettator  se  ne  accorga. 
Dopo  aver  presa  Iona,  narra  come  per  un  terribile  accidente  occorso- 
gli ,  egli  e  Don  Luigi  Benavides  suo  caro  amico,  corressero  rischio  di 
perdere  la  vita  nel  mare.  La  navicella  ,  dice  egli  ,  sulla  quale  solca- 
vamo le  onde  ,  sfondò.  Leonora  alza  un  grido  ,  e  seiiz'  ultra  voce  o 
parola  ,  cade  a  terra  svenuta.  Con  un  atto  ,  che  presso  più  raffinate 
nazioni  parrebbe  il  colmo  dell'atrocità,  ma  che  il  pubblico  spagnuolo 
contemporaneo  di  Cnìderon  giudicava  eroismo,  lo  stesso  marito  di  Leo- 
nora si  china  uficioso  ad  alzarla  ;  le  rivolge  affettuosi  delti  ,  e  ogni 
studio  pone  a  far  sì  che  nessuno  degli  astanti  possa  leggergli  sul  viso 
le  Aere  convulsioni  dell'animo.  Ad  un  cenno  di-Jui  la  donna  svenuta 
è  recata  alle  sue  stanze.  Rimasto  solo  strappasi  «iH  larva  d'  uomo  ,  e 
nuda  scorgevi  la  tigre.  Poco  prima  volgendosi  a  Don  Juan  ha  ^oluto  far 
credere  pentirsi  di  aver  narrato  alla  moglie  i  corsi  pericoli;  che  il  cuor 
di  donna  non  regge  a  un  racconto  di  tal  fatta.  Il  suo  amore  fremette 
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aìla  sola  idea  della  mia  morte.  Ma  ora  è  solo  ,  ora  non  è  più  com- 
modia  ,  ò  storia  ;  non  dissimulazione  ,  è  realtà.  Uditelo  come  s'  ap- 
plaude del  fatto  ,  e  sul  da  farsi  si  riconsiglia  ,  e  si  risolve ,  e  anti- 
cipatamente ne  gode.  i 

!       i 

Lode  ,  sì ,  lode  all'  uom  ,  che  nel  silenzio  ' 

L'  onte  che  s'  ebbe  tien  sepolte  ,  e  a  tutti 
Umani  sguardi  sua  vendetta  asconde. 
Cosi  sta  ben  ,  che  sua  vendetta  pigli 
Chi  sa  maestro  il  ricevuto  oltraggio 
Patir,  tacer.  Or  dimmi,  onor  mio,  dimmi: 
Espiar  seppi  provvido  abbastanza  ; 

Con  segreta  vendetta  onta  segreta?  I     i 

Destro  forse  non  fui  quando  la  fune  '     j 

Della  barca  tagliai  ,  via  su  per  l' onde  '     i 

Dalla  riva  scostandomi  ,  e  mentia  ;     j- 

Scaltro  voler  riguadagnare  il  porto  ?  •     i 

Ed'  esto  pugnai  mio  forse  men  destro  |     \ 

,  ■      Io  mi  servii  nel  temerario  petto  1     | 

Con  spietata  scaltrezza  ?  E  non  fui  saggio 
Sfragollando  la  barca  ,  onde  sospetto 
Non  ne  sorgesse?  Oh  !  si  :  sta  ben  ,  sta  b<;r>e. 
D'onorato  uomo  offeso  è  incominciata, 
È  a  mezzo  1'  opra  I  II  bel  galante  è  spento: 
Tocca  alla  dama.  Oh  !  non  vo'  più  che  dica 
Il  Re  ch'io  resti,  e  non  lo  segua  in  campo, 
,   .  '    .  Che  n'avrei  danno  in  casa  1  —  Leonora, 

.   .  Quanto  bella ,  incostante  ;  sventurata 

::  Quanto  incostante;  de' miei  di  beati, 

Della  mia  vita  struggitrice  ,  or  voi 
Voi  pur  morrete  in  questa  notte  !  E  come  ? 
Qual  fia  la  guisa  ?  Del  suo  sangue  forse 
Io  di  mia  mano  bagnerò  quel  letto 
Che  in  suo  pensier  contaminar  volea  ? 
■;  Sconsigliato  !  Cruenta  orma  potria 

Tradirmi  forse...  no...  no...  miglior  questo... 

Questo  è  miglior.   Pur  lo  trovai  !  Del  mare 

Ai  gorghi  ondosi  confidai  la  cura 

Della  prima  vendetta.  Al  fuoco,  al  fuoco. 

Della  seconda  affiderò  la  cura. 

Io,  di  mia  mano  ,  desterò  la  fiamma^ 

Nelto  mia  casa.  L'  appiccato  foco 

Comincerà  dalle  sue  stanze  ;  e  hiori 

Del  vorticoso  incendio  ,  al  par  dell'  oro 

Che  nel  crogiuol  d' ogni  viltà  si  spoglia  , 
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Purificato  dalle  vampe  arfJenti 
Uscirà  r  onor  mio.  Muti  saranno 
I  due  elementi,  a  cui  m' a(!ic!o..;  muti  , 
Motto  mai  non  faran  del  mio  secreto. 
Dimani ,  oh  !  si  ,  no  ,  non  più  in  là...  dimani 
Forza  è  che  il  sol  dell'  onor  mio  s' innalzi 
Nella  sua  pompa  ,  e  illumini  raggiante 
Un  naufragio ,  un  incendio. 

E  Don  Lopez  non  è  cuore  da  disegnare  soltanto  :  medita  ,  ri- 
solve ,  eseguisce.  Al  Re  narra  a  suo  modo  il  romanzo  ,  e  dice  ,  che 
non  ha  più  intoppi  per  seguitarlo  in  Affrica  ;  e  a  Don  Juan  rivela  mi- 
steriosamente la  storia  con  la  replica  dell'  arcano  intercalare. 

Dopo  lo  sfolgorato  ingegno  del  Calderon  dir  potremmo,  che  fino 
all'  epoca  a  noi  contemporanea  vantar  non  possa  la  Spagna  che  me- 
diocrità drammatiche ,  se  vogliasi  avere  in  mira  la  magica  forza  di 
colorire  al  vivo  le  passioni  in  contrasto  ,  e  d'  accostarsi  alla  dignità  del 
coturno.  Cristofaro  Virciej  che  pubblicò  cinque  tragedie  nel  1609  , 
Cristofaro  de  Maja  che  produsse  nel  1618  il  Pompeyo  ,  e  Zarate  e 
de  Salas  che  dettero  in  luce  altre  ,  così  dette  ,  tragedie  nel  1633  e 
nel  1651  ,  non  rivelano  che  povertà  di  concetti  e  stranezza  di  fan- 
tasia ,  e  talvolta  riprovevoli  mescolanze  di  buffonerie  ne'  punti  più  pa- 
tetici dell'azione  (1).  Noi  non  possiamo  ciecamente  sottoscriverci  al- 
la sentenza  dell'  illustre  Critico  ed  Estetico  Giacinto  Batlagìia,  quan- 
do, troppo  devoto  agli  stranieri,  non  istà  in  forse  di  scrivere(2  :  7/5oe- 
ti  spagnuoli  (  e  in  questo  si  accordano  benissimo  anche  i  poeti  in- 
glesi ) ,  sono  lontani  le  mille  miglia  dal  dividere  V  opinione  de  nostri 
rigidi  drammaturgi ,  i  quali  crederebbero  profanare  il  coturno  augu- 
sto di  31elpomene  ,  la  modesta  pianella  di  Talia  f3j.  Caìderon  ,  e 
Shakespeare  dipinsero  ne' loro  drammi  la  vita  e  l'  umanità  tal  quale 
essa  si  appresenta  colle  sue  terribili  mischianze  di  comico  ,  e  di  tra- 
gico ,  colla  sua  (dternativa  di  vita  e  di  lagrime.  In  quella  guisa  che 
il  fiore  spunta  sulle  tombe  ,  e  che  al  giorno  del  banchetto  succede  il 
giorno  della  morte  ,  senza  che  V  uno  renda  V  altro  meno  gajo  o  meno 
tetro  ,  0  la  viola  olezzi  di  meno  grate  fragranze  vicino  alla  zolla  fu- 
nerea ,  in  quella  guisa  medesima  l'  espressione  giovicde  d'  un  esistenza 
sbadata  può  benissimo  porsi  vicino  al  momento  in  cui  la  sventura 
apre  il  suo  libro  sanguinoso  e  segna  i  suoi  tragici  casi.  Avvi  una  for- 
te, una  maschia  filosofia  in  questo  modo  di  vedere  il  dramma  come  si 

(1)  Si  consulti  sa  questo  proposito  l' imparziale  57^wore//i.  Edizione  citata, 
pag.  2  79  e  281. 

(2)  Nel  citato  Mosaico  a  pag.  200  e  207. 

(3)  Non  sappiamo  dire  il  perchè  ,  ma  quella  parola  pianella  ci  sembra 
una  freddura  ,  una  specie  di  facezia  fallita,  e  la  faremmo  togliere  al  sig.  Batta- 
glia a  tutte  nostre  spese. 
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vede  la  vita:  anzi,  diremo  in  questo  modo  di  rendere  il  dramma  tino 
specchio  inesorabile  della  vita.  In  questa  teorica  che  ammette  il  Gracioso 
di  Calder on  e  il  matto  del  re  Lear  di  Shaskespeare  ,  a  gittare  le 
loro  arguzie  e  le  loro  smorfie  buffonesche  ira  gli  accenti  del  dolore  e 
l'ira  delle  passioni;  in  questa  teorica  si  compendia  la  terribile  verità, 
che  nulla  v'  è  di  certo  e  di  durevole  nel  mondo,  e  che  un  invisibile 
anello  lega  tra  essi  i  più  disparati  accidenti  della  vita.  La  teoria  op- 
posta non  rivela  che  gli  sforzi  degl'intelletti  mezzani,  i  quali  impos- 
senti a  lanciarsi  nelle  regioni  del  vero,  a  furia  di  precetti  e  di  codici 
costringono  i  ispirazione  a  rannicchiarsi  nella  forma,  e  sostiiuiscono 
gli  stucchevoli  vincoli  del  precetto  ai  liberi  voli  del  genio. 

Il  rispettabile  Sig.  Battaglia  ci  permetterà  dimandare,  se  per  mez- 
zani ingegni  intende  Maffei ,  Alfieri ,  Monti ,  Foscolo  ,  Pellico,  Ven- 
tignano  ,  Marenco  ;  e  confessiamo  con  italiana  ingenuità  che  siamo 
orgogliosi  di  aver  sortita  fratellanza  di  cuna,  e  di  sentire  con  questi 
mezzani.  Vorremmo  che  non  desse  il  nome  di  stucchevoli  ai  precetti 
che  imbrigliano  il  libertinaggio  della  fantasia  ,  e  mantengono  vivo  il 
sacro  fuoco  di  Vesta  :  frase  che  usiamo  per  dare  nel  genio  al  Sig. 
Battaglia  ,  che  in  mezzo  alla  sua  febbrile  tendenza  romantica  palesa 
tanta  smania  per  le  allusioni  mitologiche.  Modestamente  diremo  che 
il  Gracioso  di  Calderon  ,  che  spesso  sente  di  Falloppa  e  di  Stente- 
rello, dee  raffrontarsi  con  il  Clown  del  Teatro  Inglese,  ma  non  col  matto 
del  Re  Lear  ,  infelice  creatura  anatemizzata  dalla  natura  ,  e  che  fa 
sentire  un  fremito  di  pietà,  non  un  prurito  di  risa.  Come  chiamare 
forte  e  maschia  filosofia  ,  quel  porre  lo  spettatore  o  il  lettore  nella 
ferrea  necessità  di  distrarsi  potentemente  per  ridicoli  motti  o  ridicoli 
episodii  ,  in  momenti  che  comandano  brividi  e  lagrime  ?  L'  Arteaga 
benché  spagnuolo,  nelle  sue  celebri  Rivoluzioni  del  Teatro  musicale, 
non  lascia  di  acremente  biasimare  i  nostri  vecchi  Melodrammi  italia- 
ni dell'  epoca  del  Cicognini ,  in  cui  accanto  al  tragico  superlativo  ,  o 
alla  dignitosa  maestà  ,  ponevasi  la  scurrile  facezia.  L'  Andra  [  opera 
citata,  Tom.  Il,  pag.  299  e  300  )  non  lascia  di  porre  fra  i  difetti  del 
Teatro  spagnuolo  questa  mescolanza  di  nobili  e  scrii  personaggi  co' ri- 
dicoli e  buffoneschi  ;  ma  quel  buon  Religioso,  non  uso  forse  a  prova- 
re le  forti  distrazioni  che  sulle  scene  quella  mescolanza  produce,  non 
ne  fa  agli  Autori  un  capital  peccato.  Se  la  storia  del  Battaglia  pas- 
sasse all'  ordine  del  giorno  ,  certo  è  che  il  nostro  Gozzi  diventerebbe 
una  celebrità  inimitabile  ;  lo  che  speriamo  nella  misericordia  della  For- 
tuna ,  che  non  sia  per  accadere  ;  benché  dopo  i  Drammi  di  Victor 
fingo  ,  in  cui  questa  pazza  fusione  di  generi  diversi  si  vede  tanto  po- 
tentemente operata  con  l'eccitato  delirio  fanatico  di  tanti  e  tanti,  che 
non  si  deve  tenìere  in  Italia  in  fatto  di  gusto  teatrale  ?  È  un  gran 
contagioso  esempio  il  vedere  1'  ebbrezza  de'Fruncesi  per  queste  ricche 
ed  immaginose  stravaganze  ,  per  cui  sembrano  scorilar<ii  i  tesori  di 
Corneille,  Racine ,    Voltaire  e  Crébillon  !  Fu  lampo  di  bolla  speranza 


OTTAVO  197 

il  plauso  cnnciliatosi  dalla  Lucrezia  di  Ponsard ,  tragedia  tutta,  anzi 
quasi  anche  troppo,  semplice,  comparsa  recentemente,  e  commendata 
oitremodo  noli'  entusiasmo  destato  dalla  nuova  scuola,  che  aveva  dato 
Tribidet,  Riiy  Blas,  Lucrezia  Borgia;  ma  i  lampi  non  consolano  con 
perennità  di  luce. 

Per  tornare  però  al  Teatro  spagnuolo,  benché  il  D'Alembert  creda 
che  la  lingua  spaglinola  per  una  felice  unione  di  vocali  e  di  consonan- 
ti dolci  e  sonore,  sia  la  piii  armoniosa  delle  lingue  moderne  [1  ,  noi 
non  faremmo  baratto  con  quella  nobile  nazione  del  ricco  patrimonio 
della  nostra  ricchissima  lingua  italiana  ,  che  ,  non  bugiardo  Proteo  , 
in  guise  mille  ed  efficaci  tutte  trasformasi,  la  lingua  in  cui  scrissero 
Alfieri  e  Metastasio.  Nò  la  Spagna  ci  disputi  1'  antichità  della  Trage- 
dia ;  perchè  quando  il  loro  Fernando  Perez  d'Oliva  cominciava  a  dar 
fuori  la  sua  ìfecuba  trista  ,  e  la  sua  Venganza  de  Agamenìion  ,  già 
r  Italia  nostra  vantava  la  Sofonisba  ,  regolare  ,  benché  non  sublime 
tragedia  di  Galeotto  Carretto  deWIarchesi  di  Savona,  e  vi  si  applau- 
divano da  qualche  tempo  quelle  del  Trissino  e  del  Rncccìlai  :  che  se 
contrastar  non  possiamo  con  la  Spagna  per  miracoioMi  fecondità  negli 
scrittori  ,  abbiamo  anche  noi  i  nostri  non  isterilì  autori  ,  e  che  sep- 
pero non  tradire  il  verisimile  ,  e  rjon  violare  le  leggi  dell'  unità,  ed 
avere  degli  utili  scrupoli  nell'  improntare  col  carattere  delle  rispettive 
epoche  e  n?Z'oni ,  gli  argomenti  che  a  trattare  imprendevano,  senza 
permettersi  di  far  sì  che  un  protagonista,  nato  neh'  atto  primo,  fosse 
un  maturo  Eroe  nel  secondo  ,  un  Imperador  decrepito  nel  terzo.  Ma 
voglia  Iddio  che  nuove  mode  non  sorgano  ,  nuove  malattie  non  in- 
vadano la  nostra  teatrale  letteratura  :  noi  ,  certo  ,  con  q'ùesto  monu- 
mento di  scelte  Tragedie  Italiane  opponiamo  una  diga  al  torrente  , 
un  sanitario  cordone  al  contagio  ;  quel  contagio  però  ,  confessiamo  , 
che  non  ci  si  minaccia  dalla  Spagna  moderna. 

La  scuola  di  Calderon  s'ebbe  incliti  poeti,  che  illustrarono  l'epoca 
che  a'ia  sua  morte  successe  ;  imperocché  illustri  ingegni  si  furono  un 
Agoatino  Moreto,  un  Giovanni  de  Uoz,  e  Francesco  de  lìozas,  e  Tirso  de 
Molino,  e  Agostino  Salazar  y  Torres  ,  e  Antonio  Mira  de  3Iesena  e 
Antonio  de  Solis,  e  in  tempi  più  recenti  Vincenzo  Grazia  de  la  Huer la. 
Ma  ora  i  belli  ingegni  spagnuoli  s'affaticano  a  riporre  in  lustro  il  Teatro, 
anzi  menarlo  all'apice  dello  splendore;  e  v'ha  chi  segue  lo  stendardo 
del  Quiìdano  autore  del  Duca  di  Viseo,  e  del  Pelagio  ;  ed  ai  cui  fian- 
chi militava  Martinez  della  Roza  ,  scrittore  di  una  nuova  scrupolosa 
Poetica  ,  e  delle  Tragedie  La  Vedova  di  Padilla,  l'  Edipo,  Morag- 
ma  ,  la  congiura  di  Venezia  ,  ed  Aben-Hunwja,  o  la  rivolta  de  Mo- 
ri sotto  Filippo  II  ;  e  v'ha  chi  segue  l'altro  stendardo  sotto  cui  vuo- 
le riportarsi  la  gloria  teatrale  alle  antiche  libere  ardite  ispirazioni  , 
ma  sceverandole  dalla  licenza,  e  fra  i  campioni  distinguonsi  Gil-y-Za- 

11)  Melanges,  Tom.  V  sur  1' Armoii.  des  lang. 
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rate  autore  del  Don  Carlos  ci  echizado  ,  o  del  Don  Gusman  ci  hucno, 
lavori  che  sortirono  magnifica  fortuna  ;  Zarilla ,  è  seco  ed  Ilartzem-' 
busch,  e  la  signorina  Dona  Gerlriides  Gomez  de  Avclloneda  ,  di  cui 
ebbe  tino  strepitoso  successo  una  tragedia  in  quattro  atti  intitolata 
Mwìio;  non  che  il  Duca  di  Rivas,  che  fra  le  cure  diplomatiche  sa  ri- 
trovare bei  momenti  per  far  dono  alla  sua  nazione  di  meditati  e  splen- 
didi lavori  teatrali.  Quantunque  queste  due  scuole  sieno  fra  loro  in 
potente  contradizione,  pure,  siccome  la  lilosotìa  non  si  scompagna  da 
loro,  e  la  favilla  dell'  amor  nazionale  le  scalda,  non  disperiamo  di  ol- 
tremodo luminosi  progressi  del  Teatro  Tragico  Spagnuolo  ,  sì  che  si 
abbia  ad  allargare  l'elogio  che  venne  applicato  a  Lopez  e  Calderon,  che 
è  quello  stesso  che  Quintiliano  (  Libro  X  ,  (]apo  1  )  pronunciò  sovra 
Seneca  il  Tragedo  :  Multa  probanda  in  eo  ,  inulta  eliam  admiran- 
da  sunt  ,  eligei^e  modo  curae  sit ,  quod  ntinam  ipse  fecisset. 


DISCORSO  IX. 


QiT^(ajL'a't?4iaa^S3a 


PARTE  PRIMA 


^»>^  È  i  pini  nascono  giganti ,  nò  i  piantati  magliuoli  danno  uve 
nel  primo  autunno  ,  nò  Io  stesso  frumento  nato  appena  ,  e  verdeg- 
giante sui  solchi ,  può  mietersi.  Natura  ne  avvisa  che  per  fare  passi 
verso  la  perfezione  accordata  a  cose  prodotte  ,  per  sua  virtù  ,  in  ter- 
ra ,  vuoisi  dal  tempo  aspettare  che  le  meni  a  maturità  per  diversi 
stadi  progredendo  ;  e  più  ancora  questa  legge  vuoisi  attendere  nelle 
produzioni  dell'  ingegno  ,  e  della  meditazione.  La  chimica  ,  1'  astro- 
nomia ,  la  medicina  ,  la  pittura  e  le  arti  a  lei  sorelle ,  obbedirono  a 
questa  solenne  necessità  ;  e  la  poesia  n'  è  un  eloquentissimo  esempio. 
Diasi  una  semplice  occhiata  alla  storia  del  Sonetto,  o  dell'Oda  italia- 
na,  e  si  vedrà  se  il  dir  nostro  pute  di  esagerazione  ,  se  le  frasi  no- 
stre non  sono  tutte  pensate.  Prima  che  1'  Italia  si  beasse  udendo  : 
Levommi  il  mio  pensiero  in  parte  oy'  era  ,  e  Chiare  ,  fresche  ,  e 
dolci  acque  ,  sorso  duri  versi  ,  e  fiacche  rime  ,  e  filze  di  non  lo- 
gici pleonasmi.  Ora  che  maraviglia,  se  una  certa  eccellenza  nella  Tra- 
gedia non  potè  brillare  che  tardi  ?  se  passar  le  fu  forza  per  diverse 
gradazioni ,  e  prima  di  far  rompere  in  pianto  leale  ,  infrenabile  ,  co- 
minciare col  destare  attenzione ,  poi  commuovere  un  colai  poco  , 
indi  ispirare  dolore  ,  e  finalmente  obbligare  all'  orrore  ,  o  alle  la- 
grime? Difficile  lavoro,  magistero  arcano ,  perchè  vuoisi  svegliare  do- 
lor vero  per  non  vero  caso.  Noi  imprendendo  a  far  parola  de' Tragi- 
ci Italiani  ,  faremo  pure  osservare  che  la  svariata  indole  delle  com- 
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posizioni ,  dette  coturnate  ,  in  gran  parte  dipende  dalla  diversità  de- 
gl'  ingegni  che  vi  si  dedicarono.  Baldassarre  Peruzzi  ,  1'  Algardi  ,  il 
Buonarruoli ,  il  Bcrnino ,  il  Torwaldsen ,  il  Barlolini ,  tutti  scolpiro- 
no ,  e  salirono  in  fama  ;  ma  tacere  non  si  può  ,  nò  si  dee  che  vi 
è  una  forte  dissomiglianza  fra  i  loro  pregiati  lavori  ;  imperocché  iu 
distinta  ,  e  forse  diseguale  maniera  i  loro  occhi  miravano  la  natu- 
ra ,  alla  cui  imitazione  studiavano.  Nò  il  Tencrani  come  il  Finelii  , 
nò  il  Finclli  come  Tito  Angelini  ,  nò  questi  come  Gincintiato  Baruz- 
zì  ,  benchò  tutti  valenti  e  non  poco  ,  danno  vita  ai  marmi. 

Ora  sarà  piano  il  perchè  la  Italiana  Tragedia  abbia  avute  le  sue 
età  ,  e  ne' suoi  fasti  si  notino  non  poche  varietà  nelle  fisonomie  del- 
le composizioni  ,  e  più  ,  o  meno  acconci  i  ritmi  e  Io  siile ,  secondo 
che  diversi  erano  gl'ingegni  ,  che  davano  opera  a  produrle. 

Regnava  ,  e  a  lungo  infierì  una  erudita  febbre  in  Italia  di  gre- 
cizzare ,  e  s' era  appiccata  ,  ed  incarnata  ai  Tragedi  ,  che  mal  consi- 
deravano ,  per  difetto  di  filosofica  analisi ,  la  difl'erenza  fra  le  nazioni  , 
e  i  tempi  ,  e  volevano  a  tutto  costo  far  correre  nel  Mincio ,  nel 
Metauro  ,  nell'  Arno  le  acque  dell'  Ilisso  ,  e  trapiantar  tutte  fra  noi 
fedelmente  non  solo  le  forme  greche  d'  una  soverchia  ,  ed  ostile  sem- 
plicità ,  che  in  tal  guisa  mal  interpretavano  la  studiosa  naturalezza 
dei  Greci ,  ma  anche  i  Cori ,  e  fino  alcune  frasi ,  che  peccavano  spes- 
so spesso  d'  un  tuono  troppo  famigliare  ,  d'  un'  aria  troppo  domesti- 
ca :  quindi  intrecci  senza  intreccio  ;  protasi  non  ingegnose  ,  e  ste- 
rili di  effetto  ;  catastrofi  quasi  sempre  orrende  ,  ma  anche  quasi  sem- 
pre prevedute. 

Dopo  la  prosaica  Sofonìsba  del  dottissimo  Trissino ,  la  lìosmunda 
e  r  Oreste  dell'  elegante  Ruccellai ,  V  Antigone  del  forbito  Alamanni, 
e  le  Discordie  d'  Amore  del  Guazzo  ,  e  1'  Grazia  di  quel  matto  , 
e  laido  ingegno  dell'  Aretino  ,  non  ha  guari  con  belle  parole  subbli- 
mata  da  Tullio  Dandolo  ,  e  la  Tullia  di  Lodovico  Martello  ,  cui  sce- 
mò lode  la  scelleranza  della  impudente  protagonista  ,  sursc  in  grido 
la  Canace  e  Macareo  di  quel  solenne  grecista  ,  che  fu  Sperone  Spe- 
roni ,  la  quale  sortì  due  fazioni  in  conlradizione  apertissima  ,  e  il 
troppo  lirico  ,  ma  ben  concepito  Torrismondo  di  Torquato  Tasso  , 
e  la  famosa  Orbecche  ,  e  le  otto  sue  sorelle  figlie  del  Giraldi ,  e  la 
Polisseìia  del  Grattarolo  ,  e  la  Marianna  ed  altri  simili  lavori  del 
Dolce  ,  e  il  Tancredi  del  Conte  di  Camerano  ,  e  il  ('resfontc  del 
Limerà,  e  la  Merope  del  Torelli,  e  la  Semiramide  del  Manfredi  da 
Cesena,  e  il  Cesare  ^q\  Pescelti ,  e  Y Adriana  del  Grato,  miracoloso 
cieco  d'Adria,  e  il  superbo  £(//po  di  Giovanni  Andrea  dall'  Anfjuilla- 
ra.  Al  quale  elenco  potremo,  volendo,  fare  una  ricca  giunta  di  ti- 
toli ,  e  nomi  ;  ma  in  noi  tacque  sempre  la  smaniosa  brama  di  far 
pompa  di  non  dilficile  erudizione. 

Queste  produzioni  danno  testimonianza  ,  se  vengono  lette  classi- 
ficandole secondo  1"  epoca  cronologicamente  progressiva  della  loro  go- 
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nosi  ,  che  la  Tragedia  fiircva  lentamente  dei  passi  dirozzandosi  ,  u- 
srendo  di  non  bene  indovinata  grecheria  ,  rinunziando  a  pedantesche 
e  ghiacciate  costnnnanze  ,  e  che  come  andava  ,  a  guisa  di  serpe  , 
spogliandosi  di  elleniche  supernuità  ,  acquistava  un  volto  ,  un  fare, 
un  contegno  italiano  ,  ma  a  jwco  a  poco.  L'  ultimo  crollo  fatale  ai 
grecizzanti  nostri  'Iragedi  venne  da  una  elaborata  Tragedia  del  cele- 
bre letterato  maceratese  il  Laz  zar  ini  ^  che  la  intitolò —  Ulisse  il  gio- 
vane— ,  e  che  in  essa,  fino  allo  scrupolo,  s'era  pre^^a  minuta  cura  di 
osservare,  e  trasfondere  gli  andamenti,  i  modi,  e  lino  la  natura  dei 
personaggi  tradizionali  come  l'Indovino,  eh' è  un  perpetuo  fac-simi- 
le  dell'  eterno  fatidico  Tiresia.  A  questo  lavoro  non  mancava  nitida 
poetica  locuzione  incolpabile;  né  vi  difettava  splendor  di  sentenze; 
né  il  verso  accusar  si  poteva  di  poco  utile  artifizio  ;  ma  il  Vallare- 
ga ,  veneto  Patrizio ,  festivissimo ,  e  cullo  ingegno ,  lo  ridusse  in  pol- 
vere con  una  famosa  parod'ia  che  intitolò  :  liulzvancand  il  giovine , 
arcisopra  tragichissima  Tragedia  ecc.  ecc.  di  Catuffio  Panchiano 
Bnbulco  d'  Arcadia  (1).  L'  arma  del  ridicolo  persuase  più  delle  stret- 
toie del  sillogismo  ;  e  fu  novello  documento  a  far  credere  oracolo 
Dodoneo  il  detto  di  Fiacco  : 

Ridicidum  acri 
Fortius ,  ac  melius  magnas  pìerumque  secai  res. 

I  grecizzanti  rimasero  sconfitti  ;  che  videro  la  più  bella  parte  dei 
loro  ciechi  adoratori  passare  d'  un  salto  ,  e  gaiamente  nel  campo  dei 
beffardi  ,  e  vergognando  si  tacquero  ,  non  reggendo  loro  il  cuore  di 
tornare  al  così  ben  deriso  cimento  ,  e  dopo  che  i  nemici  avevano 
così  trionfata  una  fiera  battaglia. 

Fu  nella  primavera  del  1713  che  sul  Teatro  di  Modena  compa- 
riva la  Meropc  di  queir  enciclopedico  marchese  Scipione  Maffei,  che 
tanto,  e  non  superficialmente,  sapeva;  che  di  tanti  argomenti  scris- 
se ,  e   con  sì    magnifico    criterio    ne  scrisse.  Apparve  ,   e   destò    in- 

(1)  Crediamo  che  i  Francesi  non  possano  opporre  alla  bella  parodia  del 
yallarega  ,  che  la  lepida  Tragedia —Za  mor/e  di  Bucefalo  — ricca  di  sot- 
tili allusioni  alle  inconvenienze  del  Teatro  Francese.  Né  citiamo  —  I  tristi  effetti 
del  Ferderaìne-—^  Dramma  lagrinievole  del  Signor  Giacomo  Oscura  notte^  ma- 
gistralmente tradotto  da  Francesco  Jlbergati  e  commentato  ,  ignorandone  U 
vero  autore.  Certo,  però,  ne  pare  assai  briosa  la  parodia  della  troppo  talora  au- 
stera economia  v^ /^er io?? a  intitolata —.S'ocrafe  di  Vittorio  Alfieri  Tragedia 
una—^  e  di  cui  si  dicono  autori  il  Mollo,  e  il  Zacchiroli;  che  a  dirla  schietta- 
mente non  valevano  Jlfieri.  Lsl  Strat07iica  del  Cav.  Monti  e  Compagni,  e  Vj- 
drayniteno  Dramma  anfibio  ,  non  ci  sembrano  parodie  sufficientemente  inge- 
gnose, e  che  mordano  ove  più  si  deve  i  difetti  dei  melodrammi  moderni.  Gli 
sconci  ,  ove  sono  .  vanno  feriti  con  un  coltello  anatomico  ,  che  ne  sradichi  il 
seme  produttore  di  sconci  futuri  5  altrimenti  l'arma  del  ridicolo  è  bufToneria 
passeggiar  a. 
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descrivibile  ammirazione  e  diletto  ;  perchè  se  ne  volle  la  ripetizio- 
ne per  tredici  sere  ;  e  nel  prossimo  Gyirnevale  del  1714  si  tenne 
per  tutta  la  stagione  carnevalesca  ,  come  invito  magnetico  ,  e  non 
mai  fallito ,  sulle  venete  scene.  A  noi ,  de'  suoi  molti ,  e  pregiali  lo- 
datori ,  uno  è  quello  che  ci  conforta  oltremodo  ,  ed  è  Gian  Viìi- 
ccnzo  Gravina  ,  il  Mentore  di  Pietro  Mctastasio  ;  sotto  la  cui  pen- 
na non  ò  sospetto  1'  elogio  ,  perchè  fu  quella  penna  stessa ,  che  scritti 
aveva,  con  sua  interna  ambiziosissima  compiacenza,  cinque  non  fé- 
liei  teatrali  tentativi  ,  il  Palamede  ,  1'  Andromeda  ,  Servio  Tullio  , 
Papiniano  ,  Àppio  Claudio.  Dalle  sue  lodi  risultasi  tanto  sfolgo- 
rante essere  stata  la  luce  diffusa  dalla  Merope  Maffeiana  ,  che  ta- 
cer fece  in  Gravina  ,  uomo  di  cogniti  superbissimi  sensi ,  queir  a- 
raor  proprio  ,  di  cui  scrisse  M.  d'  Arnaud ,  che  dal  re  al  ciabaltino 
tutti  Ti  hanno  una  dose.  Così  non  inarchiamo  le  ciglia  in  veggendo 
il  Femia  di  Pier  Jacopo  Martelli  da  Bologna  ,  che  dettò  questa  pa- 
rodia satirica  ,  rivelata  fino  dal  titolo  sciaradesco  ,  in  cui  si  ritrova 
il  nome  del  beffato  Tragedo  ,  per  vendicarsi  ,  come  sapeva  ,  e  pote- 
va ,  dell'  essere  stato  atterrato  dalla  nuova  Tragedia ,  esso  che  quasi 
tutte  le  sue  aveva  composte ,  e  pubblicate  nel  verso  ,  che  poi  prese 
da  lui  il  nome  di  m,arlelliano  ,  benché  quel  metro  ,  come  nelle  Ri- 
me oneste  prova  il  Mazzoleni ,  fosse  del  Martelli  più  antico.  E  si  può 
non  rimanere  abbagliato  dalla  quasi  continua  nobiltà  del  bel  verso 
sciolto  Maffejano  ,  emulo  spesso  dell'  esametro  virgiliano  ?  Dicemmo 
quasi  continua  ,  che  dissimular  non  vogliamo  qualche  verso  negletto 
come  quello  ,  che  dice  Adrasto  aprendo  1'  Atto  IV  : 

«  In  somma  tutto  si  ristringe  in  questo.  » 

Né  ci  garbano  le  similitudini ,  che  stimiamo  proprie  soltanto  del- 
la Lirica  e  dell'  Epica  ,  perchè  nella  composizione  dei  Drammi  non 
mai  affacciar  si  deve  il  poeta  ;  né  facciamo  buon  viso  ai  duetti  epi- 
grammatici,  più  convenienti  all'Ecloga,  o  alla  Commedia,  e  di  cui, 
pur  troppo  !  a  di  nostri  pare  alla  follia  innamoralo  quel  maschio  in- 
gegno del  Nicolini  da  Firenze,  che  di  questa  maniera  snatura  l'in- 
dole della  Tragedia  ,  e  la  maschera  ad  un  certame  accademico,  il 
Maffei  nella  I  scena  dell'  Atto  lY  abusò  di  questo  giuochetto  : 

Adr.  Di  lei  così  han  disposto  il  Cielo  ,  e  il  Fato. 

IsoN.  11  Cicl  r  ha  abbandonala  ,  e  il  Fato  oppressa. 

Adr.  Quanto  passò ,  taccia  una  volta  e  oblii. 

IsoN.  Può  ben  tacere  ,  ma  obliar  non  puote  , 

Che  '1  silenzio  è  in  sua  man  ,  ma  non  1'  oblìo. 

Adr.  Di  sé  si  dolga  chi  al  peggior  s'  appiglia. 

IsoN.  Nulla  è  peggio  per  lei  del  re  crudele. 

Adr.  Crudel  chi  le  offre  onor  ,  gioie  ,  e  diletto  ? 
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Iso\.  DikUto  amaro  a  clii  col  cor  ripugna. 

Adh.  Perchè  ripugna  a  ciò  eli' ogni  ultra  brama? 

Isox.  Ella  brama  piuttosto  e  strazio  ,   e  morte. 

Ai>R.  Si  ,  se  non  fosse  morte  altro  che  un  nome. 

IsoN.  La  \irtù  di  costei  tu  non  conosci. 

I  quali  concctlini  in  contrasto,  a  guisa  di  pallone  rimbalzato 
da  abili  atleti  ,  formano  la  delizia  ,  il  nettare  ,  1'  estasi  di  parecchi  , 
anche  non  volgari ,  artisti  teatrali  ,  nella  garanzia  che  vi  trovai»  di 
cogliervi  certo  seme  di  sicuri  plausi  dal  pubblico  incantato  dal  brio 
delle  inattese  risposte  ,  e  più  anche  dall'  ingegnoso  argomentar  che 
fa  arguto  ,  e  conciso  chi  pare  restar  (h'bba  convinto  ,  e  condaruiato 
al  silenzio.  Era  un  tristo  tributo  ,  che  il  Muffei  pagò  all'  epoca.  D'  al- 
tronde tante  sono  le  bellezze  che  spiccano  in  questa  Tragedia  ,  tanta 
e  spesso  così  felice  è  la  fida  copia  del  vero  ,  la  imitazione  del  co- 
stume nelle  varie  età  umane  ,  la  rivelazione  del  cuor  nostro  ,  e  certi 
slanci  improvvisi ,  e  sublimi  vi  s' incontrano  ,  come  quello  nella  Sce- 
na VI  dell'  Atto  II  in  bocca  di  Mcrope  : 

«  0  Euriso  ,  non  avrian  giammai  gli  Dei 
Ciò  comandato  ad  una  madre  »  , 

che  non  stiamo  in  forse  di  dichiarare  creder  noi  questa  Tragedia  un 
capolavoro. 

II  Maffei  ne  trasse  il  tema  da  Igino,  che  l'offerse  nella  CLXXXIV 
sua  Tavola  ,  e  già  vi  si  era  consecrato  Euripide  ,  ma  quella  famosa 
sua  opera  ,  con  altre  non  poche  ,  andò  miseramente  ,  e  irreparabil- 
mente avvolta  nei  vortici  del  tempo,  e  solo  se  ne  conoscono  i  punti 
più  patetici,  e  di  più  certo  effetto  sulla  scena  ;  poi  lo  trattò  Ennio 
fra  i  Latini  ;  indi  fra  gì'  Italiani  nel  Telefonie  il  Cavalierini ,  nel 
Cresfonte  il  Liviera  ,  nella  Merope  il  Torelli  ;  ed  in  Parigi  M.  La 
Grange  nel  suo  Amasi.  Aristotele  proponeva  per  argomenti  i  più  fer- 
tili di  situazioni  tragiche  da  destare  affetti  solenni  ,  questo  di  una 
madre  ,  che  non  conscia  sta  colla  scure  in  pugno  nel  momento  di 
scaricare  il  fatai  colpo  sul  capo  dello  sconosciuto  suo  figlio  dormiente, 
nella  fede  di  vendicarne  la  creduta  morte  ;  e  quello  d'  Ifigenia  ,  sa- 
cerdotessa nella  selvaggia  Tauride  ,  eh'  è  sul  punto  di  sacrificare , 
per  feroce  costumanza  di  quelle  genti ,  il  proprio  fratello,  là  con  Pi- 
lade  balzato  dalla  collera  della  tempesta. 

Quel  furbo  di  Voltaire  ,  che  trattar  voleva  lo  stesso  tema  ,  e 
disegnava  non  doversi  disgustare  il  Maffei  ,  tenuto  a  buon  dritto 
per  uno  dei  dittatori  di  letteratura  ,  come  Aposlolo  Zeno  ,  e  Lodo- 
vico Antonio  Muratori ,  lo  encomiò  altamente  in  proprio  nome  ,  e 
con  una  supposta ,  e  da  lui  fabbricata  Lettera  di  M.  de  la  Lindelle  , 
da  vigliacco  tentò  di  furto  oscurarne  la  gloria  ;  ma  la  mina  fu  sveo- 
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lata  :  clic  si  conolVuc  la  fraudc  ,  e  si  rise  di  rabbia  sullo  scandaloso 
stratagemma  del  malizioso  poeta  francese  ,  cui  la  filosofia  insegnava 
ben  insipidi  artifizi  per  salire  sublime. 

Quattro  Tragedie  di  romano  argomento  volle  comporre  ,  e  pub- 
blicò il  lotteratissimo  ^nfo/KO  6'ona',  nobile  veneto,  insigne  matema- 
tico, erudito  illustre,  viaggiatore  studioso,  amico  stimato  in  guisa  dai 
celebri  JSeìvton  e  Lcibnizio ,  che  da  essi  venne  trascelto  a  giudice  fra 
loro  in  ardua  e  ben  delicata  quislione.  I  titoli  ne  sono  :  Giiinio  Bru- 
to ,  Marco  Bruto ,  Cesare ,  Drusa  ;  e  sono  bensì  da  leggersi  e  da  am- 
mirarsi ,  da  recitarsi  non  mai.  Noi  ce  ne  usciremo  con  le  altrui  parole 
per  dirne  ciò  che  ne  sentiamo  ,  perchè  ci  pare  ,  che  Melchiorre  Ce- 
sarotti ,  nel  suo  tanto  pregiato  Discorso  premesso  alla  traduzione  del 
Cesare  di  Voltaire  ,  ne  abbia  definita  Y  indole  con  magnifica  giustezza 
di  assennato  criterio.  Egli  ne  scrisse  in  questa  conformità  :  «  Tra  le  al- 
tre qualità  ,  che  rendono  il  Cesare  dell'  abate  Conti  una  delle  Tragedie 
più  nobili  del  teatro  italiano  ,  due  meritano  singoiar  lode.  La  pri- 
ma si  è  la  grandezza  naturale  e  semplice  del  suo  stile ,  che  ,  secondo 
la  sensata  definizione  di  Aristotele  ,  non  ò  rettorico  ,  ma  civile  ,  ma 
tratto  di  mezzo  agli  affari  reali ,  non  alla  fantasia  del  poeta.  Gli  og- 
getti grandi  e  straordinari  non  si  dipingono  sempre  nell'immagina- 
zione quali  sono  precisamente  ;  alle  volte  vi  gettano  un'ombra  mag- 
gior di   so  stessi I  Romani    naturalmente   grandi   parlavano 

con  grandezza  senza  avvedersene  ;  ma  nelle  Tragedie  de'  moderni  sono 
grandi  con  tanto  sforzo,  che  alle  volte  impiccioliscono,  e  per  volersi 
mostrare  troppo  Romani ,  si  fanno  conoscere  stranieri.  L'  altro  pregio 
del  Conti  consiste  in  una  saggia  particolarizzazione  di  quelle  cose ,  che 
individuano  1'  azione ,  vale  a  dire  tempi  ,  luogbi ,  costumi  ,  caratte- 
ri :  nel  che  i  Francesi  sono  assai  negletti.  »  La  quale  definizione  qua- 
dra anche  a  capello  alle  altre  tre  Tragedie  del  Conti,  scrittore  dili- 
gentissimo  ,  ma  non  despota  degli  affetti  ,  ignorando  il  come  a  gra- 
do a  grado  prepararli  ad  essere  destati  e  commossi. 

Tre  sole  Tragedie  conosciamo  del  Cavaliere  Carlo  Alborghetti 
Forciroli ,  e  sono  il  Dario  ,  Y  Edipo ,  il  Polibele.  Rapito  ai  vivi  mentre 
solo  contava  il  suo  anno  trentesimo  terzo  ,  non  potè  addestrarsi  ad  im- 
brigliare la  giovanile  e  focosa  sua  fantasia,  né  agio  s'ebbe  a  limare  il 
suo  verso ,  che  però  non  difettava  di  una  certa  pregevole  energia  :  e 
ne  sia  pruova  il  principio  del  Polibete  ,  fortunata  Tragedia  ,  da  cui  fu 
tratto  il  melodramma  tragico  —  1  misteri  Eleusini  —  mirabilmente 
musicato  da  Giansimone  Mayr.  Ora  Antinoo  re  di  Tebe  .  sta  genu- 
flesso sui  gradini  dell'  ara  di  Cerere  in  una  parte  oscura  ,  e  miste- 
riosa del  Tempio  a  lei  sacro  in  Eleusi  : 

«  Eterno  dunque  della  colpa  è  il  grido  ? 

E  dalla  tomba  l' innocente  sangue 

Innalza  ognor  la  trista  voce  al  cielo  ?  »  x 
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E  qui ,   alzandosi ,  continua  : 

«  Pace  ,  Eumenidi  ree  ,  pace  una  volta 

Ad  Antinoo  infelice  ;  il  chiedo  a  nome 

Di  qucst'  are  tremende  ;  in  nome  il  chiedo 

Di  Cerere  possente.  A  che  vibrate  , 

Le  fredde  serpi  a  lacerarmi  il  core? 

Pallid'  ombre  di  morte  ,  ignudi  spirti  , 

Tornate  negli  abissi  :  il  mio  rimorso 

Vince  i  delitti  miei.  Sacre  al  perdono 

Sono  pur  queste  mura  !  Invano  io  dunque 

Colle  lagrime  mie  cerco  pietade  ? 

Morte  ,  te  sol  per  mio  conforto  invoco  , 

Toglimi  a  mali  miei.   » 

E  cosi  dicendo  ,  cade  sotto  il  peso  de'  suoi  rimorsi  strazianti. 

Qua ,  e  là  in  questo  Polibcte  leggonsi  de'  versi ,  il  cui  conio  ,  e  soa- 
vità formano  un  preludio  a  quelli  poi  usati  dal  Monti  nelle  sue  tragedie. 

Tranne  l'  Edipo  ,  in  cui  l' intreccio  viene  tracciato  dalla  spaven- 
tosa cronaca  antica  ,  e  che  è  sufficientemente  d'  effetto  ,  negli  altri 
due  suoi  lavori  si  ammira  commendevole  premura  di  ben  preparare 
lo  scioglimento  ,  dopo  aver  annodato  in  guisa  le  passioni  da  conciliarsi 
l'attenzione  e  mantenerla  sospesa.  Non  però  stimammo  queste  Tra- 
gedie tali  gemme  da  figurare  nel  diadema  da  noi  composto  per  l' Ita- 
liana Melpomene  ,  se  è  lecito  nella  letteraria  luce  del  1850  usare  l' al- 
legorico linguaggio  della  innocente  ,  e  perseguitata  mitologia. 

Nò  vi  abbiamo  innestate  la  Fedima  applauditissima  del  Conte  A- 
gostino  Tana  ,  e  neppure  il  Corrado  ,  o  la  Rozzana  di  Francese'  Otta- 
vio Macpiocavallo  ;  che  in  quei  tempi  vennero  credute  poco  meno  che 
miracolose  ,  misurando  i  gradi  del  merito  dal  numero  delle  repliche  , 
e  apprezzando  la  tragica  bellezza  sulla  intensità ,  e  durata  dei  plau- 
si ,  anzi  ambedue  queste  composizioni  vennero  anche  premiate  nel- 
l'anno  1772,  e  nel  1775,  dalla  Reale  Accademica  Deputazione  Par- 
mense: ma  teniamo  fede  mentre  scriviamo  ,  che  ora  sarebbero  assai 
lontane  dal  sortire  onore  siffatto. 

Noi  non  ci  sottoscriviamo  ciecamente  alla  fiera  sentenza  dell'in- 
contentabile Padre  Andrcs ,  che  disse  con  solennità:  l'' Italia  non  ha 
che  una  Tragedia ,  ed  è  la  Merope.  No  :  ci  sentiamo  obbligati  a  con- 
fessare non  tanto  sterile  questa  classica  terra  ,  e  Alfonso  Varano , 
rampollo  degli  antichi  Duchi  di  Camerino,  presentandoci  le  sue  tre 
Tragedie  —  Demetrio,  Giovanni  di  Giscala,  Agnese  martire  del  Giap- 
pone— ,  ci  convince  che  il  lavoro  Maffejano  invogliò  in  Italia  allo  stu- 
1  dio  regolare  di  Aristotele  e  di  Orazio  ,  e  svezzò  dalla  guerra  che  si 
moveva  al  buon  senso  ,  e  si  cercò  di  fabbricare  buoni  versi  per  espri- 
mere concetti  figli  del  cuore  ;  perchè  il  cuore  è  il  vero  Apollo  ,  che 
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i;i?[iirar  iklbc  i  ronrclti  nella  favola  traffica.  Il  Varano  aveva  cuore, 
e  solo  peccava  ,  come  ben  si  scorge  anche  nelle  sue  meravigliose  l'i- 
sioni,  di  soverchia  lunghezza.  Così  a  quando  a  quando  sconlri  parlale 
interminabili,  e  dialoghi  prolissi;  nò  dalla  taccia  di  poco  economo  lo 
saha  la  bellezza  del  verso.  Soleva  dire  il  Pcrlicari ,  che   le  passioni 
sono  peltefjolc ,  e  (alvoUa  bisogna  chiudere  un  occhio ,  e  lasciarle  par- 
lare ;  sulla  quale  massima  forse  tesser  si  potrebbe  un  non  breve ,    e 
non  disutile   commento  ;  ma  nel   Varano  era  la  decisa  ignoranza  di 
saper  far  punto.  Beatissimo  chi   sa  l'arte  di  applicarlo    in  tempo  op- 
porluiif»  !  l'er  gran  tempo  il  Demetrio  ,  e  il  Giscaìa  corsero  bella  for- 
tuna sulle  sceni^ ,  ma  poi  divennero  vecchie  ;  e  s' invecchiarono ,  per- 
chè surscro  nuovi  Tragedi  ;  notandosi  qui  che  la  Merope  del  A'eronc- 
se   in  ogni  anno  ricomparisce ,  e  festeggiasi  in  qualche  Teatro  :  è  la 
caratteristica  del    vero  Bello  data  da  Platone.  Meno  liiughe  di  quelle 
del   Varano  sono  le  Tragedie  del  P.  Granelli  intitolate  Manasse,  Se- 
decia ,  Dione ,  e  Sella  ;  ma  le  tre  prime  erano  destinate  per  i  Collegi 
de"PP.  Gesuiti,  e  la  quarta    fu  opera  della   età  senile  di  quel  dotto 
Padre;  quindi  in  questa  v'è  difetto  di  calore,  ed  in  quelle  di  movi- 
mento, mancandovi  le  donne;  ma  parecchie  scene,   benché   non  pos- 
sano proclamarsi  per  prodigiose  ,  come  le  esalta  il  P.  BcUinelli ,  sono 
davvero  ,  per  nobiltà  di  concetti  ,  proprietà  di  caratteri  ,  nettezza  di 
stile ,  degnissime  di  encomio.   Granelli  non  è  scrittore  volgare.  Pre- 
dicò e  piacque  al  sommo;  scrisse  Tragedie,  ed  ove  glie  ne  capitò   il 
destro ,  coivtniosse.  Il  prefato  BeUinelli  nel  1771  pubblicò  tre  sue  Tra- 
gedie ,  Gionata ,  Demetrio  Poliorcele ,  e  Serse ,  nelle  quali  ,  dice  Pie- 
tro Napoli  5/y/?orc/?i  (  Storia  critica  de' Teatri  ,  pag.  327) ,  prese  ad  i- 
mitare  le  tre  Stelle  della  Poesia  tragica  francese  ,  Racine  ,  Corneille  , 
e  Voltaire,  neW  Ifigenia ,  nel  Cinna  ,  e  nelì  a  Semiramide  ;  ma  a  mal- 
grado di  questa  pregevole  sollecitudine  di  porsi  ad  imitare  tre  ricono- 
sciuti capilavori,  il  Bettinelli  non  emerse  dalla  folla  dei   Tragedi:    se 
ne  lodò  il  buon  volere  ;  non   fu  però  mai  canonizzato  per  autore  di 
fama  duratura  per  composizioni  teatrali.  A  noi  parrebbe  che  giustizia 
dovesse  anleporgli   il  P.  Raffei ,  che  nel  suo  Eustachio   si    è    molto 
avvicinato  alla  decenza  dello  stile,  e  all'  andamento  contegnoso  della 
Merope  ;  benché  anche  questa  Tragedia ,  tolta  da  una  pia  Leggenda , 
non  abbia  interlocutori  che  maschi ,  pure  vi  è  innestato  un  poco  di  po- 
litica,  e  si  legge,  e   talvolta   rappresentar   si  vedeva   con  invidiabile 
effetto. 

Ma  salutiamo,  che  n'è  d'uopo,  la  bella  epoca  in  cui  la  Vene- 
zia apparir  vide  i  due  Pindemonte ,  Bologna  il  Pepali,  Roma  il  Monti. 
I  forti  si  schiudevano  contemporanei,  e  allietavano  l'Italia;  ma  di- 
stinta ,  e  ben  diversa  d' indole  e  vigorìa  era  in  essi  la  (emi  ra  dell"  inge- 
gno ,  ne  dai  loro  studi  trassero  eguale  il  fruito. 

Dei  due  fratelli  Pindemonte,  Ippolito  tardi  produsse  V Arminio  , 
pcr?on;3ggio  storico  d'  eminenti  virtù  ,  ed  accompagnò  il  suo  lavoro  con 
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(l(ilU)  discorso,  e  Icllerc  analo.die.  II  verso,  non  trova  l'invidia   in 
(Iif  r emendi,   e   ricorda    il  lei"»*   scritloro  delle   l'islolc   in  sciolti. 
Dalla  beila  e  pensante  sua  scuola  uscir  non  potevano  versi  mediocri. 
I  Cori  ne  sono  grandiosi,  caratteristici,  e  musicabili;  che  già  Tiegar 
non  gli  si  può  il  vanto  d'essere  un  Lirico  illustre.  L'intreccio  è  mollo 
colorito  dalla  Politica,  e  forse  aveva  un'aliusioiie  ben  fiera  ad  un  guer- 
riero Corlunulo  in  quei  tempi.  Non  fu  ])roduzione,  «li  cui  i  Teatri  go- 
dessero per  convocar  gente:  che  esigerebbe  un  uditorio  di  dotti  nella 
Storia ,  e  convenienti  apprezzatori  delle  metriche   squisitezze ,   e   dei 
ben  raccolti  lìoii  della  nostra  cara  lingua  ;   perchè  altrimenti  inavver- 
titi passerebbero   tanti  eruditi  artifizi ,  tante    felici ,  ma  sudate    ele- 
zioni di  frasi,    tante  ben  concetto,   e  ben  applicate    allegorie.  D'al- 
tronde il  Teatro  esser  dee  scuola  di  civiltà  ,  corso  di  lezioni  per  in- 
gentilire il  costume ,  catechismo  per  purgarci  dai  vizi  ;  ma  farsi    no[i 
dee  spaccio  di  alte  dottrine  e  misteri.    Storia,  e  Rettorica  s'insegna 
ne' Licei.  Forse  penseremo  non  rettamente,  ma  non  ci  duole  di  pen- 
sare cos'i  ;  perchè   solo  la  prudente  Filosofia ,  e   lo    scrupoloso   studio 
dell'indole  del  Teatro  maturamente  ce  ne  persuase.  Ne   tacer   voglia- 
mo che  l  Arminio,  ben  disaminato,  è  una  Tragedia  di  circostanza  ; 
e  pronunciò  un  indisputabile  oracolo  Dorat  quando  scrisse:   Canta  la 
circostanza,  e  muori  con  lei. 

La  popolarità ,  nel  significato  di  favore  dei  più ,  e  cjuasi  uni- 
versale,  fu  la  meta  cui  mirò  il  Conte  Giovanni,  fratello  d'Ippolito; 
ricco  di  un  verso  sonoro,  di  molta  erudizione  ,  di  fantasia  vivace  ,  di 
larga  vena  di  sentenze  ,  e  quel  che  per  noi  è  miglior  pregio  ,  di  cuo- 
re ,  dettò  parecchie  Tragedie  che  sui  Teatri  della  Yenezia  ,  di  Pa- 
dova ,  di  Milano  ,  di  Roma  sortirono  rara  splendidissima  fortuna. 
Fra  queste  rimasero  celebri  Donna  Caritea  ,  Il  sallo  di  Lencade  ,  / 
Coioni  di  Candia  ,  Orso  Jpato ,  e  piti  di  tutti  questi  ,  /  Baccancdi. 

Talvolta  non  ben  sicuro  in  cuor  suo  dell'  effetto  che  produrre  po- 
teva un  qualche  azzardato  suo  tentativo  ,  per  conoscere  il  giudizio  del 
Pubblico  (  di  quella  Bellua  multorum  capitiim  ,  come  la  definì  Plu- 
tarco )  faceva  passare  i  suoi  nuovi  lavori  come  parto  di  Luigi  Millo 
suo  cameriere.  Cos'i  vennero  rappresentate  la  Ginevra  di  Scozia  ,  e 
r  Elcna  e  Gerardo.  La  prima,  tolta  dalla  bella  favola  del  nostro  Ome- 
ro Ferrarese  ,  svegliò  un  non  mai  rammentato  entusiasmo  in  chi  l' u- 
diva ,  e  se  ne  dispulavano  la  scelta  le  prime  Attrici  ,  ed  i  primi  At- 
tori per  le  sere  così  dette  di  benefizio.  Piacque  tanto ,  che  il  Mae- 
stro Mayr ,  vi  fece  tessere  un  Melodramma  serio  dal  Rossi ,  e  vi  ap- 
pose una  musica  magistrale.  La  seconda  rappresentata  in  Yenezia 
(ove  si  fìngeva  l'azione)  elettrizzò  quanti  la  videro,  ed  ascoltarono. 
Vestiario ,  costumi  antichi  della  Repubblica ,  nomi  per  tradizione 
famosi ,  e  quasi  adorati ,  una  donzella  sepolta  ,  alla  cui  tomba  corre 
r  innamorato  ,  reduce  vittorioso ,  e  premendole  la  destra  sul  cuore  , 
inette  un  grido  e  dice  fuor  di  sé  : 
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In  seno  a  morie 
Palpila  ancor  per  me  ! 

e  viva  la  trova  ,  e  la  fa  ridurre  alla  casa  paterna  ,  e  la  spo- 
sa ;  erano  clomenti  magnetici  da  far  garanzia  di  forlunatissimo  ef- 
fetto. In  questo  lavoro  v'  è  una  finezza  d'  arte  ,  degnissinaa  di  lo- 
do straordinaria  ,  ed  ò  una  scena  ncll'  Atto  quinto  (  dopo  che  il 
pubblico  ha  veduto  il  risorgimento  ,  diremo  cosi  ,  di  Elena  )  ,  in 
cui  pare  potersi  profetare  sterile  d'intreccio  il  resto  della  Tragedia, 
e  questa  scena  tuttavia  è  d'  un  patetico  maraviglioso.  Uno  dei  due 
padri  degli  sposi  se  ne  va  notturno  a  trovar  1'  altro  ,  e  misteriosa- 
mente ,  ma  non  senza  un  poco  di  speranza  ,  gli  narra  aver  udito 
passar  nel  silenzio  ,  e  nelle  ombro  più  e  più  persone  del  volgo  ,  che 
si  narravano  con  minute  particolarità  che  Elena  non  era  morta  ;  che  è 
stata  rinvenuta  viva  nell'avello;  che  Gerardo  ne  sarebbe  lo  sposo. 
Lo  che  s'  ode  dall'  altro  padre  con  ansia  ,  e  terrore  ,  ed  un  misto 
d'incerta  gioia,  e  quasi  di  sagnato  contento,  paventando  destarsi. 
Questa  scena  è  unica  ,  almeno  noi  dobbiamo  crederlo  ,  ed  ò  di  un 
patetico  sublime  ,  quando  venga  debitamente  recitata  da  due  attori , 
che  godano  il  pubblico  patrocinio.  Come  Tragedia,  il  più  bello  scritto 
di  Giovanni  Pindemonte  è  quella  intitolata  /  Baccanali. 

Alessandro  Pepoli  (  Conte ,  romanzesco  ,  poeta  ,  spadaccino  ,  dan- 
zatore ,  grottesco ,  tragico  ,  comico  ,  inventore  malaugurato  della 
Fiseida ,  genere  di  Dramma  -mostruoso ,  che  felicemente  non  al- 
lignò in  Italia  ,  accattatore  di  apoteosi)  dette  pure  ai  Teatri  qual- 
che non  infelice  Tragedia.  A  noi  la  più  bella  sembra  La  morie 
di  Annibale  ,  una  delle  più  gloriose  fatiche  di  Petronio  Zannerini  , 
anche  in  tarda  età  ;  ma  immeritevoli  di  encomio  non  crediamo 
r  Adelina  ,  il  Scsoslri ,  la  Rolrude.  S'  ebbe  un  Teatro  nel  suo  pa- 
lagio ,  e  vi  recitava  con  giusta  lode;  chò  ben  addentro  conosceva 
l' arte  della  recitazione  ,  ed  aveva  ad  amica  e  maestra  la  tanto  ce- 
lebrata prima  attrice  Teresa  Ventura  Venier.  In  quel  Teatro  scrit- 
turava i  più  incigni  grotteschi ,  e  gareggiava  con  essi  a  fare  un  mag- 
gior numero  di  piroette  ;  sfida  che  gli  costò  cara  ,  perchè  al  fin 
del  giuoco  un  di  si  spezzò  una  gamba.  Nel  Pepoli  era  un  misto  d' in- 
gegno ,  e  d'  orgoglio.  Giovanissimo  stampò  con  nitidi  e  cari  tipi 
parmensi  un  grosso  volume  ,  che  portava  in  fronte  :  Tentativi  Tra- 
gici dell'  Italia  ;  e  quel  titolo  non  gli  fu  meìiato  buono.  S'  ebb;^  a 
largo  panegirista  il  Consigliere  Ranieri  de  Calsabi^ji  ,  che  in  lun- 
ghe lettere  ,  dal  Pepoli  religiosamente  stampate  ,  non  gli  era  ava- 
ro d' incenso.  Il  Pepoli  ,  anche  dopo  Schiller  ed  Alfieri  ,  ebbe  cuo- 
re di  scrivere  un  Don  Carlo  ,  e  la  morte  di  Don  Carlo  e  di 
i  j  Donna  Isabella  ,  persone  regie  ,  intangibili ,  fu  un  crollamento  ,  e 
I  1  caduta  sovr'  essi  delle  mura  del  carcere.  Dopo  questi  motti  ,  che 
j     j     parranno  forse  un  poco  acerbi  ,   diremo  che  Pepoli  sorl'i   eletto  in- 
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pregno ,  mn  siipo;  hia  lo  tradì ,  c;elosin  lo  ingannò  ;  e  che  la  sua  Mor- 
te (li   Annibale  ò   ima   Imona  Tragedia. 

Noi  non  crediamo  delia  nostra  digtiità  far  parola  delle  così  det- 
te Tragedie  di  Francesco  Balbi  ,  di  Giuseppe  Poppa  ,  di  Martino 
Cuccelli,  tre  nomi  sacri  cgl' impresari  ,  e  capi  comici  di  quell'e- 
poca. Filosofìa   ci  grida  autorevolmente ,  e   dantescamente  : 

«  Non  li  curar   di  lor  ;   ma  guarda  ,  e   passa.  » 

Ma  eccoci  a  fronte  di  un  atleta,  che  gareggia  co' primi  tragcdi 
italiani.  È  questi  Vincenzo  Monti,  poeta  che  piacque  anche  a  Byron 
di  di  (Tic  il  issi  mo  contentamento  ,  e  che  dopo  aver  arricchito  di  vere 
gemme  la  Poesia  ,  e  la  Letteratura  Italiana  ,  vuoisi  anche  anno- 
verare fra  i  pochi  nostri  Tragici  migliori  per  tre  sue  notissime 
composizioni  ,  —  L  Aristodemo  ,  Il  Gaìeolto  Manfredi  ,  Il  Cajo 
Gracco,  —  Prima  di  lui  1'  argomento  di  Aristodemo ,  in  cui  un  pa- 
dre per  ambiziosa  sete  d'  impadronirsi  del  Trono  ,  non  ha  scrupo- 
lo di  sacrilìcarc  la  propria  figlia ,  era  stato  trattalo  dal  Dottori , 
certo  non  volgar  poeta  ,  fabbro  di  versi  sonori  ,  e  fecondo  di 
concetti  lirici.  11  suo  lavoro  avca  levato  grido  ,  ed  il  Maffei  (1) 
ne  avea  fatto  tesoro  stampandolo  in  quei  tre  tomi  che  intitolò 
'Teatro  Tragico  Italiano.  Monti  non  poteva  ignorare  sì  celebre  com- 
posizione ;  ma  studiolla  ,  e  per  quanto  il  tema  glielo  accordò  , 
se  ne  allontanava.  L'  epoca  in  cui  comparve  il  nuovo  Aristodemo 
in  Koma  sulle  scene  del  Teatro  Valle  ,  non  permetteva  in  quella 
capitale  di  recitare  alle  donne  ,  ma  vi  supplivano  dei  giovanetti 
che  ne  eseguivano  le  parti  ,  indossandone  le  vesti  ,  abbellendosi  , 
sbarbandosi  atlatto  ,  e  simulandone  il  contegno.  Talvolta  1'  illusio- 
ne riusciva  anche  troppo  elTicace.  il  caratlere  di  Aristodemo  fu 
indovinato  dal  Zannerini,  e  quello  di  Lisandro  Ambasciatore  spar- 
tano dal  Pinotti ,  due  contemporanee  celebrità  di  quei  tempi.  En- 
nio Quirino  Visconti  ,  com' ebbe  letta  manoscrilta  la  Tragedia,  disse 
air  orecchio  del  Monti  :  Difetta  di  Protasi  :  appena  si  sente  par- 
lare il  disperato  Aristodemo  ,  si  fa  il  vaticinio  del  suo  suicidio  fu- 
turo. Monti  non  si  sconfortò  ,  concertò  la  recitazione  ,  e  a  di- 
spetto di  qualche  satira  ,  da  cui  non  si  astenne  nemmeno  il  Bet- 
tinelli in  alcuni  Dialoghi  estetico-teatrali  ,  sorli  un  trionfo  ben  in- 
coraggiante ;  perchè  molte  furono  le  richieste  ed  applauditissime 
repliclie  ,  e  1'  impresario  lo  spronò  con  belle  preghiere  a  riallac- 
ciarsi il   coturno.   Terso   grande  ,    nitida   frase  ,    e   spesso    d'  efnca- 

(1)  I  maligni  emettono  una  loro  opinione  ,  ed  è  ,  che  il  Maffei  stampasse 
quel  Teatro  Tragico  Italiano  distribuito  in  3  tomi ,  con  una  sua  molto  dot- 
ta prefazione  ,  per  poi  persuadere  che  rirnpetto  al  meglio  delle  antiche  Tra- 
gedie Jfaliajie  .  la  sua  Mcrope  era  vn  vero  Sole.  Non  vorremmo  negarlo. 
Chi  sa  V  II  cuore  umano  é  un  gran  laberinto. 
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ce  energia  ,    sentenze  che  ferir  dovevano  1'  amor  proprio  del  popo- 
lo ,  due    magnifiche    descrizioni  ,    un    lorte   dialogo   politico    fra    il 
Kc' di  Messene,   e   lo  spartano  Ambasciatore,  i  terrori   del    rimor- 
so  dilaniatore  ,   il  suicidio  sulla  scena   nel  momento  che   una   fortu- 
nata scoperta  lo  avrebbe    impedito  ,   la    recitazione    eseguita  con   un 
pienissimo   accordo    fra  i  comici  ,    dettero   a    questa    prima    produ- 
zione del   Monti   una  celebrità  italiana  ,   e  quasi  avrei   detto  euro- 
pea.   3Ionti  se   ne  giovò  ;  la   musica   dei  plausi  ,    che    prima    solo 
ovea  raccolti    nelle   sale  ,    e    nel  Bosco  d'  Arcadia  ,    lo   invogliò    ad 
un  nuovo  arringo  ,  e  produsse  il    Galeollo  Manfredi  ,   che  ci  sem- 
bra   un   poco   limitrofo  al   Dramma  ,    benché   sanguinosa   ne    sia  la 
catastrofe.  In  Zamhrino  ,   cortigiano  di   Manfredi  ,    volle  accoccarla 
ad   un   cortigiano  scaltrito  ,    che  seco    era    in   Corte   del  Duca    D- 
Luigi  Braschi ,   nepote  di  Papa  Pio  VI  ,  ed    in   Ubaldo  pretese   di- 
pingere  sé    stesso.    O  e  inganniamo   assai  ,    o   le   tinte   che   adope- 
rò   in    ambidue   questi    ritratti    sono    alquanto   esagerate.    Zambrino 
fu  nuovo    trionfo  al  Pinoui.   Piacque   questo    secondo   cimento  ,  ma 
non  quanto   il   primo.    Qui  le  furie    della  gelosia  in    femina  ,    mo- 
glie di   Manfredi  ,    artificiosamente   attizzate   dal   perfido  consiglie- 
re ,   ahi  !    troppo  udito    (  fortuna  che  hanno   quasi  sempre  i   mal- 
vagi) ,  menavano  l'  atroce   morte  del  non  in  tutto  innocente  31an- 
fredi.   I  versi   erano  sempre  belli ,  sempre  maschi  ,  sempre  o  quasi 
sempre  efficaci  ;    un  monologo  di  Zambrino  ,  ed  un   suo  dialogo  con 
Ubaldo  destavano   furore   di  plausi  ;    ma    non    si   potè   cantare    una 
seconda  vittoria.   E  qui   vorremmo   si   notasse  ,    come  questo   dotto 
scrittore ,    nell'  Arislodemo  si   accostò  assai   alla   Scuola  dell'  immen- 
so Shakespeare ,  e  nel   Galeollo  a  quella  di  Monsieur  d'Arnaud  (1)  ; 
cosi   ora    vedremo  ,    che  nel   Gracco  parve  aver  fatto   sacramento  di 
coniare   una  Tragedia  di   scuola   tutta    italiana  ,    e   quasi  di   lottare 
con   l'Alfieri,    suo  sprezzato   si,   ma    sempre  temuto  rivale. 

Di  questo  Gracco  si  parlò  a  lungo  prima  che  fosse  dall'  autore 
dato  alle  scene.  Vi  apparve  ,  e  piacque  assai  assai.  I  caratteri 
sono  italianamente  romani.  Cornelia  è  la  Cornelia  storica  ,  e  co- 
si Gracco  ,  e  C(jsi  Opimio.  Due  magnifiche  arringhe  Tulliane  di 
questi  due  possono  olìerirsi  nelle  antologie  dei  Collegi  come  su- 
perbi modelli  di  eloquenza  ,  nella  guisa  che  si  ollerivano  ,  toi- 
te  dalle  ovidiane  metamorfosi  ,  le  due  cosi  ben  combinate  dicerie 
di  Ulisse  ,  e  di  Ajace  ,  contendenti  per  ottenere  lo  Scudo  di  A- 
chille.  Gracco  era  storicamente  onorato  quale  lo  pittura  il  Mon- 
ti? Non  vorremmo,  non  sapremmo  giurarlo.  I  Gracchi  hanno  ap- 
piccata  addosso   una   fama   di   sediziosi  ,    di    agitatori    della   plebe  , 

(1)  Francesco  Maria  d'Arnaud  de  Baciilard  .  (illrc  la  sua  contagiosa  bi- 
blioteca  senlimentalc  ,  che  ci  fnitlù  i  Drammi  soporil'ori  dcif  Altbate  Wilii  , 
dotle  ai  teatro  Cumingio  ,  Merlncal  ,  Eufemìa  ,  Fatmieri. 
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(he  ci  scmliri  ardua  impresa  il  incUersi  a  scolpameli.  Avevano  ijruri 
cuore  ,  sapevano  (picllo  clie  dicevano  ,  e  il  come  :  perchè  in  tem- 
po opportuno  ,  la  madre  li  aveva  fiUli  crescere  Ira  ulili  precelti  , 
e  sotto  rispettabili    maestri. 

Monli  era  anche  un  declamatore  di  mischia  forzo,  e  quindi  fornir 
sapeva  ai  recitatori  venali  i  mezzi  di  fare  spiccar  la  loro  arte. 
Si  narra  che  V  Arislodeino  da  lui  rappresentato  ,  e  dalla  bel- 
la Pider  che  ^li  fu  moglie  ,  era  la  sublimità  della  buona  reci- 
tazione italiana  :  non  vogliamo  intendere  con  questo  che  quanti 
vi  presero  parte  godessero  il  valore  dei  coniugi  Monti;  che  non  o- 
mnibus  Corinllio  inlrare  licei.  Vivono  ancora  parecchi  che  l' udiro- 
no ,  e  non  sanno  cancellarne  la  memoria  ,  come  di  episodio  che 
loro    cagionò   piacere  indelebile. 

Non  è  qui  loco  da  far  motto  delle  svariate  vicende  letterarie  , 
e  politiche  di  Vincenzo  Manli  ,  nò  del  suo  velenoso  Sonello  cau- 
dato contro  chi  lo  morse  per  avere  ecceduto  nelle  lodi  della  con- 
sorte del  Duca  Braschi  ,  ed  avere  invilito  S.  Niccolò  da  Tolen- 
tino in  un  suo  Sonetto.  E  storia  scandalosa  ,  e  troppo  nota  ;  ma 
ricorderemo  che  solo  uno  prese  in  Roma  a  cozzar  seco  nel  tra- 
gico arringo  ,  e  fu  1'  Abate  Michele  Mallio  ,  che  giacque  ,  e  lai 
die'  un  tonfo  nel  fiume  dell'  oblìo  da  disperar  chi  ripescarlo  volesse. 
11  Callini  ,  il  Paradisi  ,  il  Trenla\  il  Perabò  ,  il  Sorjrafi  ,  il 
Giotli ,  il  Cornor  pullulavano  ,  scrivevano  ,  sortivano  varietà  di 
fortuna  scenica  ;  ma  poi  morivano  naturalmente  senza  speranza  di 
redenzione  ,  a  dispetto  di  suon  di  plausi  echeggianti ,  e  di  premio 
talvolta   ricevuto  dalla   Reale  Deputazione   Parmense. 

Ma  Uijo  Foscolo  di  Zante  ,  ellenista  ,  battagliero  ,  poeta  ,  in- 
namorato del  classicismo  italiano  ,  eruditissimo  ,  bilioso ,  suscetti- 
vo ,  0,  direm  meglio,  permaloso,  nella  sera  del  di  4  Luglio  1797 
sulle  scene  venete  di  S.  Angelo  produsse  il  suo  Tieste ,  che  ad  on- 
ta di  una  lacedemonica  economia  di  personaggi  ,  e  di  frasi  bene 
spiegate  ,  fu  replicato  per  undici  sere.  Questi  era  nuovo  rivale  da 
non  tenersi  a  vile  ,  anzi  da  osservarsi ,  e  temersi.  Pure  nei  tempi 
che  gli  vennero  dietro  ,  3IonH  e  Foscolo  furono  stretti  da  quella 
amicizia  che  può  conciliarsi  fra  due  emuli ,  e  il  secondo  largì  al 
primo  utili  consigli  ,  che  talora  ascoltò  ,  talora  neglesse  ,  e  non  fu 
sano  partito.  Monti  si  stimava  in  cima  alla  piramide  dei  poeti  d'al- 
lora, e  da  quel  posto  doveva  credere  pieno  zeppo  il  mondo  di  cicale; 
come  forse  sarebbe  sembrato  al  Giove  mitologico  quando  prestava 
1'  orecchio  al  favellio  de'  mondani. 

Foscolo  nella  seconda  sua  Tragedia  trattò  1'  argomento  di  Ajace  , 
in  cui  si  scorge  il  lodevole  progresso  che  fatto  aveva  nell'  arte  ,  e 
vi  s' incontrano  parlate  ,  e  dialoghi  eccellenti  per  versificazione  fran- 
ca ,  e  vigore  di  concetti  ;  e  la  declamazione  affidata  agli  artisti  ca- 
pitanati dal   Fabbrichesi ,  che   molto  spese   in  analoghe  decorazioni , 
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e  conccrlata  dallo  stesso  autore  incontentabile  ,  selvatico  ,  burlerò 
in  guisa  da  far  tremare  con  brividi  d'  agonìa  all'  avvicinarsi  1'  ora 
della  prova  ,  tutto  contribuì  a  farla  coronare  di  plausi.  L' invidia 
però  non  tacque  ;  e  gli  scrittori  del  Poligrafo  ,  Eflemeride  lette- 
raria ,  alla  cui  compilazione  lavoravano  anche  il  Conte  Paradisi  , 
ed  Urbano  Lamprcdi ,  vomitarono  acri  ,  e  fieri  articoli  contro  V  A- 
jace  fmo  e  spargere  non  in  stampa ,  ma  in  voce  ,  che  Foscolo  ave- 
va  divisato  simboleggiare  Napoleone  noli'  altezzoso  Agamennone  ,  ed 
il  Generale  Moreau  in  Aiace  ,  che  inutilmente  contendeva  per  ot- 
tenere le  armi  di  Achille.  Questo  crudo  sospetto  ,  non  ismentito  dal 
Foscolo  ,  Y  obbligò  a  dare  le  spalle  alla  Lombardia  ,  e  trasferirsi  in 
Toscana.  Ingiurioso  fu  quanto  quella  rea  voce  un  maligno  ei)igram- 
raa  ,  di  cui  vuoisi  autore  il  Lampredi  ;  epigramma  alquanto  atroce  , 
e  che  diceva  così: 

Per  porre    in   scena  il   furibondo  Ajace  , 
Il    fiero  Atride  ,   e  l' Ilaco  fallace  , 
Gran  fatica  Ugo  Foscolo   non  fc'  : 
Copiò  sé  stesso ,   e  si  divise   in  tre. 

Vale  quanto  ur.n  stoccata  a  petto  ignudo.  Ma  Foscolo  non  cadde 
d'animo:  e  studiando  ,  scrivendo,  peregrinando,  immaginò  una  ter- 
za tragedia  intitolata  Ricciarda ,  forse  qua  e  là  accusabile  di  frase  un 
poco  scura  ,  e  di  locuzioni  che  sanno  del  manierato.  Vi  si  dislingue 
però  eletto  sapere  di  buona  lingua  ,  un  sentire  maschio  ,  una  certa 
generosità  di  pensieri  ,  un  megliorare  innegabile  nel  piano  ,  nella 
condotta,  nel  verso.  Crediamo  che  sia  l'unica  tragica  composizione 
del    Fo-'CoIo  ,    che   rimarrà  utile   nel  Tragico   Repertorio  Italiano. 

Vuoisi  qui  ricordare  un  breve  aneddoto  ,  che  pose  in  gran  rischio 
la  prima  comparsa  dell'  Ajace  in  Venezia.  Narrasi  che  in  una  Sce- 
na Ajace,  rivolto  ai  suoi  militi,  dicesse  :  O  Salamini  Eroi!  Al  che 
si  fosse  destato  un  omerico  riso  inestinguibile  da  compromettere  la 
serietà  dovuta  ad  una  Tragedia.  Ora  dee  sapersi ,  che  in  Venezia 
chiamansi  Salamini  alcuni  salametti  ,  che  i  trattoli  traggono  dal 
paiuolo  ,  ove  bollendo  si  cuocono  ,  allo  scoccar  della  mezzanotte  del 
sabato  ;  di  che  si  giovano  coloro ,  che  andando  in  cerca  di  satis- 
fare la  gola  ,  fatmo  la  così  detta  Sabatina  ,  ossia  cena  fatta  dopo 
la  mezzanotte  del  sabato  ,  per  mangiare  con  franchezza  di  carni 
proscritte  nei  due  estremi  dì  della  settimana.  Queir  emistichio  scom- 
parve ;  nò  intendiamo  garantire  il  racconto  ,  che  fatto  veniva  dal 
Manes  ,  artista  insigne  ,  che  recitava  nell'  Ajace  ;  quindi  narrato- 
re autorevole.  '    ' 

Ben  fu  grave  danno  all'  arte  tragica  1'  aver  costui  emigrato  dal- 
ì"  Italia  in  Inghiilerra  ,  e  là  postosi  a  commentar  nostri  classici  , 
e   a  dar  lezioni  ,  e  ad  impantanarsi  fra    sporchi   soliazzi ,  accorcias- 
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se   sua    vita  ,    ?1    ch(3  immaturo   morisse  ,    e   pieno  anche  di  debiti  , 
nati   dalla  manìa   di  fabbrii.-are.   Oli  !   dice   pur   bene  il  Buonafede  : 

ne'  srand'  ingegni 
Si  unisce    a  gran    saver   grande  follia. 

Nominato  Ufjo  Foscolo  ,  sarebbe  sotto  la  nostra  dignità  parlare 
del  Malipiero  ,  del  Mnlachisio  ,  della  Saluzzo  ,  del  Marchisio.  Le  opere 
di  questi  fiacchi  scrittori  tragici  nppr^na  appena  vengono  talora  ri- 
cordate dai  vecchi  ,  e  non  senza  sorriso  di  compassione  ,  rammen- 
tandosi le  triste  condizioni  del  coturno  in  quell'epoca,  in  che  non 
era  infrequente  il  caso  che  un  suggeritore  scrivacchiasse  una  filza 
di  dialoghi  ricchi  di  decorazioni  ,  combattimenti  ,  e  morti  ,  e  l' in- 
titolasse  Tragedia  ;    come  faceva    il   Ferrari ,    e  il   Bova. 

Ma  ora  a  so  ne  chiama  tale  atleta  da  concentrare  1'  attenzione 
nostra  in  lui  solo  ;  che  troppe  alte  cose  in  sé  aduna  ,  e  fu  terra 
feconda  di  laudi  e  sarcasmi  ,  di  panegirici  ,  e  parodie  ,  e  mentre 
Calsahiifi ,  Cesarotti  ,  Arteaga  lo  inn-dzavano  ,  Carmignani ,  Schle- 
gel ,  Pepoli  ne  trinciavano  il  saio  con  crudelissima  scortesia.  O- 
gnuno  iritefide  che  accenniamo  a  Vittorio  Alfieri  nato  in  Asti  del 
Piemonte  nel  1747.  Tardi  dette  opera  diligente  ad  erudirsi ,  e  tar- 
dissimo s' immerse ,  anzi  5'  inabissò  ,  secondo  una  sua  frase  assai 
pittoresca  ,  nel  vortice  grammatichevolc  come  già  Curzio  nella  vo~ 
vagine  tutto  armato,  e  guardandola  (  Vita,  epoca  IV,  Cap.  i).  In- 
gegno potentissimo  ,  ostinatissimo  volere ,  tutto  gli  rendevano  age- 
vole ,  sì  che  dall'  anno  suo  XLVII  al  LIV  seppe  imparare  la  lin- 
gua greca  in  modo  da  poter  interpretare  a  prima  vista  sì  Pinda- 
ro ,  come  Omero.  S'  ebbe  a  leali  amici ,  e  consiglieri  imparziali,  il 
Conte  Tana  ,  il  Paciaudi ,  il  Valperga  Caluso ,  il  Conte  di  S.  Raf- 
faello ,  il  Gori  GandcUini ,  che  riamò  ardentemente.  Viaggiò  mol- 
to ;  ebbe  passione  frenetica  pe'  cavalli ,  e  assai  danari  vi  sciupò  ; 
narra  egli  stesso  alcuni  suoi  amorazzi;  ma  poi  confessa,  che  vista  la 
Contessa  tV Albani],  gli  si  accese  per  lei  fiamma  che  da  quel  punto 
in  poi  si  andò  a  poco  a  poco  ponendo  in  cima  d' ogni  suo  affetto  ,  e 
pensiero  ,  e  divenne  la  motrice  di  ben  molte  delle  sue  vicende.  Fu 
inchinevole  ad  idee  liberali  ,  ed  i  suoi  scritti  in  verso  ,  e  in  pro- 
sa ne  forniscono  ineluttabili  testimonianze:  ma  trovatosi  in  Parigi, 
mentre  correvano  tristissimi  tempi ,  concepì  uno  smodato  ,  e  spes- 
so sragionevole  odio  contro  ai  Francesi  ,  si  che  il  solo  loro  nome 
rimescolavagli  la  bile  ;  e  in  Firenze  ricusò  una  visita  cortese  del 
Generale   Miollis  ,    e   sfogò  la  sua  collera   nel  Misogallo. 

Fino  dal  Giugno  1775  prodotta  in  Teatro  al  giudizio  dei  Tori- 
nesi una  sua  Cleopatra  ,  informe  ammasso  di  sregolatezze ,  cui  ave- 
va ,  com'  egli  scrive  ,  appiccicati  cinque  membri  che  chiamò  At- 
ti ,  s"  accorse  come  retrogrado   esser   dovesse   l' immenso   studio  cui 
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dur  opera  doveva  prima  di  rientrar  nell'  arringo.  Usò  adulto  ,  e  fatto 
uomo  non  chiamar  mai  quel  suo  aceibo  ,  e  scorretto  lavoro  ,  clic 
col  nome  di  Cleopalraccia  :  e  lo  era  ;  ma  quanto  a  lui  ,  e  all'  I- 
talia  ,  e  cU'  arte  tragica  non  fruttò  quello  sbaglio  !  Bullo  è  il  leg- 
gere nella  sua  Vila  ,  scritta  con  ingenua  lealtà  ,  le  fiere  torture  che 
durò  per  venir  a  capo  dell'  onorato  suo  divisamento  di  saper  1'  ita- 
liana lingua  quant'  uomo  d  Italia  ,  e  i  geli ,  e  i  pruni  in  che  s'  av- 
volse squadernando  con  mano  diurna  ,  e  notturna  i  testi  cosli  detti 
di  lingua  ,  in  che  spesso  spesso  è  desolante  aridità  d'  argomento. 
Usò  stendere  in  jjrosa  1'  argomento  ,  e  il  procedere  delle  scene  ,  e 
la  tessitura  dei  dialoghi  e  dei  monologhi  ;  ma  suU'  esordire  ado- 
perar doveva  1'  idioma  francese  ,  tafito  era  indietro  nel  parlar  no- 
stro ,  di  cui  poi  diventò  maestro  stupendo.  Né  lasciò  poi  di  ristu- 
diare il  latino:  imperocché  nelle  scuole,  fanciullo,  l'ebbe  in  dispet- 
to, e  ne  strapazzò  le  occasioni  d'impararlo.  JMa  vi  divetuie  s'i  for- 
te da  dar  poi  all'  Italia  una  magnifica  versione  di  Sdhtsiio  ,  della  E- 
neide  ,  e  di  parecchie  Commedie  di  Terenzio,  rivelando  piena  in- 
telligenza del  Testo ,  quantunciue  non  di  rado  arduo  a  ben  disci- 
frarsi. Scris-^e  ,  nel  ritorno  all'arringo  tragico,  Filippo,  Folinicc  , 
Antigone  ,  Virginia.  Le  iva  poi  girovago  recitando  in  Roma  in  di- 
verse società  ,  in  che  mai  non  mancassero  i  due  sessi  ,  e  vecchi 
e  giovani,  e  letterati,  ed  idioti,  e  tanglieri ,  e  'così  si  esprime  ) 
i  loro  sbadigli  ,  le  tossi  involontarie  ,  gV  irrequieti  sederi ,  gli  dava- 
no avviso  di  non  poche  lunghezze  ,  o  freddezze  che  gli  potevano 
essere  uscite  in  carta  dalla  penna.  L'Antigone  fu  la  Tragedia  in  cui 
elesse  il  saggio  di  recitazione  ;  e  ciò  accadde  in  lloma  per  mezzo  di 
una  Compagnia  di  dilettanti ,  e  lo  stesso  Alfieri  prese  a  soste.'ier- 
vi  le  parti  di  Creonte.  Prefer'i  questo  agli  altri  suoi  lavori  ,  così 
consigliato  dnlla  media  semplicità  dell'  azione  ,  dal  numero  ben  ri- 
stretto dti'  personaggi,  e  dal  verso  rotto  per  lo  più  in  diverse  sedi, 
perlochè  gli  parve  quasi  impossibile  a  cantilenarsi  in  foggia  acca- 
demica. Queste  ragioni  gli  posero  in  cuore  una  quasi  certezza  di 
esito  favorevole  ,  e  non  1'  ingannarono.  Ci  si  narra  che  Vittorio 
muggisse ,  piuttosto  che  recitasse.  Non  1'  udimmo  ;  ma  sappiamo  che 
il  lìranacci ,  e  il  Morochesi ,  due  commendatissimi  recitatori  di  Tra- 
gedia ,  ed  il  secondo  anche  precettore  di  recitazione ,  s'  erano  edu- 
cati alla  sua  scuola. 

■  Non  seguiremo  l'Astigiano  per  le  varie  fasi  della  sua  tragica  car- 
riera ;  solo  noteremo ,  che  il  Sanile  composto  nel  calore  destato- 
gli dalla  lettura  delle  carte  Bibliche  ,  verseggiato  sotto  1'  eflìcaci  in- 
;-jpirazioni  dell'  Ossian  di  Cesarotti  ,  fu  da  lui  letto  nella  Sala  de! 
Serbatoio  d'  Arcadia  innanzi  ad  un  concorso  affollatissimo ,  che  non 
si  saziava  di  tributargli  vivacissimi  segnali  d'  encomio.  Forse  que- 
sta tragedia  ,  e  la  Stuarda ,  la  Congiura  de'  Pazzi ,  la  Mirrn  ,  sono 
eloquente  risposta   a  chi  amaramente  rimprovera  a  Vittorio  di  non 
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nvorc  sfndiiita  l' arte   di   dare  suono   a'  suoi  versi  ,   dolcezza  agli  af- 
fetti.   La  lima  era   forse  quella  ,   che  ,   volendo  egli  vestire  di  signi- 
fican'c    proprietà   italiana    il   verso   tragico  ,    in  cui  osso   intendeva 
improntare  una  (isonomia   ben  dilTercnte  da  quello  Friirjoniano,  Al- 
gnroUicnio  ,  lietlinelliano  ,    toi'lieva   qualche  meno  aspra   collocazione 
di    vocaboli  ,   cangiava  qualche    meno  dura   sede  di    accenti  ,   rende- 
va  le   stesse   frasi  di   tenero  alletto  meno  dolci  ,    e   meno  seduttri- 
ci   del   nostro   orecchio.    Chi   può   negare  ,    o   far   problema   che   ci 
si  trovi  ostracismo  quasi  assoluto    agli   articoli ,    inversioni  stentate, 
stravaganti    elissi  ,   e   non  di  rado  quasi   enigmatiche  ?    Coslruzioni 
pcndenli  ,  struUwx  aspre,  allcrnaliue  d'iati  e  d'intoppi,  riponi  mal 
collocati ,   ripetizioni   di  tu  ,  d'  io ,    di  qui   troppo  frequenti.    Dice 
il   Cesarotti  (Lctt.    nel    Giorn.   di  Pisa  del  4185  )  :  sarebbe  facilis- 
simo il  togliere  questi  nei  senza  pregiudicar  punto  ali"  energia  ,  che 
ei  tanto  vagheggia.  Ma  noi  schiettamente  diremo ,  che  non  saprem- 
mo  chiamar   nei    gli   additati   difetti   di    stile  ;    né   ci    pare   ipotesi 
da  potersi   realizzare  ,    il  toglierli  ,    e  non  far   rimanere   scemata   la 
da   Vittorio  vagheggiata    energia.  Non  è   il   caso  di   applicare  il  no- 
to  verso  :    Cum  flueret  lutu(entus   crai  quod  tollere  velles.   In   casa 
d'  un   avarissimo  ,  volontariamente  avarissimo,  che  rubi?  Diventò  ca- 
poscuola ,   e   diffuse   in  Italia  una   febbre   di   economia   nello   stile  , 
come    Cesarotti  vi   aveva  disseminato  un  delirio   vago  di   ampollose 
parole.    Questi  due  principii   sì  opposti  produssero   scisma   poetico , 
e  lottarono   fra  loro.  Forse  al    sistema    Cesaroltiano  alluse  il  Monti 
nella  Dedica  dell'  Aminta  Bodoniano  ,  in  quei  versi  : 

Padre  incorrotto  di  corrotti  figli , 
Che  prodighi  d'  ampolle  e  di  parole  , 
Tutto  contaminar  d'  Apollo  il  Regno. 

Il  Pepoli  in  una  fredda  sua  Farsa  satireggiò  Alfieri,  ponendolo  in 
scena  sotto  il  nome  di  Quadro-Secco  ;  ma  Pepoli ,  benché  ingegno- 
so .  e  multiforme ,  non  avrebbe ,  né  concepita  una  tragedia ,  nò  com- 
posto un  dialogo  come  1'  Alfieri. 

Lo  Schlegel  fu  assai  parco  lodatore  dcW Alfieri,  ed  in  compenso  lar- 
gheggiò nelle  accuse  con  manifesta  ingiustizia ,  del  che  in  qualche  mo- 
do lo  vendicò  Giovanni  Gherardini,  uno  de'  migliori  letterati  italiani , 
apponendo  calzanti  commenti  alla  traduzione  del  Corso  di  Letteratura 
Drammatica  dell'  Estetico  Tedesco  (  Tomo  li) ,  da  esso  compita  ,  e 
pubblicata  in  Milano. 

Noi  crediamo  Alfieri  un  sommo  tragico  da  non  temere  il  confron- 
to nò  degli  antichi,  nò  de'  moderni  ;  tanto  famosi  sono  gli  esemplari 
da  lui  lasciati  ;  tanto  diificile  ad  imitarsi  quella  filosofica  economia 
d'interlocutori,  e  di  parole,  da  esso  inventata,  stabilita,  seguita.  Egli 
ha  troppi  chiaroveggenti  adoratori,  perchè  non  sia  scandalosa  impruden- 
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za  il  cozzar  colla  loro  autorità.  D'altronde  Io  criliclic  scoccate  ,  anche 
villanamente ,  contro  il  metodo  da  lui  costantemente  serbato  ,  sconforta- 
no dal  seguitarlo  alla  cieca.  Ycdremo  in  altro  ragionamento  qual  via  sia- 
si aperta  ,  come  via  vergine  ,  qualche  dotto  Italiano,  adìne  di  non  nau- 
fragare fra  Scilla  e  Gariddi.  Il  medio  lulissimus  ibis  ,  male  può  appli- 
carsi nella  composizione  tragica  dopo  l'epoca  (V  Alfieri.  Noi  stimiamo 
prezzo  dell'opera  riferir  qui  fedelmente  quanto  ne  scrisse  un  sommo 
scrittore,  un  giudice  imparziale,  Alessandro  Verri,  in  un  suo  elo- 
quente Discorso,  che  serve  di  proemio  ai  delti  memorabili  di  So- 
crate tradolii  dall'  illustre  ellenista  Giacomelli.  Fra  poco  darcm  ra- 
gione perchè  abbiani  chiamato  il  Verri  in  questo  articolo  giudice 
imparzicde.  Egli  scrisse  così  : 

«  Bieca  (la  nostra  lingua)  di  poemi,  incomparabile  nel  plettro,  non 
»  si  sa  per  qiial  destino  le  fosse  negato  il  coturno.  L' ingegno  de' no- 
»  stri,  sublime  nelle  altre  parti  della  poesia,  in  questa  sembrava  non 
»  poter  sorgere  da  un'umile  condizione.  Quand'ccco  s' innalzò  fra  noi 
»  un  ingegno  inventore  ,  il  quale  sdegnando  che  mancasse  questa  co- 
»  rona  all'  Italia ,  senza  imitazione  ,  ma  con  la  forza  di  so  stesso ,  ri- 
»  trovò  condotta,  dialogo,  catastrofe,  e  stile.  Creò  l'arte  dal  nulla, 
»  e  la  lasciò  compiuta.  Lancio  felice  e  meraviglioso  della  mente  di 
»  tanto  uomo  ,  il  sottrarre  la  Tragedia  nostra  a  quella  umiltà  in  cui 
»  giacca  ,  priva  di  veemenza  nelle  passioni ,  senza  la  ripercussione 
»  nel  dialogo  ,  senza  la  grandezza  dello  stile  ,  ristretta  a  contraf- 
»  fare  i  Greci ,  inferiore  a  tutti  i  moderni  maestri ,  ed  esaltarla  emula 
»  di  tutte  coir  inaudito  ardimento  di  soli  protagonisti  !  Come  però 
))  il  Tasso  ,  inventore  del  poema  eroico  fra  noi ,  sofferse  i  molesti 
»  vagiti  della  mediocrità  ;  cos'i  non  fu  riconosciuta  la  magniloquenza 
»  dell'  immortale  Alfieri ,  se  non  pagando  il  tributo  rigoroso  alle  ca- 
»  villazioni  grammaticali.  Ma  chi  penetrava  nell'  artifizio  di  quello 
»  stile  ,  scorgeva  in  esso  ,  rapite  ai  nostri  antichi  e  oramai  scono- 
»  scinti  scrittori ,  le  voci ,  le  frasi  più  schiette  ,  e  più  illustri ,  atte 
»  a  sentenze  gravi  e  concise.  Sondo  però  male  disposti  gli  aninìi  per 
»  una  inveterata  depravazione  del  teatro  nostro  ,  apparvero  ritrosi 
»  a  questa  novità ,  finche  prevalse  il  buon  genio  de'  migliori  in  giu- 
»  dicarla  gloriosa  ,  quanto  felice.  Che  se  alcuno  ritrovasse  nel  vigore 
»  d'  Alfieri  qualche  scabrosità  ,  consideri  non  andarne  mai  esenti  i 
»  sublimi  inventori.  Cos'i  la  ebbe  lo  scalpello  egizio  ,  e  poi  lo  stile 
))  di  Dante,  e  poi  quello  di  Pietro  Cornelio  detto  il  Grande,  come 
»  nuovo  esemplare  di  alta  favella  alla  sua  nazione.   » 

Serie,  e  ben  autorevoli  parole  ;  ma  in  cui  ci  permettiamo  di  no- 
tare, che  dal  finqui  detto  in  questo  ragionamento,  si  pare  che  an- 
che un  poco  prima  della  comparsa  di  Vittorio  ,  potesse  l' Italia  vantar- 
si d'essersi  emancipata  dalla  balia  greca;  perchè  il  Pepoli ,  ì  Pinde- 
monte  ,  il  Monti  non  grecheggiavano  ,  eppure  produssero  ,  qual  più, 
qual  meno ,  fortunate  Tragedie.  Nò  ci  lìrmiamo  alla  cicca  in  ciò  che 
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dice  di  Dante  ,  perchè  quel  fiero  scrillorc  si  può  dire  che  creava  ,  e 
cresceva  la  lini^iia  italiana  ,  e  Villorio  la  Irovù  nulrila  ,  ed  adulta  ; 
quindi  le  condizioni  de' due  scrittori  non  possono  venire  ad  un  perfet- 
to confronto.  Così  rispettosamente  pensiamo. 

L'  Alfieri  stampò  un  lungo  ,  e  particolarizzato  suo  parere  sulle 
diciannove  prime  Traijctlie  ,  e  vi  ragionò  sopra  magistralmente  ,  non 
dissimulando  ,  come  loro  primario  ,  o  principale  difello  ,  1'  uniformità 
neir  andamento  di  tutte.  «  Chi  à  osservalo  T  ossatura  di  ima  ,  le  à 
quasiché  tutte  osservate.  »  La  Vita,  e  il  Parere  da  lui  stesso  dettati, 
manifestano  una  sincera  ingenuità  ,  ben  dilTerente  da  quella  osten- 
tata nelle  impudenti  sue  confessioni  dal  misantropo   ginevrino. 

Vogliamo  pur  dire  che  wcWOreste  in  bocca  di  Pilade  ,  e  nella  J/e- 
rope  in  bocca  di  lufisto ,  vi  sono  due  descrizioni  di  merito  stragran- 
de ,  e  sempre  efficacissime ,  per  la  verità  colla  quale  la  prima  dipinge  i 
Giuochi  dei  Cocchi,  in  cui  si  vuol  far  credere  infaustamente  perito 
il  figliuolo  di  Agamennone  ;  e  la  seconda,  lo  scontro  con  l'assassino 
che  bassamente  l' insulta  ,  e  vorrebbe  schiacciarlo  ,  ma  in  vece  sve- 
nato rimane.  Cosi  nell'  Agamennone  mirabile  in  altissimo  grado  è  il 
dialogo  eloquentissimo,  con  cui  ITr/isfo  persuade  la  debole,  e  dubitante 
Clilenneslra  di  accoppiare  all'adulterio,  come  di  ferrea  necessità  per 
non  essere  dal  marito  indegnamente  tradita,  la  barbara  uccisione  del 
maggior  Alride,  che  le  porta  da  Troja  ,  sulla  propria  sua  nave,  entro  la 
Reggia  d'Argo,  la  teucra  druda,  l'indovina  Cassandra,  per  aver  lei, 
sua  pavida,  e  scrupolosa  moglie,  a  testimone  indolente  della  tresca  im- 
pudica. 

La  Mirra  è  tema  delicatissimo,  e  trattato  da  lui  con  molto  maggior 
verecondia  ,  che  lo  Speroni  non  trattò  la  Canace ,  e  Giovanni  Pinde- 
monte  il  Cianippo.  La  tanto  ancor  celebrata  Pellandi,  e  dopo  lei  la 
Marchionni,  e  la  Intcrnari  si  resero  famose  nel  dipingere  quella  mi- 
serissima  favoleggiata  vittima  del  giusto  sdegno  di  Venere.  In  quella 
Tragedia  traspare  il  solerte  studio  di  fabbricar  versi  più  arrendevoli  del 
solito,  e  la  felicità  non  infrequente  delle  sue  cure.  Non  dee  recare  stupo- 
re, che  Filippo,  Polinice,  Antigone,  Virginia  siano  ricchi  di  versi  meno 
armonici  ;  perchè  furono  i  suoi  primi  primi  lavori ,  quando  era  fiero 
d'avere  immaginata,  non  sognata,  realizzabile  l'ipotesi  di  dare  una 
originale  fisonomia  allo  sciolto  ,  come  verso  tragico  italiano  ,  di- 
stinto anche  da  quello  del  Bentivoglio ,  che  a  lui  parve  monotono  , 
e  talora  fiacco  nel  volgarizzamento  della  Tebaide  ,  da  quello  di  Cesa- 
rotti ,  che  non  potè  non  apparirgli  troppo  turgido ,  da  quello  di  Pa- 
rini ,  eh'  egli  chiama  il  precursore  della  futura  Satira  itcUiana ,  ma 
che  però  nel  verso  era  troppo  didascalicamente  compassato  ;  sciolti  , 
che,  olire  quelli  AeW Eneide   tradotta  dal  Caro,  più  lo  colpirono. 

Siccome  intanto  in  Sonetti ,  in  Ottave  ,  in  Canzoni  la  sua  poe- 
tica vena  sfogava  ;  così  anche  men  duro  ,  e  cupo  a  poco  a  poco  il 
suo  ritmo  rendevasi.  Solo  gli  dolse  che  provandosi  nella  Satira ,  cui 
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prr  natura  era  potentemente  attratto  ,  non   vi  si  trovasse  subito  ac- 
concio ,  come  esso  teneva  per  fermo. 

Già  tendente  a  matura  virilità  tradusse  dal  greco  YÀIccsfe  d'Eu- 
ripide con  lod.ita  felicità  ;  indi  ne  pubblicò  altra  sua ,  alla  greca  , 
spacciando  essere  un  secondo  tentativo  d'  Euripide  sullo  stesso  argo- 
mento. Elaborati  lavori  amcndue,  sia  per  la  nitidezza  della  versione, 
sia  pel  concotto  e  fraseggiamento  alla  greca. 

Ora,  prima  clic  facciamo  punto,  dobbiamo  sdebitarci  sull'arcano 
perchè  d'  un  epiteto  dato  ad  Alessandro    Verri ,    come  giudice   d'  Al- 
fieri :  epiteto  die  ce  lo  dee  far  credere  ,  qual  era  ,    competente   per 
ingegno  e  cognizioni,  e  sì  ancora  non  mai  sospetto  per  canonizzata 
lealtà;  perchè  non  mai  si  deggioiio  stimare  mendaci  le  lodi  tiibntalc 
dai  rivali;  almeno  la  esperienza  ha  sillogismi  da  rendercene  convinti. 
Quando  ViUoriò  Conte   Alfieri  venne  in   Roma,    idolo  delie  da- 
me era  il  Conte  Alessandro   Verri  ,  nel   fiore  dell'  età  ,  gentile  ,   ag- 
graziato,  non  incolto;  ma  Y Alfieri,  bello  di  persona,    un  cotal  poco 
fiero,  strano  anzi  che  no,  con    la   recitazione   delle  sue  Tragedie  gli 
rese   deserto   Y  altare  ,    e   da'  suoi    agli   stendardi   di    ViUorio    tutte 
migrarono  le  Belle.  L'egoismo  ferito  giurò  di  ricattarsi  ,  e  almanaccò 
ferire  il  fortunato  rivale   con  l'armi  sue  stesse.  Gridò   fra  sé  e  sé, 
pari  a  Correggio:  ancor   io  son  Tragedo;  si  pose    a  tavolino,  forzò 
il  suo  cervello  ,  studiò    uno  stile  ,  e  produsse   col  titolo  di  Tentativi 
drammatici,  due  Tragedie,  che  intitolò,  Pantea  l'una  ,  e  l'altra  La 
congiura  di  Milano.  1  Giornalisti,  quegli  aspidi  insidiosi,  cui  fa  om- 
bra ogni  nuovo  ingegno  ,  cui  il  dir  male  é  un  mestiere  utile ,  e  se- 
duttore ,  perdìo  trova  molto  numero ,  e  distinto  favore  di  leggitori , 
scoccarono  strali  avvelenati  contro  quel  volumetto  ,  fra  le  altre  contu- 
melie gridando  ,  che  l'  Autore  non  sapeva   che  fosse  garbo  ,  e  vigo- 
rìa di  lingua  italiana.  Falhto   questo   artifizio  ,  acerbamente   piagato 
nella  letteraria   superbia  ,  a  tuttuomo   dette   opera  a    farsi   signore 
dei  più   belli   modi  del   linguaggio  italiano ,   e   dopo   parecchi  mesi 
di    lungo   ingegnoso   studio ,   sotto  il    velo   dell'  anonimo  pubblicò    il 
romanzo  dottissimo,  ed  elegantissimo.  Le  avventure  di  Saffo  ,  come 
volgarizzamento    da   greco  originale  a  lui    per    bella   sorte   capitato 
fra  mani ,   e  di  cui  meditava  edizione  accurata  con  larghi  commen- 
ti. Queste  Avventure  furono   seguite  da  un  grido  trionfale  di  evvi- 
va ,   e  quei   giornalisti  medesimi ,  che  non  molti  mesi  innanzi  con- 
tro lui   prodigate  avevano  insultatrici  parole,  ora  lo  levarono  a  cie- 
lo ,    precipuamente    per   Y  inclito   sapere   di    bella   lingua   italiana  , 
che  spiccava  in  quel  volgarizzamento  ,   così  supposto  ,    e  che  pale- 
sava un   conoscitore  maestro  di  tutte  le  squisitezze  più  classiche  di 
quell'idioma.   Allora  il    Verri  ebbe   il   diritto  di  trattarh   da  higiu- 
sli  ,    ed   avventati  ,    perchè   sendo    esso    medesimo    il    tanto   vilipc- 
peso  Sfi  ittore  della  Fantea ,  e  della  Congiura  di  iVilano ,  non  era  pos- 
sibile  che  in  pochi  mesi  fosse  giunto  a  tanta  eccellenza  di  stile  ila- 
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liano,  esso  che,  a  loro  giudizio,  n'era  affatto  ignorante.  Questo  aned- 
doto rimase  un  poco  sepolto,  ma  è  storico;  come  storico  è  il  poco 
valore  di  quei  due  tentativi  tragici  del  Verri.  Ora  egli  poteva  essere 
dell' A//((Tt  giudice  non  sospetto,  perchè  erano  stati  rivali  in  amore , 
e  in  gloria;  due  rivalità,  ch'esigono  molta  virile  virtù  per  restare 
obliate. 

Stringeremo  questo  primo  ragionamento  imparzialissimo  con  una 
non  disutile  rillessione.  Se  ad  onta  delle  nuove  ,  e  stupende  compo- 
sizioni del  Monti ,  del  Foscolo  ,  dell'  Alfieri ,  ancora  si  affaccia  sulle 
scene  ,  e  festeggiasi  la  Meropc  del  Veronese,  si  ha  buon  dritto  per 
proclamarne  preclaro  il  merito  ,  e  proporla  alla  gioventù  per  com- 
mendevole modello  ,  specialmente  per  lo  stile  ,  e  per  la  chiarezza 
dei   concetti  ,    e  la   regolarità  della   condotta. 

Ora  ci  resta  a  tener  discorso  del  Niccolini^  del  Manzoni  ^  del 
Peìlico  ,  del  Marsuzzj  ,  del  Venliqnano,  del  Campafpia,  scrittori  che 
tennero  fra  loro  vie  disparate  ,  ma  che  tutti  s'  ebbero  altissime  lodi  ; 
perchè  e  nello  stile,  e  nei  concetti,  e  nell'affetto  si  mostrarono  ve- 
racemente Italiani.  E  avranno  seguaci?  Se  vivremo,  il  vedremo. 
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vii. 

I  due  NiccoUni  Tragedi  ha  diritto  di  andar  superba  V  Italia 
di  quel  da  Brescia,  e  di  quel  da  Firenze  :  ambo  gran  letterati,  am- 
bo gran  poeti.  Ma  Giuseppe,  eh'  è  il  primo  ,  noto  favorevolmen- 
te per  la  CoUivazione  dei  Cedri ,  per  la  Mcdilazione  sul  dì  ^  di  No- 
vembre,  e  per  diversi  volgarizzamenti  di  Byron ,  e  di  Shakespeare, 
non  dette  al  Teatro  che  una  Tragedia  ;  almeno  confessiamo  non  co- 
noscerne pii!i  di  una.  L'  argomento  ò  identico  a  quello ,  scandalosa- 
mente incestuoso,  trattato  daìlo  Sperone  Speroni;  ma  certo  vi  si  ri- 
leva miglior  garbo ,  miglior  artificio  per  commuovere  gli  affetti,  e  più 
splendido  verso.  Non  approviamo  quella  malaugurata  tentazione  ,  per 
cui  ponendo  un  accento  sul  secondo  a  di  Canàce  protagonista  sciagu- 
ratissima  ,  ogni  volta  che  si  nomina ,  vi  desta  l' idea  associata  di  una 
cagnaccia ,  lo  che  spesso  toglie  un  cotal  poco  della  tragica  dignità  , 
e  vi  fa  sorridere  a  vostro  dispetto.  Dicenrimo  tentazione  ;  che  se  vi 
rifletteva  su  anche  per  poco,  avrebbe  agevolmente  evitato  questa  scon- 
cezza :  perchè ,  o  andiamo  di  molto  errati ,  o  quel  nome  è  più  con- 
facente al  ritmo  essendo  sdrucciolo ,  che  spondaico.  Se  a  noi  fosse  da- 
to sperare  che  i  nostri  voti  arrivassero  fino  a  lui,  vorremmo  incuo- 
rarlo a  non  smettere  dal  suo  piede  il  coturno;  imperocché  ben  mo- 
stra ,  come  felice  attitudine  abbia  sortita  dalla  natura  ,  e  come  di 
bella  teatral  fattura  sieno  i  suoi  versi. 

Ben  più  di  lui  fecondo  fu  Giovanni  Battista  da  Firenze ,  che  in- 
cominciò ad  ire  in  fama  assai  giovane;  che  a  lui  non  adulto  dedicò 
un  eruditissimo  scritto  quel  gran  dotto  e  poeta  che  fu  Ugo  Foscolo. 
Si  nutrì  di  severissimi  studi.  Scrittori  Greci,  Latini,  Itaiiani ,  tanto 
lesse  e  meditò  ,  che  ,  davvero  ,  senza  soccorso  di  metafora  ,  realizzò 
la  frase  di  averseli  tramutati  in  succo  e  sangue.  Ne  fu  saggio  il  voi- 
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garizzameiUo  dei  Selle  a  Tebe  che  die  fuori  in  verde  etù,  in  titolan- 
dolo a  quel  maschio  ingegno  di  G.  B.  Zannoni ,  da  cui  confessava 
aver  imparalo  quanto  sapeva  di  Greco  ;  ed  era  ben  molto.  Dnl  Greco 
tradusse  anche  l'Agamennone,  altro  capolavoro  di  Eschiio.  ?sel  1810 
La  Crusca  decise  l'onore  del  Premio  nel  Concorso  alla  Polissena, 
Tragedia  ,  forse  ,  un  poco  fredda,  ma  tessuta  con  molta  regolarità, 
costanza  di  fisonomie  storiche ,  e  versi  assai  belli  ;  e  s'  incominciò  a 
presagire  nel  Niccolini  una  indeclinabile  tendenza  a  risposte  ,  o  di- 
remo meglio  ,  ad  uscite  ,  che  sapessero  di  sublime  :  così  nella  scena 
I  dell'  Atto  I  : 

POL.  Simulando  il  ritorno  ,  in  altra  tenda 

Presso  alle  navi  sue  Pirro  m'  addusse. 

Ma  poi  r  infausto  evento  e  la  pietosa 

Frode ,  piangendo  ,  mi  facea  palese. 
Ecu.  Ed  ha  lagrime  Pirro  ? 

E  nella  scena  II  dell'  Atto  V  : 

PoL.  Disse 

Che  a  me  la  vittima  era  nota.  Io  sola 

Saper  la  posso  ,  io  sola  :  e  a  me  la  svela 

Oracol  certo,  la  vicina  morte. 
Uli.  Bello  è  il  mentire ,  se  pietà  lo  scusa  : 

Creder  ti  voglio.  Se  tu  sai  qual  sangue 

Achille  brama,  ancor  saprai  qual  braccio 

Spargerlo  debbe. 
Poi.  Quando  l'ostia  è  nota. 

Che  importa  il  Sacerdote  ?  Ah  I  perchè  vuoi 

Pur  la  madre  immolare,  e  al  tuo  Calcante 

Il  piacer  di  ferirmi  invidii? 
Uli,  O  forte 

Più  che  infelice ,  o  di  miglior  destino 

Degna  !  che  non  possiamo  in  altra  guisa 

Placar  gli  Dei  ? 
PoL.  Perchè  ai  mici  mali  aggiungi 

La  tua  pietà  ?  Guidami ,  Ulisse  ,  all'  ara. 

Nelle  quali  uscite  di  Ecuba  e  di  Polissena,  a  me  pare,  si  sveli 
questo  amore  del  Niccolim  per  l' inatteso ,  che  genera  il  sublime  con 
una  interrogazione  ,  con  una  sentenza ,  con  una  esclamazione  ;  nel 
che  forse  più  che  su  i  Greci  ,  si  scaldò  nella  lettura  di  Seneca  , 
scrittore  fecondo   di  simili    briosi   epigrammi. 

Altra  Tragedia,  e  tutta  greca ,  egli  scrisse  in  più  matura  età , 
ed  in  cui  l'orrore  spiega  tutta  la  maestosa  sua  pompa.    La   intitolò 
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Edipo.  La  scena  è  nel  Bosco  delle  Eumenidi.  Vi  convengono  due  rei 
ben  diversi,  e  quel  bosco  sveglia  in  loro  ben  dilìcrenti  rimorsi.  1 
rei  sono  Edipo  e  Polinice  ;  quello ,  non  conscio ,  fu  parricida  e  in- 
cestuoso ;  questo  ,  conoscendolo ,  cacciò  esule  il  padre  ,  ed  ora  muo- 
ve guerra  al  fratello  Elcode  per  torgli  e  regno  e  vita.  A  quello  pla- 
cansi  l'Eriimi,  a  questo  non  già.  Splendidi  versi  vi  s'incontrano, 
che  fanno  salire  in  grido  l'autore.  Vedasi  come  fra  loro  favellino  Po- 
linice e  il  Gerofante  ; 

Atto  I ,  Scena  III. 

Sac.  Qual  trama  ,  o  qual  destino 

Qui  ti  traea,   guerriero? 
PoL.  Un  uom  ricerco 

Misero,  ma  tremendo;  ei  le  tue  Dive 

Ai  suoi  voti  avvezzò  ;  compagne  eterne 

Le  pose  al  fianco  mio  :  qui  di  perdono 

Me  la  speme  guidò.  '[ 

Sac.  Perdono  implori, 

E  cingi  il  brando,  e  nel  tuo  core  ò  guerra? 

Mortai  pentita  ai  vigilati  altari 

D' irato  Dio  solo  il  suo  pianto  arreca  , 

Né  in  mezzo  all'armi  la  pietà  ragiona. 
PoL.  Altre  colpe ,  altre  pene  :  in  me  non  vedi 

Un  uom  del  volgo ,  e  nel  mio  sangue  il  fato 

Tutto  confuse  ;  i  più  soavi  nomi 

Sono  orrori  per  me  ;  contrarj  afTctti 

Mi  danno  guerra  ,  ira  e  pietade  ;  ognora 

Due  mortali  a'  miei  sguardi  offron  l' Erinni  : 

Abbracciar  l' uno  ,  uccider  1'  altro  anelo  ; 

Or  piango ,  or  fremo ,  e  pur  di  pianto  aspersa 

La  destra  mia  corre  sul  brando.    "        .  .     .. 

f 
Bello  per  evidenza  di  stile  misteriosamente  pittorico,  udire  co- 
me Edipo  le  sue  tante  e  infami  colpe  involontarie  riveli  nella  Sce- 
na I  dell'Atto  III  : 

Or  odi,  e  piangi.  In  ogni  loco  è  giunto 
Di  tanta  infamia  il  grido  ,  e  freme  il  mondo 
Al  nome  mio;  ma  ragionar  dei  fati 
Or  che  si  dee,  mi  rinnovella  il  duolo, 
E  le  colpe,  e  il  rossor.  Non  era  Edippo, 
E  di  già  si  tornea  :  quindi  concetto 
Nel  furor  degli  Dei ,  peso  e  delitto 
Fu  del  fianco  materno.  Al  figlio  infame 
Non  sorrise  Giocasta.  Invan  natura 
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Dicca  :  1'  abbraccia  ;  più  possente  un  Dio 

Gridò  :  1'  uccidi  :  e  rammentò  l' incesto  ; 

E  dal  sen ,  eh'  io  cercava ,  inorridita 

Mi  respiuse  la  madre.  E  Laio  invano 

Condanna  il  parricida,  e  ne' suoi  gioghi 

Il  Cileron  m'espone:  era  alle  belve 

Temuto  pasto  ,  e  mi  fuggia  la  morte  ; 

Fra  le  virtù  cresco  alla  colpa,  e  cado 

Neil' evitate  insidie.  Un  Dio  crudele 

Sotto  i  piò  fuggitivi  opre  un  abisso. 

Il  crederesti  ?  Edippo  anche  coi  voti 

I  Numi  offende ,  e  la  preghiera  istessa 

In  lui  divien  delitto.  Ecco  di  Dello 

Agli  oracoli  io  credo ,  e  cerco  il  padre  , 

E  il  padre  uccido  ,  e  del  misfatto  orrendo 

Premio  mi  fu  maggior  misfatto:  io  lieto 

Della  misera  madre  il  letto  ascesi  ; 

Io  colle  mani  del  paterno  sangue 

Fumanti  ancora  a  questo  sen  la  strinsi. 

Gioì   l'Erinni  su  i  fecondi  amplessi; 

Vittime  a  lei  preparo.  In  questa  orrenda 

Serie  di  colpe  e  di  sventure  ,  io  fui 

Cieco  istrumento  di  poter  tremendo, 

Son  vostri,  o  Numi,  i  miei  delitti.  Accorda 

Tu  coi  miei  fati  la  clemenza  eterna  ! 

Tanto  furor  vuoi  che  la  mente  adori, 

Se  il  cor  ne  freme?....  Ah  !  la  sua  legge  un  Dio 

Yi  pose,  e  un  Dio  per  cancellar  non  scrisse. 

Concettosa  ,  e  forse  anche  troppo,  è  un'uscita  del  cieco  mi- 
serissimo  ,  quando  nella  scena  IV  arriva  Creonte  ,  il  flagello  di 
Tebe: 

Edi.  Chi  sei?  che  brami? 

Gre.  Riconosci,  Edippo, 

Del   tuo  fedel  la  nota  voce  ...  oh  quanta 

Pietà  mi  fail 
Edi.  Tenebre  mie  felici  ! 

L'Oracolo,  che  prometteva  ad  Edippo  la  pace  nel  tumulto  del- 
la natura  ,  s'  adempie  ;  che  incenerito  da  un  fulmine  nel  tempio  del- 
l'Erinni  rimane,  mentre  Polinice  sbrigliato,  indomabile,  vola  sitibon- 
do del  sangue  fraterno  alla  guerra.  Questo  lavoro  sa  oltremodo  di 
Greco  ;  senonchè  sembra  che  non  siavi  quella  costante  artificiosa  e 
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studiata  semplicità,  che  ne' Greci   Tragedi   s'ammira;  e  in   virtù  di 
cui  ottenevano  il  più  col   meno. 

L'Ino  e  Temisto,  e  la  Matilde  hanno  (  specialmente  la  seconda) 
molto  minori  ricchezze  di  sentenze ,  e  calore  inferiore.  Antonio  Fo- 
scarini  fu  la  Tragedia  che  lo  rivelò  all'  Italia  come  pregiatissimo  Au- 
tore. L'  argomento  è  1'  identico  della  Bianca  e  Montcassino  scritta 
in  Francia  da  Arnaud  ,  e  della  Bianca  e  Faliero  composta  da  Fe- 
lice Romani  ,  e  poi  musicata  da  Rossini.  Yi  sono  scene  di  superbo 
effetto ,  versi  che  passarono  in  proverbio.  La  catastrofe  è  preparata 
con  felicità  di  studio.  Gli  si  coniò  una  medaglia  appositamente  da- 
gl'  Italiani,  che  incuorar  lo  vollero  ad  essere  il  primo  fra  i  Tragedi 
viventi  ;  se  abbia  toccato  questo  alto  scopo  ,  la  sentenza  ai  posteri  ; 
a  noi  pare  scrittore  pericoloso  ad  emularsi  ;  perchè  sempre  avemmo 
in  odio  le  scimie  ,  e  ci  ricordiamo  sempre  la  sconfortante  sentenza 
del  Venosino  : 


Dccipit  exemplar  vitiis  imitahile. 

L' ombra  di  Ludovico  Muratori  deve  aver  sorriso  di  gioja  trion- 
fale veggendo  questo  grande  ingegno  scrivere  una  Medea,  tema  tragi- 
co fra  i  più  tragici ,  tessuta  a  foggia  di  recitativi ,  con  spesse  rime, 
e  come  scrisse  il  Testi,  il  Chiabrera;  anzi  come  sarebbero  i  Melo- 
drammi di  Zeno,  e  di  Metastasio,  togliendone  le  Arie,  i  Duetti,  i 
Cori.  A  noi  produce  bella  impressione  ;  ma  non  pretendiamo  ,  che 
tutti  sicno  sensitivi  come  noi.  La  feroce  ed  invitta  Protagonista  mo- 
stra nuda  l'anima  sua  allo  sparire  della  prima  tenda: 

-     t   ■  ■  ■  ■ 

Med.        Rodope,  che  mai  dici?  Osa  Giasone 

Abbandonarmi,  e  crede 

Dopo  il  tradito  regno,  .    . ,    ,    ., 

Dopo  il  german  trafitto, 

Che  a  Medea  non  rimanga  altro  delitto  ? 
RoD.  Menzognera  la  fama  .^  1.1  > 

Io  bramerei  :  tu  saggia  ad  ogni  evento 

L' alma  prepara ,  e  nel  silenzio  ascondi 

L' angosce  tue. 
Med.  Dunque  vorrai  ch'io  resti  1 

In  questa  pena  amara 

Come  vittima  muta  innanzi  all'ara?  .       ? 

Tremi  l'empio  Giason ,  tremi,  che  appieno 

Non  conosce  Medea  :  sul  Fasi ,  Amore 

Già  guidava  ai  misfatti 

Questa  tremante  destra;  or  nella  reggia 

Che  in  fiamme  andrà,  sulla  rivale  indegna 
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Vegga  le  colpe  che  il  furor  m' insegna. 
RoD.  Frenati;  ancor  non  venne 

L'  ora  della  vendetta. 
Med.  è  poca  l'ira  allorché  tempo  aspetta. 

Saranno  in  mia  difesa 
Arte  ,  valor ,  ragione , 
Tutti  gli  Dei  che  spergiurò  Giasone. 
RoD.  Di  consìgli  capace 

Il  tuo  dolor  non  è? 
Med.  Che  ad  altra  in  braccio 

Io  lo  miri  tranquilla?  io  stessa  appresti 
All'imeneo  le  faci?...  Ah  no,  s'uccida... 
Ohimè!  dove  mi  guida 
La  mia  gelosa  rabbia  !  Ei  che  mi  costa 

Tanti  rischi  e  delitti 

Ei  viva  all'  amor  mio  ;  pera  Creonte  .... 
RoD.  Vano  è,  Medea,  senza  il  poter,  lo  sdegno. 

Armi  non  hai ,  nò  regno  : 
Sola  ,  proscritta ,  fuggitiva  e  rea  .  .  . 
Fra  tanti  mali  che  riman? 
Med.  Medea  ! 

RoD.  A  disperata  amante 

Tutto  par  lieve.  Or  tu  non  sai  che  cinte 
Noi  Siam  d'armate  squadre? 
Ch'ò  re  Creonte? 
Med.  e  re  non  era  il  padre? 

RoD.  Odi:  fin  dalla  cuna  io  già  t'accolsi 

Fra  queste  braccia ,  e  di  lontano  esiglio 
Teco  lieta  divisi  i  lunghi  affanni. 
Me  rendon  saggia  e  le  sventure  e  gli  anni. 
Lascia  che  di  Giasone  io  prima  esplori 
Gli  occulti  sensi,  e  gli  rammenti  io  stessa 
Quanto  oprasti  per  lui ,  che  io  Io  trasporti 
Col  pensiero  sul  Fasi ,  e  gli  richiami 
Neil'  attonita  mente 
Le  passate  vicende ,  i  suoi  perigli , 
E  la  prole  comune  .... 
Med.  è  vero ha  figli! 

E  con  questa  furia ,  diremo  cosi ,  di  fierissime  ed  ingegnose  usci- 
te ,  tutte ,  lo  ripetiamo ,  sul  gusto  di  Seneca  ,  segue  tutta  la  Trage- 
dia ,  che  ha  la  consueta  catastrofe  della  morte  de' figli.  Se  non  che, 
a  rendere  più  paurosa  la  fine  della  Favola ,  già  per  se  atrocissima  , 
ed  in  cui  quasi  stenderemmo  con  mano  franca  1'  apologia  di  Giaso- 
ne ,  finge  il  Niccolini,  che  vedendo  compiuti  i  malaugurati  effetti  dei 
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diabolici  doni  maritali  di  Medea  ,  viene  il  nuovo  marito  vedovo  con 
forza  di  soldati  per  infrenare  il  popolo  che  vuole ,  e  grida  :  morte  a 
Medea!  morte  ai  suoi  figli!  Ma  posto  in  sospetto  da  Kodope ,  che  , 
presaga  dell'accaduto,  lo  consiglia  ad  atterrar  le  porte  della  stanza, 
ove  s'  è  chiusa  Medea  con  i  due  fanciulli  ,  esclama  : 

Già.  Qual  silenzio  tremendo'..... 

Ahi  chi  mi  tolse  i  figli? 
Med.  Io  te  lì  rendo 

Entra (se  non  li  vede, 

Ho  compito  il  delitto , 

Non  la  vendetta.) 
Già.  Oh  scellerata!  Oh  nuovo 

Mostro  di  crudeltà!.... Plebe,  guerrieri, 

Trucidate  costei. 
Med.  Dall'ire  vostre 

Gli  salvò  questo  ferro,  •'ì 

Ma  saprò  vendicarli  :  è  pago  il  mio 

Provocato  furore 

Oggi  vile   Giason ,   quanto  era  infido  , 

Pianga  su   i  morti  figli  ;   ed  io  m'  uccido. 

Così  è  tutta  Medea.  Forse  a  toglier  di  fortuna  questo  sudato  la- 
voro surse  la  Medea  del  Duca  Cesare  della  Valle  ,  di  cui  fra  non 
molto  faremo  parola  ;  tanto  piii  che  a  gara  la  Inlernari ,  la  Santoni, 
la  Tessari  presero  a  pitturarla  sulle  scene  d'Italia,  cercando  di  supe- 
rar r  una  r  altra  nella  felice  interpetrazior>e  della  mente  ,  che  si  eb- 
be il  Duca  scrivendola ,  e  togliendole ,  come  dice  Gaetano  Barbieri 
(  Repertorio  Teatrale  ) ,  i  Draghi  e  la  Verga. 

Nel  Giovanni  da  Procida  seguitò  la  tradizione ,  e  parecchi  scrit- 
tori ,  che  in  quel  famoso  avventuriere  concentrarono  il  perchè  ,  il 
concetto,  e  il  modo  di  quella  memoranda  vendetta.  È  Tragedia  tut- 
ta calda  di  liberi  affetti ,  con  fisonomie  in  pieno  contrasto,  con  ver- 
si come  sa  farne  il  Niccolini.  Forse  meglio  riuscì  nel  Ludovico  Sfor- 
za, Tragedia  in  cui  v'ò  nella  recitazione  un  acutissimo  scoglio:  un 
principe  insidiato ,  che  lentamente  va  morendo  d'irrimediabile  consun- 
zione. Terribile  n' ò  la  fine,  in  cui  il  Tiranno  alla  moglie  della  vitti- 
ma ,  deplorante ,  esecrante  in  modi  da  disperata  ,  per  tutta  final  ri- 
sposta dice: 

Tu  impreca  :  io  regno. 

La  Rosamonda  ,  o  come  esso  la  chiama  ,  Rosmonda  ,  ò  tratta 
da  una  celebre  Cronaca  Inglese  ,  e  da  una  rinomata  ballata.  Passio- 
ni immense  si  fanno  guerra.  Una  moglie  regnante,  resa  illustre  nei 
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fasti  di  regia  sregolatezza,  e  che  trovasi  tradita  da  un  secondo  ma- 
rito re  ,  e  può  saziar  la  sua  collera  ,  forte  ,  ardente  quanto  fu  un 
dì  la  sua  f(^bbre  di  amorosi  sollazzi;  un  onorato  vecchio,  chea  po- 
co a  poco  scopre  l' immortai  disonore  che  sopra  l' incontaminato  suo 
nome  stampa  una  figlia  adorata,  sedotta  da  un  suo  amico  e  Signore, 
che  usò  l'impostura  per  farla  cadere;  una  bella  e  cara  fanciulla,  che 
accortasi  dell'  inganno  ,  maledice  alla  fatai  seduzione  ,  ma  adora  il 
seduttore  ;  un  giovane  re ,  che  cerca  la  tanto  rara  corrispondenza  di 
leali  teneri  affetti,  a  costo  d'un  infame  peccato  ;  s'aggruppano  ,  si 
sciolgono,  si  sfidano.  Un  cotal  poco  di  politica  vi  ò  artificiosamente 
innestato,  e  produce  superbi  episodii.  I  versi  hanno  ritmi  magnifi- 
ci; e  magici  erano  parecchi  tratti,  che  stimò  di  sopprimere,  e  stam- 
pò nel  fine. 

Dell'  Arnaldo  da  Brescia  convien  dire  eh'  è  una  specie  di  Ro- 
manzo politico  ecclesiastico  drammatizzato;  ma  non  rappresentabile; 
benché  il  Carmagnola  del  Manzoni  lo  sia  stato  in  Firenze ,  e  in  Ro- 
ma. Questo  Arnaldo  s'ebbe  amarissimi  critici,  che  si  scagliarono  a  cen- 
surare l'Autore  di  maliziosa  slealtà  nel  citare  alcuni  tratti  di  S"'.  Ber- 
nardo, e  nella  precisa  verità  storica  di  quell'epoca.  È  lavoro  perico- 
loso a  leggersi  da  chi  non  va  prevenuto  di  antitodi;  ma  nella  par- 
te letteraria  ,  in  singoiar  guisa  nei  Cori ,  vi  s' incontrano  bellezze  stra- 
ordinarie. Lo  Strozzi  ha  molto  merito ,  ma  non  ci  sembra  stia  in  bi- 
lancia con  le  altre,  non  avendo  garanzia  di  porsi  con  molte  di  esse 
in  riga.  Ma  per  doppio  e  felicemente  ragionato  scopo,  è  insigne  lavo- 
ro il  Nabucco,  in  cui  a  Napoleone,  a  Fio  VII,  a  Donna  Letizia , 
^\Y  Austriaca  sua  moglie  alluse,  e  figurò,  sotto  il  velo  d'una  traspa- 
rente allegoria  ,  avvenimenti  (  secondo  la  frase  diventata  di  moda  al- 
lora )  palpitanli  rf'  attualità.  Come  è  bello  questo  tratto  in  bocca  di 
Amiti  moglie,  che  risponde  a  Vasti  madre  di  Nabucco,  che  per  lui 
piange  e  dolora: 

Tu  sul  tuo  figlio  piangi ,  io  sposa  e  figlia , 
Al  par  sul  padre  e  sul  marito  io  piango. 
Chieder  tu  puoi  senza  rimorso  ai  Numi 
Che  vinca  il  figlio  tuo  :   per  me ,  qual  voto 
Non  è  delitto?  infida  sposa  io   sono, 
O  figlia  iniqua. 

{Atto  I  Scena  I) 

Così  magnifico  ò  1'  aprirsi  dell'  atto  secondo  col  famosissimo  ab- 
boccamento fra  il  mansueto  Pontefice  prigioniero ,  e  il  conquistatore 
fortunato  : 


MiT.  A  che  mi  togli  i  ceppi?  Ancor  la  pace 

Del  career  tuo  ra'invidii?  Appien  sicuro 
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Forse  non  calchi  i  rovesciati  altari? 

Rispetta  ,  o  re  ,  questa  vecchiezza  inerme  , 

Se  disprezzi   il  profeta;  e  sacro  almeno 

La  sventura  mi  renda  ;  o  se  pur   vuoi 

Che  non  manchi  a  Nabucco  altro  delitto , 

M' uccidi. 
Nab.  Gloria  dalla  morte  cerchi, 

Ma  non  l' avrai  :  più  mite  oggi  mi  vedi. 
MiT.  Certo  ,  principio  a  crudeltà  maggiore 

È  la  clemenza  in  te. 
Nab.  Profeta ,  ascolta. 

Ila  dovuto  il  Niccolini  battere  una  via  ben  diversa  da  quella  te- 
nuta da  Voltaire  nella  solenne  scena  fra  Zopiro  e  Maomello;  e  i  co- 
noscitori dell'  epoca  diversa ,  e  delle  fiere  difficoltà  ,  che  vi  si  oppo- 
nevano, unanimi  convengono  dello  splendore  della  sua  impresa. 

Lord  Bijron  ,  queir  ingegno  fecondo  ,  e  violento  ,  scrisse  una 
Beatrice  Cenci  ,  in  cui  la  bellezza  de'  versi  gareggia  coli'  arditezza 
smodata  dei  concetti.  Niccolini  ,  che  amava  Bijron  ,  volle  donarla 
all'  Italia  ;  ma  la  famiglia  Cenci  non  gli  sarà  molto  obbligata.  Questo 
lavoro  non  ha  nò  unità  di  luogo  ,  nò  unità  di  tempo ,  e  può  dirsi 
una  vera  Leggenda  drammatizzata  ,  come  1'  Arnaldo.  Quale  ò  il  me- 
rito rispettivo  dei  due  Autori  ?  É  problema  per  chi  non  può  insti- 
tuirc  un  confronto  fedele  fra  l' originale  e  la  liberissima  imitazione. 
Merito  del  solo  Niccolini  è  il  verso,  che  a  noi  pare  ricco  di  modi  ef- 
caci ,  e  di  frasi  vaghissime  ,  e  caldo  di  afTetti.  Si  vegga  come  Fran- 
cesco Cenci  nella  prima  scena  squarci  il  velame ,  se  pur  v'era ,  di  che 
il  mistero  copriva  i  suoi  delitti; 

E  chi  potrebbe 
Attestar  eh'  io  son  reo  ?  la  stessa  lampa 
Dove  son'  io  non  veglia  ;  e  s' io  temessi 
L'  accusa  d'  un  vassallo ,  ad  esso  avrebbe 
Nelle  fauci  la  via  della  parola 

Chiuso  la  polve  d'  un  sepolcro 

a  tutti  è  nota 

L' indole  mia  :  sia  pur  delitto  ,  i  tempi 
Abbandono  repente  a  ciò  che  piace  ; 
Vendico  colla  forza  o  coli'  ingai.no 
I  dritti  miei  ;  ma  di  mostrarmi  io  sdegno 
V     Miglior  ài  quel  eh'  io  sono  ,  e  solo  è  questa 

La  mia  virtù 

•  ■  .  .  , Farmi  vile 

Non  potrà  la  vecchiezza  :  io  so  che  sono  . 

Le  virtù  de' mortali  !  Ogni  uom  si  piace 
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Nell'ebbrezza  dei  sensi  e  la  feroce 
Gioja  della  vendetta  ,  e  tutti  esultano 
Nella  sventura  che  temer  non  possono  ; 
E  d'  ogni  cor  la  pace  una  segreta 
Lusinga  trova  nell'  altrui  dolore. 
Ciò  non  mi  basta  ....  rimirar  m'ò  caro 
Dell'  agonia  1'  aspetto  ,  e  nei  diletti 
Immergermi  del  corpo:  e  non  mi  cale 
Se  la  mia  gioia  altri  tormenta;  e  mai 
Mi  pento  ,  o  temo  per  mortai  rampogna , 
Quando  una  strana  fantasia  germoglia 
Nel  procelloso  spirto  ,  e  vi  dipinge 
Cupo  disegno  che  non  forma  alcuno, 
Un'  opra  tal ,  che  solo  il  suo  pensiero 
Fa  balzar  di  terrore  altri  mortali  ; 
Io  ne  sento  il  bisogno  ,  e  non  riposo 

Se  adempita  non  è 

È  ver  che  un  giorno 

Io  pii^i  felice ,  ad  eseguir  bastai 

Nel  vigor  dell' etate  i  miei  pensieri, 

E  da  lussuria  mi  venia  dolcezza 

Più  che  dalla  vendetta  :  or  col  desio 

Langue  1'  ingegno  ,  e  a  ritrovar  non  vale 

Cosa  che  lo  diletti.  Il  sangue  mio 

Gelido  è  fatto  ,  chò  a  nessun  perdona 

La  ria  vecchiezza  ;  ma  se  mai  rimane 

Un'opra  tal  ,  che  alle  mie  voglie  ottuse 

Qual  cote  sia  ,  coli'  inusato  eccesso 

Io  la  farò  :  qual  esser  possa  ignoro. 

Che  nelle  donne  sol  fosse  diletto 

Pensai  negli  anni  primi ,  e  come  1'  ape 

Erra  di  fiore  in  fior,    vagava  anch'io 

Fra  piacer  mille  fuggitivo  amante; 

Ma  poi  tedio  men  prese,  e  allor  sperai 

Inebriarmi  di  maggior  dolcezza 

Col  sangue  d'  un  nemico  ;  ed  io  lo  sparsi , 

E  i  gemiti  ne  udiva  ,  e  il  disperato 

Grido  della  parola.  Ed  or ,   lo  credi , 

M'è  poco  il  sangue,  e  più  veder  m'aggrada 

Le  crude  angosce  che  il  terror  non  cela, 

Aride ,  immote  le  pupille  ,   il  pallido 

Labbro  tremante,  che  tutti  rivela 

I  tormenti  dell'  anima  che  piange 

Lacrime  amare.  Io  raramente  uccisi 

Chi  da  natura  ha  corpo  tal ,  che  possa , 
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Quasi  forte  prigione  ,  in  forza  mia 
Ben  lungamente  custodir  lo  spirto  ; 
Ma  lo  circondo  della  mia  vendetta 
Come  d'  aura  vital  che  lo  sostenti , 
E  dell'  orrida  vita  in  ogni  istante 
Gli  dispenso  il  dolor. 

Fummo  lunghetti  alquanto  ;  ma  volemmo  far  da  sé  stessa  cono- 
scere questa  satanica  protervia  ,  che  giganteggia  in  questo  tetro  ed 
atroce  lavoro ,  e  cui  s'  alza  incontro  1'  angelica  virtù  della  bellissima, 
come  innocentissima  Beatrice,  cui  l'empietà  snaturata  tal  medita,  e 
a  forza  reca  nefanda  ingiuria  ,  da  porgere  documento  solenne  e  spa- 
ventoso per  tessere  trionfatrice  apologia  d' un  barbaro  parricidio.  La 
storia  è  nota.  Pur  troppo  !  Questa  Tragedia  Anglo-Italica  non  potrà 
essere  offerta  sulla  scena.  Vi  sono  orrori  così  obbrobriosi ,  che  fareb- 
bero dire  ali'  Oraziano  Labinto  : 

Musa  ,  ricopri  d'un  pietoso  velo 
L'  orrida  scena. 

Ora  il  Niccoìini  Toscano  da  parecchi  anni  sta  componendo  la  Sto- 
ria della  Casa  di  Svevia  ,  attesa  con  giusta  impazienza  dai  lettera- 
ti della  nostra  Europa.  Ma  smettiamo  come  vana  paura  l'idea,  che 
il  suo  maschio  e  fecondo  ingegno  non  1'  obblighi  a  darci  qualche  nuo- 
va Tragedia  :   è  una  speranza ,   è  un  voto. 

Tempeste  svariate  travolsero  la  esistenza  di  Silvio  Pellico  ,  che 
ora  da  qualche  anno  vive  religiosamente  in  Torino  :  anima  che  si 
apriva  a  caldi  affetti  ;  mente  erudita  da  buoni  e  regolari  studi.  Fu 
buon  Lirico  ;  fu  buon  Tragedo  ;  e  non  senza  perchè  le  ultime  co- 
se sue  e  liriche  e  tragiche  non  sfolgorano  come  le  antiche.  L'Italia 
ha  deciso  così.  La  Francesca  da  Rimini  ,  e  1'  Eiifemio  di  Messina 
furono  le  prime  Tragedie  ,  che  ne'  suoi  piìi  verdi  anni  produsse  il 
Pellico  ,  e  la  prima  è  ancora  potentissima  attrazione  sul  Cartello  dei 
Comici  ,  quatido  una  Roboni ,  una  Ristari  ,  una  Santoni  sieno  inca- 
ricate di  sostenere  il  delicato  carattere  della  Protagonista.  Storia  ol- 
tremodo pietosa  ,  e  che  forza  alle  lagrime  ,  narrata  con  pochi  versi 
dal  Cantor  dei  tre  Regni  ;  ma  drammatizzata  dal  Pellico  ,  e  non  sen- 
za l'innesto  di  alquanto  interesse  politico;  fu  seme  di  somme  lodi 
alle  prime  Attrici ,  ai  primi  Tiranni  ,  ai  primi  Amorosi  ,  ai  ,  così 
chiamati.  Padri  Nobili;  perchè  hanno  occasione  di  spiegarvi  tutta  la 
maestria  d'una  appassionata  recitazione.  Certo  fa  d'uopo  che  venga 
concertato  con  sottil  magistero  il  modo  di  rappresentare  questa  Tra- 
gedia ;  che  non  può  venir  sussidiata  da  comparse ,  da  scalate  ,  da 
battaglie.  Si  mediti  questo  tratto  dell'  atto  111,  fra  lo  sventurato  Pao- 
lo ,   e  la  forse  più  sventurata  cognata  : 
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Pao. 

Altra  corona 

Fuorché  d'  alloro  ,  ma  da  te  intrecciata , 

Non  bramerò  :  solo  un  tuo  applauso  ,   un  detto , 

Un  sorriso  ,  uno  sguardo 

Fra. 

Eterno  Iddio  1 

Ch'  ò  questo  mai  ? 

Pao. 

T'  amo ,  Francesca  ,  t'  amo 

E  disperato  è  1'  amor  mio  ! 

Fba. 

Che  intendo  ? 

Deliro  io  forse  ?  Che  dicesti  ? 

Pao. 

Io  t'  amo  ! 

Fra. 

Che  ardisci  ?  Ah  taci  !  Udir  potrian  .....  tu  m'  ami  ? 

Sì  repentina  è  la  tua  fiamma  ?  Ignori 

Che  tua  cognata  io  son  ?  Porre  in  obblio 

Sì  tosto  puoi  la  tua  perduta  amante  ?  .  .  .  . 

Misera  me  !  ...  .  questa  mia  man  ,  deh  !  lascia  : 

Delitto  sono  i  bacì  tuoi  ! 

Pao. 

Repente 

Non  è ,  non  è  ,  la  fiamma  mia.  Perduta 

Ho  una  donna  ,  e  sei  tu  ;  di  te  parlava  ; 

Di  te  piangea  ;  te  amava  ;  te  sempre  amo  ; 

Te  amerò  sino  all'  ultim'  ora  !  ...  . 

Fra. 

Fia  vero? 

Pao. 

M' amavi  ?  .  . 

Non  m'  odii  ? 

Non  m' odii  tu  ? 

Fra. 

Convien  ch'io  t'odii. 

Pao. 

E  il  puoi? 

Fra.' 

Noi  posso. 

Pao. 

Oh  detto  !  ah  mei  ripeti  !  Donna  , 

Non  m'  odii  tu  ? 

Fra. 

Troppo  ti  dissi.  Ah  crudo  ! 

Non  ti  basta?  Va,  lasciami. 

Pao. 

Finisci. 

Non  ti  lascio  se  in  pria  tutto  non  dici. 

Fra. 

E  non  tei  dissi.  .  .  .ch'io  t'amo?  Ah!  dal  labbro 

M'  uscì  r  empia  parola  ....  io  t'  amo  ,  io  muoio 

D'  amor  per  te  ...  .  Morir  bramo  innocente  ; 

Abbi  pietà! 

Pao. 

Tu  m'  ami  ?  Tu  ? L' orrendo 

Mio  affanno  vedi.  Disperato  io  sono  ; 

Ma  la  gioja  che  in  me  scorre  fra  questo 
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Disperato  furor  ,  tale  ,  e  si  grande  -       • 

Gioja  ò  ,  che  dirla  non  poss'  io.  Fia  vero 
Che  tu  m'  amassi?  ....  E  ti  perdei  !.. 

Crediomo ,  e  forse  ben  molti  lo  credono  con  noi  ,  che  non  mai 
come  in  questa  Tragedia  abbia  coniato  versi  soavi  ,  squisiti  il  Pelli- 
co. SI  lavoro  è  delicato,  e  stupendamente  terribile.  Forse  si  potreb- 
be contraporre  ad  esso  la  Parisina  del  Somma  ,  scrittore  di  cui  que- 
sta sola  ,  unica  Tragedia  arrivò  sino  a  noi ,  ed  è  coniata  con  mae- 
stria di  ritmi  ,  signoria  d'  affetti ,  e  potenza  di  novità  nelle  situa- 
zioni. Poi  vedemmo  dei  lavori  lirici  del  Somma  ,  e  ci  apparvero 
stentati  ,  enigmatici.  Torniamo  al  Pellico.  Altro  suo  commendato  la- 
voro fu  la  Tragedia  Eufemio  di  Messina  ,  il  cui  tema  è  tratto  dalle 
Cronache  di  Gedreno  ,  dell'  anonimo  Salernitano  ,  e  dagli  annali  di 
Ludovico  Muratori  verso  gli  anni  825  ,  od  830.  Fatto  atrocissimo  , 
e  che  poi  ridotto  a  Melodramma  fu  musicato  da  valenti  composito- 
ri. Dissimular  non  vogliamo  ,  che  Teodoro  ,  venerabile  vecchio  mo- 
rente per  atroci  e  sformanti  ferite  in  iscena ,  e  rimanendovi  brutto 
e  truce  cadavere  per  io  meno  mezz'  ora  ,  ò  oggetto  pietoso  troppo, 
0  ,  meglio  diremo  ,  schifoso ,  che  ci  pare  non  giovi  a  conciliare  ^■' 
vero  terrore  nella  favola.  Anche  il  verso  non  ò  cosi  squisito  come 
nella  Francesca.  Pennelleggiò  con  rara  maestria  il  fiero  e  fatai  par- 
teggiare ,  che  fu  scisma  nell'  Italiana  civiltà  a  tempo  di  Federico  Bar- 
barossa  ,  e  vi  riusci  con  maraviglioso  effetto  nella  Jgi7iia  crAsli,  nel- 
la Gismonda  ,  nel  Leoniero  da  Dertona.  Per  tutto  sensi  altissimi , 
ed  esaltamento  di  vive  passioni ,  per  tutto  stragi  ,  tradimenti,  colle- 
re smodate  ,  non  aura  ,  ma  oragano  e  tormento  di  accanita  ven- 
detta. A  noi  il  Leoniero  pare  la  regina  fra  le  Tragedie  del  Pellico, 
e  che  sulle  altre  sue  meriti  la  palma ,  tranne  che  sulla  Francesca  ; 
perchè  la  pietà  dei  due  cognati  vi  è  destata  con  intendimento  subli- 
me. Nelle  altre  tre  poc'anzi  nominate  vi  è  mescolato  un  troppo  for- 
te sapor  di  politica  ;  che  però  nella  Gismonda  non  primeggia  come 
r  odio  geloso  della  Protagonista ,  1'  odio  satanico  di  Ermano.  La  ca- 
tastrofe è  in  teatro  di  effetto  invidiabile.  Le  scene  in  cui  la  fiera  don- 
na accarezza  il  figlio  della  sua  rivale  Gabricìla ,  le  tenere  voci  del 
non  conscio  bambino  ,  le  dolci  preghiere  della  povera  e  non  accorta 
madre  ,  che  in  Gismonda  non  sa  una  sua  antica  rivale  ;  quelle  in 
cui ,  con  una  strana ,  ma  pur  troppo  vera  antitesi ,  si  pente  a  me- 
tà ,  sono  degne  del  più  commendato  scrittore.  '^eW  Jginia  la  scena 
del  giudizio  ,  e  la  catastrofe  sono  tutte  mirabili.  Leoniero  è  un  ve- 
ro Bruto  Primo  redivivo ,  ed  anche  più  nobilmente  fiero.  Di  molte 
più  recenti  Favole  tragiche  del  Pellico  non  crediamo  utile  a  lui  qui 
far  motto ,  ma  fra  le  altre  degne  di  grande  encomio  vi  è  1'  Ester 
(Y  Emjaddi  e  la  Erodiade.  La  prima  è  un  quadro  di  affetti  religiosi , 
di  amore  peccaminoso ,   di  gelosa  furia  ,  d' innocenza  tradita  in  con- 
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tinuo  contrasto.  11  Sacerdote  vi  fa  una  disonesta  figura  ;  ma  Ester 
sarà  stata  bellissima.  Il  vecchio  Eleazaro  è  un  bel  tipo  di  fede  alta- 
mente sentila ,  di  solenne  rassegnazione  figlia  di  saldissima  fede,  d'e- 
roismo cristiano  leale  ,  ragionato.  Questi  versi ,  con  che  risponde  al- 
la figlia  Ester,  rilevano  il  suo  pensiero: 

Il  vero, 
Hassa  !   t'  è  ignoto ,  a  ti  compiango.  Uora  puote 
Ignorarlo:  nasconderlo  non  puote  , 
Quando  a  lui  splende. — Teco  viver  chiedo, 
Amata  figlia  ,   ed  ombra  niuna  a  Jefte 
Recar ,  nò  ad  altri  ambiziosi  o  forti  : 
Sol  di  virtù  pacifiche  conlesa 
Yuole  il  Fedel  con  chi  all'  errore  ò  servo  : 
Vincer  le  offese  col  perdono  :  1'  odio 
Coir  amore  :  o  morir  colla  costanza  : 
Nuli'  altro  ei  vuol  —  ma  simular  non  mai. 

Nella  Erodiade  si  dipingono  i  terribili  episodi  d' incesto,  e  dan- 
za lasciva  ,  che  furono  seme  della  crudelissima  morte  ,  sotto  re  Ero- 
de,  di  Giovanni  Ballista,  figliuolo  di  Zaccaria  e  di  Elisabetta.  Lo 
stile  n'  è  accurato.  I  caratteri  sono  in  perfetta  contrapposizione  ;  la 
catastrofe  è  narrata  dalle  carte  bibliche  ,  ma  è  condotta  con  sommo 
artificio.  Il  Pellico  ,  nella  storia  del  Teatro  tragico  Italiano  occupe- 
rà sempre  uno  splendido  posto. 

Ma  a  noi  non  ò  ignoto  esistere  inedita  qui  in  Napoli  un'  altra 
magnifica  tragedia  suU'  argomento  del  sacrificalo  Battista  ,  scritta  da 
quel  maschio  ingegno  che  fu  Francesco  Ruffa  da  Tropea,  la  cui  per- 
dita a  buon  diritto  è  compianta  dalla  classe  letteraria  italiana.  Al 
suo  potentissimo  influsso  Napoli  va  debitore  di  un  fuoco  elettrico  , 
che  or  sono  circa  2G  anni  cominciò  a  circolare  nella  gioventù ,  e  co- 
me surse  in  riva  al  Sebeto  una  bella  scuola  ,  che  rinnegò  1'  eunuca 
poesia  Metaslasiana  di  che  avea  trovato  impestato  Napoli  Gio:  Ga- 
stone della  Torre  ,  nel  visitarlo ,  or  sono  38  anni.  Cosi  venne  fuori 
una  onoranda  schiera  di  Poeti  Lirici,  perchè  il  Ruffa  fu  Lirico  di 
prima  riga  ;  ma  scrisse  parecchie  Tragedie  ,  fra  le  quali  levarono 
molto  grido  il  Codro  e  1'  Agave.  Il  verso  ne  è  nobilissimo  ;  ma  sic- 
come in  quella  prima  epoca  del  suo  stile,  gli  venivano  giù  dalla  pen- 
na de'  neologismi  ,  dei  vocabili ,  che  la  Crusca  non  registrò  ;  ma  so- 
no furti  ai  Francesi  ,  agli  Inglesi  ;  cosi  credè  calmare  la  sua  lette- 
raria coscienza  ,  e  scolparsi  con  quei  ,  che  in  riva  all'  Arno  menano 
a  tondo  il  manubrio  del  venerando  Frullare  ,  stampando  i  neologi- 
smi in  caratteri  corsivi.  Compenso  ,  che  non  estimiamo  pienamente 
degno  di  approvazione;  perchè  se  il  buon  Letterato  crede  errore  l'uso 
di  quella  parola  ,  dee  e  può  trovale  1'  equivalente  ;  se    error    non   la 
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crede  ,  a  che  quella  distinzione  di  carattere  ,  che  ,  quasi  con  un 
i'aro  telegrafico,  rende  avvertito  un  naufragio? 

Oltre  al  Ballista  ,  studiato  lavoro  inedito ,  crediamo  restare 
inedita  altra  Tragedia  ,  intitolata  :  La  vendella  di  un  Golo.  Sappia- 
mo che  il  Prepiani,  Artista  Tragico  di  non  mai  compianta  abbastan- 
za memoria  ,  era  inarrivabile  nella  recitazione  del  Codro.  Forse  le 
due  non  prodotte  Tragedie  colmerebbero  il  lìu/fa  di  giuria  ,  impe- 
rocché vi  ha  sopra  verificato  il  sudavit  et  alsit  di  Fiacco  ,  ed  obbe- 
direbbe al  nonum  premantur  in  annum. 

Anche  lo  Sperduti  dette  parecchie  Tragedie  ,  in  cui  mirò  molto 
air  effetto  teatrale  ;  ma  furono  giudicate  verbose  oltremodo.  Più  re- 
golare forse  riuscì  il  Forleo  ,  dotto  archeologo;  ma  nessuno  superò 
il  Duca  D.  Cesare  della  Vaile  Ventignano.  Questi ,  ch'è  insieme  dot- 
to Filosofo  ,  e  buon  Poeta  Lirico  ,  fabbro  di  versi  splendidissimi  ,  e 
scrittore  di  molte  applaudite  Commedie  ,  fornì  il  Teatro  Italiano  di 
alcune  Tragedie  ,  che  non  saranno  mai  tolte  dal  Repertorio  Tragico 
Italiano.  Forse  le  prime  sue  Tragedie  furono  le  due  Ijìgeiiie;  e  tan- 
to in  quella  che  la  finge  in  Aulide  ,  che  ncH'  altra  che  la  figura  in 
Tauride  ,  realmente  fu  poco  originale;  ma  assai  si  attenne  a'  Greci, 
e  a'  Francesi ,  che  quei  due  temi  avevano  trattato  emulandone,  e  ta- 
lora ,  traducendone  le  bellezze.  Evvi  un  merito  ,  ma  non  mai  para- 
gonabile alia  originalità.  Jl  suo  verso  fu  sempre  lindo  ,  elficace  ,  ric- 
co di  ritmo ,  sonoro  ,  e  senza  colorito  lirico  ,  ossia  senza  mai  stro- 
fare  ;  vizio  di  cui  molti  moderni  Tragici  sono  magagnati,  scambian- 
do il  gonfio  con  1'  energico.  Y'  è ,  purtroppo  !  una  rachitide  poetica 
in  un  certo  stile  tragico  ;  in  grazia  di  esèmpio ,  in  Tedaldi-Fores  , 
che  d'  altronde  non  è  volgare  Poeta  ;  ma  è  gran  colpa  apparir  trop- 
po poeta' in  Tragedia.  Così  spesso  questo  peccato  rilevasi  in  Federi- 
ci ,  in  Marchisio  ,  neh'  Avelloni ,  che  davano  alle  scene  molto  fortu- 
nate Commedie ,  ma  esagerate  Tragedie  ,  in  cui  trovi  ogni  sorta  di 
stile  ,  tranne  il  veramente  tragico  dignitoso ,  ed  efficace.  Il  Venti- 
gnano ,  che  nella  sua  Lcdage  nello  studio  di  Canova  si  era  rive- 
lato all'  Italia  meraviglioso  artefice  di  versi  sciolti ,  nelle  Tragedie 
mantenne  ,  ed  anche  accrebbe  questa  bella  e  vera  sua  fama.  Forse 
dopo  il  Monti  nessuno  in  Italia  seppe  far  pompa  di  un  più  magnifi- 
co ,  ed  acconcio  verso  tragico  ;  e  che  nel  privato  nostro  giudicio  non 
siavi  per  elemento  esuberante  una  parzialità  di  stima  ,  ne  vogliamo 
a  censori  tutti  gli  assennati  Italiani  ,  che  ,  a  furore ,  come  suol  dir- 
si ,  tributano  sonori  encomii  alle  sue  Tragedie  ,  ed  in  precipuo  mo- 
do alla  Medea  ,  che  su  tutti  i  più  illustri  Teatri  d' Italia  più  e  più 
volte  ,  a  gara ,  venne  declamata  ,  e  sempre  con  distinta  fortuna.  Giovi 
riferire  un  brano  delle  note  che  vi  appose  Gaetano  Barbieri ,  sopra 
da  noi  citato  {Repertorio  scelto  Tomo  IV,  pag.  33).  «  Torre  a  Me- 
dea i  draghi  ignivomi ,  la  verga  operatrice  d'  incanti ,  e  le  Erinni 
ancelle  de'  suoi  furori ,  poi  ignuda  di  tutte  le  armi  di  Averno,  pin- 
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gerla  ai  nostri  occhi  terrihik  ({uardo  la  Medea  cleW  anticìdlà ,  non  fu 
il  solo  merito  dell'  Aidore  di  questa  tragedia  ,  uno  fra  i  componi- 
menti Italiani  più  degni ,  s' io  mal  non  ?n'  avviso  ,  di  comparire  in 
sulla  Italica  scena,  dopo  che  V  onor  del  coturno  ad  essa  arrecato 
dcd  Maffci  e  dcd  Varano  ,  le  confermarono  /'  autor  del  Filippo  ,  ed 
il  Grande  ,  tuttavia  vivente  (  1821  )  ,  che  comanda  le  nostre  lagri- 
me su  i  casi  del  colpevole  Aristodemo.  Allora  appunto  di  quesf  ul- 
timo genere  ,  e  che  sì  bene  ha  sapulo  cogliere  Cesare  di  Venligna- 
no  ,  è  il  lasciar  Medea  ed  empia  e  fratricida  ,  e  sterminatrice  dei 
pgli ,  d  farla,  le  infinUe  volle,  più  rea  di  una  Fedra,  né,  a  sce- 
mare l'  orrore  de'  costei  misfatti ,  concederle  qualche  cdta  e  crude!  leg- 
ge di  Fato  ,  0  forza  d'  ira  punitrice  cV  un  Nume ,  che  la  costringa  ; 
pur  non  di  meno  ,  dopo  averla  con  s\  atroci  tinte  raffigurala ,  com- 
moverne a  compassione  per  lei. —  E  per  operare  tanto  prodigio  qua- 
le fa  l'arte  che  usò  il  Venlignano  ?  .  .  .  »  E  qui  prende  a  sviluppare 
parti tamente  i  sottili  filosofici  e  rcttorici  arlificj  del  Poeta  per  pro- 
vare felicemente  ,  come  venne  a  toccare  la  mela  ,  clic  idoleggiava. 
Chi  noi  crede ,  o  la  vegga ,   o  la  legga. 

Alla  sua  penna  siamo  debitori  di  altre  assai  belle  tragedie,  fra 
le  quali  precipuo  encomio  merita  —  Giulietta  e  Romeo  — ,  calda  tut- 
ta da  cima  a  fondo  di  nobilissimi  affetti  ,  espressi  in  versi  che  scuo- 
tono le  fd)re  ascoltandoli.  Questo  patetico  argomento  dopo  Shake- 
speare, ìVeiss,  e  Mercier,  pareva  uno  scoglio  acroceraunio,  minaccian- 
te moderno  naufragio  ;  ma  il  Venlignano  s'  ebbe  bussola  ,  e  vele,  ed 
arte;  e  aperse  fecondo  campo  per  dar  saggio  della  loro  intelligenza 
ad  Artisti  studiosi ,  e  nati  per  la  recitazione.  Certo ,  per  dire  a  do- 
vere i  versi  gravidi  di  cose  ,  e  seminati  di  sublimità,  coaie  li  scrive 
il  Della  Vcdle  ,   vuoisi  Artisti  comici   di  molta  intelligenza. 

Un  figlio  del  Duca  ,  che  morì  molto  giovane  ,  scrisse  una  Giulia, 
non  spoglia  di  bellezza.  Ma  il  coturno  non  doveva  allacciarselo  in 
quella  famiglia  che  il  padre  ;  il  che  notiamo  solo  come  ricordo  slori- 
co-ietterario. 

Alessandro  Manzoni  —  Circa  le  leggi  di  unità  di  tempo  e  luo- 
go, che  patentemente  violava,  tentò,  e  stimò  scolparsi  in  lunga  e 
ragionata  Lettera;  rise  poi  del  latrar  di  alcuni  botoli,  avvezzi  a  di- 
vorarsi la  luna  abbajando  ;  e  due  fiacchi  Letterati  prosaici  ,  che  ardi- 
rono chiamare  i  suoi  versi  rimala  prosa ,  furono  coverti  col  disprezzo 
Italiano  a  quarta  generazione. 

Due  sole  Tragedie  ,  o  leggende  drammatizzate  ci  offre  il  Man- 
zoni ,  cioè  Carmagnola  ed  Adelchi.  La  prima  ricorda  un  funestis- 
simo episodio  della  Storia  di  Yeiiezia  ;  episodio  che  durerà  nella  me- 
moria degli  uomini,  quanto  la  memoria  dell'antica  Venezia  ,  e  del 
suo  misterioso  Tribunale  secreto  ,  su  cui  molte  favole  si  vennero  in- 
ventando ;  ma  su  cui  si  narrarono  crudelissime  verità.  Fra  queste  ve- 
rità una  è  quella  dell'infelice  Carmagnola,  Capitano  audace,  impavido, 
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invillo,  e  forse  Cù\\  Tribunale  dei  Dieci  tradito,  vilmente  tradito  : 
richiamato  con  onorevoli  inviti ,  accolto  con  bella  pompa  ,  e  quindi 
gitlato  in  un  carcere  ,  d'  onde  non  uscì  ,  che  per  essere  sacrificato, 
lira  reo  ?  Era  innoceiìte  ?  Problema  istorico  forse  insolubile  ,  se  non 
vengono  in  luce  più  forti  documenti.  Manzoni  ha  infuso  in  questo 
lavoro  una  grande  scienza  dei  costumi  dispotici  dei  Dieci.  Ti  è  forza 
fremere.  Il  soliloquio  di  Marco  nella  scena  li  dell'  Atto  IV  forse 
non  ha  il  simile  fra  i  Greci.  A  noi  pare  che  strazii  l'anima  l'addio 
di  Carmagnola  ad  AnlonicUa  e  MalMe  ,  moglie,  e  figlia  ,  che  rac- 
comanda a   Gonzaga  : 

Ant.  Mio  sposo! 

Ì^ÌXT.  Oh  Padre  ! 

Ant.  Così  ritorni  a  noi?  Questo  è  il  momento 

Bramato  tanto  ?  .  .  .  . 
Il-  Co.  O  misere  ,  sa  il  cielo 

Che  per  voi  sole  ei  m'  è  tremendo.  Avvezzo 

10  son  da  lungo  a  contemplar  la  morte, 
E  ad  aspettarla.  Ah  !  sol  per  voi  bisogrto 
Ho  di  coraggio  ;  e    voi  —  voi  non  vorrete 
Tormelo  ,  ò  vero  ?  Allorché  Iddio  su  i  buoni 
Fa  cader  la  sciagura  ,  ei  dona  ancora 

li  cor  di  sostenerla.  Ah  !  pari  il  vostro 

Alla  sciagura  or  sia.  Godiam  di  questo 

Abbracciamento  ;  è  un  don  del  cielo  anch'  esso. 

Figlia  ,  tu  piangi  !  e  tu  ,  consorte  !  .  .  .  Ah  !  quando 

Ti  feci  mia  ,  sereni  i  giorni  tuoi 

Scorrcano  in  pace  ;  —  io  ti  chiamai  compagna 

Bel  mio  tristo  destin  :  questo  pensiero 

Mi  avvelena  il  morir.  Deh!  ch'io  non  vegga 

Quanto  per  me  sei  sventurata  ! 
Am.  O  sposo 

De'  miei  bei  dì  ,  tu  che  li  fosti,  il  core 

Vedimi  ;  io  muoio  di  dolor:  ma  pure 

Bramar  non  posso  di  non  esser  tua. 
Con.  Sposa  ,  il  sapea  quel  che  in  te  perdo  "-*•  ed  ora 

Non  fcU'  che  troppo  il  senta. 
Mat.  Oli  gli  omicidi  ! 

Con.  No,  mia  dolce  Matilde,  il  tristo  grido 

Della  vendetta  e  del  rancor  non  sorga 

Dall'  innocente  animo  tuo  ,  non  turbi 

Questi  istanti  ;  —  son  sacri.  È  grande  il  torto  : 

Ma  perdona  ,  e  vedrai  che  in  mezzo  ai  mali 

Un'  altra  gioia  anco  riman  —  la  morte  ! 

11  più  crudel  nemico  altro  non  puote 
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Che  accelerarla.  —  Oh  !  gli  uomini  non  hanno 

Inventata  la  morte  :  ella  saria 

Rahbiosa  ,  insopportabile  :  —  dal  Ciclo 

Ella  ne  viene  ,  e  1'  accompagna  il  Cielo 

Con  tal  conforto  ,  che  nò  dar  ,  né  torre 

Gli  uomini  ponno.  --  0  sposa  ,  o  tìglia  ,  —  udite 

Le  mie  parole  estreme  :  amare  ,  il  veggio  , 

Vi  piombano  sul  cor  ;  ma  un  giorno  avrete 

Qualche  dolcezza  a  rammentarle  insieme. 

Tu  sposa,  vivi,  —  il  dolor  vinti  ,  e  vivi  ; 

Questa  infelice  orba  non  sia  del  tutto: 

Fuggi  da  questa  terra  ,  e  tosto  ai  tuoi 

La  riconduci. —Ella  è  lor  sangue;  — ad  essi 

Fosti  sì  cara  un  dì  :  —  consorte  poscia 

Del  lor  nemico  ,  il  fosti  men  ;  le  crude 

Ire  di  stato  avversi  fcan  gran  tempo 

De' Carmagnola  e  de' Visconti  il  nome. 

Ma  tu  ricdi  infelice  ;  il  tristo  oggetto 

Deli'  odio  è  tolto  :  —  è  un  gran  piacer  la  morte. 

L  tu  ,  tenero  fior ,  tu  che  fra  1*  armi 

A  rallegrare  il  mio  pensier  venivi  ,  — 

Tu  chini  il  capo  :  —  oh  !  la  tempesta  rugge 

Sopra  di  te  ;  —  tu  tremi ,  ed  al  singulto 

Più  non  regge  il  tuo  sen  ;  —  sento  sul  petto 

Le  tue  infocate  lagrime  cadérmi  ; 

E  tergerle  non  posso;  a  me  tu  sembri 

Chieder  pietà  ,  Matilde  ,  ah  !  nulla  il  padre 

Plio  far  per  te:  — ma  pei  diserti,  in  Cielo 

Ve  un  padre  ,  il  sai.  —  Confida  in  esso  ,  e  vivi 

Al  di  tranquilli  se  non  lieti  :   ei  certo 

Te  li  destina.  Ah  !  perchè  mai  versato 

Tutto  il  torrente  dell'angoscia  avria 

Sul  tuo  maltin  ,  se  non  serbasse  al  resto 

Tutta  la  sua  pietà?  Vivi,  e  consola 

Questa  dolente  madre.  —  Oh  ch'Ella  un  giorno 

A  un  degno  sposo  ti  conduca  in  braccio!  — 

Gonzaga  ,   io  t'offro  questa  man,  che  spesso 

Stringesti  il  dì  della  battaglia  ,  e  quando 

Dubbii  eravam  di  rivederci  a  sera. 

Vuoi  tu  stringerla  ancora,  e  la  tua  fede 

Darmi  ,  che  scorta  e  difensor  sarai 

Di  queste  donne  ,  infin  che  sien  rendute 

Ai  lor  congiunti  ? 
5^^^-  Io  tei  prometto. 

^«^-  Or  sono 
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Contento.   E  quindi ,   se   tu  riedi  al  Campo , 
Saluta  i  mici  fratelli ,  e  di'  lor  eh'  io 
Muoio  innocente;  testimon  tu   fosti 
Dell'  opre  mie  ,  de'  miei  pensieri  —  e  il  sai. 
Di'  lor  che  il  brando  io  non   macchiai  coli'  onta 
D'  un  tradimento   -  io  noi  macchiai  :  —  son  io 
Tradito.  —  E  quando  squillcran  le  trombe  , 
Quando  le  insegne  agiteransi  al   vento  , 
Dona   un  pensiero  al  tuo  compagno  antico. 
E  il  dì  che  segue  alla   battaglia  ,   quando 
Sul  campo  della  strage   il  Sacerdote  , 
Fra  il  suon  higubre ,  alzi  le  palme  oiTrcndo 
Il  sacrificio  per  gli  estinti  al  Cielo  , 
Ricordivi  di  me  ,  che  anch'  io  credea 
Morir  sul  campo. 

In  questa  Tragedia  trovasi  quel  magnifico  lavoro  Lirico  —  Sode 
a  desira  uno  squillo  di  tromba — ,ch'è  modello  da  porre  in  dispera- 
zione di  far  meglio. 

L'Adelchi,  figlio  di  re  Desiderio,  fratello  di  Ermengarda  ,  ca- 
ra sposa ,  indi  reietta  di  Carlo  Piagno,  è  il  Protagonista  dell'altra 
Tragedia  ,  dotta  ,  e  sparsa  di  sublimi  bellezze  ,  di  alTetto ,  di  poesia 
dignitosa  ,  di  stile,  Aiiche  in  questa  s'  incontrano  due  splendidi  cori, 
r  uiìo,  clìe  incomincia  :  —  Dagli  Alrii  muscosi ,  dai  Fori  cadenti — , 
e  che  fece  nascere  in  Italia  una  commozione  febbrile  ,  che  assetò  tut- 
ti i  versificatori  di  questo  metro;  ma  per  trattarlo  con  novità  d'im- 
magini ,  e  stile  calzante ,  economico  ,  poetico  ,  bisogna  aver  sortito  il 
cuore,  e  l'ingegno  di  Manzoni,  e  aver  durati  i  suoi  studi.  Questo 
Coro  è  maschio  ,  tremendo  ,  pittoresco.  La  trista  fortuna  de'  poveri 
Italiani  d' allora  vi  è  incarnata  ;  e  fu  bel  contrasto  con  quello  delle 
Monachelle  di  S.  Salvadore  di  Brescia  cantato  allo  spirare  in  giardi- 
no della  ripudiala  ,  incolpabile  ,  e  sensitiva  Ermcngarda  —  Sparsa  le 
trecce  morbide,  —  eh' è  tulio  religioso,  tenero,  verecondo,  pietoso.  Più 
corto  di  quello  di  Marco  nel  Carmagnola  ,  ma  bello  oltremodo  è  il 
soliloquio  di  Gunligi  nel  Baltifredo  su  le  mura  di  Pavia,  in  cui  vie- 
ne a  transazione  con  la  propria  coscienza  ,  e  come  speculatore  sotti- 
hssimo  decide  farsi  traditore  della  causa  di  Adelchi.  Arduo  argomen- 
to per  ri\clarc  i  labcrinti  di  certi  cuori.  L'  incontro  di  Ermcngarda 
co'  suoi  ;  i'  arrivo  e  la  efilcace  descrizione  del  Diacono  Martino ,  che 
insegna  a  Carlo  le  vie  per  sorprendere  i  Franchi  alle  spalle  ,  e  ai 
fianchi  ,  e  quindi  poter  irrompere  nelle  Chiu-e  ;  la  morte  di  Adel- 
chi ,  sono  esemplari  di  rara  perfezione  in  umane  fatiche.  Nò  vor- 
remmo che  allo  studioso  leggitore  passasse  inosservalo  l' incontro  di 
Carlo  e  Desiderio  ,  ove  costui  pronunzia  a  Carlo  questi  versi  fulmi- 
nanti :  . 
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Car.  Cessa. 

Des.  Ah  !  m'  ascolta  :  un  di  tu  ancor  potresti 

Assaggiar  la  sventura,   e  d'un  amico 

Pensicr  clic  ti  coiilorli  aver  i)isogiio  ; 

E   allor  gioconda  ti  verrebbe  in  mente 

Di  questo  giorno  la  pietà.  Rammenta 

Che  innanzi  al  trono  dell'  Eterno,  un  giorno 

Aspetterai  tremando  una  risposta 

O  di   mercede  o   di  rigor,   com'io 

Dal  tuo  labro  or  1'  aspetto. 

Non  ci  garba  intrattenerci  a  far  disamina  dei  lavori  tragici  di 
Felice  Sci  foni;  benché  nel  suo  Pandolfo  Collcnuccio  si  ravvisasse  elet- 
to stile ,  e  caldo  alFetto  ,  e  il  lungo  studio  ,  che  gli  costò  ,  velato  ve- 
nisse con  raro  artificio  ;  nò  del  G.  B.  Cencelli ,  troppo  facile  crea- 
tore di  così  dette  Azioni  tragiche,  in  cui  v'  ha  sempre  ne'  soliloqnìi, 
e  ne'  dialoghi  qiiod  tollcre  vcUes  ;  non  dello  Slerbini ,  la  cui  Veniale, 
Tragedia  di  circostanza  ,  lodata  troppo  ,  e  troppo  amaramente  svil- 
laneggiata ,  il  Visconti,  il  Sejano  ,  e  Y  rgolino  ,  che  nacque  d'un 
solo  atto  ,  e  poi  crebbe  a  tre  ,  proclamar  lo  fanno ,  or  più,  or  meno 
pensatore  ,  ma  che  non  tolgono  mai  al  Poeta  di  minare  nel  Lirico,  e 
poetare  accademicamente.  >.ra  buon  Poeta  quanto  alla  fantasia  ;  ma 
nella  incolpabilità  della  lingua  da  lui  usata  ,  i  critici  s'  accigliavano 
spesso.  Più  tosto  ne  piace  sostarci  un  colai  poco  su  Cario  Marenco 
da  Ceva  ,  acerbamente  rapito  a  una  famiglia  ,  che  l'  idolatrava  ,  al 
Piemonte  ,  che  a  buon  diritto  ne  menava  gran  vanto  ,  all'Italia  tut- 
ta ,  cui  aveva  regalato  preziose  gemme  in  parecchie  delle  sue  Trage- 
die ,  in  cui  spesso  spesso  tolse  a  subbietto  episodii  delle  collere  Guel- 
fe e  Ghibelline,  e  aneddoti  raccolti  per  le  Cronache  di  que' tempi 
d'odio  e  di  sangue.  La  Fami(j'ia  Foscari ,  Il  Conte  Ugolino,  Buon- 
delmonle  e  gli  Amedei,  Corso  Donali,  Ezzelino  Terzo  gli  apersero 
le  vie  per  levar  grido  di  se  ,  e  l' Italia  salutò  una  nuova  stella  surta 
sul  suo  tragico  orizzonte.  Il  verso  del  31arenco  è  studiato  molto,  ma, 
forse  per  artifizio  ,  qua  e  là  appare  negletto  ;  sempre-  però  efficace 
sì  ne*  fieri,  che  ne'  teneri  sentimenti,  sa  scegliere  elette  e  convenien- 
ti frasi  ;  di  die  intendiamo  dar  saggio.  Si  tolga  un  esempio  del  pri- 
mo stile  dignitoso  e  fermo  dalia  scena  Xìl  Atto  III  del  Corso  Do- 
nati. Sono  sulla  scena  Corso ,  Ugolina  figlia  di  Vguccione  della  Fa- 
giuola  e  moglie  di  Corso.  Arriva  Gherardo,  figlio  di  Bordoni  polen- 
te popolano  di  Firenze  ;  in  fondo  masnadieri  ;  indi  due  scudieri ,  che 
giungono  — 

Ugo.  Gherardo  ! 

Cor.  (  a  Gherardo  )  k\  fin  slam  pronti  ? 

GiiE.  (  Immobile  cofjli  occhi  a  terra  ) 
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Corso  Donati  (  Dopo  breve  pausa  )  ò  condannato   a  morte. 
Ugo.  a  morte  !  .  .  .  .  alii  scellerati  ! 

^^oii.  Ancor  son  vivo. 

GnE.  (  neir  eccesso  cìeW  indirjnazione  ) 

Ingiustizia  !  Ingiustizia  !  In  raen  d'  un'  ora 
Si  richiede  ,  s'  accusa  ,  si  condanna 
Un  Cittadin  ,  questo  è  giudizio  ? 
Cor.  O  amico, 

Fui  giudicato  assai  pria  d'  ora.  Invidia 
Il  mio  giudice  fu.  La  mia  sentenza 
Stava  nel  cor  de'  miei  nemici  scritta. 
Non  mi  fa  maraviglia  oggi  l'udirla. 
Ghe.  I  Capitan  di  parte  guelfa  ,  soli 

Che  fra  cotanta  iniquità  sien  giusti  , 
De'  ghibellin  nell'  odioso  libro 
Niegan  scriver  tuo  nome. 
Cor.  Illesa  resta 

A  me  dunque  la  fama?  Assai  mi  resta. 
1.  Scu.  (  che  giunge  ) 

Signor! 

Cor.  Quai  nuove  porti  ? 

l.^Scu.  Ah  !  se  vedessi! 

Corre  la  plebe  a  gran  furor  gridando  .... 
Cor.  Ebben? 

L'USCII.         (  Coprendosi  il  volto  colle  mani  ) 
....  che  ti  vuol  morto. 

E  non  è  guari, 
Cor.  (  Sorridendo  amaramente  ) 

Che  m'  assordavan  cogli  evviva.  Oh  !  nulla. 
Cangiossi  il  vento  :  ma  comunque  spiri , 
Rupe  ,  rupe  son'  io. 
2.° Scu.         (  che  giunge  )      Signor!  .... 
Cor.  Che  rechi  ? 

2.° Scu.         Podestà  ,  Capitano  ,  Esecutore  , 

E  i  Signori  medesmi  armati  stanno. 
A  momenti  son  qui. 
Cor.  (  Con  amara  ironia  )  Davver  eh'  io  temo 

Questi  gran  nomi.  Un  magistrato  in  armi 
E  assai  men  che  un  guerrier.  Se  v'  ha  qui  alcuno 
Cui  tremi  il  cor  ,   tempo  a  fuggir  gli  è  dato. 
(  S  ode  suonare  la  campana  a  martello  ) 
Ugo.  Odi  ?  Suonano  a  stormo. 

Cor.  0  figlia  ,  e  sposa 

Di  guerrier  ,  tremeresti?  —  Andiam. 
Ugo.  Ti  seguo. 
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Con.  No  ,  diletta  ,  noi  vo'.  La  maggior  torre 

Tu  con  questi  scudier  più  testo  ascendi. 

Degli  Aretin  1'  arrivo  esplora  ,  e  rapido 

Fa  vclarmen  1'  avviso. 
Ugo.  Andrò. 

Con.  M' abbraccia: 

Non  far  eh'  io  pianga  ....  Io  mai  non  piansi. 
Ugo.  Oh,  Corso, 

Qual  di! 
Cor.  Di  sospirato  —  Addio. 

Ugo.  La  patria 

Contro  di  te! 
Cor.  Contro  la  patria  io  dunque. 

A  questa  tremenda  fine  d'  Atto  succede  un  pietoso  Coro  di  Don- 
ne ,  tutto  splendido  di  cari  versi  ,  tutto  pieno  di  caldi  alTctti  ;  chò 
piace  al  Marenco  in  parecchie  delle  sue  Tragedie  introdurre  dei  Cori 
sul  metodo  del  Manzoni  ,  e  spesso  vi  s'  incontrano  nobilissime  stan- 
ze ,  non  come  quelle  sublimi,  che  offrono  Carmagnola  e  Adelchi,  ma 
però  degnissime  di  Poeti  di  prim'  ordine. 

Ad  esempio  dello  stile  soave  ,  e  tutto  tenerezza  ,  presentiamo 
questa  scena  ,  che  ò  la  prima  ^nell'  Atto  iV  della  Tragedia  Buondcl- 
monte  e  gli  Amedei. 

«  Casa  Amedei  —  La  Fanciulla  (  tradita  da  Buondelraonte  )  in 
abito  bianco  modesto  ,  colle  chiome  sciolte  ,  con  in  volto  il  pallore 
della  morte,  seduta  nel  mezzo.  Vicina  ad  essa,  Giovanna;  intorno  le 
stanno  Amedei  ,  Uberli  ,  Tifanli  ,  Gargalondi  ,  3Iosca  ,  gli  atte- 
nenti.  » 

Fan.  Giunta  al  termi n  son  io  de  la  mia  breve 

Vita ,  e  dell'  aspro  martir ,  che  omai  lunga 

Parer  la  mi  facea.  No  ,  non  m'inganno: 

Io  moro.  —  O  voi,  che  carità  di  sangue 

In  questo  loco  aduna  ,  non  vi  gravi 

Di  moribonda  giovinetta  udire 

Gli  estremi  accenti  ,  e  farne  in  cor  tesoro 

Pei  dì ,  eh'  io  più  non  sia. 
UuE.  Parla.  A  noi  tutti 

Sacre  ,  o  donna  ,  saran  le  tue  parole. 
Fan.         (  ad  Amedei  )  Perchè  meste  le  luci  al  suol  declini  ? 

Ergi  la  testa  ,  o  mio  fratel  ;  mi  iìssa 

In  volto.  Ancor  per  poco  a  te  l'aspetto 

Sorriderà  de  la  diletta  suora  .  e  .  .  . 

Me  dunque  udite.  Voi  quanti  dintorno 
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Mi    veggo  in  alti  dolorosi  ,  e  muti  , 

Voi    da  gran  tempo  un  rio  disegno  in  mente 

Yolvcte  ,  il  so.  Meco  tentaste  in  vano 

Dissimularlo  :  io  '1  so.  Grave  una  cura 

1  petti  vostri  assidua  agita  :  fiera 

Di  vendicarvi  brama.  Un  giorno  ,  ahi  troppo! 

L'  appagherete. 

(  Silenzio  universale  ) 
Io  moro.  Poca  terra 
Quaggiù  di  lei ,  che  tanti  sdegni  accese  , 
Nuli'  altro  in  breve  rimarrà.  Xon  merla  , 
Amici  ,  un  pugno  di  terrena  polve  , 
Che  ad  onorarlo  di  veiidetta  vana 
Uom  la  speme  del  ciel  perda.  Deh  !  spente 
A  lo  spegnersi  or  sien  de  le  mie  luci 
Le  tremende  vostr'  ire.  A  Buondelmonte  , 
Yen  prego  ,  perdonate. 

Tutti  ,  cccsilo  Amedei  Perdonargli? 

Fax.  Io  l' oltraggiata  ,  io  sola  ,  e  gli  perdono. 

Eternamente  nel  sepolcro  meco 
Gli  empi  sdegni  stian  chiusi.  Pace  ,  pace  ! 
I  giorni  miei  fato  immaturo  tronca  ; 
D'  ogni  dolcezza  di  quaggiù  digiuna 
Sotterra  io  scendo  :  ah  !  non  vogliate  amara 
Più  che  già  non  mi  sia  farmi  la  morte. 
Deh  !  non  vogliate  che  gli  ultimi  istanti 
;     Della  mia  vita  il  rio  pensier  contristi  ; 

Che  in  retaggio  a  qucH'  uom  ,  che  pur  m'  ò  caro 
Bench'  ei  m' uccide ,  i  coltei  vostri  io  lasci 
Sovra  '1  capo  pendenti. 

Tuta  e.  s.  Perdonargli? 

Fan.  Ahi  crudo  orgoglio  de  le  stirpi  vostre  ! 

Fralel ,  tu  taci.  Il  sol  tu  sei  che  mista 
Non  ha  sua  voce  all'  altre  disumane. 
Perdonato  gli  avresti?  Ove  ciò  fosse, 
Chi  non  imiteria  tuo  bello  esemplo? 
Consola  tu  d'  una  gentil  parola 
Questa  da  lutti  straziata  donna. 
Non  far  ch'io  mora  disperata  ....  In  volto 

Ti  rassereni  ;  a  me  sorridi Oh  gioja  ! 

Parla  :  gli  perdonasti  ? 

Tutti  e.  s.  Perdonargli? 

Gio.  Cessate!  È  spenta  or  la  pietà?  Mirate 

In  quali  angosce  cotesto  importuno 
Fremer  d'  ira  l'ha  posta:  ah!  ch'anzi  tempo 
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Morir  la  veggo  !  —  Figlia  ,  datti  pace  ; 

Perdoneranno  ,  sì ,  perdoneranno. 
Fan.  Versate  pur,  versate  sangue,  o  truci. 

Dall'esecrande  furie  vostre   immersa 

Fiorenza  sia   de'  ligli   suoi    nel  sangue. 

Oh!  che   sperate?  che  la  gioia  a  voi 

Nascer  debba  dal  sangue?  Invan  sperate. 
Ube.  Che  ascolto? 

TiF.  Quali  irati  sguardi  move  ? 

Gan.  Ve'  come  i  crin  sul  capo  le  si  arricciano  1 

Gio.  Calmati,  deh!   non  t'alFannar;  qual  mai, 

Qual  furor  t'invadea?  Troppo  gran   danno 

Recar  polrieno  a  la  tua  salma  stanca 

Siflfatti  impeti.  Oh  Dio  1   t'  accheta 

Fan.  Mosca  ! 

Mosca!  Ove  sei?  T'appressa:  che  dicesti? 

Qual  nefanda  parola  hai  profferita  ? 

Meglio  fora  per  te ,  per  altri  molti , 

Che  stato  fossi  ognor  di   lingua  privo. 

Ma  lanciata  1'  hai  tu  :   piìi  non  sei  donno 

Di  ritrarla.  Vero  sappi  che  in  cielo 

In  note  incancellabili  sta  scritta  : 

E  fa  che  contro  te,  contro  'l  tuo  sangue, 

Terribile  giudizio  ivi  maturi  , 

Ch'a  suo  tempo  cadrà.  La  tua  parola 

Sarà  '1  mal  seme  de  la  gente  fosca  : 

Ma  esterminlo  pur  sia  de  la  tua  schiatta. 
(  Silenzio  universale  ; 
TiF.  Quai  detti!    Ella  d'orror  n'ebbe  colpiti. 

Ube.  Fu  ciò  delirio  ,  ovver?  .  .  . 

Gan.  Che  ne  di',  Mesce  " 

(  Mosca  risponde  con  uno  sprezzante  sorriso  ) 
TiF.  E  tu  Amedei? 

Ube.  Lascialo:  assorto  in  doglia 

Sì  cupa  egli  è,   che  non  può  esprimer  motto. 
Fan.  Dove  son'io?  (a  Giovanna) 

Gio.  Nelle  mie  braccia ,  o  figlia. 

Fan.  e  costor,  chi  son  èssi? 

Gio.  I  tuoi  congiunti. 

Non  li  ravvisi  ? 
Fan.  Oh  !  stanca  io  sono,  stanca! 

(  Breve  silenzio  ] 

Questi  che  fa  {accennando  Amedei),  che  ginocchion  s'è  pò  sto? 

Sorgi  ;  chi  sei  ?  Per  me  forse  il  Ciel  preghi  ? 

(  a  Giovanna  )  Dimmi  :  in  cielo  il  vedrò  ?  Potrò  sbramarmi 

32 
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Almcn  colà  di  quella  vista  cara  ? 

Intesi  dir  eh'  ivi  liman  disciolto 

Ogni  nodo  terren  ;  né  v'  ha  più  sposa , 

Nò  marito  lassù.  Dimmi ,  fia  vero , 

Che  Jole  in  cicl  pili  non  sarà  sua  sposa? 

Ah  !  se  memore  poi  del  primo   affetto 

Foss'  egli ,  ed  io  che  1'  amai  tanto  in  terra  .... 
Gio.  In  delire  parole  il  bel  discorso 

Di  sua  mente  è  converso.  —  A  le  sue  stanze 

(  Giovanna  ed  Amedei  la  sorreggono.  La  sedia  è  levala.  La 

positura  degìi  aslanii  cangia  ) 
Fan.  Buondelmonte  !  Pensier  de  l'amorosa 

Anima  mia  !  pur  ti  riveggo.  Io  posso 

Nel  soggiorno  dell'  alme  avventurate 

La  tua  beata  compagnia  fruire. 

Forza  non  è  che  più  da  me  ti  svelga  : 

Ti  posseggo  per  sempre.   Oh  me  felice  ! 

Ben  festi  a  abbandonar  quella  d' csiglio 

Sventurata  contrada  ,  ed  alto  il  volo 

Dirizzar  qui  ,  dove  la  tua  fedele 

Con  gemiti  ineffabili  te  sempre  , 

Te  sol  chiamava;  che  da  le  disgiunta 

Un  deserto  pareale  il  paradiso. 

Or  ti  veggo  ....  Or  ti  stringo  ....  In  forte  amplesso 

Per  volgere  di  secoli  inlìnito 

In  questo  immenso  pelago  di  bene 

Io  ....  d'  amore  ....  languisco  .... 

(  Spira  ) 
Gio.  Ahi  ch'ella  spira  ! 

(  Amedei  e  Giovanna  la  lasciano  distendere  sul  pavimento. 

Giovanna  rimane  in  ginocchio  tutta  china  sovra  1  cadave- 
re. Silenzio  universale) 

E  non  stiamo  in  forse  di  poter  proclamare  come  soavissima  que- 
sta scena  ;  eppure  nella  Pia  ,  nella  infelicissima  e  mal  sospettata  Pia, 
sacrificata  empiamente  a  bere  i  fatali  miasmi  delle  Sancsi  maremme 
da  ip.al  veggente  furia  gelosa  ,  il  Marcnco ,  e  trovò  situazioni  di  una 
stupenda  efficacia  ,  e  coniò  versi  d' inimital^ile  dolcezza  ,  specialmen- 
te ncir  Atto  V.  Su  quel  tema  ,  ne'  suoi  piii  verdi  anni  ,  anche  un 
Filippo  Meucci  ,  molto  versato  negli  studi  classici  Latini  ed  Italiani, 
compose  una  Tragedia,  che  dette  segnale  della  sua  dottrina,  del  suo 
valore  poetico,  e  della  sua  attitudine  al  Teatro  Tragico;  ma  poi  par- 
ve che  solo  avesse  in  mira  distinguersi  nel  lavoro  dei  Drammi,  e  ne 
scrisse  alcuni ,  che  sortirono  assai  bella  fortuna. 

Un  Fabbri ,  Romagnuoio  ,  dettò  alcune  Tragedie  in  bello  incoi- 
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pabile  stile  ,  fra  le  quali  noi  daremo  la  palma  alla  Sofonisba,  In  cui 
gli  affcUi  più  nobili  sono  in  lolla  continua  ;  ma  i  Romagnuuli  vo- 
gliono che  la  sua  migliore  sia  la  Francesca  da  Rimini  ,  cui  premi- 
se alcune  dotte  disquisizioni  storiche  ;  noi  rispettosamente  crediamo, 
che  non  abbia  tolto  di  nido  quella  del  Pellico. 

rulli'  scrisse  un  Mar  in  Faliero ,  ed  altra,  forse,  che  però  fino 
a  noi  non  giunse.  È  scrittore  romantico  ,  conoscitore  profondo  del- 
l' uman  cuore  ,  e  ricco  di  un  verso  veramente  splendido  per  rit- 
mo ,  ed  elette  parole.  Il  suo  Faliero  senza  esitazione  ,  lo  anteponia- 
mo a  quello  che  in  francese  fu  composto  dal  Delavicjne ,  e  che  è  pie- 
no di  ardenti  affetti;  perchè  Pullè  vi  ha  innestato  alcune  novità  , 
che  diremmo  temerarie ,  ma  che  sulle  scene  colpiscono  inevitabilmen- 
te chi  le  mira  ,  e  le  ascolta.  Così  quando  il  Doge  ,  irritato  pel  po- 
co ,  0  niun  conto  che  si  è  fatto  dai  Dieci  della  dolorosa  querela  da 
lui  promossa  per  1'  amara  e  vii  satira ,  che  lui ,  e  sua  moglie  sti"-- 
matizza  d'  infamia  ,  ha  notato  un  uom  del  volgo  feroce,  risoluto,  in- 
trepido ,  che  va  in  prigione  ;  egli  scende  a  concertarsi  con  esso  nel- 
la profondila  sotterranea  in  cui  l'hanno  travolto;  e  cerca  invano  che 
il  carceriere  lo  disferri,  e  seco  uscire  lo  lasci.  Bivio  tremendo  !  Com- 
promessa la  dignità  del  Doge,  e  toltagli  la  facoltà  di  obbligare  il  car- 
ceriere ad  un  atto  illegale.  L'uom  del  volgo  coglie  un  momento,  che 
naturalmente  gli  capita  ,  e  ammazza  il  carceriere.  Impietra  il  Doge  , 
e  dimanda  poi  :  ed  ora?  —  Ed  ora  bisogna  che  m'  ajutiate  a  travol- 
gerlo in  mare.  —  11  Doge  dice  fra  se:  Oh!  con  chi  mi  sono  impac- 
ciato !  ed  è  cortese  di  sussidio  a  seppellire  il  delitto.  Questa  è  una 
scena  fiera  ,  grande  ,  maschia  ,  senza  esempio  in  altri  Tragedi.  La 
cospirazione,  il  come  ne  trapela  V  esistenza  ,  il  come  dall'occhio  in- 
sonne ,  e  dall'  operosa  energia  di  queir  arcano  pauroso  Tribunale  è 
sventata  ,  è  tutto  dipinto  con  una  rara  naturalezza  ,  con  situazioni  , 
che  rivelano  un  ingegno  caldo  ,  osservatore  ,  audace  ,  e  che  forse 
darebbe  col  Manzoni  una  scossa  ai  giovani  [laliani  Scrittori  per  isco- 
starsi  un  cotal  poco  dall'  agghiacciata  ,  ed  agghiacciante  monotonia 
delle  rigorosissime  regole.  Né  ci  si  appicchi  il  titolo  di  riformisti  : 
no  ;  ma  ci  piacerebbe  assai  veder  circolare  un  fuoco  elettrico  crea- 
tore di  capolavori  Tragici  ,  da  farci  ,  anche  più  ,  in^idiare  dagli 
stranieri. 

Se  non  facciamo  un  motto  distinto  delle  Tragedie  del  P.  Bianchi, 
e  di  quelle  di  Fulvia  Berlocchi,  anziana  Pastorella  d'Arcadia,  nasce 
dal  crederle  anatemizzate  in  quel  famoso  verso  ,  in  cui  si  dice  che 
simili  mediocri  lavori 

Muoiono  al  par  deW  uUima  Gazzetta. 

Naquero,  vissero  un  giorno,  e  senza  speranza  di  risurrezione,  morirono. 
Non  così  i  cuori  bennati,  e  i  sani  intelletti  giudicarono  dei  quattro 
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studi  Tragici  lasciali  dal  Rom;uio  Già:  Jìallisla  Marsuzj,  morto  non 
ha  guari,  dopo  le  atroci  ed  iterale  condiiniie  d'irrimediybili  apoples- 
sie ,  che  crrihihnrnte  il  colpirono.  Fu  studioso  oltremodo  delle  ele- 
ganze signiOcaiìti  della  bella  lingua  italiana,  che  intimamente  seppe, 
dopo  aver  u-ata  non  ioegual  diligenza  nella  latina.  Dettò  versi  li- 
rici caldi  di  fantasia,  e  vestiti  con  italianissimi  abbigliamenti,  in  cui 
sempre  traspira  una  felice  inspirazione  del  vero.  In  istampa  avidamente 
si  leggono  parecchi  suoi  Capitoli  su  alcuni  dipinti  del  Landi  ,  sopra 
un  gruppo  del  Canova,  sojira  S.  Paolo  Apostolo.  Cominciò  un  Roman- 
zo, che  toccava  l'epoca  delle  Crociate;  ma  crediamo  non  lo  compiesse. 
Le  Tragedie  sono  Alcmeone,  Giovanna,  Caracolla  ,  Alfredo.  La 
prima  venne  con  istraordinaria  severità  giudicata  ,  stampandola  ,  da 
Gaetano  Jìarbieri,  che  però  largì  belle  lodi  all'ingegno  dell'autor  suo, 
allora  in  assai  verde  età.  Nella  Giovanna  assai  efficace  è  la  cosi  detta 
scena  della  Congiura,  ed  il  suo  verso  ò  robusto,  dotto,  e  spesso  mol- 
to scorrevole.  La  misteriosa  Protagonista,  indennità  ,  e  forse  indefi- 
nibile, venne  meravigliosamente  espressa  da  Carolina  Inlernari,  Ar- 
tista Tragica  di  nome  non  perituro.  Nel  Caracalla,  quantunque  mal 
si  dissimuli  una  emulazione  dei  due  Fratelli  Tebani,  è  anche  più  beilo 
il  verso  e  gli  affetti  nella  piena  loro  luce  risaltano.  Accenneremo  al- 
cuni bei  tratti  tolti  qua  e  là. 

Atto  Primo  ,  scena  prima.   Giulia  madre  dì    Gela  e  Caracalla  , 
e  Faustina  ,  giovanetta ,  in  cui  /'  ullimo  sangue  trascorre  di  Traja- 
no  e  Marco, 
GiD.  Bell'alma  in  vero  . 

Di  Gota  mio  nel  volto  appar  ;  ritiene 

Più  Caracalla  di  Sovrano  aspetto  : 

Grave  sembianza  a  imperator  non  toglie 

Yeneranda  beltà. 
Fau.  Di  SI  gran  prole 

Tu  madre,  e  non  sei  lieta? 
Gic.  Io  lieta  !  Mira 

Quel  curul  seggio:  oh!  se  innalzare  ardisci 
'    '     Il  fulgido  ostro  che  lo  copre ,  orrendo 

Più  ti  })arrebbe  d'un  orrendo  avello. 

Ottaviano  sopra  un  monte  d'ossa 

Romane  il  pose ,  e  il  circondò  d'  un  lago 
.      ^-      Di  civil  sangue.  Vi  salir  poi  molti 

Di  strage  in  strage  ,  vi  reslaron  pochi , 

Nò  il  figlio  mai  1'  ereditò  del  figlio. 

Yuoti  i  palagi  son  ,  piene  le  tombe 

Della  Giulia,  Domizia  ,  e  (  laudia  ,  e  Fulvia, 

E  Aurelia  gente.  Del  tuo  sangue  sono 
■■:■■  ■,(     Le  più  vivide  macchie,  e  forse  il  mio 
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Fau. 

Giù. 
Fau. 
Giù. 


Cab. 


Lei. 


Cab. 


Le  dovrà  cancellare.  Oh  !  quante  lian  pianto  , 
Quante  orbe  mailri  piangeranno  ancora  , 
Fatai  seggio ,  per  te  ! 

Non  riian  tuoi  figli? 
Non  cape  due. 

ila  due  fratelli 

Anch'  essi 
Son  due  nemici ,  se  v'  è  in  mezzo  un  trono. 

Atto  Secondo  ,  scena  prima.  CaracaUa  e  Leto. 

Sta  su  quel  trono 
Il  fratricidio  ,  e  a  chi  primicr  Y  abbracci 
Il  loco  serba.  Oh  come  orribil  parmi  !  .  .  ,  . 
E  pur  altrui  tal  non  sembrò.  Le  mura 
Di  Roma  non  grondar  fraterno  sangue  ? 
E  un  asil  di  ladroni ,  e  non  il  mondo 
Era  premio  al  furor  !  .  e  .  .  Tiberio  uccise 
Agrippa  ;  e  fu  1'  altro  Tiberio  ucciso 
Dal  successor  Caligola  ;  Nerone 
Avvelenò  Briltannico;  e  lo  stesso 
Imperator  filosofo ,  il  buon  Marco , 
Tolse  Yero  ai  viventi,  e  a' Dei  l'aggiunse: 
E  fur  tutti  fratelli.  OlTeso ,  inulto , 
E,  ciò  eh'  è  vile  più  eh'  esser  vii  servo, 
Regnator  impolente  ,  io  sol ,  non  eh'  osi 
Troncar  la  man  che  dalla  fronte  il  serto 
Mi  svelle  ,  aspetto  ad  ora  ad  or  che  il  brando 

Dentro  al  core  m'  immerga A  mensa ,  in  trono , 

E  a  lato  ancor  del  mal    sicuro  letto  , 
Sonante  uscir  dalla  vagina  il  sento  , 
E  il  miro  in  lampo  di  terribil  luce  , 
Che  sugli  occhi  mi  striscia ,  e  mi  spaventa. 
Essi  sei  sanno  ,  e  il  veggon  pur  quei  tanti 
Che  susurranmi  ciancie  entro  1'  orecchie. 
Alcun  non  opra  ;  e  non  v'  ha  piò  che  calchi 
L'  angue  ,  quell'  angue  che  fra  me  ed  il  trono , 
Attraversa  la  via.  —  Sgombrate;  io  basto. 
Ciurma  di  schiavi ,  che  servir  pur  soffri 
Chi  signore  non  ò. 

Questo  è  tuo  braccio. 
Ne  fa  tua  voglia.  Oh!  cosi  fosse  Geta, 
Come  Remo,  Briltannico,  ed  Agrippa, 
0  disarmato  ,  o  in  securtà. 

Gran  fatto 
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Allor  sarebbe  !  E  il  soffrirci  ?  La  voce 

Ascollo  anch'io  del  sangue,  anch'io  pavento 

L' infamia  e  il  Ciel  ...  ;  ma  il  trono  ,   il  trono  mio 

Geta  usurparmi  ,  egli  !  .  .  .  volgiam  la  mente 

Da  un  pensier  che  mi  uccide.  Oggi  a  me  spetta 

Il  Palatin  ;  si  signoreggi. 

Arrestasi  ,  e  fermasi  incontro  ad  un  loggiato ,  da  cui  scorgesi 
la  sottoposta  Città  :  e  segue  una  felice  imitazione  di  Schiller  nella 
Tragedia  Fieschi. 

Atto  Secondo ,  scena  IV. 

Car.  Imparerai  qual  prezzo 

Abbia  un  diadema  al  fianco  mio. 
fxu.  Al  tuo  fianco  ! 

Cab.  Madre  ,  la  rassicura  ,  e  pari  al  grado 

A  cui  ,  mercè  de'  suoi  maggior ,  1'  estollo , 

Sensi  le  ispira.  All'  imeneo  si  appresti 

Solenne  il  rito  ,  e  la  bramata  pace 

Quando  altri  giuri,  io  giurerò. 
P4U.  Al  suo  fianco  ! 

Cab.  Vaneggi,  o  donna? 

QiQ,  Alle  parole  incaute 

Deh!  non  por  mente;  mal  di  Corti  esperta^ 

Ti  udia  tremando  ragionar  di  morte  : 

Quindi  il  terror  soverchio ,  e  il  dir  ...  . 
Cab.  .  Se  cadde , 

Fu  rea  Plantilla. 

Fau.  Odi 

Cab.  Per  ora  udire 

Altro  io  non  deggio  ,  e  tu  mi  udisti  assai. 

Ad  imperar  dall'  ubbidire  apprendi. 
Fau.  Ed  ubbidisce  il  core? 

Cab.  a  pensier  saggio. 

Fau.  e  saggio  a  forza  il  mio  pensier  chi  rende  ? 

Cab.  Necessità. 

Fau.  Non  la  conosce  morte. 

Giù.  Quali  di  amore,  in  ver,  novelle  ascolto 

Strane  proteste  !  E  tu,  timida  tanto, 

Si  poco  or  temi  d' irritarlo  ?  Troppo 

Severo  e  tu  le  favellasti. 
Cab.  Entrambi 

Cangerem  modi;  or  m'ubbidisca  e  basta. 

Dal  mio  cospetto  imperiai  la  togli.  '  < 
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Fau. 

Giù 

Car. 


Misera  me  !  Più  assai  misera  madre  1 

Ubbidir  dei ....  più  non  vo' udirti ...  or  vieni,  (parlono) 

Femmina  vii,  ti  sprezzo  io  meno? È  riso 

Il  tuo  dispregio,  il  mio  sarà  gran  pianto. 


Chiusa  d*  atto ,  che  sulle  scene  produce  un  terribile  clTetto. 
Nò  meno  significante  ed  energico  ci  pare  questo  brano  della  Sce- 
na II  dell'Atto  Y.  Sono  in  azione  Faustina,   Giulia,  Gela. 

GiD.  Udite , 

Santi  di  questa  reggia  ospiti  Numi  , 

L'  ultima  prece  mia  \ 
Get.  Perchè  sì  temi 

O  Sposa? 
Fau.  Dove  un  Caracalla  alberga 

Chi  tremare  non  de'? 
Get.  Chi  m' è  dappresso. 

Fau.  Presso  ti  son , ma  inerme  sei  ...  . 

Get.  Ti  accosta  ; 

Che  non  vegga  la  madre. 

(  Le  mostra  uno  stile  ) 
Fau.  Or  son  sicura. 

Get.  Venir  qui  inerme ,  è  ver ,   giurai  ;  ma  questo 

Stile  non  mai  da  me  partir  mi  astringe 

Primiero  un  altro  ed  infrangibil  giuro. 

Qual  sia  te  ne  ricorda  ? 
Fau.  O  tua ,  o  di  morte. 

La  Eccellenza  del  Principe  Poniatowski  ,  studioso  per  sé  ,  e 
largo  de'  letterarii  sussidii  ai  giovani  ben  avviati  ingegni ,  fece,  dopo 
il  beli'  effetto  di  questo  lavoro  in  teatro  ,  consigliare  al  Marsuzj  di 
darsi  con  solerte  meditazione  alla  lettura  delle  opere  Drammatiche  del 
Sofocle  Inglese  ,  pittor  tremendo,  e  spesso  temerariamente  sublime  ; 
ed  egli  stesso,  il  Principe,  largì  i  volumi  di  quel  grande  scrittore,  in 
cui  parve  al  giovaiie  che  gli  si  aprisse  un  nuovo  mondo;  e  così  caldo 
della  lettura  di  Shakespeare  scrisse  X Alfredo,  in  cui  v'  è  maggior  ar- 
dimento che  nelle  altre  sue  Tragedie. 

Quel  Felice  Bellotli,  di  cui  scrisse  il  Bossi  con  sì  bel  garbo: 

Che  si  calzò  de'  giorni  sull'  aurora 

Di  Sofocle  i  coturni ,  e  parver  sui  ; 
dopo    le  tanto  a  buon   diritto    celebrate    sue   traduzioni   dei   Tragici 
Greci,  dettò  una  Tragedia  originale' — Jefte.  —  Il  verso  n'è  sempre  de- 
gno di  lui,  perchè  dalla  sua  penna  uscir  mai  non  potevano  versi  medio- 
cri ;  ma  negli  aifelti  non  v'  è   quella   santa  vitalità  ,    che  obbliga  ai 
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plausi  della  commozione.  Ci  rammentiamo  ,  che  leggendola  fummo 
spaventati  da  una  descrizione  di  Battaglia  ,  lunga  circa  un  cenlinajo 
di  versi:  dir  si  potrebbe  Omerica  ,  ma  è  ben  ditììcile  che  gli  spetta- 
tori palienles  commodent  aares  a  sì  prolisso  racconto.  E  un  nostro 
sospetto. 

Il  Calvi,  il  Borrjo  scrissero  ancor  essi  Tragedie  ;  ma  non  ebbero 
diritti  a  durare  in  bella  fama.  Più  n'  ebbe  ,  e  ben  piìi,  il  Toscano  Be- 
nedelli,  che  menò  vita  travagliata,  combattuta,  e  godeva  il  meritato 
grido  di  scrittore  purgato,  e  colto,  e  ne  dette  saggio  con  un  volu- 
metto di  versi,  e  con  alcuni  Parallelli  Plutarchiani  di  famosi  Italiani; 
ma  distintamente  con  le  sue  Tragedie,  delie  quali  fu  applauditissimo 
il  Dniso,  e  con  più  invidiabile  fortuna  la  Pelopea.  Fra  la  lindura  del- 
lo stile  sfolgorante  di  forti  e  caldi  concetti  ,  spesso  nei  suoi  lavori 
tragici  traspira  eminentemente  l'intenso  studio  ,  e  l'amor  grande  a 
Shakespeare.  Bandito  da  Firenze  ,  esulò  pedestre  ;  poi  rivarcò  par- 
te della  via  decorsa  ,  entrò  in  una  osteria  ,  mangiò  e  bevve  ,  e 
parve  con  buona  voglia  ;  indi  là  disperatamente  si  uccise.  Era  piut- 
tosto pingue  ,  rissoso  alquanto  ,  irrequieto  ;  ma  lottò  sempre  con  le 
contraddizioni  della  fortuna  ,  e  forse  più  con  l' indole  sua  ardente  e 
sbrigliata. 

Superbo  e  protervo  ingegno,  che  si  faticò  nello  studio  della  lin- 
gua nostra  con  erculeo  coraggio,  fino  a  peccare  di  saperla  troppo,  e 
farne  sfoggio  in  guisa,  che  traducendo  Giulio  Cesare,  talvolta  diventa 
pili  enigmatico  di  Davanzali  nel  volgarizzamento  di  Tacito,  fu  Giovan 
Francesco  Cecilia  ,  morto  ,  non  sono  molti  anni  ,  in  Roma,  ove  me- 
nò la  più  gran  parte  della  sua  vita.  Poeta  ,  Filosofo  ,  Romanziere  , 
sortì  con  assiduo  studio  spaventoso  un  bellissimo  nome.  Ebbe  adora- 
tori idolatri.  Yi  fu  chi  ne  copiò  materialmente  gli  scritti,  come  di 
un  Classico.  Dettò  elegantissimi  versi  latini  ,  assai  aspri  in  idioma 
italiano.  Morì  di  poco  varcato  l'anno  cinquantesimo.  Lasciò  parecchie 
Tragedie  ,  che  non  mai  saranno  recitate.  Aristotele  v'  è  incensato  ; 
ma  il  gusto  ,  quel  sovrano  Dittatore  in  Teatro  ,  il  gusto  pubblico  vi 
è  conculcato  ,  beffardamente  sprezzato. 

I  titoli  delle  sue  Tragedie  stampate  in  Roma  con  molti  altri  suoi 
lavori,  sono:  Il  Remo,  il  Palroclo,  il  Servio  Tullio,  la  Porcia,  Ta- 
mar, Parisalide ,  Milridale.  Non  stampò  Remo  ;  lasciò  inedito  An- 
drea Boria,  e  due  soli  atti  del  Berengario. 

A  dare  un  saggio  dello  stile  tragico,  che  solo  stimo  acconcio  ai 
suoi  lavori,  ecco  un  tratto,  desunto  dal  Servio  Tullio,  ed  è  fra  Tul- 
lia ambiziosa   all'  eccesso  e  Lucio  suo  marito,  anelante  il  trono  ,  ma 
di  lei  meno  empio,  e  ben  più  cauto. 
TuL.  Promosso 

Dunque  al  regno  sarai? 
Ldc.  Oggimai  parrai 

Infallibile  cosa. 
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TuL.  Oh  buon  conforto  I 

S'  è  vero ,  io  sono  al  terminar  de'  guai. 

Del  reame  i  pensieri  e  le  bisogne  , 

Vi  mente  mi  trarran  tutt' altro  incarcó. 

Chi  giunge  alfin  la  noja  obblia  del  corso. 

Ecco  la  speme  onde  ancor  vivo. 
Lue.  Al  bene 

Apparecchiati  dunque.  II  principato 

Nostro  non  ò  lontano. 
TuL.  Onde  sai  tanto. 

Se  statuito  i  senator  non  lianno? 
Lue.  Quasi  in  sullo  accordarsi  ognun  già  era. 

TuL.  E  nell'estremo  appiccamcnto  lasci 

Tu  quel  consiglio?  Come  sai  che  tutti 

Gli  animi ,  edificati  al  tuo  sostegno , 

Or  ,  fra  i  possibil  dispareri  e  i  tanti 

Timor,  si  stanno  in  sul  proposto  saldi? 

Signor  disavveduto  !  Ahi  quante  strade 

Vai  tu  lasciando  alla  fortuna  aperte 

Per  entrar  nei  tuoi  danni  ;  anzi  nei  nostri  I 

Ch'  io  misera ,  pur  io ,  n'  avrei  la  pena  ; 

Io  tranghiottita  rimarrei  dal  cupo 

Abisso  di  procella  che  mi  porta.  — 

Or  tu  qui  che  dimori?  Che  non  riedi 

Ratto  fra'  tuoi  ?  Questa  non  è  tua  reggia. 

Yà,  vola  ad  esser  re. 
Lue.  T'  acqueta  in  somma, 

Tdl.  Ahi  disperata  la  mia  sorte  !  Oh  duro 

Imperio  di  chi  men  dovria  gravarmi  ! 

Che  silenzio  m' impon  dentro  il  più  vivo 

Arder  d' impresa  ,  a  che  sola  io  lo  impulsi , 

Sola  io.  —  Ne  avesti  altri  pensier  tu  forse  ? 

Fior  di  speme  entro  il  petto  unqua  ti  nacque? 

Oh  '1  pentimento  disfacesse  i  fatti  ! 

Ci  pare  impossibile,  che  siavi  Capo  comico ,  o  Impresario  ,  che  , 
assaporato  questo  stile  ad  uso  del  Granchio  del  Salviali,  e  delle  Com- 
medie del  C cechi ,  voglia  farne  esperimento  sulle  scene.  Ciò  non  to- 
glie menomamente  il  diritto  al  Cecilia  di  pretendere  ai  titolo  di  Let- 
teratissimo. 

Più  felice  conoscenza  dei  modi  teatrali ,  e  del  sempre  rispetta- 
bile gusto  del  Pubblico  s'  ebbe  il  romano  Vi)icen:io  Folcari ,  che  scris- 
se Aristobolo,  Giugurta,  ed  Eraclea.  Il  verso  n'  è  purgato,  significan- 
te, teatrale,  né  quantunque  amicissimo  fosse ,  e  grande  estimatore  del 
Cecilia ,  gli  si  appiccò  la  febbre  dello  stile  ,  economico  oltreraodo,  e 
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dell'uso  di  parole,  che  per  rischiosa  associazione  d' idee,  movessero  a 
risa  infrenabili  fra  la  santa  serietà,  che  dee  conciliare  il  coturno.  Fd- 
cari,  ottimo  estetico,  pensatore  studiosissimo,  industre  Ape  su  i  Clas- 
sici Latini  ed  Italiani,  godeva  di  una  non  mezzana  conoscenza  delief- 
fetlo  teatrale,  di  quei!' effetto,  che  credeva  conoscere,  ma  conosceva 
male  il  Melchiorre  Missirini ,  poeta,  letterato,  dotto,  precipuamente 
nella  erudizione  relativa  alle  Arti  Belle  ,  ma  compassionevole  nello 
scrivere  Tragedie  :  che  parve  credesse  agevole  lo  scriverle,  come  il  det- 
tare un  Capitolo,  od  un  Sonetto.  Aveva  sconsolante  carestia  di  affet- 
ti; né  potenza  gli  arrise  di  commoverli  ;  e  poi  è  più  spessa  la  com- 
parsa del  Poeta  ,  che  del  Personaggio  ;  sapeva  però  essere  largo  di 
amare  critiche  in  leggendo  i  tragici  lavori  degli  altri  ,  verificando 
r  Oraziano  : 

Fungar  vice  cotis  ,  acutum 

Reddere  quae  ferrum  valet  excors  ipsa  secandi. 

Ci  rimane  a  parlare  del  tragico  Giuseppe  Campagna,  Poeta  di  alto 
grido,  il  cui  non  bugiardo  Apollo  è  il  cuore,  scrittore  assai  pregiato  in 
prosa,  assai  pregiato  in  verso,  giudice  accreditato  in  cose  letterarie,  e 
di  cui  conosciamo  stampate  quattro  Tragedie  ,  Il  Sergio,  Il  Ferrante  , 
Lodovico  il  Moro,  Il  Bosco  eli  Dafne,  ma  sappiamo  serbarne  altre  alla 
lima,  lavoro  in  che  fa  prova  d'industre  e  rara  pazienza.  Nelle  sue  Trage- 
die nulla  v'ha  di  precipitato,  nulla  di  non  calcolato,  nulla  di  bello  che  sia 
in  contraddizione  con  la  storia  vera,  o  col  verosimile  della  Storia.  Lo 
stile  e  ben  lungi  dallo  strofare.  I  suoi  eroi  parlano  ;  ma,  parlando  , 
fanno;  quindi  vi  è  una  vitalità  sempre  crescente.  Non  frequenti  trop- 
po, ma  ben  locate,  e  forti  sentenze,  acconciamente  scoppianti.  L'amo- 
re non  vi  è  affatto  forestiero  ;  ma  vi  apparisce  nobilmente  e  degno 
del  cuor  dell'  Autore  ,  che  sente  altamente  ,  nò  mai  locò  in  basso  i 
suoi  affetti.  Nel  Ferrante,  e  nel  Lodovico  le  mene  politiche  sono  pen- 
nelleggiate  con  una  lealtà  meravigliosa;  sì  che  diresti:  i\  Campagna  fu 
sempre  in  Corte.  Nel  Bosco  di  Dafne  ardì  porre  sulla  scena  il  fa- 
moso Apostata  Giuliano  ,  così  atroce  ,  così  dotto;  e  1'  argomento  gli 
aperse  il  campo  a  dispute  religiose,  che  imprese  e  sciolse  con  ener- 
gica sobrietà  ,  e  con  una  rara  maestria,  lo  scrittore  di  queste  pagi- 
ne, fui  così  rapito  dalla  lettura  di  alcuni  brani  delle  Tragedie  di  Cam- 
pagna, che  corsi  qui  in  Napoli,  or  sono  varii  anni ,  per  bearmi  del- 
la conoscenza  di  questo  valent'  uomo,  e  posso  ben  dire  che  lo  trovai 
anche  maggiore  della  sua  fama.  Giacomo  Filioli ,  rapito  alle  lette- 
re ,  agli  amici ,  alla  famiglia  da  qualche  anno  ,  esso  che  fu  uno  dei 
discepoli  del  CesarolH  ,  e  che  manifestava  sempre  un  fino  criterio 
ne'  suoi  giudicii  ,  di  questi  lavori  del  Campagna  era  fortemente  in- 
vaghito ,  e  specialmente  del   Lodovico  ,  che  leggesi  con   piacere  ben 
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disliriU)  ,  anche  dopo  ciò  che  tragicamente  scrisse  su  quel  tema  il 
JsicoUni  ;  lo  che  ci  pare  vero  elogio.  Auguriamo  al  Campagna  un 
sorriso  di  utile  salute  ;  che  tranne  questa  ,  forse  tutto  gli  largì  la 
natura. 


Fine    Totale. 


LETTERA 


DI 


air  littore 

SULLE  QUATTRO  SUE  PRIME  TRAGEDIE 

iituuuao-*s^<a»€»-^B8]iiiini 


Envy  loUl  merita  as  ist  shade^  pur  sue  ; 
Bui ,  lìke  a  shadotc^  p7'oves  the  suhstance  trjc. 
Pope's  Essay  on  criticism. 


__  _»0N  SO,  se  più  con  lei .  stimatissi- 
mo Sig.  conte ,  0  se  più  coli'  Italia  no- 
stra io  debba conjjratularmi  delle  quat- 
tro bellissime  tragedie  che  ella  ha  fi- 
nalmente stampate ,  lasciandoci  la  lu- 
singa di  vederne  date  alla  luce  delle 
altre,  giacché  annunzia  per  primo  vo- 
lume questo  che  si  è  degnato  trasmet- 
termi. 

Un  bel  tesoro  ella  ha  messo  insieme 
per  noi  Italiani,  che  siamo  stati  fin  qui 
tanto  vergognosamente  poveri  nella 
tragedia  ,  lo  ha  raccolto  anche  per 
gì'  Inglesi ,  a  noi  ugualmente  meschi- 
ni, se  si  eccettuino, non  le  tragedie  in- 
tere ,  assai  più  difettose  delle  nostre , 
ma  alcuni  sublimi  pezzi  del  celebre 
Shakspeare:  potrà  servire  ai  Francesi 
stessi,  i  quali,  essendo  mancati  Crebil- 
loneYoltaire,  sono  pure  caduti  in  bassa 
fortuna,  con  probabilitàdin^ncosì pre- 
sto risorgere. 

Si,  ardisco  asserirlo,  amico  venera- 
tissimo  : 

lìixisti  insigne,  r^cens  et  adirne. 

Indictum  ore  alio. 


Quanti  da  qui  avanti  anderanno  a 
provvedersi  da  lei  di  situazioni  nuove 
e  teatrali ,  di  caratteri  al  vivo  e  con 
ardito  e  fiero  pennello  delineati,  e  di 
vigorose,  energiche,  laconiche  espres- 
sioni ?  Quanti  da  un  solo  suo  pensiero, 
passandolo  alla  trafila,  ne  ricaveran- 
no interi  periodi ,  ed  anche  scene  inte- 
re? Ella  c'insegna. 

Ma(jnumqne  loqnij  nitiqiie  cotìmr- 
no;  spoglia  la  nostra  tragica  Musa 
de'  cenci  de'  quali  finora  andò  sconcia- 
mente vestha;  ci  consola  delle  nostre 
miserie  drammatiche,  e  ci  mette  in  pos- 
sesso di  qualche  ricco  e  decoroso  man- 
to ,  col  quale  mostrarci  possiamo  non 
inferiori  a  quella  nazione  che  con  giu- 
stizia, fino  al  giorno  d'oggi,  ci  ha  guar- 
dati con  occhio  di  compassione,  e  me- 
ritamente derisi. 

Se  alcuno  di  tranquilla  pazienza  do- 
tato si  accinge  a  leggere ,  amico  sti- 
matissimo ,  quelle  poche  nostre  trage- 
die, che  separate  da  un  immenso  nu- 
mero di  storpiate  sorelle,  si  stampano 
tuttavia  col  fastoso  titolo  di  scelte,  e 
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si  aiiminziano  rome  modelli;  se.facen-  musica,  che  ridicoli  nel  caduto  secolo, 
do  forza  a  se  stesso ,  ardisce  scorrerle   sono  poi  siali  dal  Zeno  resi  più  sop- 
dal  jìrincipio  al  line,  si  dia  luoj;;'»)  al    jiorlabili ,  e  dal  iMelaslasio  perltr/iona- 
■\ ero,  cosa  mai  ci  Irova?  Piani  si iMNol-    ti  ;  lasriando  in  polere  di  (pici  noslri 
ti ,  complicali,  intralciali,  inserisimili,   vicini  il  colurno  e  lii  laurea  tragica, 
cscenc{7gialuram;deinlesa-.])ersonaj;--    senza  tentare  sforzi  ulteriori  perdi- 
la inuliii.  duplicilà  di  azione,  caratteri   spulargliela  ?   Risponderò   separata- 
improprii,concettio giganteschi opue-   mente  a  cpiesli  quesiti  ,  (igurandomi 
rili,  versi  languidi,  frasi  stiracchiale,   d'a\crne  Lrovala  la  soluzione, 
poesia  non  armonica  o  non  naturale;       Dopo  la  Sofonisha  del  Trissino  di 
ed  il  luUo  poi  corredalo  di  descrizioni,   sopra  citala,  che  andò  in  scena  in  Ro- 
di paragoni  fuor  di  luogo,  di  stpiarci   ma;  dopo  alcinie  altre  tragedie  (che 
oziosi  di  liIosolìa,di  jjolitica.inlrecciati    furono  i  noslri  primi  vagiti  tragici)  in 
<i' amoretti  svenevoli, di  leziose  parole,   Firenze  e  in  Ferrara  rapj)resentate, 
di  tenerezze  tri>iali,  che  ad  ogni  sce-    non  ci  inatutarono  in  vero  i  poeti  che 
na  si  incontrano.  Della  forza  iragic  ì,   conlinuarono  a  scri^erne  delle  nuove, 
dell" urlo  delle  passioni,  delle  sorpren-    ed  ottennero  di  espi)rle  sopra  i  teatri, 
(lenii  Involuzioni  tealndi,  non  ve  n'  è        Ma  (pudi  furono  ipiesti  nostri  teatri? 
pur  segno:  quello  clie  Alcune  poche  volle  teatri  di  corte,  e 

Fectua  inam'ler  atifjit,  per  lo  più  di  signori ,  i  (|uali ,  o  ne'  loro 

Irn'tat,mulcetjfal.sislernjribusimpletj,  palazzi,  o  nelle  loro  AÌlle,li  fecero  fah- 
invano  vi  si  cerca;  quello  che  inleres-  hricai-e.  In  ipiesle  temporarie  scene,  o 
sa,  ammaestra,  tralliene,  incanta  ,  da  cortigiani  comandati  dal  principe, 
Deleclando.  parllcrque  montndo,  o  da  cavalieri  e  dame  amici,  volonlaria- 
non  vi  s'incontra  alTalto:  tutto  si  ri-  mente  uniti  in  compagnia,  quelle  tra- 
duce ad  una  concatenazione  di  spesso  gedie  che  si  sceglievano ,  ima  o  poche 
insulsi  versi ,  ne' quali  più  volte  si  recitavano  in  società.  Così 

Acer  spit'itus  ac  visj  l'Italia  non  avendo  mai  posseduto  tea- 

Nec  verbis,  nec  rebus  inest.  tro  tragico  permanente,  ne  attori  di 

Ed  eccogli,  Sig.  Conte,  (forse  con  un  professione  ,  questi  tali  spettacoli  non 
poco  troppo  di  cattivo  umore, ma  però  si  poterono  propriamente  chiamare  che 
con  verita)liberamenle  descritta  quella  tentativi  passeggieri,  e  di  poco  o  nis- 
che  da  noi  venne  fin  qui,  chiamata  Tra-  sun  profilLo  per  l' arte, 
gedia.  Il  maggior  vanto  che  dar  le  pos-  Peggio  poi  fu  quando  le  truppe  d' i- 
siamo,  è  d' esser  composta  colle  regole  strioni,  che  sole  han  sempre  sulla  sce- 
che Aristotele  prescrisse;perchèaven-  na  italiana  regnato,  s' impadronirono 
docene  il  Trissino  dato  il  modello  nella  di  quelle  più  o  meno  informi  tragedie, 
sua  Sofonisha,  niuno  ha  ardito  di  al-  fatte  comuni  pervia  della  slampa.  0- 
lontanarsene.  gnuno  sadi  qual  sorte  di  sciocchi  e  sgra- 

Ma  perchè,  mi  si  dirà,  ci  siamo  noi  ziati  buffoni  queste  truppe  vagabonde 
fermali  in  questi  limili,  tanto  dalla  per-  siano  per  lo  più  stale  composte.  È  noto 
fezione  tragica  lonlani':' Perchè  nissu-  a  tutti,  che  la  maggior  parie  di  que- 
no  fra  noi  (  quando  per  altro  ad  ogni  sii  barbari  attori ,  gente  della  plebe 
passo  c'incontriamo  in  poeti. o  che  tali  più  inculla  e  meno  educata,  e  per  lo 
gi  chiamano  )  ha  fin  cpii  prodotto  una  più  nata  in  quelle  province,  nelle  quali 
tragedia  da  mettere  in  confronto  con  la  pura  nostra  lingua ,  né  si  parla,  né 
quelle  de' Greci,  o  alinenct  de'France-  si  sa  pronunziare:  e  però  scilinguan- 
si,  che  si  ammirano?  Perchè,  quasi  di-  do  costoro  una  tragedia,  producono 
sperando  di  rivaleggiarU,  ci  slam  noi  negli  uditori  quella  sensazione  stoma- 
rivolti  a  quel  genere  di  dramiui  per  chevole ,  che  iu  Parigi  produrrebbero 


in 

le  tragedie  stesse  «Ji  Racine  e  "^'oltaire,  Je{;anza  di  liii{;iia)  che  la  Genisalom- 
se  recitale  aì  fossero  nel  {yor^yo  loro  me  lihei'ala  eia  una  s(juaialaj;[;iiie. 
da  attori,  guasconi,  piccardi  ,  o  aldi  Impazzir  fecero  il  troi)j)o  irrilaJjile  au- 
proA infiali.  iSa  ciiiscuno  di  noi  a  ipiali  loie  {pà  per  infelice  jiassione  altrista- 
ridicole,  sgiirliale.  sconce,  e  spesso  de-  lo  e  scomjìoslo:  sedusseio  i  meschini 
formi  donne,  sicno  jier  lo  piti  dale  in  ]»ar(d;d  iuNidiosi  della  siii)lim('  corona 
predale  parli  siildinudelle  ledrr. (Ielle  dal  Tasso  ollenula:  eldiero  un  hre\e 
Androinache  .  delle  Sennriimidi.  dtdie  corso  di  >il;i,  come  i  noci>i  inselli  fa- 
Zaire .  per  lacerarle  a  Uìezza  lin|;ua  .  slidiosi:  ma  poi  sprofondarono  nell'o- 
in  dialetto  holojjnese.  lonihardo  o  j;e-  hlio  che  meiilavano. 
no\(>se,  e  recitarle  e  gesiiile  senza  Da  (piella  |iediintesca  genia  prese- 
garho  né  grazia  ,  come  farehhcro  le  ro  j)ei  ò  1'  ori{;ine  i  ()aragoni  ridicoli 
donnicciuole  delle  piazze.  fra  l'Orliuido  furioso  e  la  Gerusalem- 

E  in  tal  guisa  a  mancanza  assoluta  me;  ridienli,  perchè  njellevano  in  ron- 
di nohile  e  perjìet no  e  decente  lealro.  fronlo  1'  Iliade  colle  novelle  arahe  , 
e  quella  hen  anche  ])iu  importante  di  l'Eneide  co'  rojiianzi  dei  paladini  di 
attori  idonei .  distolsero  i  nostri  poeti  Trancia.  Di  là  naccpiero  le  predilezio- 
dall'applicarsi  a  comporre  la  vera  tra-  ni  puerili  del  parlare  e  scrivere  pe- 
gedia  ,  il  puJ)blico  dall' accorrere  in  trarchesco,  e  le  insensate  pretensioni 
folla  di  persone  studiose  e  distinte  al-   di  ^oler  giudicare  la  lingua  già  adulta 

10  spettacolo;  e  noi  tutti  dal  mettervi  del  sedicesimo  secolo,  sulla  gramma- 
un'importanza.  e  farne  un  oggetto  di  tica  di  quella  del  ([uatlordicesimo,  che 
gloria  nazionale.  ajipena  usciva  di  culla. 

Di  più,di\isa  l'Italia  in  tanti  piccoli  Separati,  come  accennai.  gl'Italia- 
gtati.  non  ehhe  mai  un  jiunlo  grande  ni  d'interessi  e  d'ambizione  nelle  scien- 
e  centrale,  ove  riunire  un  generale  e  ze  e  nelle  helle  arti:  e  (presa  ogni  par- 
vivo  impegno  per  l'italica  ainhizione.   te  d'Italia  da  sé)  non  trovandosi  ella 

11  romano,  il  lombardo,  il  toscano,  il  abbastanza  facoltosa  per  stabilire,  e 
piemontese,  il  veneziano,  il  napoleta-  ])oi  mantenere  per  l'intero  corso  del- 
nojsi  riguardarono  come  separati  d'in-  l'anno  il  teatro  tragico  nazionale,  con- 
teressi,  e  rivali,  e  nelle  scienze  e  nel-  tinuarono,  è  vero,  a  scrivere  dì  volta 
le  belle  arti.  Lo  fui'ono  nella  pittura;  in  >olta  d(dle  tragedie, ma  sempre  su' 
le  diverse  scuole  si  urtarono,  si  lace-  modelli  di  (incile  prime:  le  stamparo- 
rarono  fra  loro:  il  romano  jìiitore  cer-  no  ancora ,  ma  non  poterono  esporle 
co  di  deprimere  il  bolognese,  questo  mai  al  pubblico  in  un  teatro:  cimento 
il  fiorentino,  e  il  fiorentino  il  veneziano  essenzialissimo  per  osservarne  l'eflet- 
6  il  napoletano.  Ciascuno  fece  scuola  to.  E  cosa  esser  può  mai  una  trage- 
a  parte  con  detrimento  generale  del-  dia  composta,  così  a  tastone,  senza  la 
la  nazione.  pratica  dell' eflétto  teatrale?  Abban- 

Tanto  accadde  appunto  nella  poesia,  donato  il  poeta  ad  indo>inarlo,  sì  iro- 
Si  rammentino  in  prova  le  inette  cri-  va  nella  dubbiezza  involto,  in  cui  si 
fiche  fatte  dagli  insulsi  Infarinati  aldi-  troverebbe  quel  pittore,  o  scultore,  cui 
vino  poema  del  Tasso.  I  libercoli  che  un  gran  quadro,  o  un  gruppo  di  sta- 
da  quei  signori  del  buratto  (  che  ben  lue  comandato  fosse,  senza  che  ei  sa- 
possiamo  chiamar  burattini  )  contro  pesse  se  in  terra,  in  una  galleria,  in 
quell'immortal  poema  furono  scritti,  una  piazza,  o  sopra  il  frontespizio  di 
riempiono  una  buona  scansia.  Sì  ac-  un  arco  trionfale  o  di  un  tempio  si  de- 
cinsero tutti  a  provare,  sotto  la  bau-  slinasse  di  collocarlo.  Mancante  cosi 
diera  del  sig.  Lionardo,  non  Leonar-  del  discernimento  dì  ciò  che  più  può  fa- 
do  Salviati  (per  maggiore  pretesa  e-  re  impressione  nell'animo  dello  spet- 


IV 


latore,  interessarlo,  o  scuoterlo,  il 
poela  comporrà  si  una  tragedia  sulle 
regole  prescritte ,  ed  anche  in  culto 
stile;  ma  probabilmente  riuscirà  senza 
moto,  languida,  fredda,  noiosa  e  sten- 
tata, 

Ne  questa  indispensabile  pratica  tra- 
gica acquistar  si  può  senza  frequen- 
tare il  teatro ,  e  meditarlo ,  con  una 
prov\ista  preventivamente  fatta  di  tut- 
te l'altre  cognizioni  necessarie  all'ar- 
te drammatica.  Mancando  questa  e- 
sperienza  (che  difficilmente  si  ottiene, 
se  col  possesso  delle  lingue  straniere, 
i  teatri  meglio  corredati  di  attori  del- 
le altre  nazioni  non  si  veggano ,  non 
si  meditino  con  critica  e  sano  discer- 
nimento) non  potrà  farsi  gran  pro- 
gresso in  questa  nobilissima  parte  del- 
la poesia.  Ilari  sono  quegl'  ingegni , 
che  quasi  inspirati,  da  per  se  stessi  si 
formano,  e  si  sollevano:  e  questi  ad  un 
tratto  l'arte  non  perfezionano,  ma  so- 
lo aprono  agli  altri  le  strade.  Corneil- 
le,  cui  servirono  di  scorta  Mairet,  Ro- 
tron  ,  ed  altri  imperfetti  tragici ,  for- 
mò Racine  :  questi  due  formarono  Vol- 
taire e  Crebillon.  Cosi,  fra' Greci,  da 
Eschilo  fu  formato  Sofocle,  e  da  que- 
sto Euripide ,  ma  colla  guida  di  un 
te  uro  permanente.  Destituito  della 
pratica  dell'effetto  teatrale ,  un  poeta 
non  potrà  far  colpo  nelle  sue  trage- 
die, se  non  momentaneo  in  qualche 
scena ,  derivata  dal  riscaldamento  ed 
entusiasmo  suo;  o  in  qualche  sfogo  di 
tenera  passione,  che  con  maggior  fa- 
cilità negli  animi  s'insinua,  e  gli  agi- 
ta ,  ^e  scuote. 

E  dunque,  secondo  me  incontrasta- 
bile ,  che  il  te;Uro  fisso  forma  princi- 
palmente i  poeti  e  gli  attori,  e  che  gli 
attori  e  i  poeti  si  perfezionano  scam- 
bievolmente. Onde  qualora  un  prin- 
cipe italiano  desiderasse  d'introdurre 
nel  suo  stato  l'ulile  e  dilettevole  dram- 
matica ,  converrebbe  che  cominciasse 
a  stabilire  un  teatro  continuo  e  per- 
manente. Dovrebbe  poi  unire  un  mi- 
merò dei  migliori  attori  che  trovar  si 


potessero,  scegliendo  nelle  compagnie 
che  corrono  per  le  città  quei  rarissi- 
mi che  pronunzian  bene  la  lingua  , 
che  hanno  un  personale  grazioso  e 
disinvolto,  una  bella  voce,  ed  una  qual- 
che intelligenza,  o  naturale,  o  acqui- 
stata. Sarebbe  soprattutto  necessario, 
che  unisse  delle  donne ,  nelle  quali 
queste  doti  concorressero;  liberando- 
le dalla  diffamazione,  a  cui,  non  si  sa 
perchè  ,  sono  state  da  noi  condan- 
nate tutte  quelle  che  salgono  in  sce- 
na ,  senza  far  distinzione  alcuna  ra- 
gionevole fra  loro  per  la  condotta 
ed  il  costume.  Stipendiata  poi  suffi- 
cientemente questa  truppa  cosi  bene 
scelta,  e  formato  un  giudizioso  reper- 
torio di  tragedie  e  commedie,  o  pro- 
prie nostre ,  o  con  forza  e  vaghezza 
tradotte,  con  opportuna  distribuzione 
di  parti,  ogni  giorno  si  dovrebbe  far 
comparire  in  teatro  a  recitarle,  quan- 
do prima  coU'assistenza  di  intelligenti 
direttori  le  avesse  bastantemente  con- 
certate per  la  verità  della  declama- 
zione, del  gesto,  e  de'movimenti  tea- 
trali. Da  questo  così  ammaestrato 
spettacolo ,  frequentandolo  i  giovani 
poeti,  si  troverebbero  insensibilmente 
istruiti  nel  maneggio  delle  passioni , 
nella  sceneggiatura,  ne' piani  tragici, 
e  in  quanto  può  contribuire  a  pro- 
durre eccellenti  tragedie;non  trascor- 
rerebbero dietro  agl'impeti  della  sre- 
golata immaginazione;  imparerebbe- 
ro il  vero  linguaggio  naturale  della 
scena;  ed  a  poco  a  jìoco  giungerebbe- 
ro a  quella  perfezione ,  che  in  Italia 
ora  appena  si  conosce. 

Sprovveduti  di  tutto  i  nostri  poeti, 
ed  in  particolare  di  questo  essenzia- 
lissimo  specchio  del  permanente  tea- 
tro, in  cui  vedere. 

Quid  sìt  pnlchnun  j  quid  turpe,  quid 
utile,  quid  non; 
pure  si  accingono,  per  nostra  disgra- 
zia, a  comporre  la  tragedia.  Pensano 
che  quando  hanno  osservate  le  pre- 
scritte regole,  han  fatto  tutto:  e  non 
si  avveggono  che  sono  pigmei,  che 


pazzo  mente  imprendono  a  maneggia- 
re la  clava  d'Ercole:  non  ritleltono 
che 

Non  salls  est  dixisse  :  ego  mira  poe- 
ma tu  paiKjo: 
non  rammenlano  qiial  dura  impresa 
sia  di  loLliire  co'  Sofocli,  cogli  Euri- 
pidi, e  con  alui  ire  o  i[U altro  tragi- 
ci, che  riempiono  il  vasto  vuoto  di 
ventiquattro  secoli.  Si  scordano,  che 
tutte  le  tragedie  da  un  secolo  in  qua 
fischiate,  vituperate,  derise,  son  però 
scritte  secondo  le  regole  :  quasi  che 
bastasse  l'os  servar  le  unità  per  giunge- 
re alla  perfezione;  e  che  poco  o  nulla 
importasse  poi  la  cognizione  degli  uo- 
mini ,  del  loro  carattere ,  del  loro  co- 
stume, del  cor  loro  ,  in  lutti  i  secoli, 
in  tutte  le  educazioni,  in  tutte  le  legi- 
slazioni, in  tutti  i  paesi,  in  tutte  le  età, 
in  tutti  i  diversi  culli;  che  inutil  fosse 
l'arte,  tanto  difficile,  di  ben  formare 
un  piano,  di  ben  dividerlo,  e  sceneg- 
giarlo, e  ristringerlo,  affinchè  l'inte- 
resse senipi'e  cresca ,  mai  non  langui- 
sca, e  finalmente  d'esser  dotato  della 
immaginazione  poetica, prhuipal  pre- 
gio di  ogni  genere  di  poesia,  e  della 
vena  fluida,  dell'eleganza  del  dire,  del- 
l' impeto ,  e  della  robustezza  del  pen- 
sare,  della  vaghezza  e  franchezza  del 
colorire ,  e  di  quello  ,  che  in  somma 
chiama  Orazio. 

3Iens  (liviniorj  atque  os. 

Macjna  sonaturum; 
talenti  diversi  tanto ,  che  sembra  che 
facciano  uno  sforzo  binatura  e  l'arte 
quando  giungono  a  riunirli. 

Or  ecco  perchè,  mancando  a  noi, 
stimatissimo  amico,  un  teatro  tragi- 
co stabile  ,  essendovene  perù  uno  mu- 
sico quasi  che  costante  in  molte  cit- 
tà, a  questo  ci  siamo  rivolti ,  imma- 
ginando dei  mostri.  Tali  sono  i  nostri 
drammi  per  musica,  almeno  quelli 
della  maggior  parte  de'  poeti  teatrali. 
Apostolo  Zeno,  per  migliorarne  il  pia- 
no, abbandonò  quei  ridicoli  dello  scor- 
so secolo,  e  volle  adattare  all'Opera 
il  taglio  delle  tragedie  francesi.  In  tal 


guisa  ci  vegglamo  una  lunghezza,  che 
insopportabile  anche  per  la  sola  de- 
clamazione, si  rilletta  (pianto  esser  lo 
debba  per  il  canlo.  Abbiamo  introdot- 
te esposizioni  lunj^^he  ,  complicazioni 
d'intreccio,  diipllcilà  d' azione,  sce- 
ne interminabili  scientifiche,  e  pette- 
gole passioncelle,  tutte  calcate  sopra 
uno  stesso  disegno.  Di  nostro  ci  ab- 
biamo aggiunte  le  similitudini  {  in- 
venzione gotica),  gli  sciogiimenli  sti- 
racchiati,  i  perpetui  disc(»rsi  di  mo- 
rale ,  e  fin'  anche  di  guerra  ,  di  poli- 
tica, e  di  governo,  che  tanto  bene  al 
teatro  si  confanno ,  quanto  mi  vestito 
d'Arlecchino  alla  divina  statua  dell'A- 
pollo del  Vaticano. 

So  benissimo,  che  non  senza  motivo 
si  è  adottato  questo  piano.  Con  queste 
riempiture  egli  è  facilissimo  l'  andare 
innanzi.  I  personaggi  tutti  han  sem- 
pre molto  da  dire,  perchè  li  facciamo 
tutti  innamorati, con  incrociali  amori, 
e  fino  i  confidenti ,  ed  i  capitani  delle 
guardie.  E  quando  pure  ci  mancasse 
materia  in  qualche  scena ,  abbiamo 
subito  in  pronto  le  dicerie  filosofiche 
e  p.u"agoni:  dove  che,  «[uando  si  trat- 
ta del  .simplex  et  ìiìikiìi:  quando  è  for- 
za ristringersi  a  quei  personaggi  che 
l'azione  prescrive,  e  non  più;  ([uando 
questi  non  hanno  da  parlare  che  se- 
condo il  loro  carattere  e  nella  loro 
passione ,  allora  fornir  pienamente,  e 
con  interesse,  ire  o  cinque  alti,  col  so- 
lo linguaggio  del  core, e  senza  quello 
dell'  ingegno  , 

Pavci,  qìios  a-qnus  amaoit 
Juppitei'j  aut  ardens  evexit  ad  aethe- 

va  virtuSj 
Bis  geniti  potiiere. 

In  questo  spettacolo  musico  tu!to 
passa,  tutto  si  sopportarla  poesia  è  la 
cosa  che  meno  si  contempla  :  ninno 
la  legge,  niimo  l'ascolta; e  con  ragio- 
ne. Si  asietta  l'arietta  gorgheggiata, 
il  duetto  di  due  colori,  il  rondcaa  ri- 
fiorito; e  frattanto  si  discorre,  si  scher- 
za, si  ciarla,  si  amoreggia;  e  così  smo- 
derattmiente ,  che  ne' nostri  teatri  si 
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verifica  ciò  che  scrisse  Orazio  dì  quelli 
del  suo  tempo; 

Qìioe  pervincere  voces 
EuaÌHcre  sonum  ,   refcrunt  qneni 

nostra  tìuialra? 
Gai'cjanma  miKjire  piites  ìieriuis. 
Con  queste  nostre  on(U"evoli  costu- 
manze ponno  lusinijarsi  {';\ì  odierni 
poeti  d'acquistarsi  un  nome  per  altro 
poco  durevole,  e  più  tosto  biasimato, 
che  ammirato  fuori  della  patria:  pon- 
no vantarsi,  felicitarsi,  applaudirsi,  e 
andare  avanti  con  poco  inj^'egno  ,  e 
meno  fatica,  e  conseguire  gli  elogi  e 
le  predilezioni  delle  nostre  dame  e 
donnicciuole. 

Siccome, però  sig.  Conte  veneratis- 
simo  , 

lìiacos  intra  mvroipeccatnrj  et  extra: 
così ,  se  volgendo  l' occhio  dal  nostro 
infelice  teatro ,  all'  inglese  mi  fermo , 
non  ho  troppo  motivo  di  lodarlo  in 
ogni  sua  parte. 

Questa  illustre  nazione,  che  affet- 
ta maniera  e  pensar  diverso  da  tutte 
l'altre  nazioni,  anche  nella  tragedia  ha 
voluto  singolarizzarsi.  Ha  adottato, 
particolar  costituzione  tragica  sua  per 
il  suo  teatro  :  se  ne  contenta,  e  ne  è  va- 
nagloriosa, malgrado  gli  schiamazzi 
dell'altre  tutte.Per  il  famoso  Shakspea- 
re  autore  di  questa  nuova  costituzio- 
ne, le  unità  sono  catene  proprie  per 
gli  schiavi;  il  verisimile  è  un  ritrova- 
to d'  una  immaginazione  scoraggita. 
Egli  non  vide,  o  non  si  curò  di  vedere 
le  poetiche,  né  i  modelli  de'  Greci^  co- 
me il  nostro  Metastasio  asseriva  di 
non  aver  mai  letti  né  voluti  leggere 
i  Francesi  per  sfuggirne  l'imittizione. 
Il  tragico  inglese  volò  dunque  con  im- 
peto proprio  suo.  Produsse  de'mostri, 
ma  degli  originali;  introdusse  perso- 
naggi senza  numero.  A' pugnali,  a' 
veleni  degli  assassini  e  dei  tiranni,  al- 
le morti,  e  al  sangue,  mescolò  le  face- 
zie de' servi  sciocchi,  spesso  sciocchi 
effettivamente.  IVe'  suoi  drammi,  com- 
passionevol  strage  si  vede  in  una  sce- 
na, si  ride  in  quella  che  seguita.  J\on 


si  curò  egli  dì  .'ilìhollir  l;i  natura,  la 
mostrò  tale  qual' era  al  tempo  suo  , 
rozza,  feroce,  selvaggia:  ma  selvaggi 
erano  a  dir  vero  coloro  che  in  scena 
introdusse,  e  forse  quelli  ancora  che 
assistevano  a  quei  suoi  spettacoli.  Mi- 
se fuori  gli  spettri  el'omlu'e  con  gran- 
de incontro,  e  a  mio  parere  con  gran 
giudizio  :  sono  queste  (che  che  se  ne 
dica)  le  macchine  più  efficaci  a  mo- 
vere il  terrore,  e  si  adattavano  ma- 
ravigliosamente poi  agli  animi  super- 
stiziosi e  crudeli  de' suoi  compatriot- 
ti.  Forse  allora,  ed  in  animi  <li  quella 
tempera,  non  faceva  grande  effetto  la 
semplice  morte  violent a. Shakspeare  le 
moltiplicò  dunque  fino  alla  nausea:  die- 
de agli  assassini  la  rabbia  sanguina- 
ria, la  brutalità,  e  lo  scherno  mostruo- 
so. E  quando  si  accorse  che  la  sua  u- 
dienza  né  anche  perciò  si  agitava,  si 
commoveva ,  andò  a  cercare  le  forze 
motrici  per  quei  cori  induriti,  fino  al- 
l'inferno.  Mescolò  prosa  e  verso,  e  il 
triviale  col  sublime:  con  questa  parti- 
colarità, che  il  suo  triviale  è  appunto 
quello  del  basso  volgo,  il  suo  sublime 
è  quello  di  Longino.  I  suoi  successo- 
ri, il  fiorito  ed  elegante  e  poetico  Dry- 
den,  il  tenero  Ilowe  (  tenero  però 
quanto  gli  permette  il  carattere  na- 
zionale), il  fervido,  ma  sconnesso  Ot- 
"Nvay,  il  politico  e  meditante  Addisson, 
e  freddo  (eccetto  nel  suo  soliloquio  di 
Catone). 

Deliberata  morte  ferocior. 
tutti  procurarono  d' imitare  quel  loro 
maestro.  Non  lo  ottennero ,  o  ben  di 
rado,  nel  caratteristico  distintivo  suo, 
nel  grande,  nel  fiero,  nel  pittoresco, 
percliè  non  ebbero  il  suo  ingegno  : 
talché  r  antico  Shakspeare ,  l'Éschilo 
inglese,  restò  padrone  della  scena;  ed 
ancora  vi  signoreggia,  ancora  spaven- 
ta, ancora  fa  arricciare  i  capelli  agli 
spettatori,  a  dispetto  d'essersi  e  ripu- 
liti ,  e  istruiti  :  perché  quando  questo 
singoiar  poeta  intende  di  spaventare, 
distrugge  colle  sue  fiere,  strette,  vi- 
brate espressioni  ogni  prevenzione,  o- 
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gni  difesa.  A  questo  padre  della  ira- 
gedia  sua, si  fermò  l'Iii^hilLerra:  ([ue- 
slo  suo  Escliilo  non  fu  se!;;-uiLaLo  dai 
Sofocli  e  daj^li  Euripidi.  Sembra  che 
la  Musa  iranica  al>l)ia,  morendo  Sh.ik- 
peare  pronunzialo. 
Thìis  far  ejrlcml,  thus  far  Ih^  bouiidSj 
0  emjlish  slaijc. 

Passando  poi  ad  esaminare  con  ini- 
parzialiUi  il  teatro  iraìjico  francese  , 


torno  alle  mura  di  Troja.  Chi  fosse 
questo  Pirro  ce  Io  dice  Virfjilio: 
Priìnoi/iia  in  luniiie  P jrrhus 
Ex  al  lai  lelis,ct  luce  cor  uscat  aliena. 
Il  poeta  lo  rassomiglia  a  un  ser- 
pente. 

Mala  fjrainina  pastus  : 
indi  a  un  iluine  ,  che ,  rompendo  le 
sponde, 

Cam  stabiiìis  ar menta  trahil: 


egli  è  senza  contrasto  il  migliore  che   quando  poi  lo  fa  parlare,  con  crudele 
esista;  ma  conviene  però  confessare  insulto  gli  fa  dire  al  rispettabile  ca- 


che non  pochi  difetti  vi  s'incontrano. 
Ti  è  molta  narrativa ,  poca  declama- 
zione, poco  movimento,  pochissima  a- 
zione.  I  personaggi  che  vi  compari- 
scono sono  modellati  sul  fare  france- 
se: tutti  presso  a  poco  si  somigliano  ; 
pensano,  parlano  com'è  la  moda  in 
Francia;  amano  come  i  pastori  diFon- 
tenelle.  Passioni  greche,  romane,  sci 


nuto  Priamo  mentre  l'uccide: 

Refcrts  enji}  haeCj  et  nuncius  ibis. 
Peli  lae  fjenitori: 
e  nell'  atto  di  assassinare  un  vecchio 
senza  difesa: 

Nane  morerc.altaria  ad  ipsa  tre- 

mentem  Traxitj 
Jmplicidtqne  comam  laeva; 
Ac  lalericapulo  teniis  abdidit  ensem. 
te,  africane,  asiatiche  dell'antichità,  se  (si  noli  questo  eccesso  rabbioso)  aòc//- 
bene  gli  eroi  di  quelle  nazioni  si  met-  dit  ensem. 

tono  in  scena,  di  rado  s'incontrano.  Or  questo  Pirro,  in  tal  guisa  trat- 
Di  rado  vi  si  trovano  i  gran  pensie-  teggiato  dal  primo  poeta  del  mondo , 
ri  di  quelle  anime  libere, di  quelle  co-  sentiamo  con  quanta  galanteria  pari- 
stituzioni  virtuose,  di  quelle  politiche  gina  vien  fatto  parlare  da  Racine  al- 
d'allora;  tutto  è  del  nostro  tempo.  La  la  lagrimosa  Andromaca: 
tragedia  francese  è  forzata,  inceppa-  3Ie  cherchiez-vous,  madame  ? 

ta  ne' legami  di  una  decenza  che  han-    Un  espoir  si  charmant  me  seroit-il 
no  là  immaginata.  Il  discorso  poetico  permis  ? 

è  spesso,  anzi  quasi  sempre  elegante;   e  segue  a  dirle: 
ma  quasi  sempre  si  raggira  in  quere-  Peut'On  liair  sans  cesse;  et  puniton 
le   amorose  sottilmente  sillogizzate.  loujurs  ? 

Vi  han  trasportato  tutte  le  eroidi  di  Que  vos  beaux  yeux  sur  moi  se  sont 
Ovidio,  e  l'elegie  de' poeti  appassiona-  biea  exercés  I 

ti,  ma  rivestiti  a  modo  loro.  Eccone  Britlé  de  plus  de  feux  que  je  n^en  al" 
la  prova.  Prendo  all' apertura  del  li-  lumai... 

bro  la  prima  tragedia  che  mi  si  pre-  Tantde  foi^tantde  pleursj,  tant  d'ar- 
senta.  l'Andromaca,  una  delle  più  bel-  deurs  inquietes. 

le  dell'  immortale  Racine.  La  scena  Lascerò  di  trascrivere  altri  versi  : 
che  mi  vien  sotto  gli  occhi  è  la  quar-  credo  che  questi  soprabbondino  in 
ta  dell'atto  primo  fra  Pirro  e  Andro-  prova  di  quanto  ho  sopra  avanzato, 
maca:  scena  di  cento  trenta  versi  che  Oneste  tenerezze,  languidezze,  vezzi, 
non  contiene  che  una  lunga  disputa  carezze  amorose,  e  quei  concettini, 
in  forma,  in  cui  si  argomenta  sottiliz-  sicuramente  non  sono  appropriati  a 
zando  se  la  vedova  di  Ettore  possa  e  Pirro  (1).  Se  ancora  (per  mostrare 
debba  amare  il  figlio  d' Achille  ;  di 

quell'Achille  che  le  uccise  il  consorte,  (  i)  Nel  Mitridate,  deplorantlo  questo  re 
e  lo  strascinò  dietro  al  suo  carro  in-   la  passioue  che  seme  per  Monima  ,  che 
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che  non  siiimo  iìifjUisli  a  segano  di  fis-  ciò  che  ho  assunto  di  dimostrare.  IV'e- 

sarci  ad  un  esempio  solo)  ponderiamo  rone  è  conosciulo ,  nìercè  u  Tacito  e  a 

come  parla  in  IJrittannico  quel  mo-  Svetonio,  è  conosciulo,  dicOj  ai  {jior- 

stro  di  iNerone,  ci  confermeremo  in  ni  nostri;  quanto  lo  fu  in  Roma  du- 


sospetla  innamorata  del  suo  diletto  figlio 
Zifares,  si  lagna  in  tal  guisa. 

J'ai  su,  par  une  louguc  ci  péuible  indu- 
strie , 

Des  pins  niorlels  vcnins  prevenirla  furie: 

Ah  !  (lu'il  cut  niieux  valu,plus  sage  ou 
plus  hcureux  , 

Et  repoussant  ics  traits  d'un  amour  dan- 
gereux , 

Ne  pas  laisserremplird''ardeursempoi- 
sonuées 

Un  coeur  déja glacé  parie  froid  des  an- 
uées  1 

Questi  versi  sono  citati  da  Voltaire  con 
nazionale  compiacimento,  e  spacciati  co- 
me degnidi  servir  di  modello. Avrebbe  egli 
però  dovuto  direi  che  cosa  siano  questi 
ardori  avvelenati.  Forse  quelli  della  veste 
di  Deianira  a  Ercole,  o  di  Medea  aCreu- 
sa?  Avrebbe  dovuto  discolpare  il  concet- 
to che  tanto  è  osservabile  negli  ultimi  due 
versi ,  ne'  quali  con  im  giochetto  di  pa- 
role scherza  il  poeta  fra  questi  avvelenati 
ardori,  e  il  core  agghiacciato  dal  freddo 
degli  anni.  Una  tal  freddura  li  degrada  a 
mio  credere.  Se  si  unisca  all'altra  di  quel 
citato  verso  di  Pirro  nelTAndromaca  : 

Brulé  de  plus  de  feux  que  je  n'eu  al- 
lumai; ed  a  qualche  altra  ancora  che  tro- 
var potrei  in  Bacine  ;  pare ,  che  avrebbe 
dovuto  trattenere  i  francesi  dalPimputare 
con  tanto  disprezzo  il  difetto  de'concetti  al 
Tasso  nostro,  e  di  chiamare  clinquant  la 
sua  poesia  inunortale,in  parola  del  nien- 
te pillor-poelaBoilcau.  Sfido  chiunque  di 
trovare  due  freddure  più  solenni  di  que- 
ste in  tutta  la  Gerusalemme  liberata. 

Se  questa  moderazione  avessero  avuta 
i  francesi  (come  a  vero  dire  Pebbe  spes- 
so il  sublime  Voltaire)  non  si  meritereb- 
bero quel  rimprovero  oraziano: 

Cum  tua  pervideas  oculis  mala  lippus 
inunctis , 

Cur  in  amicorum  vitiis  tam  ccrnis  acu- 
tum? 

Questi  piccoli  difetti  punto  non  scema- 
no la  mia  somma  ammirazione  per  il  gran 
Racine.  Ma  qualora  s'abbiano  a  citare  de' 


versi  di  qualche  poeta  ,  convien  farlo  con 
avvedutezza,  per  non  esporsi  a  rii)rensio- 
ne.  Io  di  Bacine  ai»punlo  voglie»  qui  citarne 
alcuni  che  sorpassano  quanto  di  più  poeti- 
co ,  di  |)iù  pittoresco ,  di  più  animato  sì 
trova  in  tutti  i  tragici  antichi  e  moderni. 
Tali  sono  quelli  che  pronunzia  Clitennestra 
nel  momento  che  crede  sacrificarsi  la  fi- 
glia :  Scena  IV,  Atto  V  dell'Ifigenia 
Quoi!  pour  noyer  lesGrecs  et  leurs  mil- 
le Vaisseaux 
Mer,  tu  n'ouvriras  pas  des  abymes  nou- 

veaux? 
Quoi!  lorsque  les  cbassant  du  port  qui 

les  recele , 
L'Aulide  aura  vomi  leur  flotte  crimi- 

uelle, 
Les  vents ,  les  mèmes  vents,  si  long- 

tems  accusés 
Ke  te  couvriront  pas  de  ses  vaisseaux 

brisés? 
Et  loi,  Soleil,  et  loi,  qui  daus  cette 

contrée 
Reconnais  Thériticr  et  le  vrai  fils  d'A- 

trée; 
Toi ,  qui  n'osas  du  pére  cclairer  le  fe- 

stin, 
Recule;  ils  t'ont  appris  ce  funeste  che- 
min! 
Mais  cependant,  o  ciel!  o  mère  infor- 

tunée! 
De  festons  odieux  ma  fille  couronnée 
Tend  la  gorge  aux  couteaux  par  son 

pere  apprèlés! 
Calchas  va  dans  non  sang...  Barbares 

arrètez! 
C'est  le  pur  saug  du  Dieu  qui  lance  le 

tonnerre... 
J'entends  gronder  lafoudre,  et  sens 

trembler  la  terre-, 
Un  Dieu  vengeur,  un  Dieufait  retentir 

ses  coups. 
Oh  divino  entusiasmo!  oh  modello  d'e- 
loquenza incomparabile  per  ogni  secolo, 
per  ogni  nazione  !  oh  impeto  trngico  ini- 
mitabile! Son  giusto,  ma  dovrebbe  esse- 
re a  noi  rosa  egual  giustizia  dogli  scritto- 
ri francesi. 


rnnte  il  suo  nbl)ominc^  ole  regno.  'Sci 
lirillannico  noi  lo  troviamo  «  liaila- 
re  per  eentosessanla  >eisi  con  (juelia 
iinnuiKinaiia  (iiunia,  inUotlulla  j»fi- 
conijii  aere  le  dame  i;^alanli  della  etn- 
ie, l-idla  sless.»  jjalanlenu  si  sj)ir[;a 
l'oslinalo  IMiliidale. 

Adcersis  rerum  immersa hilis  ìukIÌh 
eolia  Hvenliirala  Moninia.  Nielli»  sli-sso 

venusto  sliU- parla  il  lineo  IJaiazzel-    di  nH--li(.   al  jnnndc.   l  iruarliano  Hi 
te  a  AUallde;  eolio  slesso  anelu-  il  ne-   anliclii  Greci,  e  in    ' 
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i>"on  ha  sfuf;"G;ilo  alTaiio  il  difillo 
della  dcclaniazidiie,  non  (luello  di  Ira- 
>eslirc  i  .suoi  iiers(ina[;{p  alla  france- 
se. >on  ini  dilun»;lieru  in  allre  jirove, 
]M'r  lìon  cs>er  icdinso. 

Ma.  a  dispclto  di  (juanto  si  può  con 
oceliid  lr(i)i])()  aculo  rilevar  di  debole 
e  dirrllosu  nelle  irafjedie  di  ([uesti 
(juallro  suldinii  jmeii.  iiun  ^i  è  niente 


niieo  d'amore,  il  semis  ilvalico  Jjijio- 
liloalla  fa>(dosa  Aricia;  col  medesimo 
■\ezzo  Io  sdolcinato  Tito  alla  sua  Ce- 
dei J'ereniee.  Si  rilejjg'ano  quelle  Ira- 
{jedie:  e  non  sarò  accusato  di  malitrni 


ucune  cose,  anzi  in 
molle,  li  superano.  Se  più  a>essero  i- 
milata  la  natura:  se  meno  avessero 
concesso  al  jjuslo  frivolo  del  tempo 
in  cui  scrissero  (  tempo  in  cui  le  idee 
>ere  maestose  dell'anliehilà  venivano 


ta  nell  imj.efjno  che  ho  di  far  >  edere,  sehernile  o  aborrile  )  avrebbero  per 
the  tulli  gli  eroi  delle  tragedie  Iran-  j  u-agiei  futuri  stabilito  il  non  plus  ni- 
tesi  sono  ^  esUli  d'un  colore.  ,ra  teatrale.  Ma  la  perfezione  è  coUo- 

Meno  teneri  e  meno  spasimanti  so-  cata  al  di  sopra  dellumanilà:  il  più 
no  per  verità  cpielli  di  Corneille.  L'in-   olande  in  qualunque  scienza  .0  bel- 
gegno  suo  era  più  sollevalo:  iroj.po  l'arie,  è  quello  che  ha  meno  difetti: 
pieno  di  grandiose  immagini,,  slenta  Optiinus  illeest 

«d  av>  dirsi  nelle  smorfie  iunorose;  e  Qui  minimis  urqelur. 
quando  lo  fa,  ci  rappresenta  Polifeino  Tali  sono  questi  illustri  tragici  dei- 
che  \\xo\  vezzeggiare  con  Galatea.  3Ia  la  Francia, 
si  osservi,  che  lutti  altresì  i  suoi  jìcr- 
sonaggi  son  somiglianti  nel  gigante- 
sco suo,  nella  sua  ru\idezza.  Cornell-  i  f  pictura.  poesis: 
le  è  quasi  sempre  al  di  là  della  natu-  nii  eompiaeeio  in  credere  che  sia  più 
ra:  le  sue  figure  sono  costantemente  significante  e  misterioso  di  quello  che 
massicce  e  stragrancU:  il  sentenzioso  comunemente  si  pensa:  panni  che.  a 
di  Lueano.  il  rettorico  di  Seneca  so-   ^uisa  d'un  oracolo,  gran  cose  raeehiu- 


Quando  mi  torna  in  mente  il  cele- 
bre detto  di  Orazio 


venie  \i  s" incontra  anehe  esso:  cer 
cando  imitarli , 

IVubes  et  inania  captai: 
e  quando   eon   simulata  delicatezza 


da,  e  che  molto  sia  necessario  medi- 
tarci sopra  per  interpretarlo.  Si  con- 
tenli,  sig.  Conte  slimatissimo.  che  gli 
dica  ciò  che  mi  è  venuto  nell'idea  so- 


vorrebbe  pure  nella  passione  d'amore  pra  queste  poche  parole.  Il  mio  lun- 

ingentilire  i  suoi  eroi,  siccome  lo  spie-  go  studio  sul   tealro  tragico  mi  au- 

ga,  senza  sentirlo,  vi  si  scopre  subilo  torizza  (  almeno  cosi  mi  lusingo  )  a 

l'artifizio.  proporre  il  mio  senlimenlo,  qualun- 

Crebillon,  suo  ammiratore  e  disce-  que  sia. 

polo,  è  sempre  nero,  e  troppo  nero:  e  Penso  dunque,  chela  tragedia  altro 

il  suo  stile  è  difettoso   e  inelegante,  esser  non  deve,  che  una  serie  di  qua- 

l'oliaire  trascura  i  suoi  piani  .  onde,  dri,  i  quali  un  soggetto  tragico  preso 

sovente  inciampa  neirinverisimile;  e  a  trattare  somministrar  possa  all'im- 

basla  solo  a  provarlo  la  sua  Seniira-  maginazione,  alla  fantasia  d'uno  di 

mide,  del  di  cui  trojqio  inverisimile  quegli  eccellenti  pittori,  che  meriti  an- 

piano  usci,  ])ochi  anni  sono,  una  giù-  dar  disumo  col  nome,  non  troppo  fre- 

diziosa  iusolubil  critica  in  Londra.  quenlemente  concesso,  di  piitor  poe- 


ta.  Dilucidato  sarà  meglio  questo  mio       II  secondo  quadro  (che  ben  può  sta- 
pen siero  con  un  esempio.  re  nello  stesso  primo  atto  )  sarebbe 

Supponendo  adunque  che  a  taluno  l'arrivo  pomposo  al  campo  di  Clitenne- 
di  questi  pittor  poeti  eccellenti  nella  stra  moglie^,  e  d'Ifigenia  figlia  di  Aga- 
composizione,  come  Rubens ,  Giulio  mennone.  E  questa  promessa  sposa  ad 
romano,  Tintoretto  e  altro  emulo  lo-  Achille.  Le  principesse,  allo  scendere 
ro,  fosse  comandato  da  qualche  so-  d'un  superbo  cocchio,  scino  da  Aga- 
vrano  di  dipingere  in  ampia  sala  il  sa-  mennone,  da' capitani  greci,  e  da  A- 
grifizio  d'Ifigenia:  egli  è  chiaro;,  che  chiìle  incontrate.  Il  seguito  delle  me- 
questa  a  lui  ])roposta  istoria,  o  fovola  desime,  con  quello  degli  eroi  (  che  io 
dovrebbe  in  diversi  quadri  distribuire:  riguardo  come  i  cori  di  una  tragedia) 
quadri  che  esponendola  dal  suo  prin-  esprimono  la  comune  approvazione 
eipio,  nella  da  lui  ideata  catastrofe,  o  degli  illustri  sponsali,  la  comune  alle- 
scioglimento,  andassero  a  terminarla,  grezza.  Achille,  Ifigenia, Clitennestra, 
Immaginalo  il  suo  piano  intiero,  il  Agamenuone  mostrano  l' eccesso  del 
pittore  ne  sceglierebbe  le  situazioni   loro  giubbilo. 

più  pom])ose  e  interessanti,  che  al  suo       Nel  terzo  quadro  si  vedrebbe  un'a- 
giudizio  si  presentassero.  Ad  ogniuia   ra  in  lontano,  verso  la  quale,  a  cele- 
dì  queste  assegnerebbe  uno  de'  suoi   brare  il  grande  imenèo,  s'incammina- 
quadri.  In  questi,  io  ralUguro  gli  atti   no  lieti  gli  sposi,  Agamennone,  Gli- 
eli una  tragedia.  Quelle  situazioni  che   tennestra,  ed  il  seguito  de' principali 
fossero  più  idonee  a  svelare  i  caratte-   del  greco  esercito.  Spettatori  e  spet- 
ri  de' personaggi  introdotti,  e  le  pas-   tatrici, coronati  di  fiori, cantano  l'epi- 
sioni  che  gli  agitavano,  e  quelle  che   talamio  al  suono  di  numerosi  stru- 
più  movimento  ad  esse  somministras-   menti.   Onesto   gruppo    occuperebbe 
sero,  sicuramente  dal  pittor  poeta  sa-  una  parte  del  quadro:  dall' altra.in  se- 
rebbero  preferite;  perchè  queste  si-   vero  sembiante,  accompagnato  da  sa- 
tuazioni  appunto  cagionano  nello  spet-   cerdoti  e  sacrificatori,  si  presentereb- 
tatore  maggior  diletto,  curiosità,  sor-   he  Calcante.  Sarebbe  la  comitiva  de- 
presa, e  interesse.  gli  sposi  iu  faccia  a  lui  sofi'ermata:  si 
Il  primo  suo  quadro  però  rappre-    -Nedrebbero  turbarsi  Clitennestra  ed 
sentar  potrebbe  l'armata  navale  gre-   Agamennone;  e  quella,  in  atto  dì  ve- 
ca  nel  porto  d'Aulide  ancorata,  colle   nir  meno,  sostenersi  da  due  seguaci  : 
bandiere  e  fiamme  non  agitate  dal  smarrita  Ifigenia  s'appoggereblie  ad 
vento;  e  soldati  e  marinari  oziosi  e  i-   Achille  :  infiammato,  e  acceso  di  sde- 
noperosi  sul  lido.  Sul  davanti,  da  ima  gno  l'eroe  si  vedrebbe  in  sembiante 
parte,  dipingerebbe  la  real  tenda  di   minaccioso: stupiti  si  rappresentereb- 
Agamennone,  in  cui  da' capitani  con  bero  i  capitani  del  seguito;  mentre 
Calcante  si  terreb])e  consiglio,  a  tro-   che  Calcante  ,  accennando  ,  pronun- 
vare  il  mezzo  di  placar  gli  Dei  per  con-  ziato  l'oracolo,  e  vibrando  il  sacro  fer- 
seguire  il  vento,  onde  navigare  ai  li-  ro  verso  Ifigenia,  esprimerebbe  esser 
di  troiani.   Principalissima  figura  in   lei  appunto  la  vittima  che  il  cielo  do- 
questo  quadro  dovrebbe  esser  Galcan-  manda. 

te.  che  invasato,  annunzia  lo  sdegno  Nel  quadro  seguente  si  dipingereb- 
de'JXumì,  e  la  consulta  da  farsi  dell'o-  he  Achille  furioso,  in  attitudine  di 
racolo  di  Apollo,  accennando  un  tem-  sguainar  la  spada  contro  Calcante  e 
pio  in  lontano  sopra  un  pr^ìmontorio  Agamennone.  Ai  piedi  d' Achille  si  mo- 
inalzato:  proposizione,  alla  quale  A-  strerebbe  Clitennestra  prostrata  fra 
gamennone  e  gli  eroi  greci  mostrano  ungrupj)o  di  meste  donzelle:  piangen- 
di  acconsentire.  te  sarebbe  dininta  Ifi^renia.  All'intor- 
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no  si  figurerebbero  eroi  greci  pensie- 
rosi, ed  incerti  fra  la  compassione  per 
la  principessa,  ed  il  terrore  per  la  re- 
ligione. L  lisse  potrebbe  fermare  il 
l)raccio  del  minaccioso  Achille.  Il  vol- 
go, in  diverse  passioni  tratteggiate  in 
volto  di  ciascheduno,  empirebbe  il  ri- 
manente della  composizione. 

In  un  altro  (piadro,  fra"  sacerdoti 
scortati  dal  feroce  Calcante,  accom- 
pagnati da  fanatici  soldati,  campegge- 
rebbe Ifigenia  nell'alto  di  essere  s^  ci- 
ta a  forza  dalle  j)raccia  dell'invano  fre- 
mente e  supplicante  Clilennestra.  Cal- 
cante, acceso  da  religioso  zelo,  sareb- 
be espresso  in  figura  di  animare  quei 
satelliti  alla  crudele  impresa;  mostran- 
do loro  esser  quella  la  volontà  de' ÌN li- 
mi. Confusi  gruppi  di  damigelle  delle 
principesse,  altre  atterrite,  altre  pian- 
genti, altre  in  atto  di  difendere  Ifige- 
nia, riempir  si  vedrebbero  il  campo 
del  quadro. 

E  neJF ultimo,  mentre  all'ara,  da- 
vanti alla  statua  di  Diana,  coronata 
di  fiori  e  pallida  e  semivi>  a  si  vedreb- 
be prostrata  la  misera  Ifigenia:  men- 
tre Clitennestra,  dalle  guardie  ferma- 
ta in  distanza,  sarebbe  dipinta  in  at- 
titudine di  slanciarsi  verso  la  figlia  ; 
mentre  il  fiero  Calcante  vibrar  già  si 
mirerebbe  il  coltello;  colla  spada  in 
mano  il  furibondo  Achille  dipinto  sa- 
rebbe, aflerrando  la  destra  del  sacer- 
dote ,  e  in  punto  di  ucciderlo.  I  suoi 
Tessali  da  una  parte  si  >  edrebbero  ab- 
bassar giù  le  aste;  e  le  schiere  greche, 
dall'altra,  in  figura  di  opporsi  a  loro. 
Againennone,  fra' capitani  greci,  sa- 
rebbe dipinto  col  volto  coperto. 

Ma  Diana  in  nuvola,  con  una  cerva 
a' piedi,  mostrerebbe  scendere  verso 
l'altare,  soddisfatta  dell'ubbidienza.  In 
lontananza,  sulla  flotta  ondeggerebbe- 
ro le  bandiere  delle  navi:  gonfie  saria- 
no dipinte  alcune  spiegate  vele,  ed  oc- 
cupati alle  sarte  i  marinari:  contras- 
segni evidenti  di  esser  placati  gli  Dei, 
assicurata  la  vita  d' Ifigenia,  contento 
Achille,  calmati  Agamennone  e  Cli- 


lennestva;  e  con  felice  scioglimento 
terminata  l'azione  (1). 

A  prima  vista  si  scopre  che,  in  que- 
sti diversi  quadri,  tutto  quel  movi- 
mento che  (piella  celebre  favola  pre- 
star può  allimmaginazione,  compen- 
diato si  trova.  11  pittore,  che  è  poeta 
muto,  non  potendo  far  parlare  i  per- 
sonaggi che  introduce ,  è  necessitato 
a  farli  agire.  Qui  niente  ci  astrae ,  nò 
ci  divaga.  Tutto  serve  a  rappresen- 
tarci le  passioni  di  quegli  eroi  in  quel 
solenne  turbamento.  A  me  sembra, 
che  se  una  tal  continuazione  di  qua- 
dri (  che  formano  una  dipinta  tra- 
gedia )  ben  disegnata  fosse ,  e  ardita- 
mente e  fieramente  colorita  da  un 
primario  pittore,  desterebbe  negli  ani- 
mi degli  spettatori  il  terrore  e  la  com- 
passione, con  maggiore  sentimento  e 
maggiore  energìa  e  celerità ,  che  una 
tragedia  sullo  stesso  soggetto  com- 
posta, 0  letta,  o  in  teatro  rappre- 
sentata. 

Se  dietro  questa  mia  idea  anderà 
ella ,  signor  Conte  stimatissimo,  esa- 
minando le  meglio  disegnate  tragedie 
che  si  conoscano,  rileverà,  credo,  che 
vi  si  adattano  maravigliosamente;  e 
che  tanto  più  vi  si  adattano,  quanto 
più  sono  meglio  disegnate  e  sceneg- 
giale. Anzi  l' imperfezione  di  molte , 
penso  che  derivi  dal  non  essere  state 
maneggiate  su  questo  meccanismo.  Le 
tragèdie  son  tanto  più  interessanti  e 
più  perfette ,  quanto  son  meno  decla- 
matorie ,  più  in  movimento  ,  e  più 
pittoresche  :  e  però  somministrano 
alla  fantasia  più  ricche  e  più  interes- 

(1)  Sei  sono  i  quadri  da  me  immagina- 
ti; in  pittura  possono  a  piacere  moltipli- 
carsi le  situazioni.  Non  è  sottoposto  il  pit- 
tore alFunità  dei  tempo:può  vagare  quanto 
gli  aggrada.  La  sua  opera,  è  in  sua  libertà 
di  chiamarla  tragedia,  se  ristringe  a  cin- 
que quadri  la  storia  o  favola  che  a  dipin- 
gere si  accinse  :  la  chiamerà  poema,  se 
un  maggior  numero  dalla  fantasia  glie  ne 
viene  somministrato. 
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santi  situazioni  per  la  pittura,  come  Quodque  agetj  idcrecles,  slupe factua 
più  d'  ogi'ni  altro  epico   poema  ce  le  imcKjiiui  ceri: 

presenta  la  divina  Gerusalemme  del  e  rimandando  il  curioso  per  più  ampie 
Tasso,  ornai  espressa  in  mifjliaia  di  notizie  ag-li  autori  sopra  citati ,  1' av- 
quadri,  di  sbozzi,  e  disegni.  vertirò  di  riflettere  al  furore  del  pub- 

Or  quando  tutto  ciò  sia  vero,  come,  blico  per  queste  teatrali  rappresenta- 
secondo  me,  egli  è  incontrastabile ,  zioni;  e  ai  partiti  che  insorsero  così 
ecco  che  avremo  la  vera  chiave  e  per  strepitosi  e  fervidi  per  Pilade  e  lìalil- 
giudicare  del  merito  d'ogui  poema,  e  lo,  e  per  Ila  e  Pilade,  che  Augusto  sì 
singolarmente  della  tragedia,  e  per  credè  in  dovere  di  reprimerli,  ed  altri 
formarne  e  il  piano  più  perfetto,  e  la  imperatori  dopo  di  lui. 
più  interessante  sceneggiatura.  Ma  dunque,  ciò  che  principalmen- 

I  pantomimi  (  intendo  parlare  di  te  muove,  agita,  atterrisce,  o  impie- 
quelli  degli  antichi  )  co'  gesti,  co'mo-  tosisce  lo  spettatore  in  una  azione  tra- 
vimenli,  colle  attitudini,  animavano  gica  teatrale,  non  è  il  parlare.  Lo  ac- 
le  figure  o  i  personaggi  che  imitavano;  cenno  Orazio  dicendo  : 
li  caratterizzavano,  e  gradatamente  Se(jnlus  irritant  animos  demissa  per 
di  scena  in  scena  li  conducevano  a  col-  aureSj 

locarsi  in  que'  quadri  o  gruppi ,  co'  Qiiain  quce  sunt  oculis  subjecta  fide- 
quali  immaginavano  più  far  colpo  su-  libus; 

gli  animi  degli  spettatori.  Cosi  intes-  ma  dunque ,  il  troppo  vagare  nel  di- 
sevano  qualunque  azione  tragica  o  co-  scorso,  il  declamare,  il  dissertare  nuo- 
mica,  dal  suo  principio  fino  al  medi-  ce  all'iuteresse;  ma  dunque,  evidente 
tato  scioglimento,  senza  pur  dire  una  è  che  quanto  più  il  poeta  fa  ciarlare 
parala.  Pilade  e  Batillo  così,  a  mio  i  personaggi  che  introduce,  tanto  più 
credere,  disegnavano  le  loro  rappre-  si  allontana  dall'oggetto  primario  del- 
sentazioni.  L'effetto  di  (jueste  panto-   la  tragedia, 

mime,  che  saltazioni  chiamavano  gli  E  ciò  essendo  vero,  come  mi  spe- 
antichi,  era  mara^iglioso,  come  ci  la-  ranzo  averlo  provato  ,  ne  risulta  e\i- 
sciò  scritto  Luciano,  come  ce  lo  dice  dentemente;che  è  difettoso  ogni  piano 
Apuleio,  concordi  con  tutti  gli  scrit-  tragico,  in  cui  troppo  si  ragiona,  e 
tori  di  que'  secoli,  che  di  questi  spet-  poco  si  fa:  che  è  d'uopo  toglierne,  per 
tacoli  ci  diedero  qualche  notizia,  accostarsi  alla  perfezione  dell'arte,  (jli 

Convoglio  io  entrare,  per  non  trop-  ambizioni  ornamenti;  e  che  fabbrican- 
po  dilungarmi,  in  «juesta  ora  si  poco  dosi  il  piano  medesimo,  come  una  se- 
nota  materia:  perchè  per  dilucidarla  mi  rie  e  continuazione  di  quadri,  come 
converrebbe  fare  una  dissertazione,  ho  proposto  (quadri  che  ristringeran- 
Rammenterò  solo  ,  relativamente  al-  no  il  discorso  a  quel  poco  indispensn- 
l'eifetto  che  questi  muti  spettacoli  prò-  bile  per  caratterizzare  i  personaggi, 
ducevano  negli  spettatori,  ì  versi  di  e  condurli  in  quella  situazione  pitto- 
i    Giovenale:  resca  che  lia  da  colpire,  ed  efiìcace- 

j     Cheironomon  Ledam  molli  salfanle  mente  scuotere  gli  animi  degli  sj)cita- 
!  liahllOj    tori)  si  otterrà  di  fare  d'ogni  azione 

I     Tuccia  veniva'  non  imperai:  teatrale  la  miglior  distri!)Uzione;  e  la 

I    e  quelli  di  Manilio,  il  quale  d'un  di  que-   più  viva,  la  più  interessante,  la  più  a- 
sti  celebri  pantomimi  cosi  fa  l'elogio:   niinata.  la  più  commovente  tragedia, 
I     Omnisforluna>  vultuin  per  membra  re-   che  far  si  possa. 
j  ducei:...  co(jetque  videre.       Il  disporre  però  in  tal  maniera  il 

'■    PrasenlemTrojamjVriamumqueante  piano  di  una  tragedia  non  è  da  tutti. 
j  ora  cadentem  :  La  sceneggiatura  che  de^  e  far  nasce- 


re  questi  gruppi,  questi  quadri,  è  dif- 
ficilissiniii  u  combinare.  La  cosa  clie 
meno  adesso  si  studia,  è  questo  piano, 
questa  scenep^giatura;  si  ablxuidona  ai 
caso;  non  si  JKida  all'inverisimile.  E 
pure  da  una  lai  disposizione  assoluta- 
mente dipende  il  non  mancar  mai  di 
materia  da  trattar  nelle  scene,  e  la 
riuscita  della  tragedia  medesima. 

Qualche  cosa  di  simile  a  quello  che 
io  penso  e  che  ho  esposto,  ha  ella,  a- 
mico  stimatissimo,  a>  uto  in  mente  nel- 
lo scri\  ere  le  sue.  Osservo  che  iia  co- 
stantemente cercato  di   Tardisi  poeta 
pittore,  col  metter  quasi  tutlo  in  a- 
zione.  Se  talora  si  è  lasciato  traspor- 
tare dalla  pratica  attuale,  dahhando- 
uare  alla  narrativa  ciò  che  s'incontra 
di  più  vigoroso,  di  più  capace  di  scuo- 
tere in  una  azione  tragica,  ha  procu- 
rato perù  di  non  trattenervisi  lunga- 
mente: come  Piacine,  che  donnilat  nel 
racconto  che  mette  in  Locca  di  Tera- 
mene  a  Teseo  della  morte  dlppoliio; 
racconto  in  oggi  escluso  da  quella  bel- 
la tragedia,  che  terminava  in  destar 
la  noia,  in  vece  di  muovere  la  compas- 
sione. Or  eccomi  sopra  ciascheduna 
delle  quattro  del  primo  tomo,  che  mi 
ha  favorito,  a  dirgliene  il  mio  senti- 
mento. 

L'azione  del  Filippo  è  una,  ben  di- 
stribuita, naturalmente  condotta.  L'e- 
sposizione non  è  ricercata:  alla  pri- 
ma scena  sanno  gli  spettatori  di  che 
si  tratta.  I  caratteri  son  veri  :  quello 
del  cortigiano  Gomez,  e  di  quell'orri- 
da corte,  è  egregio:  Filippo  è  ritratto 
dal  vivo,  il  Tiberio  delle  Spagne  si  ri- 
conosce da  lutti.  Da  lui  si  ascollano 
su  spensa  semper  et  ohscura  oe  rba. ■  hi 
lui  si  vede  l'uomo  sine  misera  liane  ^ 
soie  ira:  e  lo  troviamo  sempre  nhsti- 
naium  clausumque ,  ne  quo  a(Jectu 
perrumperetur:  toccdii  maestri  del  ca- 
rattere di  Tiberio,  fortemente  espressi 
da  Tacito.  Quel  Leonardo  è  un  ipocri- 
ta degno  di  quel  monarca.  Perez  è 
un  raro  esempio  di  virtù  fra  que'  ri- 
baldi, per  fare  un  contrasto  è  un  chia- 
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roscuro.  Isabella  è  incauta,  ingenua, 
amorosa  :  e  Carlo,  quel  che  ce  lo  de- 
scrive la  storia  arcana  di  quel  regno 
d'empielà,  d'artifizio,  di  veleni  e  di 
sangue;  e  poco  avveduto,  impetuoso, 
perchè  esasperato,  ma  degnamente 
degenere  dal  barbaro  padre,  e  però 
non  trattato  come  figlio. 

I  sospetti  del  tiranno  re  dominano 
la  scena:  sono  messi  hi  molo,  e  ma- 
neggiali con  maestrìa;  sonoilnodo  che 
intreccia  e  scioglie  l' azione,  come  nel 
31i  Irida  te  di  Kacine. 

3Ia  in  questo,  con  un  artifizio  trop- 
po volgare ,  si  degrada  il  re  per  pe- 
netrar neir  animo  della  troppo  amo- 
rosa e  poco  accorta  3Ionima.  Le  pro- 
pone di  fare  a  lei  sposare  il  suo  figlio 
Zifares  che  ella  ama:  amore,  di  cui  il 
geloso  Mitridate  è  insospettito.  Que- 
sta proposizione  gliela  fa  quasi  subito 
dopo  che  le  ha  esagerata  la  sua  pas- 
sione per  lei,  e  le  ha  annunziati  im- 
minenti i  suoi  propri  sponsali  con  es- 
sa. 3Ionima  ha  dunque  più  nioti\i  (ìì 
non  fidarsi  della  compiacente  propo- 
sta del  re:  onde  mi  par  difetto  di  giu- 
dizio di  farla  così  subito  cadere  nel 
laccio  che  se  le  tende;  laccio,  che  a 
lei  doveva  necessariamente  essere  u- 
sibile.  Dal  fervore  dell'amor  di  .Mitri- 
date già  noto,  e  di  recente  nuovamen- 
te palesato  a  3Ionima,  alla  condescen- 
deiiza  di  cederla  ad  altri,  non  ve  gra- 
dazione insensibile ,  ove  appoggiare 
una  scusa  a  tanta  semplicità  (Ij.  Que- 
sta semplicità,  se  si  consideri  il  ca'rat- 
tere  di  3ionima,  è  puramente  dal  jìoe- 
ta  in  quella  scena  supposta  ad  arbi- 
trio suo ,  a  suo  comodo ,  e  non  veri- 
simile. Meglio  assai  pensato  è  lingan- 


...(1)  Si  osservi  che  Milridale  ni<tte  in 
campo,  parlando  delia  sua  passione  a  Mo- 
iiima,  e  Te tìi  sua  cadente,  e  le  sue  disirra- 
zie,  i)er  provarle  quanto  ci  fama  :  e^poi     ' 
torna  a  parlarne,  e  le  adduco  pure  i  ra-    ì 
ginnevoli  motivi  cbc  lo  obbligano  a  ce-    .: 
dcrla  al  figlio.  Questo  solo  pote^a  bastare     i 
alla  donzella  per  metterla  io  dillidenza.     j 
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no  del  Filippo.  Non  vi  si  tratta  di  ce- 
dere fsabeUiiaCarlo  già  figliastro  suo, 
ma  di  consultarla  sulla  di  lui  condot- 
ta; onde  molto  meno  può  in  lei  nasce- 
re dui)J)io  e  diffidenza.  ìXe  al  tentativo 
che  fa  Filippo  sul  cuore  della  regina, 
malgrado  l'intervento  dell'amato  Car- 
lo, ella  si  palesa  con  dabbenaggine, 
come  Monima  in  Racine  al  geloso  Mi- 
tridate. Oualche  suo  movimento  in- 
volontario può  bene  accrescergli  i  ge- 
losi sospetti:  ma  questi  non  sono  una 
prova  compita  de'  di  lei  amori  col 
principe:  lo  scoprimento  n'è  riservato 
al  fìnto,  astuto,  e  perverso  Gomez, 
nel  momento  terribile  che  le  asserisce 
essersi  già  pronunziata  sentenza  di 
morte  contro  il  suo  amante,  che  con 
tanta  ipocrisia  e  malizia  compiange. 
E  però  assai  più  naturale ,  assai  più 
verisimile  l'artifizio. 

Avrei  per  altro  desiderato  che  fos- 
se meglio  sviluppata  l' accusa  del  re 
contro  il  figlio  d' averlo  voluto  truci- 
dare, Aon  ben  si  rileva,  se  l'attentato 
sia  fondato  sul  vero,  o  se  sia  puro  pre- 
testo del  padre  per  rendere  il  princi- 
pe reo  ed  odioso.  Se  non  è  che  un  pu- 
ro ritro\  ato,  non  basta,  a  mio  crede- 
re, che  Perez  ne  dimostri  la  falsità; 
dovuto  avre])be  Carlo  con  orrore,  con 
esecrazione  dilucidarlo ,  smentirlo  e- 
gli  stesso,  quando  Filippo  glielo  rin- 
faccia, e  non  rivolgersi  a  estranei  rim- 
proveri. La  palese  sua  imiocenza  ser- 
vito avrebbe  a  render  più  terribile  il 
carattere  dell'accusatore  e  falsario 
padre. 

Per  quanto  osservo  nel  Polinice, 
ella  è  maestro  nel  trattar  le  tragedie 
senza  amori.  Difficile  impresa,  e  so- 
pra lutto  per  i  nostri  moderni  poeti, 
ai  quali  se  questa  aflluente  materia 
venga  interdetta,  si  trovano  esausto 
subito  il  tesoretto  che  si  sonfatto,d'ar- 
zigogoli  fanciulleschi.  L'  azione  del 
Polinice  è  una  delle  più  tragiche  del- 
l' anti<*hità  ;  non  v'  è  chi  meglio  di  lei 
l'abbia  maneggiata.  Son  veri  i  carat- 
teri: migliore  è  alquanto  di  quello  di 


Eteocle,  il  carattere  di  Polinice;  tale 
doveva  essere,  perchè  Eteocle,  col 
mancare  ai  patti  solenni,  è  lapriaìa 
cagione  dell'odio,  e  della  guerra  fra- 
terna. Giocasta  e  Antigone  sono  quel- 
le appunto  che  ci  ha  ritratte  la  storia. 
Creonte  intreccia  l'azione  col  suo  ca- 
rattere ambizioso  e  falso;  accende  i 
suoi  nipoti  alle  gare,  agli  sdegni;  tra- 
ma insidie  e  tradimenti;  disegna  di- 
sfarsi de' due  principi,  ed  occupare  il 
trono.  La  scena  del  giuramento  è  bel- 
lissima; né  sono  meno  belle  le  scene 
fra  la  madre  e  i  figli.  11  piano  è  sem- 
plice, e  corre  rapidamente  allo  scio- 
glimento; è  terribile  questo,  e  sugli 
occhi  degli  spettatori. 

Parrà  forse  a  taluno  non  troppo 
decisiva  la  mira ,  per  cui  Creonte  in- 
fiamma alternativamente  all'ira  i  due 
furiosi  nipoti.  Può  egli  verisimilmen- 
te  sperare  la  morte  contemporanea 
d'ambedue,  per  impadronirsi  egli  me- 
desimo del  disputato  scettro?  sembra- 
no dunque  troppo  frivole  le  lusinghe 
di  regno  in  lui  supposte,  per  deter- 
minarlo a  spiegare  un  carattere  tanto 
reo ,  a  meditare  tante  scelleratezze. 
Ma  appunto  perchè  egli  è  così  iniquo, 
se  gli  può  attribuire  il  disegno  di  uc- 
cidere a  tradimento  il  superstite  de' 
fratelli,  e  di  contrastar  poi  colla  guer- 
ra la  successione  alla  corona  del  figlio 
già  nato  a  Polinice,  che  ne  sarebbe  il 
legittimo  erede  in  ogni  caso.  Antigo- 
ne già  intender  ci  lascia  che  le  mire 
di  Creonte  sono  dirette  ad  usurpare 
il  trono  :  vorrei  però  che  egli  stesso 
ce  le  accennasse  in  poche  parole. 

Trovo  ancora,  che  il  motivo  addotto 
daEteocle  per  lasciarsi  fuggir  di  mano 
il  fratello,  permettendogli  tornar  libe- 
ro al  suo  campo-,  quando,  come  assi- 
cura, potrebbe  farlo  facilmente  a  tra- 
dimento uccidere,  trovandosi  nella  sua 
reggia  in  poter  suo  ;  trovo,  dico,  che 
questo  motivo  non  porrà  sufficiente- 
mente fondato  per  appoggiarvi  lo  scio- 
glimento dell'azione.  Il  motivo  si  è,  che 
all'odio  suo  non  bastala  sola  morte  di 
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Polinice;  è  die  vuole  egli  stesso  dis-  so  the  basii  a  disinipegnare  la  nuovu 
sciarsi  col  suo  saugue.  Mi  si  dirà  che  risoluzione  diCreonte  l'apologia  eh  e- 
l'odio  accieca:  ma  può  egli  accecarsi  gli  slesso  ne  fa  nellallo  quinlo,  sce- 
a  segno  di  avvenlurar  se  slesso?  può   na  quhila. 

egli  esser  sicuro  di  vincere  il  fralello.  Così  nella  scena  terza  e  cpiarladel- 
non  men  di  lui  risoluto  e  feroce  ?  è  l'alto  quarto ,  si  potrà  forse  dire  che 
egli  prudente  nell'abbandonare  al  ca-  troppo  in  Emone  lìdi  il  barbaro  padre, 
so  e  la  sua  vendetta,  e  lo  scettro  che  Aon  dico  che  n'abbia  a  temere  per  se 
si  assicura  con  sbrigarsi  di  Polinice  stesso  ;  il  di  lui  virtuoso  carattere 
con  un  tradimento  ?  Gli  ostacoli  che   può  pienamente  rassicurarlo:  ma  nel- 


può  naturalmente  prevedere  a  que- 
sto assassinio  (ostacoli  dipendenti  dal- 
la tenerezza  della  madre,  dalla  vigi- 
lanza amorosa  della  sorella)  potreb- 
bero in  qualche  maniera  scusare  que- 
sta sua  in>erisimile  risoluzione.  La 
giustilìcherebbero  ancor  più ,  se  in 
qualche  luogo  c'indicasse  Eteocle  que 


la  risoluzione  immutabile  e  feroce  m 
cui  è  fermo,  d'uccidere  Antigone  ad 
onta  del  figlio, per  motivi  ostinali  d  ti- 
dìo  ,  di  vendetta  ,  di  ragion  dì  suiU;  , 
il  suo  figurarsi  che  Emone  non  pro- 
curi di  involarla  con  ogni  sforzo  alla 
morte,  può  stimarsi  inverisìmile ;  e 
tanto  più,  che  non  prende  alcuna  mi- 


sti probabili  ostacoli,  derivanti  dalla  sura  contro  una  violenza  del  figlio,, 
oculatezza  di  Giocaste  e  d'Antigone,  troppo  facile  a  supporsi.  La  sua  so- 
Aon  conosco  su' teatri  tragici  sog-  verchia  fidanza  non  può  sìcurameìiii- 
getto  più  uno  .più  semplice,  più  sempli-  fondarla  Creonte  sulla  magnanimità 
cernente  disposto  di  quello  dell'Ami-  d' Emone;  né  il  figlio  sarà,  in  un  cer- 
gone,  ch'ella  ha  saputo  ristringere  a  lo  e  possente  riguardo,  meno  virtuo- 
quallro  personaggì.L'amorefraAnti-  so,  se  colla  forza  che  adoprar  gli  si. 
gone  ed  Emone  è  veramente  degno  del  concede,  salva  l'amata  dalla  morte,  e 
coturno,  Aon  v'  è  sulle  scene  teneréz-  sé  impedisce  al  padre  di  commettere 
za  dì  moglie  più  lagriaievole  dì  quella  un  nuovo  otlioso  delitto. 
d'Argia,  non  tirannide  più  orribile  di  Eccomi  all'ultima  tragedia.  Sebbe- 
quella  di  Creonte ,  che  giunge  fino  a  ne,  come  spiegalo  mi  sono,  le  tre  pre- 
calpestare l'amor  paterno.  Tante  pas-  cedenti  mi  sembrino  bellissime,  a  qiie- 
sioni  a  contrasto  dan  luogo  a  maravi-  sta  mi  sento  inclinato  a  dare  la  pre- 
gliosi  accidenti,  a  sentimenti  di  erois-  ferenza.  È  piena  della  vera  educazio- 
mo.che  sorprendono;,  come  nella  scena  ne,  del  vero  spirilo  romano  dì  quel 
seconda  dell'  alto  terzo  fra  Antigone,  tempo.  Aon  è  incorso  ella.sìgnor  Conte 
Emone  e  Creonte,  e  nella  seguente  fra  riveritissimo,  nell'errore  preso  da  al- 
i  due  primi  personaggi.  tri  poeti;  di  far  pensare  e  parlare  i 

Aell'atto  quinto,  scena  quarta,  ove  suoi  personaggi  di  un'epoca  come  par- 
Creonte  (  l'odio  del  quale  contro  la  lavano  e  pensavano  quelli  di  un'allra 
principessa  è  frenetico)  comanda  che  diversa.  A  me  sembra  che  Corneille 
non  si  tragga  a  seppellirsi  vìva  come  sìa  caduto  in  questo  difetto  ne'  suoi 
avea  ordinalo,  ma  sia  ricondotta  al  Orazj,  perchè  attribuisce  ai  Romani, 
suo  carcere:  questa  mutazione  in  un  allora  sudditi  d'un  re,  l'amore  per  la 
cor  feroce,  ostinato  e  risoluto,  com'è  patria,  e  l'energìa  pubblica  dell'età 
il  suo,  sembra  troppo  repentina,  ed   de' Gracchi. 

appoggiata  sopra  riguardi  troppo  ieg-  Aella  sua  Virginia  mi  sento  tra- 
gieri.  3Ia  l'uscita  d' Antigone  verso  il  sportare  al  tempo  deidecemvìri.I  suoi 
luogo  del  supplìzio  ha  somministralo  Romani,  uomini  e  donne,  son  quelli 
l'incontro  di  lei  con  Argia,  e  la  loro  che  nò  pur  qiiest'  ombra  di  servitù 
leaerissima  separazione:  e  poi  io  pen-  vollero  sopportare,  sono: 


XVI 


Devola  morii  pectora  liberei; 
e  pensano,  e  rajjionuno  su  quesLo  prin- 
ci})io. 

Grandi  e  vivi  sono  i  ritraiti  ch'ella 
vi  ha  (lisejjnati  e  colorili.  IciHo;,  g'ià 
tril)imo  predominante  nelle  popolari 
adunanze,  spiejja  la  slessa  licenza  di 
prima:  licenza  concedutagli  dalle  leg- 
gi, dal  costume,  e  avvalorata  dalla  sua 
passione  per  Virginia,  dall'odio  con- 
tro il  patriziato,  dalla  libertà  tribuni- 
zia. Virginio  educato  al  campo,  non 
nel  foro,  avvezzo  alla  disciplina  mili- 
tare è  più  moderalo  verso  chi,  secon- 
do le  promulgate  leggi,  ha  un  imperio; 
ma.ove  si  tratta  di  perdere  la  libertà, 
è  audace  non  meno ,  non  meno  riso- 
luto. Virginia  e  Icilio  si  amano  ,  ma 
alla  romana;  perù  le  loro  tenerezze 
parlCL-ipano  sempre  del  caratteristico 
patrio  ,  né  si  veggoi\o  in  quelle  le 
sdolcinate  espressioni,  non  romane, 
ma  romanesche,  delle  3Iarzie ,  delle 
Servilie,  delle  Vitellie,  delle  Sabine, 
che  incontriamo  ne'  drammi  musici. 
Appio  è  colui  in  cui  deve  andare  a  fe- 
rire l'odiosità  di  Roma,  e  giustificare 
la  nngnanima  risoluzione  che  vi  si 
prende  ,  di  abolire  il  decemvirato. 
Egli  è  perù  tratteggiato  da  far  na- 
scere abborrimento;  è  ambizioso,  par- 
ziale, malvagio;  abusa  delle  leg"gi  e 
della  potestà:  è  superbo  come  patri- 
zio ;  e  più  ancora  superbo  per  essere 
della  famiglia  Claudia,  ch'ebbe  per 
distintivo  l'orgoglio.  Ma  egli  è  altresì 
intrigante,  astuto,  eloquente,  e  pro- 
prio a  sedurre,  a  raggirare  la  molti- 
tudine per  i  suoi  fini  indiretti  e  per- 
versi. 

Dalla  sfrenata  libidine,  e  dalla  pre- 
])Otente  malvagità  d'Aj)])io,  dall'amor 
V  irtuoso  di  "N'irginia  .  d  tU'  amor  libe- 
ro ed  intollerante  d' Icilio  ,  dalla  te- 
nerezza della  madre,  dall'affetto  pa- 
terno di  Virginio,  nasce  l'urto  delle 
passioni  che  regnano  sempve  agitate, 
sempre  calorose  in  tutto  il  dramma. 

Le  jjarlate  al  popolo  di  questi  per- 
sonaggi, secondo! movimenti  che  pro- 


va ciascun  di  loro,  e  i  principj  e  le 
massime  che  loro  le  dettano,  sono  tut- 
te pompose ,  maravigliose  tutte.  Ci 
trasportano  al  foro,  al  tribunale  del- 
l'infame magistrato.  Pende  il  giudi- 
zio, c'interessa;  c'intimorisce  il  dise- 
gno del  venale  accusatore,  la  trama 
dell'iniipio  giudice.  Si  vorrebbe  veder 
trionfare  Virginio,  e  punire  gli  stru- 
menti rei  della  sua  terribile  e  doloro- 
sa situazione. 

Fiera  scena  d'amore,  ma  romano, 
è  la  terza  dell'atto  terzo  fra  padre, 
madre,  figlia,  e. sposo:  le  loro  espres- 
siojii  penetrano  al  vivo.  Nella  scena 
quarta  dell'atto  quarto  in  cui  Appio 
tenta  sedurre  Virginia,  il  momento  di 
debolezza  in  lei  è  con  grande  artifi- 
zio maneggiato,  affinchè  il  di  lei  ca- 
rattere non  ecceda  il  naturale.  Vir- 
ginia rom  ma  ,  è  per  altro  sensibi- 
le e  amorosa  :  pare  che  ceder  voglia 
in  un  istante,  ma  la  virtù  patria,  l'e- 
ducazione, subito  riprendono  vigore. 
Lo  scioglimento  è  grandioso,  e,  quel- 
lo che  io  più  di  tutto  valuto,  è  pre- 
sente. Il  lettore  è  agitato  dal  terrore 
e  dalla  com])assione,  quanto  più  do- 
vrà esserlo  lo  spettatore!  i\on  saprei 
ove  trovareuna  catastrofe  più  teatrale 
di  questa.Ilforo,il  tribunale, il  decem- 
viro i  littori,  gli  armati,  il  popolo,  i 
personaggi,  operanti  tutti,  tutti  allo 
scioglimento  inservienti,  devono  pro- 
durre in  teatro,  a  parer  mio,  un  ef- 
fetto molto  maggiore  di  quello  che 
produce  il  tanto  e  con  tanta  ragione 
ammirato  della  Rodoguna  di  Corneil- 
le,  l^a  prova,  son  certo,  verificherà 
questa  mia  assertiva. 

Sbrigato  in  tal  guisa,  stimatissimo 
amico ,  dai  piani  delle  sue  bellissime 
tragedie,  passerò  a  dirle  quali  sono 
que' passi,  e  quei  tratti,  che  in  esse 
mi  hanno  più  commosso.  E  comin- 
ciando dalla  prima,  tutti  ([uei  discorsi 
artifìziosi  di  Filippo  nelle  scene  se- 
conda e  quarta  dell'atto  secondo,  nel- 
le quali,  con  astuzia  somma  a  forza 
repressa  in  lui ,  trasparisce  la  sua  a- 
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troce  gelosia ,  jni  fecero  una  grande 
impressione.  E  mirabile  con  qual  de- 
strezza ed  ambiguità  di  sensi» ^  yì  si 
mescola  la  parola  di  matrigna,  e  quel- 
la d'amore,  col  nero  e  cupo  disegno 
di  chiamare  sopra  i  volti  dei  commossi 
amanti  i  colori  della  passione  sep<dta. 

iVel  Polinice  quasi  tutte  le  scene 
sono  sparse  di  sì  sollevati,  ma  naturali 
sentimenti,  che  ne  condannerei  la  pro- 
fusione se  fosse  difetto.  Hanno  in  me 
prodotta  una  impressione  tale ,  che 
provo  sempre  nel  rileggerle  quel  ri- 
brezzo, che  solamente  conosce  chi  è 
poeta. 

Egli  è  opinione,  che  per  vedere  se 
veramente  sublime  sia  un  lavoro  poe- 
tico ,  si  debba  tradurre  in  un'  altra 
lingua.  Se,  spogliato  delle  vaghezze 
che  gli  presta  la  sua,  si  sostiene  col 
solo  pregio  de' pensieri  maestosi,  ve- 
ri, e  appropriati;  se  vi  si  trovano  an- 
cora nella  traduzione 

Disjectl  membra  poetcp; 
si  può  francamente  pronunziare  che 
sia  tale. 

A  questa  prova  ho  voluto  espor- 
re alcuni  squarci  del  PoHnice  ,  tra- 
ducendoli in  francese  ,  come  ho  sa- 
puto meglio.  Si  giudicherà  se  siano 
ugualmente  sublimi,  ugualmente  belli 
neir  uno  e  nell'  altro  idioma.  Ecco  la 
risposta  di  Giocasta  a  Polinice  ,  atto 
secondo ,  scena  quarta.  Le  adduce  il 
figlio,  per  giustiticare  la  guerra  che 
muove  al  fratello,  che  incorrer  non 
vuole  nel  disprezzo  generale  della  Gre- 
cia: la  madre  risponde: 

0  la  belle  vertù!  La  Grece  doit  dono 
l'estimer  parce  que  tu  n'es  pas  plus 
méchantque  ton  frèi-e!  L'objet  le  plus 
cher  à  ton  coeur  est  donc  le  tróne  Tu 
ne  songes  donc  pas  quel  malheur,c'est 
d'étre  roi.  Regarde  tes  aieux  :  lequel 
d'entre  eux  regna  dans  Thebes,  sans 
crimes?  Le  tròne  où  OEdipe  fut  assis, 
esten  effet  bien  illustre!  Crains-tu  que 
la  terre  ignore  qu' OEdipe  cut  des  en- 
fans!  Es-tuvertueux.?laisse  la  couron- 
ne  aux  parjures.Yeux-tu  te  yenger  de 


ton  frère?veux-luqii'il  devienneThor- 
reur  de  Thebes,  de  la  Grece,  du  mon- 
de entier  Maisse-le  régner.  Moi-nìè- 
me,  le  front  ornò  du  diadème,  malgrè 
son  vain  èclat,  n'iu-je  pas  >u  couler 
mes  Iristes  jours  dans  les  larmes  ? 
n'ai-je  \nis  porle  envie  à  l'èlat  le  plus 
vii?  Funeste  honneur  !  plfit  auxdieux 
que  le  sort  ir.'en  cut  toujours  cloi- 
gnée  !  je  ne  serois  pas  la  mère  et  la 
fenìme  d'OEdipe:  perfìdes!  je  ne  serois 
pas  voi  re  mère.  » 

Aggiungerò  la  parlata,  colla  quale 
Giocasta  termina  la  tragedia. 

Que  vois-je?  un  abyme  immense 
s'  ouvre  sous  mes  pas:  les  royaumes 
effrayans  de  la  mort  se  présenient  à 
mes  yeux!...  0)nbre  pale  de  Laius,  tu 
me  tends  les  bras  !...  à  ta  criminelle 
épouse!  0"el  horrible  spectacle!... 

Je  te  vois  percé  de  coups!  tesmains, 
ton  visage  sont  ensanglantés!  Tu  pleu- 
res,  malheureux!  tu  cries  vengeance! 
Quel  fut  l'impie  qui  dèchira  ton  sein/.. 
quel  fut-il?...  ce  fut  OEdipe,  cet  OEdi- 
pe tons  fils...que  je  recus  dans  ton  lit 
fumant  encore  de  ton  sang. 

Mais  quelle  voix  prononce  mon  noni?. 
J' entends  un  bruit  affreux  qui  rem- 
plit  d'horreur  les  enfers...  un  cliquetis 
d'armes  et  d'épées...O  fils  de  mon  fils... 
0  mes  fils!. ..ombres  fèroces!...o  frères... 
vos  fureursdurent  donc  encore  après 
le  trèpas!,.,  Accours,  Laius;  c'est  a  toi 
de  les  sèparer...  3Liisj'apercois  àleur 
coté  ces  infàmes  Euménides.  Venge- 
resse  Alecton,  e'  est  moi  qui  suis  leur 
mère;  tourne  vers  moi  ton  pale  flam- 
beau;  lance  sur  moi  tes  vipères.  Voi- 
ci,voici  le  flanc  incestueux  qui  enfanta 
ces  monstres.  Furie!  que  tardes-tu?.... 
qu'est-ce  qui  t'arrète?  Je  vole  vers 
toi...  Je...meurs... 

]\eir  Antigone  è  interessantissima 
la  scena  dell'agnizione  fra  essa  e  Ar- 
gia, mogUe  di  Polinice  estinto;  e  su- 
blimi, e  teneri  tutti  ne  sono  i  senti- 
menti. Ugualmente  bella  è  la  scena 
seconda  dell'atto  terzo,  in  cui  ammi- 
rai le  energiche  risposte  d'Antigone 
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a  Creonte,  che  offerisce  lasciarle  la 
vita,  purché  sposi  Emone,  la  seguen- 
te frn  Emone  ed  Antijjone  ,  amanti 
si ,  ma  dell'  amore  adattato  alle  loro 
passioni  diverse,  è  ugualmente  toc- 
cante. Quel  comando  della  principessa 
all'amante,  che  per  vendicarsi  del  pa- 
dre vuole  uccidersi: 
Vivi  Einoìij  tei  comando.  È  in  noi  de- 
litto 
L'' amarci  luL  clf  io  col  morir  lo  am- 

mendoj 
Col  viver  tu: 

e  quel  laconico  dialogo  fra  Creonte 
ed  Antigone: 

Creonte 


Scegliesti/ 
Ho  scelto. 
E)iìon? 
Morte. 


Aatigone 

CPiEO>TE 
A>TIC0>E 

Creome 


L^  avrai. 

è  degno  di  Sofocle.  E  ammirabile 
la  dignità,  di  cui  riveste  Antigone  l'o- 
dio suo  contro  Creonte,  giustissimo  e 
dovuto,  quando  ad  onta  di  quello,  nel- 
la scena  seconda  del  suddetto  atto,ri- 
|.rende  acerbamente  Emone  dell'oblio 
del  dover  di  liglio  verso  il  padre.  L'ad- 
dio delle  due  principesse  all'atto  terzo 
fa  piangere. 

Tutto  mi  piace, e  mi  appassiona  nel- 
la Virginia;  e  le  libere  parlate  d'Ici- 
lio, e  le  ariifiziose  d'Appio,  e  le  tene- 
re fra  il  padre  e  la  figlia.  La  scena 
terza  dell'atto  terzo  fra  madre, padre 
e  figlia  e  sposo,  merita  di  esser  molto 
meditata.  Fra'tratti  sorprendenti,  dei 
(juali  è  ripiena,  osservai  un  tocco  di 
pennello  maestro,  che  adombra  la  ca- 
tastrofe, e  ne  fui  sorpreso:  eccolo: 

VlKGIMO 

Oh  donna!  oh  di  qi(ai  prodi 
Perisce  il  seme,  col  perir  difpieste 
Libere,,  altere^  generose  piante! 

Icilio 
Ben  allrimentip'iangere  dovremmo  j 


Se  fosser  nati  i  figli.  A  duro  passo 
Tratti  saremmo  or  noi...  Svenarli;, 

o  schiavi 
Lasciarli...  Ah!  schiavo  il  sangue 

mìo?  Non  mai... 
Padre  io  non  son;...  se  il  fossi... 

AillGlJMO 

Orrilnl  lampo 

Mi  fan  tuoi  detti  traveder... 
Deh!  tacij 

Taci,  per  or. 

Questa  scena  a  me  pare  un  model- 
lo di  tragica  poesia,  e  la  più  bella  che 
s'incontri  nelle  quattro  tragedie. 

Preveggo,  amico  riveritissimo,  che 
lette  avendo  fin  qui  queste  mie  osser- 
vazioni, ella  mi  l'iguarderà,  come  trop- 
po parziale  suo.  Ma  no  ;  la  verità  mi 
dettò  queste  lodi;  la  verità  medesima 
mi  obbliga  a  dirle  ciò  che  ancora  tro- 
vare desidererei  nelle  suddette  sue  tra- 
gedie. 

Qualche  riflessione  già  feci  a  luogo 
suo  toccante  la  condotta.  Dissi  con 
libertà  amichevole  quanto  mi  venne 
alla  mente;  accennai  il  difetto,  forse 
ingannandomi;  lo  difesi,  forse  senza 
necessità.  Adesso,  quel  che  sono  per 
dire, mi  sembra  che  da  lei  meriti  qual- 
che più  serio  riguardo. 

Appunto  nella  Virginia  ,  non  son 
contento,  quante  volte  la  rileggo,  dello 
scioglimento.Muore  la  donzella  uccisa 
dal  padre  :  si  solleva  il  popolo;  ma  lo 
scellerato  Appio,  dopo  tanti  e  si  odiosi 
e  sì  esecrandi  misfatti;  dopo  avere,colla 
sua  tirannica  libidine ,  eccitata  in  un 
padre  tanto  benemerito  di  Roma  una 
disperazione  così  compassionevole  e 
necessaria;  dopo  esserci  stato  dipinto, 
nel  corso  intero  dell'azione,  degno 
dell'  aborrimento  di  ognuno  ,  ed  a- 
ver  destata  negli  animi  nostri  questa 
sensazione;  costui,  non  solo  non  paga 
colla  morte  la  pena  di  tanti  delitti  in 
conformità  della  stoi'ia,  ma  trionfa, 
ma  ancora  minaccia  e  il  misero  A  ir- 
ginio  e  la  tumultuante  plebe  :  e  altro 
non  si  può  arguire  dagli  ultimi  suoi 
impudenti  discorsi ,  se  non  che,  e  per 
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lo  meno,  ei  rimanga  impunito.  Questa 
catastrofe  inaspettata  è  contraria  al- 
le leg^o,i  della  tragedia;  e  più  ancora  a 
quel  desiderio  che  ella  con  tanto  senno 
e  maestria  ha  insinuato  negli  spetta- 
tori, a  forza  di  pennelleggiare  vigo- 
rosamente il  carattere  iniquo  del  de- 
cemviro, deve  necessariamente  riman- 
darli mal  soddisfatti,  e  rannnaricali 
nel  vedere  esultante  rid)horrito  perso- 
naggio, e  oppressa  e  straziala  la  mir- 
ili. A  mio  credere,  per  ben  terminar 
la  sua  tragedia,  è  forza  farlo  perire  in 
scena  ;  ella  può  sbrigarsene  in  pochi 
versi. 

Anche  lo  scioglimento  di  Antigone 
può  forse  non  soddisfare  tutti  i  lettori. 
So  benissimo  che  il  carattere  infame 
di  Creonte  è  tale ,  che  la  morte  di  un 
figlio,  e  unico,  non  deve  portarlo  alla 
disperazione.Ma  i  pochi  versi,  co'quali 
ei  chiude  l'azione,  possono  far  pensa- 
re che  questa  morte  sia  per  lui  indif- 
ferente, quando  per  altro  si  è  egli  mo- 
strato assai  compiacente,  assai  debole 
per  il  figlio,  nel  corso  della  tragedia. 
Ila  impiegato  ogni  mezzo  per  soddi- 
sfare i  di  lui  amori;  né  i  suoi  rimpro- 
veri, né  le  sue  minacce,  han  potuto  in- 
durlo a  prendere  la  minima  precau- 
zione di  prudenza.  L'aff'elto  paterno  è 
dunque  dominante  in  Creonte  ;  ma 
quando  Emone  sopra  gli  occhi  suoi 
si  uccide ,  egli  non  fa  che  prevedere 
con  freddezza  il  gastigo  del  cielo. 

Io  poi  nel  Filippo  avrei  voluto  che 
quel  tiranno,  nel  fine  dell'ultima  sce- 
na, avesse  allontanato  Gomez,  e  fosse 
rimasto  solo  a  pascere  lo  sguardo  con 
atroce  delizia,  e  di  lui  degna,  dell'or- 
rido spettacolo  del  lìglio  e  della  sposa 
estinti;  e  che  in  pochi  sensi  e  feroci  di 
scherno  per  quegli  infelici,  saziasse  la 
sua  mostruosa  vendetta  con  esultanza 
e  compiacenza, dichiarando  la  loro  in- 
nocenza ;  e  il  sacrifizio  che  fatto  ne 
aveva  alla  sola  sua  nera  gelosia.  Cosi, 
penso,  sarebbero  state  date  le  ultime 
pennellate  all'orribil  suo  carattere:  ne 
avrebbe  egli  riportato  un  generale  e 


forse  espressivo  abbonimento  alla 
rappresentazione,  come  lo  ha  però  me- 
ritato. ]Mi  dirà,  chio  mi  lascio  sedur- 
re dalla  maniera  diShakspeare:  e  che 
quello  che  vorrei  inseiilo  nel  Filippo, 
cagionerebbe  nell'udienza  forse  una 
conmiozione  d'orrore  per  il  poeta.  Ma 
quando  ciò  succedesse ,  crederei  aver 
ottenuto  l'intento  che  ciascheduno  in 
scriver  tragedie  si  de>e  proporre. 

Ogni  poeta  ha  la  sua  maniera, come 
l'hanno  i  pittori:  ha  la  sua  Sofocle,  la 
sua  Euripide,  la  sua  Corneille,  la  sua 
Kacine.  Onesti  due  tragici  moderni 
hanno  ciaschedun  di  loro  formata  una 
scuola:  quella  del  primo  tende  al  gran- 
de, al  sublime,  al  maestoso;  all'ampol- 
loso, al  vago,  all'elegante,  all'accura- 
to, all'esatto  inclina  quella  del  secon- 
do. L'una  e  l'altra  ebbe  i  suoi  seguaci, 
i  suoi  partigiani.  Crebillon  si  distinse 
in  quella  di  Corneille:  in  quella  di  ila- 
cine  non  si  osserva  tragico  di  gran 
grido.  ">'oltaire  si  fece  una  maniera 
propria  sua:  cercò  d'imitare  l'uno  e 
l'altro;  si  aljbandonò  anche  al  suo  in- 
gegno, e  si  rese  originale.  Shakspeare 
ha  una  maniera  stravagante,  l'ozza, 
selvaggia,  ma  dipinge  al  vivo,  al  -vivo 
rende  i  caratteri  e  le  passioni  de'per- 
sonaggi.  Noi,  tragici  non  abbiamo; 
ond'  ella  non  ha  potuto  imitar  nes- 
suno dei  nostri.  ?yon  veggo  ne])pure 
imitati  costantemente  da  lei  né  i  gre- 
ci, né  i  francesi:  mi  servirò  dunque 
per  definir  lei,  dell'espressione  usata 
da  Tiberio  jjer  Curzio  Rufo  ;  Gurlins 
Riifiis  videturmilii  ex  se  naUts.¥A\:\  è 
nato  da  se,  ed  ha  creata  una  maniera 
tutta  sua;  e  prevedo  che  la  sua  for- 
merà fra  noi  la  prima  scuola.  Che  se, 
meditando  attentamente  sul  suo  fare, 
voglio  }iure  trovarci  qualche  parago- 
ne, panni  che  a  luoghi,  e  per  l'ener- 
g-ia,  e  per  la  brevità,  e  per  la  fierezza 
a  Shakspeare,  più  che  a  qualunque 
altro, rassomigliare  si  debba.  Per  dar- 
ne una  prova  ,  permetta  eh'  io  gli 
trascriva  alcuni  passi  di  questo  poeta, 
tali  e  quali,  altre  volte  senza  impegno 
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e  per  solo  studio  mi),  in  versi  o  in 
prosii  jyll  ho  UMdollì.  Si  rileverà  eh 
«luesii.  ini  lusingo,  non  esser  lontana 
dal  vei'o  la  mia  opinione. 

HitTardolH.inella  H;en\  quintadel- 
l'atto  {juiiilo  della  tra[',e(li  ì.  che  por- 
ta il  suo  nome)  svefjliandosi  subito 
dopu  il  sog:nO;  in  cui  Acder  gli  parve 
minacciarsi  eslerminio  e  morte  da  tutti 
([uelli  che  barharamenle  avea  uccisi, 
cosi  parla: 

Presto  .  un  allro  destrier...  Le  mie 

ferite 
Presto  fasciate...  0  Dio^  pietà!...  Ma.. 

piano... 
Fu  soijììo...  Oh  come  mi  contristi  in 

sorjnOj, 
0  coscienza  codarda!. ..Un fosco  lume 
Tremola  nelle  faci:. ..a  mezzo  il  corso 
Non  è  la  notte...  Gelido  sudore 
Mi  scorre  sopra  leatjfjricciate  carni... 
Perchè  ?  Temo  di  me  ?...  Io  san  qui 

solo... 
Riccardo  ama  Riccardo...  Ed  io...son 

io... 
7^  è  f/ui  un  sicario?. 


Dun'pie  fi(j(jiam...  Che. 
Da  me  stesso.  Perchè.. 
iSon  faccia...  Come!.. 


No...  Si. ..io  vi 
sono., 
da  me  stes- 
so'/'... Sij 
.  Perchè  ven- 
detta 
in  me  di  me  ? 
lo  m'amo... 
3P  amo?  per  qual  ragion  ?  per  qual- 
che bene 
Ch'  io  mi  sia  fatto?  Ah!  no  :  m^ odio 

più  tosto 
Per  mille  abbominevolij,  odiosi 
Delitti  che  ho  commesso...  Un  scel- 
lerato 
Io  son...  Mento...  Noi  sono.  0  stolto, 

meglio 
Parla  di  te...  non  adularti,  o' stolto... 
La  mia  coscienza  ha  mille  lingue  ; 

ognuna 
Fa  il    suo  racconto  .   e  ciaschedun 

racconto 

Condanna  medi  scellerato  ed  empio... 

Spergiuro  ...  e  quanto  esser   si  può 

spergiuro; 


Ed  assassino,  il  piìi  atroce  di  quanti 
Sion  stali  mai.  Tanti  delitti  miei, 
E  orrenditutti.  al  tribunal  son  tutti. 
Gridando:  E  reo,  è  reo... Son  dispe- 
rato... 
Niun  fra^  viventi  m^  ama  :  niun,  *"*  io 

moro, 
Avrà  di  me  pietà.  Come  V avrebbe, 
S''  io  di  me  s lesso  in  me  pietà   non 

sento? 
Tutti  gli  spettri  di  color  ch^io  uccisi, 
leder  mi  parve  alla  mia  tenda  ,  e 

tutti 
Minacciarmi  vendetta  alnuovogiorno; 

Aella  stessa  tragedia  la  rej^ina  Eli- 
sabetta vedova  di  Eduardo  IV,  a  Ric- 
cardo che  le  chiede  la  lìg'lia  in  moglie, 
e  le  doni  inda  in  qual  maniera  possa 
meritar  l'amore  della  principessa,  così 
risponde  : 

fliandale,  per  colui  che  isuoi  fratelli 
Empio  sveno,  due  sanguinosi  cori; 
E  siano  in  essi  i  nomi  lor  scolpiti. 
Ella  allor  piangerà:  tu  le  presenta 
In  quel l" istante  insanguinato  velo. 
Che  degli  amanti  suoi   germani  il 

sangue 
Bevve,  e  comanda  a  lei  che  se  ne 

asciughi 
Gli  occhi  bagnati   in  pianto.  E  se 

non  basta 
Questo  tuo  dono,  e  di  te  degno  dono, 
A  far  che  t'ami,   ancor  le  scrivi; 

tutte 
Le  glorie   tue  a  lei  racconta,  e  dille 
Che  svenasti  i  suoi  zii  ,  i  suoi  con- 
giunti 
Tutti,  per  amor  suo...  ^ 

In  Romeo  e  Giulietta,  nella  scena 
quarta  del  qnintatto,  alla  sua  sposa, 
che  morta  crede  nella  tomba,  e  prima 
di  bere  il  veleno,  così  parla  Romeo: 

Oh  amor  mio!  oh  mia  sposa!  La 
morte,  che  ha  succhiato  il  mele  de* 
tuoi  fiati,  non  ha  ancora  acquistato 
potere  sulla  tua  bellezza:  no,  ancor 
non  sei  vinta  dalla  morte:  ancora  l"  in- 
segna della  beltà  spiega  le  sue  por- 
pore sulle  tue  guance  e  sulle  tue  lab- 
bra^  e  la  pallida  bandiera  della  mor* 
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le  fin  là  aiìcord  non  «"'  inollra...  Ah 
cara  Gii(h'cll(i!  jicrclifj  sei  ancora  cosi 
bella'/'...  Io  l'oijlio  .sciiìjìre  rimaner  te- 
co.  e  non  partir  mai  da  questo  nero 
albergo.  Qui  fermar  voglio  il  mio  sem- 
piterno riposo,  e  scuotere  il  giogo  del  le 
arrerse  stelle,  che  son  stanco  di  sof- 
frire. Occhi  miei,  saziate  i  rostri  ulti- 
mi sguardi  :  prendete^  o  mie  braccia^ 
i  vostri  am])lessi  estremi;  e  voi,  mie 
labbra j  voi  porte  della  vita,  con  un 
pudico  bacio  sigillate  il  mio  eterno 
contratto  colla  morte. 

Oiieslo  spirilo  tragico  di  Shakspea- 
re.  signor  Conte  degnissimo,  se  in  lei  è 
pass -Ito,  come  io  j)enso.  si  è  mollo  mi- 
glioralo: profutaJido  delle  sue  più  e- 
stese  cognizioni,  e  di  (juelle  del  secolo 
in  cui  ^i^iamo.  Così  troviamo  in  lei 
quello  che  allora  mancò  al  poeta  in- 
glese per  moderare  la  sua  sreg^olata 
fantasia,  e  ristringerla  fra'limiti  del 
verisimile  e  del  decente ,  e  produrre 
in  tal  guisa  perfette,  e  ammirabili 
tragedie. 

[Non  mi  rimane,  che  a  parlare  del- 
lo stile  poetico  delle  medesime.  Ho  già 
detto  che  lo  stile  è  il  colorito  della 
poesia:  lo  è  dunque  della  poesia  tra- 
gica. Ha  essa  ancora  le  sue  bellezze 
poetiche;  il  suo  fuoco  poetico:  dello 
scrittore  di  tragedie  abbiamo  da  po- 
ter dire  in  certi  luoghi,  in  alcune  si- 
tuazioni { 

Fervei,  immensusque  ruit: 
anche  al  suo  stile  deve  potersi  dare 
l'epiteto  d'immaginoso  (  J),  d'impetuo- 
so, di  sonoro  di  florido: 

(1)  1,0  stile  ch'io  chiamo  immaginoso, 
è  quello  ,  in  cui  la  mogj-'ioi-  parte  delle 
parole  dipinirono  una  qualche  immagine 
alla  mente  del  lettore.  Virf.'ilio  più  d'ogni 
altro  poeta  possiede  questo  stile  pittore- 
sco. Riporterò  dunque  in  maggior  nume- 
ro degli  esempi  tolti  da  lui: 

Telumqiie  imbelle  sine  ietti 
Coniecit,  rauco  quod  protinus  aere  re- 

pulsuni 
Estremo  clypei  uequicquara  uraboue 
pependit... 


Monte  dccìtrrcns  vclul  amnis: 
Questo  stile  fluido  ancora,  melodioso, 
concatenato.  de\e  far  perdonare  a  chi 
scrive  in  versi  sciolti  la  mancanza  del- 


Valid  s  ingentem  virijius  liastam 
In  latiis  in(|ue  feri  c(U'\  ani  compagibus 

alvum 
Contorsit.  Slctit  illa  Iremens,  uteroque 

recusso 
hisonuere  cavae  gemilumque  dedere 
cavernae... 

Ponto  nox  incubai  atra  : 
Intonnere  poli ,  crebis  micat  ignibus 

aotbcr... 
Inseqnitiir  cumulo   praeruptus  aquae 
•   mons.  . 

Furor  impius  intus 
Saeva  sedcns  super  arma  ,  et  centuni 

vinctus  aliem's 
Post  fergnm  nodis,  fremii  horridus  ore 

cruento. 
Ter  sese  allolleus  cubitoque  adnixa  le- 
va vii  , 
Ter  revoluta  loro  est ,  oculisque  er- 

rantibus  ,  alto 
Quaesivil  :  coclo  lucem  ,  ingerauitque 

reperta...- 
Obstupni ,  steteruntque  comae,  et  vox 
faucibns  haesit... 
Sibila lambebaut  linguisvibrantibus  ora... 
Ecco  degli  esempii  di  questo  stile  co- 
lorito presi  da  Orazio  : 
Jam  fulgor  armorum  fugaces 
Terrei  equos  ,  equitunì(pie  vultus... 

nino  libi  copia 
Manabit  ad  plenum  benigno 
Piuris  honorum  opulenta  corna  .  .  . 

OI)liquo  laborat 
Limpha  fugax  trepidare  rivo  .  .  . 

.Seimus  ut  impios 
Titanas  ,  immanomque  turmam  , 
Fulmine  sustulerit  caduco  , 
Qui  terram  inertem ,  qui  mare  tem- 
perai 
Ventosum,  et  umbras  regnaquetristia. 

Eccone  del  Tasso  : 
Sebben  V  elmo  percosso  ,  in  suon  di 

squilla 
Piimbomba  orribilmeate,  arde,  e  sfa- 
villa .  .  . 
In  gran  tempesta  di  pensieri  ondeggia . . . 
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la  rima ,  che  non  è  piccola  mancanza 
nella  nostra  moderna  poesia  :  poiché 
sembra  che  senza  la  rima  i  nostri  idio- 
mi non  possano  esser  poetici.  Ho  am- 
miralo questo  stile  in  molti  passi  del- 
le sue  tragedie,  alcuni  de' quali  ho  so- 
pra indicati;  ma  confesso,  con  injjenua 
amicizia,  che  g^eneralmente,  per  quel- 
lo che  mi  pare,  ella  lo  ha  negletto.  Ha 
preferito  i  pensieri,  e  non  si  è  curato 
di  vagamente  vestirli. 

Convengo,  che  Oi'azio  in  un  luogo 
ha  detto  : 

Tremati  le  spazì'ose  aire  caverne  , 
E  1'  aer  cieco  a  quel  rumor  rimbomba 
E  del  Camoens.  (  Si  facciano  giusti 
elogi  a  tutte  le  nazioni) 

Debaixo  dos  pes  duros  dos  ardentes 
Cavallos  ,  treine  a  terra  ,   os  valles 

sonaò... 
As  mays,  quo  o  som  terrivel  escutaraò, 
Aos  pelos  OS  filhinbos  appettaraò .  .  . 
E  parlando  di  suono  di  troml)e  : 
Pellas  cancavidades  retiimbando... 
Os  veiitos  brandamente  respiravaon 
Dasnaosasvellas  concavas  iiichando... 
Subilas  trovoadas  tcmorosas. 
Relampagosque  oar  em  fogoacendem, 
Negros  cliiiveiros  ,  noites  tenejjrosas, 
Bramidos  detrovoens,  que  o  mondo 

fendem. 
E  per  la  tragedia  ,  eccone  alcuni 
esempi  da  Seneca  : 

Mibi  golidus  borror  ac  tremor  som- 

num  excuit  ; 
Oculosque  nunc  bue  pavida  ,  nunc  il- 

luc  ferens, 
Oblila  nati  ,    miserum  quaesivi  He- 

ctorem  : 
Fallax  per  ipsos  umbra  cnmplexns  abit.. 
En  alta  muri  decora  congesti  iaceiit 
Tectis  adustis  ,  regiam  llammae  am- 

biunt  .  .  . 
Diripilwr  ardens  Troia  ,  nec  coeluin 

palei 
Undante  fumo:  nube  ceu  densa obsiLiis, 
Ater  favilla  sf|uallel  Iliaca  d;e.s. 
Tanti  esempi  ho  creduto  dover  tra- 
scrivere, affinchè  più  sensìMle  si  ren- 
da questo  immaginoso  nell'espressione 
poetica  ,  il  quale  dipinge  narrando  e 


Et  tragicns  plerumque  dolet  sermo- 
ne pedestri: 
ma  in  un  altro  insegna: 
Effalire  leves  indigna  tragoedia  ver- 
sus. 
Osservo,  che  da  per  tutto,  e  con 
predilezione.ella  adopera  il  pennello  di 
Michelangiolo.e  quasi  disprezza  quello 
del  Correggio  e  dell'Albano;  e  qualora 
r  elegante  leggiadria  se  gli  presenta 
naturalmente  sotto  la  penna,  ella  la 
fugge;  e  preferisce  l'espressione  forte, 
ma  ince])pata,  e  anche  dura  Dantesca. 

cagiona  negli  alunni  delle  viuse  un  in- 
f  ammalo  desiderio d' imitazione .  Que- 
sto stile  presefitct  continuamente  alla 
fantasia  oggetti  nuovi^  e  pellegrine  bel- 
lezze ,  e  mette  in  bocca  ai  personaggi 
introdotti  l'eloquenza  propria  all'esser 
loro  ^  al  loro  carattere ,  alle  loro  pas- 
sioni. 

Senza  questo  stile.,  la  tragedia.,  come 
ogni  altro  poema  .^  riesce  languida  ,  e 
per  così  dire,  dilavata:  sia  pure  ben  di- 
segnata, tratteggiata.,  disposta;  ella 
non  apparisce  che  un  puro  disegno, che ^ 
per  quan'o  eccellentemente  ecl  esatta- 
mente delineato  sia,  mancando  deli  at- 
trattiva del  colorito,  non produrràmai 
l'ammirazione,  il  piacere,  l'incanto  d' 
un  quadro  di  Tiziano  o  di  Paolo  Fe- 
ronese. 

l  versi  di  una  tal  tragedia  ,  benché 
eleganti  e  pensierosi,  non  saranno  che 
una  prosa  coìigegnata  in  linee  di  un- 
dici sillabe.  Non  potranno  mai  desta- 
re negli  animi  il  trasporto  ,  il  rapi- 
mento che  vi  desta  la  colorita  immag'i- 
nosa  poesia:  e  la  tragedia  in  prona  è  un 
meschino  ritrovato  del  nostro  povero 
secolo. 

Ma  i  giovani  poeti  avvertano  di  non 
profonder  troppo  nella  tragedia  que- 
sto stile  pittoresco,  per  non  cadere  nel- 
l'ampolloso. L'economia  che  ne  racco- 
mando ,  non  è  facile  a  praticarsi  :  si 
tratta  di  comprimer  i  ingegìto,  di  far 
forza  all'amor  proprio  ;  né  si  può  ac- 
cennare dove  e  quando  adopraye  si  de- 
ve. Al  solo  discernimento  del  gran  poe- 
ta è  riservata  questa  cognizione. 
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CorneiUe  è  certo  più  maestoso,  più 
enerjjlco  di  Rat-ine  ;  ina  Uacìne  per 
Teleg-anza  del  suo  dire,  il  fluido  della 
sua  poesia,  sÌ!;-n(»rejjjjia  sempre  sulla 
scena.  Apostolo  Zeno  è  più  teatrale , 
]»iu  p,rave,più  pensieroso,  più  vario  di 
Metastasio:  ma  regina  Melastasio:  e 
Apostolo  Zeno  è  escluso  affatto  dal 
teatro:  prova  evidente  di  (juanto  pos- 
sa la  dolcezza,  la  melodia,  la  \  aj;hez- 
za  dello  stile. 

Si  contempla  con  ammirazione  dai 
professori  il  quadro  del  Giudizio  di 
3Iichelangelo;  se  ne  ricavano  e  scor- 
ci, e  positure,  e  attejjgiamenti,  e  de- 
lineamenti per  studio;  ma  i  quadri  di 
Rubens,  di  Tiziano,  del  Corregg-io,  di 
Guido,  incantano  e  pittori,  e  dilettan- 
ti, e  ignoranti  e  intelligenti. 

Questo  suo  stile,  ella  ha  voluto  con 
sommo  ip.ìpegno  formarselo  su  i  no- 
stri antichi  modelli.  Dante  più  d'ogni 
altro  l'ha  sedotto:  lo  ha  eg^regiamen- 
te  imitato.  M:i  gli  uomini,  ai  quali  de- 
vono recitarsi  le  sue  ammirabili  tra- 
gedie, non  sono  quelli  del  secolo  di 
Dante.  La  nostra  lingua  allora  bal- 
bettava bambina;  ora  eloquentemente, 
maestosamente,  e  leggiadramente  sì 
spiega  nella  sua  virilità.  Par  forse  a 
lei,  che  se  Dante  ai  di  nostri  vivesse, 
scriverebbe  come  scrisse  allora: 
Or  mentre  io  gli  cantava  colai  note . 
0  coscienza,  o dolor  che  il  mordesse; 

Forte  sprintava  con  ambo  le  piote; 
e  cento  altre  stranezze  somiglianti? 
JNo,  sicuramente.  [Nutrirsi  de' grandiosi 
sentimenti  di  Dante,  imitarne  le  forti 
immagini,  le  nervose  espressioni,  è 
certo  degno  di  lode:  ma  son  di  pare- 
re, che  trasportarle  a  noi  convenga 
nell'odierno  nostro  più  culto,  più  flui- 
do linguaggio.  Chi  adopra  adesso  que' 
suoi  fiorentinismi ,  quella  sua  gram- 
matica? >'iuno  al  certo. 

E  colai,  che 
Qucedam  nimis  antique  ...  pleraque 

dure 
Dicere  credit  eunij  ignave  multa  fa- 

te  tur j 


Et  sapitj  el  mecum  facitj  et  Jove  indi' 

cata'quo. 

Generalmente  il  tralasciar  l'articolo, 
come: 

Patria  apprender  cos^è... 

e:  mie  angoscie... 

e:  Il  dubitar  di  quanto  re  tiaffermaj 
rende  scabroso  il  verso. 

Il  metter  sovente  un  io  superfluo,  o 
il  contrarlo  per  vezzo,  come: 

Né  a  me  tu  aprirlo 

Dovevi  mai.  nò  posso  io  udir.., 

e:  lupetto  i''misent^  iOj 
lo  rende  duro. 

Il  dire: 

Del  re  non  temi: 
invece  di: 

Non  temere  del  re: 

e:  JS'è  tu  men  chiedi 

Ragione  ; 
in  luogo  di: 

Non  me  ne  chieder  ragione; 
e  poi  le  frasi  troppo  complicate,  come: 

Arbitro  tu  mi  danna 

A  guai  pili  vuoigastigo... 
Oh  trista 

Deplorabil  dei  re  sorte! 
e  ancor  l'aggiungere  un  */non  neces- 
sario, come: 

Reo  non  s^è  fors^egli? 
e  il  dire: 

Ti  hai  per  haij 
come: 

La  mia  t'hai  tu: 
e  tali  altre  antiche  disusate  eleganze, 
S])argono  ambiguità  ed  equivoci;  e  ob- 
bligano chi  recita ,  e  chi  legge  ad  alta 
voce,  a  contrar  le  labbra  per  declama- 
re il  verso. 

Ora  tutte  queste  forme  di  dire,  da 
lei,  amico  stimatissimo,  adottate,  e  che 
sfuggir  si  potevano  con  sì  picciola  fa- 
tica nelle  sue  tragedie ,  son  io  di  opi- 
nione che  fanno  torto  a  tante  loro  per- 
fezioni ;  e  vorrei  pure  esser  da  tanto 
per  persuaderla  di  levarle  via. 

A  buon  conto,  né  l'Ariosto,  né  il 
Tasso  (e  che  rispettabili  nomi  son  que- 
sti!) ,  né  il  Guarini,  né  il  Redi,  né  il  Fì- 
licaia,  né  il  Guidi,  né  il  Chiabrera,  né 
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il  Te  sti.  né  il  Marini,  nò  tanti  altri  ce- 
lebri poeti  scrissero  così: ed  io  (confes- 
so il  mio  peccato  )  preferisco  in  loro 
compagnia  lo  sfugj^ire  queste  affetta- 
zioni  (lei  tempi  deGuelti  e  de' Ghibel- 
lini ,  air  imitarle  sotto  la  bandiera  del 
divino  Dante,  che  fu  divino  ceilo  allo- 
ra: ma,  mi  dica  ingenuamente ,  lo  sa- 
rebbe egli  adesso?  tjuestione  a  parer 
mio  già  risoluta.  In  ogni  caso,  quando 
un  sì  gran  poeta  ai  giorni  nostri  rina- 
scesse ,  se  ottenesse  il  titolo  di  divino 
per  la  sua  poesia,  non  lo  otterrebbe  al 
certo  per  la  sua  lingua. 

Ma  di  questa  mia  amichevole  osser- 
vazione sopra  lo  stile  delle  sue  trage- 
die, come  di  alcune  altre  che  giù  ne 
feci  su  la  loro  condotta  ,  m'  av>  eggo 
che  ne  ha  già  fatta  la  scusa  Orazio. 


Dove  tanto  abbondano  le  perfezioni  e 
le  bellezze,  le  piccole  macchie  (se  tali 
meramente  sono)  non  scemano  il  pre- 
gio. Sono  nei  (se  si  ^uol  così),  ma  nei 
sparsi  in  membra  divinamente  dise- 
gnate. 

Finisco  Signor  Conte  degnissimo, 
con  due  versi  dell' istesso  Orazio: 

Si  quid  novislireclius  istis. 
Candidus  imperli:  si  non  ,  his  ulere 

mecuni. 

La  mia  somma  stima  per  lei  resta 
troppo  provata  in  questo  scritto ,  per 
rinnovargliene  qui  le  proteste;  onde 
mi  ristringo  a  dichiararmi  suo. 

Napoli,  20  Agosto!  783. 

Raimeri  de'  Calsabigi. 
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^^x  lettera ,  che  ella  ha  fovorito 
scrivermi  sulle  mie  tragedie,  da  me 
ricevuta  ieri  di  quattro  corrente,  mi 
è  sembrata  giudiziosa ,  erudita,  ra- 
gionata, e  cortese. 

Finora  non  era  stato  detto  ne  scrit- 
to niente  sovr'  esse,  che  meritasse  ri- 
guardo 0  risposta  ;  ho  ragione  d' in- 
superbirmi che  un  primo  scritto  sia 
tale,  da  togliere  materia  forse  ed  ar- 
dire a  chi  ne  volesse  fare  un  secondo. 
E  se  le  tragedie  mie  null'altro  aves- 
sero di  buono  ,  che  di  essere  state 
cagione  di  una  sì  dotta  lettera ,  1"  I- 
talia  pure  sommamente  me  ne  do- 
vrebbe esser  tenuta;  poiché  in  essa 
pienamente  e  ordinatamente  le  ragio- 
ni della  tragedia  si  annoverano  e  di- 
stinguono da  quelle  del  dramma  mu- 
sicale ;  cosa,  benché  non  nuova  a  chi 
sa  di  tal'  arte,  nuovissima  pure  per  il 
maggior  numero  dei  nostri  Italia- 
ni :  e  nello  stesso  tempo  ella  vi  in- 
segna, tacitamente  coli' esempio,  co- 
me si  debba  censurare  senza  fiele  ,  e 
con  acume  ;  lodare  con  discernimen- 
to e  senza  -viltà  :  e  l'uno  e  l'altro 
far  sempre  con  doviziosa  copia  di  lu- 
minose ragioni.  Dalla  sua  lettera  dun- 
que mi  pare  che  n'  ab])iano  a  rica- 
vare i  poeti  tragici  dei  lumi  assai  ; 
i  lettori  di  tragedie  ,  del  gusto  non 
poco;  ed  i  censori  di  esse  ,  della  ci- 
viltà. Molto  mi  par  grande  in  bocca 
di  chi  pure  potrebbe  asserire ,  la  co- 
sa è  cosi,  il  contentarsi  di  dire:  così 
mi  pare.  Tale  è  il  linguaggio  di  chi 


sa  ;  ma  chi  crede  sapere  è  ben  al- 
tro. Tutte  quelle  formole  cattedrati- 
che assolute ,  non  va  ,  non  sta,  non 
si  dice ,  e  simile ,  son  però  la  base 
della  censura  letteraria  italiana:  quin- 
di ella  è  bambina  ancora  ;  e  lo  sarà , 
credo  ,  finché  non  vengano  abolite 
queste  formulette  ,  figlie  dell'  igno- 
ranza spesso,  della  invidia  talvolta  , 
e  dell'  ineducato  orgoglio  sempre. 

3Ia  passo  ad  individuare  brevemen- 
te, per  quanto  potrò,  le  varie  parti 
della  di  lei  lettera. 

Ciò  eh'  ella  dice  del  teatro  inglese, 
e  francese,  a  me  pare  sanamente  giu- 
dicato, benché  queste  due  nazioni  per 
certo  non  vi  si  acqueterebbero.  Io , 
che  per  quanto  abbia  saputo  osserva- 
re alle  loro  rappresentazioni,  così  ho 
sentito  circa  i  loro  teatri ,  non  mi  sa- 
rei però  arrischiato  di  dirlo  il  pri- 
mo ;  non  per  tìliro  timore  ,  che  di 
sentirmi  rispondere:  biasima  col  far 
meglio.  Questo  ho  dunque  tentato  di 
fare  ,  e  se  riuscito  non  ci  sono  ,  al- 
tri con  più  felicità  correrà  tale  ar- 
ringo ,  di  cui .  non  so  s' io  m' ingan- 
no, ma  pur  mi  pare  d'  averne  io  pri- 
mo aperto  almeno  il  cancello.  La  tra- 
gedia di  cinque  atti,  pieni,  per  quan- 
to il  soggetto  dà,  del  solo  soggetto; 
dialogizzata  dai  soli  personaggi  atto- 
ri ,  e  non  consultori  o  spettatori .  la 
tragedia  di  un  solo  filo  ordita  :  rapida 
per  quanto  si  può  servendo  alle  pas- 
sioni ,  che  tutte  più  o  meno  vogliono 
pur  dilungarsi;  semplice  per  quanto 
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uso  cV  arte  il  comporti  ;  tetra  e  fero- 
ce ,  per  tpianto  la  natura  lo  solVra  ; 
calda  quanto  era  in  me  ;  questa  è  la 
tragedia ,  che  io,  se  non  ho  espres- 
sa ,  a>  rò  forse  accennata ,  o  certa- 
mente almeno  concepita. 

Ciò  che  mi  mosse  a  scrivere  da  pri- 
ma, fu  la  noia,  e  il  tedio  d'ogni  cosa, 
misto  a  bollor  di  gioventù,  desiderio 
di  gloria,  e  necessità  di  occuparmi  in 
qualche  maniera,  che  più  fosse  confa- 
centc alla  mia  inclinazione.  Da  queste 
prime  cagioni  spogliate  di  sapere  af- 
fatto ,  e  quindi  corredate  di  presun- 
zione moltissima,  nacque  la  mia  prima 
tragedia,  che  ha  per  titolo  Cleopatra. 
Questa  fu  ,  ed  è  (  perchè  tuttora  na- 
scosa la  conserva  )  ciò  eh'  ella  dove- 
va essere,  un  mostro.  Fu  rappresen- 
tata due  volte  in  Torino,  e ,  sia  detto 
a  vergogna  degli  uditori  non  meno 
che  dell'autore,  ella  fu  ascoltata,  tol- 
lerata, ed  anche  applaudita:  e  diffi- 
cilmente ,  qual  che  ne  fosse  la  ca- 
gione ,  se  io  esponessi  qualunque  al- 
tra delle  mie  tragedie  su  quelle  sce- 
ne stesse  ,  vi  potrebbe  avere  miglio- 
re incontro  teatrale.  Da  (piella  sfac- 
ciata mia  imprudenza  di  essermi  in 
meno  di  sei  mesi,  di  giovane  dissipa- 
tissimo  eh'  io  era ,  trasfiguralo  in  au- 
tor tragico  ,  ne  ricavai  pure  un  be- 
ne :  poiché  contrassi  col  pubblico  ,  e 
con  me  stesso ,  che  era  assai  più  ,  un 
fortissimo  impegno  di  tentare  almeno 
di  divenir  tale.  ])a  quel  giorno  in  poi 
(che  fu  in  Giugno  del  75)  volli,  e  volli 
sempre,  e  follissimamente  volli.  Ma 
dovendo  io  scrivere  in  pura  lingua  to- 
scana, di  cui  era  presso  che  all'rtft- 
bì'cci ,  fu  d' uopo  per  primo  contrav- 
veleno astenermi  affatto  dalla  lettura 
d'ogni  qualunque  libro  francese,  per 
non  iscrivere  poi  in  lingua  barbari- 
ca :  un  poco  di  latino  ,  ed  il  rima- 
nente d'italiano  fu  dunque  la  mia  so- 
la lettura  d'  allora  in  poi  ;  stante  che 
di  greco  non  so  ,  né  d'  inglese.  Ri- 
stretto così,  certamente  lumi  teatrali 
non  posso  aver  cavati  dai  libri;  e  quel- 


lo ,  eh'  io  aveva  letto  in  tal  genere  in 
francese  ,  lo  ave^  a  letto  in  età  giova- 
nissima, male,  presto,  senza  rillette- 
re ,  e  non  mi  sognando  mai  di  scri- 
vere ,  quando  che  fosse  ,  tragedie. 

Tutta  questa  lìlastrocca  su  me  le 
ho  fatto  ingoiare  ,  signor  Ranieri  sti- 
matissimo ,  non  per  altro  ,  che  per 
dirle  sinceramente  la  verità  ,  e  per 
assegnarle  nello  stesso  tempo  ragio- 
ne e  schiarimento  di  quanto  ella  ac- 
cenna della  differenza  tra  la  mia  ma- 
niera ,  e  le  altre  antiche  o  moderne. 
Pur  troppo  è  vero,  che  l'essere  io  sta- 
to privo  di  questi  soccorsi  possenti, 
mi  a>rà  privato  d'infinite  bellezze  che 
a^rei  potuto  inserire  nelle  mie  tra- 
gedie ;  ma  pure  ciò  mi  avrà  tolto  for- 
se ad  un  tempo  ogni  aspetto  d'imita- 
tore, che  anche  senza  volerlo  si  pren- 
de per  lo  più  da  chi  è  mollo  pieno 
dell'  altrui. 

Incontrandomi  poi  nel  suo  scritto 
al  luogo  i\o\e  ella  con  sì  vivo  pen- 
nello mi  dipinge  in  cinque  quadri  i 
cinque  atti  della  tragedia  d'Ifigenia, 
non  le  dirò  altro  ,  se  non  che  io  ,  as- 
sorto ora  tutto  intero  tra  le  puerili 
e  gelide  correzioni  della  mia  stam- 
pa, occupato  soltanto  d'inezie  gram- 
maticali ,  di  collocazioni  di  parole  ,  e 
simili  cose  ,  che  almeno  addormenta- 
no ,  se  pur  non  ammazzano  l' inge- 
gno :  io  ,  dico ,  sepolto  da  più  mesi 
in  tal  feccia ,  mi  sentiva  pure  sì  vi- 
vamente riscuotere  a  quella  lettura; 
con  tanta  evidenza  ella  mi  ha  posto 
innanzi  agli  occhi  quell'armata,  quel- 
r  Ifigenia,  quel  Calcante,  quell'A- 
chille (  greco  ^  eramente ,  e  non  gal- 
lo ),  e  tutto  il  rimanente  di  quell'  a- 
zione ,  che  avrei  potuto  d'  un  getto 
scriverne  in  quel  giorno  stesso  la  tra- 
gedia intera  ;  in  prosa  cattiva  al  cer- 
to ,  ma  calda  :  ed  ancora  non  ne  ho 
deposto  il  pensiero  :  benché  oramai 
più  senno  sia  per  me  di  starmene  din- 
torno  alle  fatte  ,  che  di  farne  delle 
nuove.  Ella  ])ropone  quella  descrizio- 
ne per  modello  ,  con  molta  ragione  ^ 


ad  un  pittore-poeta  ;  ed  in  proporla , 
ben  ampia  prova  dà  ella  di  essere  poe- 
ta-pittore. 

lenendo  ai  Inolili  poi,  dove  ella 
entrain  materia  sulle  mie  quattro  tra- 
gedie, e  riassumendoli  tulli,  eiroa  al- 
le lodi  eh'  ella  mi  dà  ,  rin<;razierò  , 
e  le  riceverò,  percliè  ella  non  ha  lo- 
dato senza  assegnarne  il  perchè  ;  ed 
il  suo  perchè  è  profondo,  senlilo,  ra- 
gionalo ,  esemplilìcalo,  e  tale  in  som- 
ma da  far  forza;  fintanto  almeno  che 
altri  non  ^enga  ,  e  con  hnni  eguali , 
o  maggiori  de'  suoi,  non  ci  faccia  en- 
trambi ricredere.  Amico  io  sempre  del 
vero  più  che  di  me  stesso  ,  colla  me- 
desima ingenuità  eh'  io  accetto  le  sue 
lodi  e  ne  la  ringrazio ,  accetterò  allo- 
ra, e  ringrazierò  di  quella  censura. 
Quanto  poi  alle  cose  che  a  lei  non 
piacciono,  e  non  crede  star  bene  nelle 
suddette  tragedie,io  risponderò,  non 
per  dirle  che  stiano  bene  cosi,  ma  per 
dirle  per  qual  ragione  stiano  così  :  e 
giacché  pure  ho  io  meritata  la  di  lei 
slima  a  segno  di  volersi  estendere  su 
queste  mie  produzioni  prime,  voglio, 
se  è  possibile,  cercar  d'accrescermela, 
col  dimostrarle  che  io  a  caso  non  ho 
mai  operato. 

E  circa  il  Filippo  risponderò  da  pri- 
ma ,  che  non  ho  voluto  mai  schiarire 
nel  corso  di  quella  tragedia  1'  accusa 
del  parricidio  dal  padre  apposto  al  fi- 
gliuolo, per  due  ragioni  :  prima ,  per- 
chè dal  totale  carattere  e  di  Carlo,  e 
di  Filippo,  mi  parca  che  tropjio  chia- 
ramente risultasse  ai  leggitori  e  spet- 
tatori ,  che  Carlo  era  innocente  di  ta- 
le orribile  misfatto:  seconda, e  a  parer 
mio  più  forte ,  che  >  olendo  io  a  Filip- 
po dare  per  l'appunto  cpiel  feroce  e 
cupo  carattere  del  Tiberio  di  Tacito, 
non  poteva  io  meglio  il  mio  intento 
ottenere,  che  spandendo  moltissima 
oscurità,  dubbiezza  ,  contraddizione 
app  arente ,  e  sconnessione  di  ordine 
di  cose  in  tutta  la  condotta  di  Filippo. 
Ed  infatti,  pare  che  l' imprigionare  e- 
gll  il  figlio  dovesse  precedere,  e  non 
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seguire,  il  Consiglio;  tuttavia  da  que- 
sto disordine  stesso  ho  voluto  trarne 
una  delie  jìcnncllate  più  importanti 
del  carattere  di  queir  inaudito  jìadre, 
che  mescendo  il  -vero col  falso  e  salen- 
dosi del  verisimile  come  vero, perven- 
ne pure  ad  olliiscar  talmente  l'intel- 
letto de'  suoi  contemj)oranei ,  che  la 
morte  violenta  di  Carlo  da  alcuni  è 
negata ,  da  altri  slimata  giusta  e  me- 
ritevole. Onde, benché  nessuno  tra  gli 
spettatori  o  lettori  del  mio  Filippo 
possa  credere  veraci  le  accuse  tutte 
che  egli  intenta  o  fa  intentare  contro 
al  tiglio ,  pure  il  non  >  ederci  bene  in- 
teramente chiaro ,  mi  pare  una  delle 
più  importanti  cose  per  chi  a\uto  ha 
ben  due  ore  innanzi  agli  occhi  quello 
enimmatico  mostro.  A  quella  muta- 
zione poi,  che  ella  mi  suggerisce  per 
r  atto  quinto,  ho  pensato  profonda- 
mente ;  e  dalle  mie  riflessioni  mi  ri- 
sulta ciò  che  ella  stessa  ha  pure  ac- 
cennato; che  forse  non  sarebbe  tol- 
lerato in  teatro  un  padre  compiacen- 
tesi  dello  spettacolo  del  figlio  e  mo- 
glie svenati  da  lui.  Tuttavia  ,  se  io 
ne  fossi  persuaso  ,  lo  farei  :  ma  non 
lo  sono,  perchè  mi  pare  d'  aver  sup- 
plito con  un  tratto  di  ferocia,  non  for- 
se minore  ,  atteso  il  momento  in  cui 
vien  detto  ,  ma  più  sopportabile  che 
non  sarebbe  lo  insultare  ai  moren- 
ti. Ella  noti ,  che  Filippo  chiude  la 
tragedia  con  cinque  versi  ,  di  cui  i 
primi  tre  sarebbero  una  dramma  di 
pentimento;  e  questi  gli  ho  messi  per 
denotare  che  Filippo  ,  benché  scelle- 
ratissimo, pure  era  uomo  :  necessa- 
ria cosa  a  toccarsi ,  per  non  uscir  di 
natura.  Poi  m' importava  di  mostrar- 
lo infelice  ;  e  non  si  è  tale  ,  che  per 
lo  slimolo  fierissimo  dei  rimorsi.  Poi 
m' importava  di  finire  con  un  trat- 
to caratteristico  suo  :  perciò  ,  dopo 
quel  leggerissimo  pentimento  del  tari- 
lo sangue  sparso,  gli  ho  posto  in  boc- 
ca un  verso  di  timore  che  altri  non 
risapesse  la  iniquità  sua:  ma  inconta- 
nente dopo  ,  egli  minaccia  di  spai- 
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preme  del  nuovo;  e  quale?  di  Goniez;  za  convincere  Eteocle  d'  avvelanato- 
della  sola  persona,  incili  mostrato  re,  né  Polinice  d'impostore  ,  p  lì  ho 
abbia  di  conddare.  (Juesta  mi])are  che  ricondolli  a  jjiierra  aperta,  e  più  Hu- 
debba  essere  1'  ultima  pennellata  del  sta  ,  e  più  feroce  per  i  sospetti  reci- 
Filippo;  ma  forse  eh'  io  sbaglio,  proci ,  ed  ho  tenuti  perplessi  gli  spet- 

Passo  al  Polinice:  e  rispon(lo,quanto  latori  (ino  al  fine  del  quarto, 
alla  condotta  non  ben  chiara  diCreon-  Ella  mi  fa  osservare  che  non  ben  si 
te ,  le  stesse  cose  che  ho  dette  circa  vede  come  Creonte  sperasse  con  quei 
quella  di  Filippo.  Ma  le  cagioni  pe-  raggiri  disfarsi  dei  due  competitori, 
ró  d'un  effetto  stesso  sono  qui  assai  e  poi  so\erchiare  l'erede  superstite. 
di\  erse.  Creonte ,  nel  primo  abbozzo  Ma  pare  a  me  che  non  si  debba  veder 
della  mia  tragedia ,  in  un  brevissi-  chiaro  in  una  cosa  ,  di  cui  neppur 
mo  soliloquio  in  fine  dell'  atto  primo,  Creonte  stesso  potea  fermare  nessun 
si  svelava.  3Ia  che  se  ne  traea  ?  odio  punto.  Il  ribaldo  ambizioso  mette  ma- 
e  nausea  per  lui,  ogni  qual  volta  egli  le,  raggira,  ardisce,  spera,  ma  sem- 
veniva  in  palco  dappoi  ;  tutte  le  men-  pre  dal  caso  aspetta  e  prende  consi- 
zogne  eh'  egli  dice  all'un  fratello  del-  glio.  L'importante  per  lui  si  era  giac- 
r  altro  forse  già  poco  soffribili  ades-  che  tutti  due  stavano  nella  reggia 
so  ,  divenivano  al  certo  insopporta-    stessa,  di  prevalersi  della  superba  o- 


stinatezza  d'Eteocle  pel  trono,  e  del- 
la ostinata  domanda  di  esso  da  Poli- 
nice; irritare, accrescere  i  loro  odj,  e 
spingerli  ad  ogni  eccesso:  ciò  fa  Creon- 
te; e  ne  ottiene,  mi  pare,  con  verisimì- 


bili  allora ,  non  potendosi  più  dubi 
tare  delle  sue  mire  infami  per  averle 
svelate  egli  stesso.   Onesta  specie  di 
caratteri  doppii  secondarli  ,  che  io  , 
se  non   costretto  dalla  necessità  del 

soggetto,  non  introduco  mai  nelle  mie  g-lianza  di  mezzi  il  pieno  suo  intento, 
tragedie,  ha  questo  pericolo  in  se,  che  Ouanto  poi  a  ciò  ch'ella  dice,  non 
un  capello  che  s'  oltrepassi  ,  danno  parerle  abbastanza  dedotto  e  conse- 
nello  stomachevole,  e  rovinano  la  tra-  g-uente  il  procedere  d'Eteocle  nel  la- 
g-edia.  Perciò  mi  parve  ,  che  se  io  da-  sciarsi  sfuggir  di  mano  Polinice  nel- 
va  dalla  condotta  di  Creonte  indizii  l'ultima  del  quarto,  potendo  egli  co- 
certi  delle  sue  mire,  bastava  per  l'in-  me  minaccia,  farne  vendetta;  rispon- 
telligenza  dell'  orditura  ;  ma  che  se  do  col  pregarla  d'osservare  le  parole 
io  ne  dava  prove  colle  sue  proprie  pa-  che  dice  di  se  stesso  Eteocle  nel  pri- 
role  ,  non  aggiungeva  all'  intelligen-  mo,  scena  idtima,  con  Creonte,  do>e 
za  niente,  e  molto  toglieva  alla  per-  si  manifesta  ostinato  bensì  a  tener  lo 
plessità  .  g-randissima  molla  del  cuo-  scettro ,  ma  pieno  d' odio  e  d' ira  ge- 
re  umano,  per  cui  si  tollerano  an-  nerosa,  se  tal  può  chiamarsi,  contro 
che  i  malvagli ,  non  sapendo  dove  an-  il  fratello:  osservi, che  non  parla  d'al- 
deranno  a  finire.  Molte  cose  si  san-  tro  mezzo,  uè  desiderio,  che  di  ve- 
no  ,  non  se  ne  può  dubitare ,  ma  il  nirne  a  duello  col  germano;  che  ama 
non  vederle  basta,  perchè  il  ribrezzo  il  trono  assai,  ma  odia  più  assai  il  fra- 
non  ecceda.  Per  questo  non  ho  vo-  tello ,  e  pare  che  darebbe  la  vita  per 
luto  (he  Creonte  narrasse  in  teatro  ucciderlo.  Da  questo  carattere,  fero- 
a  Polinice  che  sarebbe  stato  av>ele-  cissimo  sì,  ma  non  però  inclinato  al 
nato  il  nappo;  né  che  questo  nappo  tradimento,  ne  risulta,  che  quando 
fosse  chiarito  tale  nella  scena  del  giù-  le  trame  tutte  proposte  da  Creonte, 
ramento.  Creonte  ha  ottenuto  il  suo  a  cui  egli  non  ha  acconsentito  se  non 
iutento,  poiché  col  mescere  il  vero  ed  se  sforzato  dalla  necessità,  si  veggo- 
il  falso  ha  impedito  la  pace;  ed  io  ere-  no  svanite  nell'  efielto,  e  chiaritane 
do  avere  ottenuto  il  mio,  poiché  sen-   pur  troppo  la  cagione,  Eteocle  rien- 
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Ira  più  feroce  e  irritato  di  prima  nel 
proprio  carattere,  e  ripijjlla  e  >i!ole  a 
forza  il  mezzo  dell'anni  aperte,  ab- 
bencliè  dubl>io. 

^Iviindi  venendo  a  ciò  ch'ella  osser- 
va nellAnligone,  dico,  che  il  mutar- 
si Creonte  inaspettatamente  di  parere 
nel  quinto,  fu  da  me  praticalo  cosi 
per  l'efielto  teatrale,  il  quale  per 
pro^  a  ho  veduto  esser  terribile  quan- 
do dice  quelle  parole  :  Odimi.  Jj).sèoj 
non  che  io  fossi  interamente  comiulo 
che  una  tal  mutazione  do>esse  farsi 
così  subitaneamente,  e  parer  quindi 
nata  jìlutlosto  dall'  aver  pensato  lar- 
di, clic  in  tempo,  ai  casi  suoi:  il  che  in 
Creonte,  che  non  è  tiranno  a  caso,  sa- 
rebbe difetto,  lo  la  scuserò  pure,  non 
perchè  cosa  mia,  dicendo  io  primo 
che  non  \i  sta  benissimo;  ma  per  di- 
re tulle  le  ragioni  che  vi  può  essere 
per  lasciarla.  La  prima,  come  ho  det- 
to, è  l'ellelto  teatrale,  a  cui,  quando 
non  è  con  detrimento  espresso  del 
senso  retto,  bisogna  pur  sersire  prin- 
cipnlmenle  :  seconda  è,  che  Creon- 
te nel  soliloquio  che  segue,  approva 
se  slesso  d'  aver  mutalo  un  partito 
dubbio  per  un  certo.  E  se  nel  solilo- 
quio precedente ,  nel  quarto ,  egli  ha 
pur  detto  di  fidare  nel  proprio  figlio, 
ha  anche  detto  che  bisognava  assolu- 
tamente toglier  di  mezzo  Antigone 
come  sola  cagione  d'ogni  cosa,  e  che 
tolta  quella,  tutto  si  appianava.  Ma 
quali  misure  ha  egli  preso  per  torla 
via  sicuramente?  Ila  sjìiuto  gli  anda- 
menti del  figlio,  in  parte  ha  sapulo  i 
suoi  moti  sediziosi,  eppure  ha  manda- 
to Antigone  al  supplizio  atroce  nel 
campo.  Il  caso  ha  fallo  che  s'incon- 
trassero Antigone  con  Argia,  la  pie- 
tà delle  guardie  le  ha  lasciale  indu- 
giare quanto  tempo  avrebbe  bastato 
perchè  Antigone  fosse  condotta  al 
suo  destino.  Esce  Creonte  credendo 
trovare  ,  non  Antigone  nel  limitar 
della  reggia,  ma  piuttosto  chi  la  nuo- 
va della  di  lei  morte  gli  recasse.  Egli 
toglie  ogni  dimora;  ordina  che  Anti- 


gone sia  strascinata  al  campo  di  mor- 
ie; ma  subilamente  ])ensando  che  è 
trascorso  ]»iu  lenq)o;  che  Emone  dun- 
que i)uò  esser  più  in  jiunto  per  qual- 
che difesa:  <he  le  guardie  impietosite 
qui,  potrebbero  o  impietosire,  o  la- 
sciarsi s])a^enlare  nel  campo;  stima 
più  prudenle  mutarsi,  e  fare  svenar 
subilo Anligoue  dentro  la  reggia. Ma 
quello  che  più  d'ogni  ragione  giusti- 
fica Creonte  d'  essersi  nuitato  ,  si  è 
l'evento,  poiché  egli  uccide  Antigo- 
ne, e  pre>iene  Emone. 

Ouanlo  a  ciò  ch'ella  mi  tocca  dello 
scioglimento,  se  la  prova  teatrale  de- 
cide, le  posso  assicurare,  che  l'ultima 
broissima  parlata  di  Creonte  non 
riusci>  a  fredda,  nò  a  me  che  la  reci- 
tava (e  non  come  autore),  nò  a  chi 
l'ascoìtava.Egli  si  è  mostralo  in  tutta 
la  \.i\\<^edìi\.'iprc::zator  d'uomini  e  Dei, 
ma  passionato  però  pel  figlio ,  come 
unico  suo  erede  ;  per  trop})0  amarlo 
ei  lo  perde;  poiché  per  vederlo  re  non 
cura  di  farlo  infelice,  e  se  lo  v  cde  uc- 
ciso dinanzi  agli  occhi,  e  quasi  da  lui. 
Che  debbe  egli  fare  ?  Tre  partiti  gli 
restano.  11  ])rimo  è  di  uccidersi;  ma 
egli  è  ambizioso,  ama  il  trono,  e,  co- 
me glie  lo  rimprovera  Emone  stesso, 
allo  quarto,  scena  terza,  il  figlio  non  è 
in  lui  che  una  passione  seconda,  o  per 
dir  nìeglio ,  il  compimento  della  sua 
ambizione  di  regno:  duncpie  non  può 
Creonte  uccidersi  senza  uscire  del 
suo  >ero  carattere:  oltre  che  di  quat- 
tro attori  ch'egli  erano,  due  sono  uc- 
cisi, uno  caccialo;  se  anch'  egli  si  uc- 
cide, cadiamo  nel  ridicolo  del  ehi  re- 
*/rt.^  Secondo  parlilo:  Creonte  potreb- 
be dare  in  furori  e  delirii;  sarebbe  una 
ripetizione  delle  smanie  di  Giocasta 
nel  Polinice  ,  e  con  minor  felicità , 
verisimigiianza  poca,  necessità  nes- 
suna. Terzo:  quell'av^ilimento  e  ti- 
more che  nasce  di  dolore  e  rimorsi , 
e  questo  ho  scello  perchè  mi  parve  il 
più  analogo  alle  circostanze,  il  più 
morale  per  farlo  veder  i)unito ,  il  più 
terribile  a  chi  ben  riflette;  poiché  to- 
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jjliendo  a  Creonte  il  coraggio,  e  l'u- 
nico uiiKito  figlio,  non  gli  rimane  che 
l'odio  di  Tebe,  la  reggia  desolata  e 
deserta,  il  regno  mal  sicuro,  e  l'ira 
certa ,  e  oramai  da  lui  temuta ,  dei 
numi. 

Eccomi  alla  Virginia.  E  poiché  al- 
tro ella  non  biasima  in  essa  che  il  fi- 
ne, sappia,  rispettabilissimo  amico, 
che  io  ben  due  volte  ho  mutalo  di 
questa  tragedia  il  quint'  atto.  Da  pri- 
ma rimaneva  in  \ìVa  Icilio;  ma  aven- 
do egU  detto  negli  atti  precedenti  tut- 
to quanto  mai  potea  dire,  e  non  ri- 
manendogli nel  quinto  se  non  a  ope- 
rare, e  non  potendolo  egli,  stante  che 
toccava  a  A  irginio  l'oprare,  lo  esclu- 
si perchè  mi  ^i  faceva  una  trista  fi- 
gura; e  non  potendolo  escludere  da 
cosa  tanto  importante  per  lui  senza 
ucciderlo,  lo  uccisi;  e  mi  pare  che  la 
sua  uccisione  apporti  terrore  e  sco- 
raggimento  grande  nel  popolo,  bal- 
danza maggiore  in  Appio,  più  > iva 
pietà  per  Virginia,  più  dolorosa  per- 
plessità per  chi  ascolta,  necessità  più 
assoluta  nel  padre  di  trucidare  la  pro- 
pria figlia,  nessunissimo  altro  scampo 
alla  di  lei  onestà  rimanendo.  E  questo 
cangiamento,  di  cui  sono  contentissi- 
mo, lo  de>  0  in  parte  a  persona  amica 
ed  intelligente,  la  quale  dimostrando- 
mi che  Icilio  col  non  crescere  scapi- 
tava, e  raffreddava  il  (juint'  atto  nul- 
la operando>i,  io  couAinto  di  ciò,  ne 
cavai  quest'altro  partito;  onde  ella 
vede  quanto  io  son  docile  alla  verità. 
Ho  dunque  anche  ben  riflettuto  a  ciò 
che  ella  mi  dice  circa  il  (ine,  sugge- 
rendomi la  morte  di  Appio.  I^Ia  per 
quanto  io  v'abbia  maturamente  pen- 
sato, sempre  una  voce  mi  grida  nel 
cuore:  La  trcKjedia  è  f  ii'fjinia,  e  non 
Appio;  e  con  la  movie  di  ì  injinia  è 
finita.  Ma  Appio  malvagio  deve  egli 
trionfore?  Esaminiamo  se  egli  tiùonfi: 
anche  prescindendo  dalla  storia, e  sup- 
ponendo, come  sempre  l'autor  tragico 
dee  supporre,  che  lo  spettatore  non 
sappia  che  che  n'avvenisse  poi  di  (jue- 


st'Appio,  come  deposto,  come  impri- 
gionalo, come  morto;  vediamo  in  qua- 
le stalo  si  ritrova  l'animo  suo,  in  qua- 
le asi)etlo  appresso  la  sua  città  ei  ri- 
mane. Egli  amava  "N'irginia,  e  per 
sempre  la  perde;  ed  egli  slesso  è  ca- 
gione manifesta  della  sua  morte.  Egli 
amava  l'autorità;  ed  i  penultimi  versi 
della  tragedia  sono  del  popolo,  che 
atterrilo  ,  poi  mosso  a  furore  dallo 
spettacolo  orribile  della  figlia  svenata 
dal  padre,  grida  con  voce  tremenda: 
Appio  è  tiranno;  niuoja:  e  ciò  ben  due 
volle.  Cade  il  sipario  frattanto,  e  che 
si  può  credere  per  cosa  probabile  ? 
Ciò  che  è  avvenuto:  ch'egli  sarà  al- 
meno, se  non  ucciso,  deposto:  e  avrà 
perduto  (che  è  più  assai  che  la  vita) 
l'amala  donna,  l'autorità,  la  libertà, 
e  la  fama.  J/rt,  dirà  ella,  le  ultime  pa- 
role della  tragedia  son  d" Appio,  e  sO' 
no  baldanzose^,  feroci  e  minaccevoli: 
sono,  ed  esser  tali  doveano.  Appio  non 
era  degno  d'esser  decem%iro  solo,  di 
tenersi  Roma  due  anni ,  di  concepire 
la  terribile  impresa  di  corrompere  e 
soggiogare  animi  cosi  ferocemente  li- 
beri, se  a  tal  catastrofe  si  fosse  avvi- 
nto, ed  in  vece  di  minacciare,  temu- 
to avesse  o  pregato.  Ucciderlo  è  fa- 
cil  cosa  per  mezzo  di  Virginio;  ma, 
per  altra  i>arte,  un  padre  che  ha  uc- 
ciso la  propria  figlia,  attonito  di  se 
stesso,  poco  sa  quel  che  sì  faccia  do- 
po; il  tumulto  che  nasce  dalla  cosa 
slessa,  i  littori  che  Appio  ha  d'intor- 
no, la  pre\idenza  ed  accorto  corag- 
gio d'Appio  medesimo,  tutto  fa  osta- 
colo; e  si  principia  una  seconda  tra- 
gedia, se  si  tien  dietro  ad  Appio  più 
che  non  bisogni;  o  si  allunga,  con 
grave  difetto  d'arte,  la  prima. 

Farmi  d'a\ere  addotto  le  varie  ra- 
gioni ,  che  non  la  passione  d' autore 
per  le  cose  proprie,  ma  la  riflessione 
hnparziale  di  uomo  d'  arte  mi  detta 
sulle  diflìcoltà  varie  da  lei  incontrate 
nelle  nìie  quattro  tragedie.  La  solu- 
zione di  molte  di  esse  sarebbe  forse  più 
giusta,  e  più  facile,  se  fossimo  all'atto 


pratico  del  vederle  Uillc  in  lealro:  si 
proverelihe  .illoru  una  volia  in   un 
modo,  un' allra  in  diverso:  e  dallo 
schiello  e  giuslo  p/iudizio  de[;li  spel- 
talori  si  verilieiierebbe  qual  fosse  il 
migliore.  Ma  Ira  le  lanle  miserie  del- 
la nostra  Italia,  che  ella  sì  bene  an- 
novera, abbiamo  anche  questa  di  non 
aver  teatro.  Fatale  cosa  è ,  che  per 
farvelo  nascere  si  abbisogni  d'un  prin- 
cipe, (juesla  stessa  cagione  porta  nel- 
la base  unimpedimenlo,  necessaiio  ;il 
vero  progresso  di  quest'arte  sublime. 
Io  credo  (ermamente ,  che  gli  m)mini 
debbano  imparare  in  teatro  ad  esser 
liberi,  forti,  generosi,  trasportati  per 
la  vera  Airtu.  Tale  era  il  teatro  in  A- 
tene  e  tale  non  può  esser  mai  un  tea- 
tro cresciuto  allombra  di  un  principe 
qualsi\oglia.  Se  l'amore  s'introduce 
sulle  scene,  deve  essere  per  far  vede- 
re fin  dove  quella  passione  terribile, 
in  chi  la  conosce  per  prova,  possa  e- 
stendere  i  suoi  funesti  effetti:  e  a  così 
fatta  rappresentazione  impareranno 
g^li  uomini  a  sfuggirla,  o  a  professar- 
la, ma  in  tutta  la  sua  estesa  immen- 
sa capacità;  e  da  uomini  fortemen- 
te appassionati ,  o  grandemente  di- 
singannali, ne  nascono  sempre  gran- 
dissime cose.  Tutto  questo  mi  pare 
escludere  il  vero  teatro  da  buona  par- 
te dell'Europa,   ma  principalmente 
dall'Italia  tutta;  onde  non  ci  ^ a  pen- 
sato, e  non  ci  penso.  Io  scrivo  con  la 
sola  lusinga,  che  forse,  rinascendo  de- 
gli Italiani ,  si  reciteranno  un  giorno 
cjueste  mie  tragedie  :  non  ci  sarò  al- 
lora; sicché  egli  è  mi  mero  piacere 
ideale  per  parte  mia.  Del  resto,  an- 
che ammettendo  che  i  principi  po- 
tessero far  nascere  un  teatro,  se  non 
ottimo,  buono ,  e  parlante  esclusi^  a- 
mente  d'amore,  non  vede  aurora  di 
tal  giorno  in  Italia.  L'aver  teatro  nel- 
le nazioni  moderne,  come  nelle  anti- 
che ,  suppone  da  prima  l'esser  vera- 
mente nazione ,  e  non  dieci  popoletti 
divisi,  che  messi  insieme  non  si  tro- 
verebbero simili  in  nessuna  cosa:  poi 
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suppone  educazione  privata  e  pubbli- 
ca, costumi,  coltura,  eserciti,  com- 
mercio, armate,  guerra,  fermento, 
belle  arti,  vita. 

llesta,  amatissimo  amico  ,  ch'io  le 
risponda  circa  allo  stile;  e  questo  fa- 
rò, se  ella  me  lo  concede,  allungan- 
domi alquanto  j)iù,  ma  non  molto, 
su  le  proposte  diflìcoltà.  E  dico  da 
prima,  che  la  parola  siile,  ch'ella  sa- 
>iamenle  assomiglia  al  colorilo  in  pit- 
tura, abbraccia  però  tante  cose  nel- 
l'arte dello  scrivere,  che  a  tutte  ri- 
stringere in  una  ,  si  può  francamen- 
te asserire ,  che  libro  di  poesia  sen- 
ze  stile  ,  non  è  libro  ;  mentre  forse 
quadro  senza  colori  può  in  certa  ma- 
niera esser  quadro.  Élla  mi  permet- 
tei'à  dunque   di  credere,  che  parlan- 
do ella  del  mio,  e  biasimandolo,  d'al- 
cime  parti  di  esso,  non  dello  stile  in 
g^enere,  abbia  inteso  parlare:  e  ciò  non 
per  lusinga  d' amor  proprio  mi  fo  io 
a  credere;  ma  per  porre  d' accordo  le 
sue  anteriori  osservazioni  con  le  sus- 
seguenti: cosa  chiarissima  essendo.che 
se  il  mio  stile  fosse  cattivo  in  tulle  le 
sue  parli.le  mie  tragedie  non  avrebbe- 
ro mai  potuto  farle  quell'  impressione 
che  par  ch'ella  mostri  averne  ricevu- 
ta: e  questa  mia  asserzione  proverò 
con  esempio.  Fra  le  tragedie  di  Sofo- 
cle ottime  campeggia  l'Edipo;  ella  Io 
legga  tradotto  dal  Giustiniani,  e  non 
lo  leggerà:  i  sentimenti  son  però  que- 
g^li  stessi,  la  condotta,  i  caratteri,  tut- 
to,fuorché  le  parole,  e  la  loro  colloca- 
zione. Dunque  lo  stile  cattivo  in  tutte 
le  sue  parti,  rende  pessimo  il  libro  in 
g^enere  di  poesia,  e  termina  ogni  con- 
troversia col  non  esser  letto.  Ella,  mi 
pare,  è  arrivata  fino  all'ultimo  ^erso 
della  Virginia;  nessuno  ce  la  sforzava: 
arguisco  da  ciò,  che  lo  stile  non  è  in- 
teramente cattivo ,  e  che  io  ho  detto 
almeno  le  più  volte  ciò  ch'io  m'era 
proposto  di  dire.  Alcune  parli  dun- 
que di  esso  saran  quelle  che  a  lei  di- 
spiaceranno; ora  individuandole  io,  e 
cedendo  in  quello  di  che  mi  sento  col- 
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pevole,  e  giustificandomi  di  quello  in  parte  di  canto  assai  più  che  di  reci- 
che non  mi  par  d' esserlo,  ed  addu-  ta:  e  afjjjiun[jasi,  die  ogni  giorno  si 
cendo  ragioni  sempre,  sì  degli  errori  dice  la  tromba  epica,  la  lira  delfica, 
che  delle  scuse,  spero  che  rimarremo  il  coturno  e  pugnale  della  tragedia, 
d'accordo.  Ciò  posto,  l'armonia  dei  \ersi  tra- 

Dalle  di  lei    osservazioni    sopra  i  gici  italiani  dee  pur  essere  diversa  da 

passi  citati,  mi  risulta,  che  le  parti  quella  di  tutte  le  altre  nostre  poesie, 

dello  stile  che  a  lei  dispiacciono ,  sia-  per  quanto  la  stessa  misura  di  verso 

no  le  due  che  spettano  all'armonia,  e  il  comporti,  poiché  altra  sventurata- 

alla  chiarezza;  e  di  queste  discorrerò,  mente  non  ne  abbiamo.  Ma  però  que- 

Armonia  è  di  più  specie  ;  ogni  suo-  st'armonia  tragica  aver  dee  la  nobil- 
no,ognirumore,ogni  parola  ha  armo-  tà  e  grundi-loquenza  dell'epica,  sen- 
nia;  ogni  parlare  ne  ha  una, ogni  pas-  za  averne  il  canto  continuato;  e  ave- 
sione  nell'esprimersi  l'ha  diversa.JNella  re  di  tempo  in  tempo  dei  fiorì  lirici , 
poesia  lirica  parla  il  poeta,  vuole  allet-  ma  con  giudizio  sparsi,  e  sempre 
tare  gli  orecchi  da  prima ,  poi  tutti  i  (siccome  non  \'  è  rima  )  disposti  con 
sensi;  descrive,  narra,  prega,  si  duo-  giacitura  diversa,  che  sarebbero  nel 
le:  cose  tutte  che  in  bocca  del  poeta  sonetto,  madrigale,  ottava,  o  canzo- 
vogliono  armonia  principalmente.  Il  ne.  Così  ho  sentito  io;e  dalla  sola  na- 
nome  di  lirica  denota  che  il  fine  suo  tura  delle  cose  ho  ricavate  queste 
principale  sarelibe  il  canto;  ed  al  can-  semplici  osservazioni.  L'  amore  tra 
to  si  supplisce  con  cantilena  nel  reci-  tutte  le  tragiche  passioni  parrebbe 
tare.  Se  i  versi  lirici  prima  d'ogni  cosa  quella,  che  più  all'armonia  senza  of- 
non  fossero  cantabili,  e  fluidi,  e  roton-  fendere  il  verisimile  potrebbe  servire: 
di,  peccherebbero  dunque  come  non  ma  se  io  proverò  con  esempi,  che  l'a- 
riempienli  lo  scopo. in  poco  di  sotto,  mor  tragico  non  soflVe  armonia  iute- 
in  linea  musicale ,  vengono  i  versi  e-  ramente  epica  né  lirica,  non  l'avrò  io 
pici;  ed  all'epica  perciò  si  adatta  la  maggiormente  provato  per  1'  altre 
tromba,  suono  più  gagliardo,  e  meno  passioni  tragiche  tutte?  l'ira,  il  furore, 
armonioso  della  lira,  ma  suono  pure,  la  gelosia,  l'odio,  l'ambizione,  la  li- 
e  canto.  IVella  ejtica  parla  anco  per  lo  berla,  la  vendetta,  e  tant'allre?  In  tra- 
più  il  poeta,  deseri^e, narra,e  se  pur  gedia  un  amante  parla  all'amata;  ma 
vi  frammette  dialogo ,  non  è  dialogo  le  parla,  non  le  fti  versi:  dunque  non  le 
di  azione:  v'inserisce  poi  anche  gran  recita  alfetti  con  armonia,e  stile  di  so- 
parte  di  lirica  ,  e  con  felicità.  Bla  la  netto;  bensì  tra  il  sonetto  e  il  discorso 
tragedia,  signor  Calsabigi  stimatissi-  fiuniliare  troverà  una  via  di  mezzo, 
mo,non  canta  fra  i  moderni;  poco  sap-  per  cui  l'amata  che  in  palco  lo  ascolta, 
piamo  se  cantasse, e  come  cantasse  fra  non  rida  delle  sue  espressioni ,  come 
gli  antichi;  e  poco  altresì  importa  il  fuor  di  natura  di  dialogo;  né  la  platea 
saperlo.  Molto  imporla  bensì  il  rifiet-  che  lo  sta  a  sentire  rida  del  suo  par- 
tere,  che  né  i  Greci, né  i  Latini  non  si  lare,  come  triviale  e  di  comune  con- 
sono serviti  del  verso  epico  né  lirico  versazione.  Onesto  mezzo  ,  creda  a 
dialogizzando  in  teatro,  ma  del  jam-  me.  signor  Ranieri,  che  oramai  molte 
ho, diversissimo  nell'armonia  dell'esa-  tragedie  ho  scritte,  si  ottiene  princi- 
metro.  Fatto  si  é,  che  strumento  niu-  palmente  dalla  non  comune  colloca- 
sicale  alla  tragedia  non  si  è  attribuito  zione  delle  parole.  Un  breve  esempio 
mai;che  le  nazioni. come  lauDStra  e  la  glie  ne  addurrò.  ìNell' Antigone,  atto 
inglese, che  si  senton  lingua  da  poter  terzo,  verso  43,  io  ho  fatto  a  dire  a 
far  versi,  che  sian  versi  senza  la  rima,  Creonte  contro  l'uso  della  sintassi 
ne  l'hanno  interamente  sbandita. come  comune: 
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r  io  lenxjo  io  finora  Sfiolto  del  dialog-o,  ma  quella  bensì 

Quel,  che  non  vuoi  tu,  trono.  dell' epico,  o  liricorimalo.  lo  ho  ec- 

e  questa  è  una  delle  più  ardite  tra-   ceduto   alcune   volle  in  durezza,  lo 
sposizioni  che    io    abbia  usate.  VAVa   confesso,  e  prin(ij)ahnenle  nelle  due 
può  credere,  che  io  sapeva  benissimo   prime,  e  più  nel  Filippo,  e  più  nel 
che  si  sarebbe  più  pienamente  detto  :   lìrincipio  di  esso  che  nel  fine;  tal  che 
Quel  trono  ,  che  non  vuoi.  Pure   ad  ajiertura  di  libro  i  miei  iu,  e  io; 
nel  recitare  io  stesso  ben  cinipie  se-   ed  i" ,  e  altre  simili  cose,  avranno  feri- 
re questi  due  mezzi  versi,  sempre  ha-   to  a  lei  l'occhio  più  che  r  orecchio; 
dai  se  ferivano  gli  orecchi  del  pub-  perchè  se  w\  buon  attore  g-lieli  aves- 
blico  :  e  non  li   ferivano,  ma  ben-  se  recitati  bene,  a  senso,  slaccati,  rot- 
sì  molta  fierezza  si  rileveva  in  quel  ti,  vibrati,  invasandosi  dell'azione, 
breve  dir  di  Creonte:  e  nascea  la  Ile-  ella  avrebbe  forse  sentito  un  parlare 
rezza  in  parte,  se  pure  non  in  tulto,  non  sdolcinato  mai,  ma  forle,  breve, 
dalla  trasposizione  di  quel  trono,  ìÌ\\q  caldo,  e  trajjico,  se  io  non  m'ing^an- 
pronunziato    staccato   con   maestria  no.  Così  è  succeduto  all'  Antigone  in 
dal  tu,  faceva  sì  che  tutta  1'  attenzio-  Roma;  che  alla  recita  fu  trovala  chia- 
ne del  pubblico  e  del  figlio  minaccia-  ra ,  ed  energica  dai  più  ;  alla  lettura 
to,  portasse  su  quella  parola //'o/fOj   poi,  da  molti  oscura  e  disarmonica, 
che  in  quel  periodetto  era  la  sola  im-  Ma  le  parole,  sì  vedono  elle  o  si  ascol- 
portanle.Ame  parve,  ed  ancor  pare,  tano?  E  se  non  erano  disarmoniche 
che  ci  stia  bene,  non  armonicamente,  all'  orecchio  come  lo  divenivano  elle 
ma  teatralmente;  e  vorrei  lasciarvela  all'occhio?  Io  le  spiegherò  quest' e- 
finchè  ad  altra  qualunque  recita  ac-  nimma.  I  versi  dell'  Antigone  erano 
curata  teatrale  (se  mai  si  farà),  io  sap-  da  noi  recitati,  non  bene,  ma  a  senso, 
pia  che  il  pubblico  intero  l'abbia  re-   e  quindi  erano  ciliari  ai  più  idioti:  letti 
plicatamente  disapprovata  per  modo  poi  forse ,  non  così  a  senso ,  non  ba- 
duro  ed  oscuro.  Due  versi  di  seguito,  dando  al  punteggiato  ,  divenivano  o- 
che  abbiano  accenti  sulla  stessa  sede,   scuri.  Recitati,  pareano  energici,  per- 
parole  fluide,  rotonde,  e  cantanti  tut-  che  il  dire  era  breve,  e  non  cantabì- 
te,  recitati  in  teatro  generano  canti-   le,  né  cantato;  letti  da  gente  avvezza 
lena  immediatamente;  e  dalla  canti-   a  sonetti  e  ottave, non  vi  trovando  da 
lena  l' inverìsimiglianza,  dalla  inveri-  intuonare  la  tiritera,  li  tacciarono  di 
simiglianza  la  noia.  Giudicar  dunque   duri:  pure  quella  energia  lodata  na- 
dei  versi  tragici  con  l'armonia  dei  li-   sceva  certamente  da  questa  durezza 
rici,  negli  orecclii  rombante,  non  si  biasimata.  Ora  come  si  può  egli,  ra- 
può,  0  mal  sì  può,  gionando,  lodare, d'una  cosa  l'efl'etto. 

Se  la  tragedia  è  cosa  nuova,  come  e  biasimarne  la  cagione?  Restringen- 
ella  dice,  in  Italia,  vuol  dunque  siile  do  dunque  quanto  ho  detto  dell' ar- 
nuovo.  Ed  in  prova,  il  Tasso,  che  pu-  monia ,  ammesso  che  io  ho  errato ,  e 
re  è  quel  grande,  non  fece  egli  ì  versi  più  nelle  due  prime  tragedie,  coll'ec- 
del  Torrismondo  fluidi ,  armonici  e  cedere  talvolta  in  durezza,  le  do  par- 
te che  già  ho  corretto  tutte  quattro 
le  stampate,  di  quanto  pareva  anche 
a  me  biasimevole.  Addurrò  per  iscusa 
dì  questo  mio  avere  errato,  che  uomo 
versi  per  1  soli  versi,  non  ci  possiamo  sono,  che  ciucile  erano  le  prime  tra- 
reggere, E  da  che  proviene?  Io  credo,  gedie  ch'io  stampava,  e  che  io  non 
per  cosa  certa,  dal  non  v'essere  quel-  aveva  ancora  penetrato  il  gusto  del 
r  armonia  che  vuole  e  soffre  il  verso    pubblico  leggente,  per  poi  conciliarlo 


dello  stesso  andamento  dì  quelli  del 
l'immortale  Gerusalemme?  Pure, pre- 
scindendo dal  poco  interesse  di  quel- 
la tragedia,  volendone  noi  leggere  i 
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quanto  possibile  fosse  col  g-usto  del  non  mai  temere  iiileì  la  durezza  bensì 
pubblico  ascoltante,  con  quello  di  que-  mollo  la  fliiidilà  troppa,  per  culle  pa- 
st'arte,  nuova  per  noi,  e  ad  un  tem-  role  sdrucciolano  di  penna  a  chi  scri- 
po  coir  intimo  senso  che  io  ne  ho,  o  ve,  di  bocca  a  chi  recita,  e, colla  stes- 
eredo  d'averne.  Ilo  ecceduto  nei  prò-  sa  facilità,  dagli  orecchi  di  chi  ascol- 
nomi  principalmente,  nelle  trasposi-  ta.E  se  non  ^olessi  tediarla,  sarebbe 
zioni,  e  nelle  collocazioni  di  parole  j  forse  qui  il  luogo  d'individuare  quan- 
percliè  quando  s'imprende  una  cosa,  to  ho  detto,  con  alcuni  esempi  di  versi 
il  timore  d'un  difetto, fuichè  non  ci  si  miei,  poiché  de' miei  qui  si  parla;  e 
vede  ben  chiaro,  facilmente  fa  incor-  glie  ne  potrei  citare  dei  duri,  e  dirle 
rere  nell'  altro.  Così  in  me  la  paura  perchè  li  facessi  così,  e  dove  bene ,  e 
d'esser  flacco,  che  mi  pare  il  vero  de-  dove  male  facessi;  gliene  direi  dei 
litio  capitale  dell'  autore  tragico ,  mi  pieni,  degli  imitativi,  dei  languidi,  dei 
ha  reso  alle  volte  più  duro  del  dovere,  sonanti,  dei  fluidi,  degli  armoniosi. 
Resta  a  parlarsi  della  oscurità,  al-  dei  piani,  e  d'og'ni  g-enere  in  somma, 
tra  parte  di  stile  rimproveratami.  E  perchè  di  tutti  ve  ne  ho  messi  varian- 
di  questa  me  ne  sbrigo ,  col  dire  ciò  do;  e  dico,  messi,  perchè  non  mi  sono 
che  già  ho  toccato  qua  dietro  parlan-  sfuggiti,  e  di  ciascuno  potrei  render 
do  dell'  Antigone  ;  che  a  voler  esser  ragione  a  tribunal  competente.  E  di 
brevissimo ,  cosa  indispensabile  nella  tutte  le  parole  pregiatissime,  eh'  ella 
tragedia,  e  che  sola  genera  lenergia,  nella  sua  amorevole  lettera  mi  dice, 
non  si  può  esserlo  che  usando  molti  la  sola  ch'io  non  ricevo, è:  negletto  lo 
modi  contratti,  che  oscuri  non  sono  ^///e; perchè  l'assicuro  anzi  che  mol- 
a  chi  sa  le  proprietà  di  questa  divina  tissimo  l'ho  lavorato,  e  troppo;  poi- 
lingua;  ma  possono  ben  parerlo  alla  che  i  difetti  rimproveratimi,  ed  in  par- 
lettura  per  chi  non  lesa.  Mi  si  dirà:  te  da  me  riconosciuti,  gli  ho  trovati 
per  chi  scrivi?  Pel  pubblico. 3Ia  il  pub-  con  fatica  e  studio;  da  altro  non  pro- 
blìco  non  le  sa.  In  parte  le  sa;  e  le  venendo,  che  dall' aver  sempre  avuto 
saprà  meglio  ,  quando  ottimi  attori,  di  mira  di  sfuggire  la  cantilena  e  la 
sapendole  perfettamente,  reciteranno  tri-^iulità. 

questi  miei  a  ersi  così  a  senso,  che  sa-  IVon  m'arresterò  dunque  che  ai  soli 
rà  iinpossibile  lo  sbagliare.  11  pubbli-  passi  da  lei  osservati: 
co  italiano  non  è  ancora  educato  a  Basso  terror  (V infame  tradimento 
sentir  recitare:  ci  vuol  tempo  e  col  A  re  xhemerti  esser  tradito  Jascia. 
tempo  si  otterrà;  ma  intanto  non  per  Ouel  lascia  lontanetto,  a  lei  dà  fa- 
questo  lo  scrittore  deve  essere  lasso  stidio.  Io  ve  l' ho  posto  così ,  perchè 
o  triviale.  Se  le  cose  sue  meritano ,  mi  pare  che  moltissima  forza  \ì  ag- 
non  è  egli  meglio,  e  più  giovevole,  giunga,  essendo  la  parola,  in  cui  po- 
che il  volgo  faccia  un  passo  verso  il  sa  e  Unisce  il  discorso  ;  ed  il  pensie- 
sapere,  imparando,  che  non  l'autore  ro  stando  tutto  in  quel  lascia,  l'  es- 
iin  passo  verso  l'ignoranza,  facendo  ser  collocato  lì,  porta  che  ci  si  ba- 
in  sue  mani  scapitar  l'arte  che  tratta,  di  assai  più.  Non  avrei  usato  quel  mo- 
e  la  lingua  che  scrive  ?  Oual  rimpro-  do  in  un  sonetto  certamente.  Il  ver- 
vero  meritamente  ci  ftmno  ad  una  >  o-  so  eh'  ella  mi  accenna  per  mutazione: 
ce  gli  stranieri?  di  non  aver  teatro;  e  Lascia  ad  un  re,  che  merti  esser 
le  poche  nostre  recite,  che  tal  nome  tradito,  io  l'avea  fatto  ,  con  altri  si- 
si  usurpano, d'essere  sdolcinate,  can-  mili ,  poi  gli  ho  tolti,  come  non  ab- 
tate,  snervate ,  insipide,  lunghe,  no-  bastanza  nobili  e  troppo  cantabili. Os- 
lose,  insoffribili.  A  dire  il  ^  ero  mi  par-  servi,  che  solamente  l'aggiunger  quel- 
ve  tale  l'indole  della  hngua  nostra,  da  1'  un  a  re  toglie  molto  della  fierezza  e 
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maestà  del  dire  ;  e  la  trag^edia  doven- 
do sposso,  anzi  quasi  sempre,  dir  cose 
che  non  sono  né  immiifjini ,  né  descri- 
zioni, ma  cose  ])iane,  pensieri  alle  vol- 
te morali,  od  altri  che  nella  vita  quasi 
familiare  occorrono  tutto  dì,  non  può, 
sollevarsi  a  di[jnità,  se  non  pij^liando 
un  lin^uap;[jio  e  maniere  tutte  sue  ;  e 
questa ,  di  lasciare  spesso  jjli  articoli , 
ne  è  una,  di  cui  perù  io  anche  forse  ho 
iihusato.  Ma  ella  osservi,  che  una  silla- 
ba ap;5}iunta  qui, una  là,  si  viene  a  far 
molti  più  versi ,  in  cui  non  si  è  detto 
niente  di  più  :  e  dai  molli  versi,  dove 
i  pochi  basterebbero  ;  nasce  lo  stile 
vuoto  e  snervato.  Ed  in  prova,  tenti 
r  impresa  chi  vuole  ,  di  stringere  un 
qualche  mio  squarcio  in  un  numero  e- 
guale  di  versi,aggiungendo  a'miei  tut- 
to quello  che,  per  proprietà  di  lin- 
gua, ho  tolto  loro,  di  qualunque  pas- 
so ,  quando  che  sia ,  io  ne  accetto  la 
disfida. 

Passo  poi ,  e  di  volo ,  dove  ella , 
parlando  di  Dante  ,  tre  versi  me  ne 
cita  ,  in  cui  sono  le  parole  spriiuja- 
va  con  ambo  le  piote  :  ed  io  ,  ben- 
ché entusiasta  di  Dante,  queste  non 
lodo  ,  e  non  credo  di  essermi  servito 
né  di  queste ,  né  di  simili  :  come  né 
anche  credo  che  Dante  scri>  endo  a- 
desso  le  direbbe.  Onde  non  potendo 
io  credere  ch'ella  abbia  voluto  attac- 
car Dante,  né  avendo  quel  sovruma- 
no ingegno  bisogno  della  mia  difesa, 
di  più  non  dirò  circa  a  questo  :  co- 
me altresì  non  addurrò,  perchè  trop- 
po manifeste ,  le  prove  tante,  per  cui 
io  la  potrei  convhicere  che  la  nostra 
lingua,  diversa  da  tutte  le  altre  nel- 
le "N  icende  sue  ,  è  nata  gigante ,  e  di- 
rei, come  Pallade  dalla  testa  di  Gio- 
ve, tutta  armata.  Così  pure  dimostrar- 
le potrei,  che  questo  é  il  secolo  che  ve- 
ramente balbetta,  ed  anche  in  lingua 
assai  dubbia  ;  che  il  secenlo  delira- 
va ,  il  cinquecento  chiacchierava  ,  il 
quattrocento  sgrammaticava  ,  ed  il 
trecento  diceva.  Ma  passerò  oltre  al 
suo  scrìtto  dove  ella  poi  v  iene  a  par- 


lare dell'abuso  del  pronomi,  trala- 
sciando do^e  parla  degli  articoli,  che 
già  mi  sono  spiegalo  sovr'  essi.  Glie 
la  do  vinta  quanto  ai  pronomi,  e  già 
son  tolti  dai  due  primi  atti  del  Filippi» 
i  due  t'  hai  tu  che  sono  stati  il  Sìbolet 
degli  Efraimiti,  che  facea  gridar  con- 
tro loro:  iniioja,  Son  tolte  molte  ripe- 
tizioni fastidiose  d' t"'  ed  iOj,  lasciatene 
però  alcune  ;  prima  perchè  non  occu- 
pano luogo,  poi  perché  poche  danno 
alle  volte  forza,  alle  volte  grazia,  son 
della  lingua,  ed  a  recita  massime  fan- 
no bene ,  come  mi  sono  avveduto  nel- 
r  Antigone. 

Non  temi,  e  non  chiedi,  pare  a  me 
che  dovrebbero  essere  i  retti  impera- 
tivi toscani,  e  che  Udire  coli'  infinito 
non  chiedere,  e  non  temere  per  impe- 
rativi, benché  sia  uso  di  lingua  ,  non 
dee,  né  può  mai  filosoficamente  esclu- 
dere r  altro  ;  onde  io  a  vicenda  ho  a- 
doprato  i  due  modi;  e  ciò  per  variare, 
e  spesse  volte  abbreviare.  INé  mi  si  po- 
trà mai  con  evidenza  di  sane  ragioni 
dimostrare,  che  essendo  ben  detto  te- 
mi ,  temete,  e  non  temete,  possa  esse- 
re mal  detto,  e  nuocere  alla  retta  in- 
telligenza ,  non  temi  :  pure  non  es- 
sendo stato  detto  dai  buoni  scrittori , 
mi  conformerò  all'  uso,  togliendo  tut- 
ti questi  imperativi  illegittimi.  (Juan- 
to  al  vezzo  dei  se  e  me,  e  te  riempiti- 
vi, l'ho  diradato  moltissimo,  ed  ella 
ha  bene  osservato. 

E  se  io  non  m' inganno ,  eccomi  al 
fine  delle  di  lei  dotte,  e  cortesi,  ed  a- 
miche^  oli  osservazioni  ;  ed  eccomi  ad 
un  tempo  al  fine  delle  mie  lunghe  ,  e 
forse  non  ben  fondate  risposte:  acni 
però  troppe  altre  cose  aggiimger  po- 
trei sulle  proprietà  dello  stile  tragico; 
ma  per  chi  intende  coni'  ella,  bastano, 
mi  pare ,  le  dette  :  quante  altre  ne  po- 
trei dire, sarebbero  per  chi  non  inten- 
de, pur  sempre  poche  ed  inutili. 

Si  accerti,  amico  mio  stimatissimo  , 
che  io  sarò  in  eterno  riconoscente  a  lei 
di  una  tal  lettera,  in  cui  con  pochissi- 
mo amaro  ,  cotanto  ella  mi  mesce  di 
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dolce  ;  e  dalla  franca  non  meno  che 
erudita  maniera,con  che  ella  mi  scrive, 
posso  arg^uii'e  che  il  dolce  non  èadula- 
zione,  né  sbaglio;  come  altresì  dalla 
sottigliezza  e  acume,  con  cui  ella  mi 
porge  l'amaro,  ne  induco  che  l'amore 
soltanto  dell'  arte  ,  non  fiele  ,  né  eco 
di  volgo  ,  le  dettava  tai  sensi. 

Onde,  col  ringraziarla  cordialissi- 


mamente dell'  uno  e  dell'altro,  e  più 
ancora  del  biasimo  che  della  lode,  cre- 
do io  darle  ben  autentica  prova  della 
mia  stima ,  e  non  perdere  il  dritto  a 
conservarmi  la  sua. 

Siena  a  dì  C  Settembre  1783 

Vittorio  Alfieri 
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